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ADDIZIONI 

AL  SAGGIO  DI  UNA   NUOVA  TEORIA   DELLA  TERRA 
DEL  R   D;  ERMENEGILDO  PINI  C.  R.  B. 

IN'    RIS  POS'TA 

A  L  L'    E  S  A  M  E      F  A  T  T  O  N  £ 

DEL       SIC.        DE      L    Ù  C. 


ÌL  Saggia  di  una  Nfuova  Teoria  della  Terra  da  me  pubbli-^ 
tato  neir  anno  fcorfo  mi  pofe  fullo  fteflo  cammino  col 
Sig.  De  Lue,  mar  in  direzione  oppofta.  Cercò  egli  per- 
tanto di  fcncrff  férmo:  il  che  non  poteva  fare,  fé  non 
tentando^  di  rovefciare  la  mia  teoria.  Qucfto  egli  ftimò  di 
aver  confeguira  nella  Lettera  inferita  nei  Giornali  di  Fifica  del 
Sig^  Ro7;jer  col  titolo  E  m amen  de  la  Tbeorie  de  la  Terre  du  K» 

A  a. 
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P//f/;  le  oppofizioni  però  che  egli  vi  fece,  non  mi  fono  fem* 
brace  da  tanto:  e  poiché  elTe  provengono  da  un  valentidimo  Fid- 
co 9. e  non  minore  Geologo,  ed  astore  di  altra  teoria,  fé  a  me  riu* 
fcirà  di  dimodrarle  nulle ,  ciò  dar^  alla  mia^  una  decifa  fuperiorità. 

I.  Il  fopraccennato  Saggio  fu  da  me  diretto  a  fpiegare  fa  for- 
mazione della  jpriniarii^  difpoHzione,  che  tutt' ora  riconofciamo 
nel  globo  cerreftre,  la  quale  fi  riduce  a  tre  oggetti,  cioè;  i.^  la 
figura  generale  della  terra  comprefla  ai  poli,  ed  elevata  air  equa* 
tore  ;  2.^  la  diftinzione  della  uia  fuperficie  in  mari  e  terra  ferma; 
3/  le  principali  elevazioi^  moqtuofe,  pompofte  di  n^aterie  origi» 
narie,  come  fono  graniti,  fchifti  quarzo!]  micacei,  e  fimili  • 

Per  ifpiegare  ouefli  tre  oggetti  io  apppoggiato  alle  oflerva* 
zioni  delP  mt^rna  frruttura  delle  materie  originarie  dimof|ro  pri- 
mieramente, che  il  globo  al  principio  era  fluido  o  in  tutto  o  al* 
meno  fino  ad  upa  c^ta  profondità  computata  dalla  fuperficie;  %^ 
che  queda  fluidità  fu  acquea  ed  eterogenea,  cioè  che  fi  fluido  era 
acqua,  in  cui  erano  o  flemprate  o  fciolte  tutte  le  diverfe  foflan* 
ze  atte  a  produrre  quella  varietà  di  corpi ,  che  anche  al  prefente 
ofTerviajTio  ;  3.®  che  il  globo  al  principio  dovette  per  un  certo 
tempo  cffcre  sferico,  e  dotato  di  tiitte  quelle  forze,  che  ora  vi 
riconofciamo,  come  fono  le  grayità,  te  affinità,  e  particolari  at- 
trazioni ,  eccettuata  la  rotazione  ;  4.*  che  nel  tempo  anteriore  alla 
rpt^zione  fi  formarono  per  entro  al  fluido  differenti  malTp  di  diverfa 
mole,  e  denfità;  5.*'  che  al  momento  che  fu  comunicata  al  globo 
una  forza  atta  9  farlo  ruotare,  le  fue  parti  vi  mutarono  fitua- 
zione,  e  dopo  un  certo  tempo  fi  mutò  la  fua  figura  sferica  in 
sferoidale;  e  per  la  combinazione  delle  diverfe  forze,  e  dei  diverfi 
moti  indi  provenienti  in  un  fluido  eterogeneo  fi  diftinfe  la  fuper- 
ficie in  mari  e  terra  ferma,  e  rifuJtarooo  I^  elevazioni  montuofe, 
le  quali,  io  derivo  maflimamente  dalla  maggior  forz^  centrifuga 
delle  parti:  più  deofe  ,  che  erano  mifle  coi  fluido,  i^n^ji  certa 
porzione  delle  quali  dovette  per  tal  forza  effere  portata ,  o  rimane- 
re a  maggiore  diftanza  dal  eentro. 

j^.  Su  quafi  tutti  quefti  punti  il  Sig.  De  Lue  è  d* accordo  alme- 
no qt^anto  alla  fqflanza;  e  folo  obbietta  alcune  diificoltà,  delle  quali 
alcune  fono  geologiche,  e  tendono  anzi  ;a  difendere  la  fqa  teoria, 
che  ad  impugnare  la  mia;  altre  riguardano  la  parte  meccanica  da 
me  ;»(ruata,,efi  ric^ucono  maflimamente  a  tentare  di  provare,  che 
la  roti^zione,.  fcbbene  fofTe  atta  ad  indurr^-  nel  globo  la  figura  sfe- 
roidale, pure  efa  inetta  a  produrre  la  diftinzione  in^m^rì  e  terra 
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ferma,  e  le  eminenze  montuofe.  Quefte  obiezioni  relative  alla 
meccanica  della  rotazione  egli  appoggiò  a  due  ipotefì,  che  io  né 
ammetto 9  né  ho  ammefTe,  cioè:  i.^  che  la  rotazione  fia  (lata  co« 
manicata  al  globo  per  un'  impulfione  tendente  in  una  fola  dire- 
zione ;  z.""  che  la  velocità  di  rotazione  foflfe  tale ,  che  la  forza 
centrifuga  indi  proveniente  fofle  minore  della  gravità.  Io  anzi 
cfprcffamcnte  pruovai ,  che  ad  un  globo  fluido  non  può  per  niflun 
agente  fìfico  intenderfi  comunicata  un'  impulfione  atta  a  farlo  ro- 
tare come  fa  al  prefente  ;  e  che  la  velocità  di  rotazione  al  prin- 
cipio era  affai  maggiore  della  prefente;  lafciando  così  luogo  ad  af- 
fumei:la  anche  di  tanto  maggiore ,  che  la  forza  centrifuga  riefciffe 
fuperiore  alla  gravità. 

j.  Trattandofi  allora  di  un  faggio  9  10  non  iftimai  di  diffon- 
dermi fu  quefti  du€  oggetti ,  ficcome  quelli  che  avrebbero  richiede 
troppo  lunghe  fpecojazioni  ;  e  per  provare  il  mio  affunto  credetti 
fuflìciente  il  feguente  progreflb  d'idee.  La  rotazione,  qualunque 
fia  il  ntodo  con  cui  fu  prodotta,  ha  tutta  la  fìHca  certezza  di  fua 
efidenza;  e  pofto  che  abbia  agito  in  un  globo  fluido,  quale,  fé» 
condo  le  pruove  da  me  addotte,  fu  la  terra,  quella  era  atta  a 
ridurlo  in  una  figura  sferoidale,  quantunque  la  (uà  velocità  {o{^t 
tale  che  la  forza  centrifuga  non  fuperafle  la  gravità.  Su  tale  con- 
dufione  niffuno  può  oppord ,  e  neppure  fi  oppone  il  Sig.  De  Lue  • 

4.  Avendo  in  pronto  una  cagione  di  cosi  grande  effetto, 
quale  è  la  mutazione  della  figura  di  un  così  vaflo  globo,  come 
è  il  tcrrcftre,  io  la  cfamino  per  vedere  fé  quella  potè  produrre 
nello  fteflb  tempo  anche  le  altre  due  variazioni,  cioò  la  diftin« 
zione  in  mari  e  terra  ferma,  e  le  prominenze  montuofe,  giacché 
fembravami  che  una  cagione,  la  quale  agi  fu  tutto  il  globo  nel  mu- 
tarne la  figura  generale,  doveffe  contemporaneamente  avere  in^ 
fluito  anche  nella  conformazione  delle  fue  parti,  che  noi  vediamo 
nella  fua  fupcrficie.  Cerco  pertanto,  fé  fiavi  nella  terra  ileffa 
^qualche  indizio  da  poter  dedurre,  che  tal  velocità  fia  (lata  mag- 
giore: e  ne  riconofco  primamente  un  argomento  nel  fuo  appiat- 
timento ai  poli,  trovandolo  affai  maggiore  di  quello,  che  farebbe 
fé  la  terra  avcflfe  avuta  unarouzione  eguale  alla  prefente  .Trovo  in- 
oltre alcune  pofitive  cagioni,  per  cui  la  velocità  fle(fa  fi  dovette 
diminuire,  come  fono  le  refiflenze  dell'atmosfera  formatafi  dopo 
la  rotazione,  ed  altre  che  a  fuo  luogo  efporrò.  Quindi  deduffi, 
che  la  velocità  prefente,  con  cui  il  globo  ruota,  è  un  refiduo 
dell'  originaria ,  e  phe  perciò  ben  potè  originariamente  effere  tanto 
grande  da  produrre  i  due  foprainaicati  enetti  • 
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5.  Ommettendo  per  allora  T  efame  delle  condizioni ,  che  fa^ 
rebbero  ftate  necci&ric  per  poter  dimoftrare ,  che  realmente  fieno 
flati  prodotti  da  quella  cagione^  mi  riduffi  a  confiderare,  fé  afcrì* 
pendoli  alta  rotazione  ruppoita  più  veloce  della  prefcnte ,  farebbevi 
flata  una  certa  corri fpondcnza   tra    la   cagione,    e   1'  effetto.   E(a« 
miio  p  rtaico  la  materia  originaria,  che  codituifce  i  monti  e  la 
ferra  ferma  di'moite,    e  tra  loro  lontaniffime   parti  del  glob'o,  e 
vi  riconofco  una  graaie  uniformità  sì  nella  qualità  delle  foflanze  , 
come  nel  l>ro  tcfllico,  e  nella  interna  dirpofìzionc  generale.  Tale 
uniformità  indica ,  che  le  materie  folide  (i  fepararono    rapidamente 
dalle  fluide,  giacché  in  una  lunga  ferie  di   tempi    mutanfi  le  cir- 
coftanze  degli  agenti  fificf,  e  ptrci^  i  loro  rifulrati  dovendo  cor- 
rifpjndere   alle   variazioni    intervenute y   non  poffono  avere  il  ca- 
rattere deir  uniformità.  Quindi  conchiudo,  che  la  cagione,  d*onde 
provennero  le  maffe  folide  originarie  della  fuperficie  rerreltre,  agì- 
rapidamente,  ed  univcrfalmente   fu   tutta  il   globo,  offia    che   in 
breve  tempo  avvenne  in  elfo  quella  feparazione  delle   materie  fo- 
lide dalle  fluide ,  che  coftituifce  la  prefente  diftinzione   in  mari  e  ' 
terra  ferma  colle  Tue  prominenze  montuofe» 

Ora  la  rotazione  è  appunto  una  cagione  ,  che  dovette  agire 
rapidamente,  ed  univcrfalmente  fu  tutto  il  globo,  mentre  era 
fluido r  e  certamente  cosi  agi  nel  ridurlo  dalla  figura  sferica  alla 
sferoidale.  Altronde  noi  non  abbiamo  in  natura  neffun'  altra  ca- 
gione, la  quale  pofla  avere  prodotti  gli  indicati  effetti  fu  tutta 
la  fuperficie  terracquea,  e  con  quella  rapidità  che  è  indicata  dalla 
uniforme  coftituzione  delle  primarie  materie  folide.  Mi  parve  per- 
tanto, che  non  fi  potefler  ricufare  alla  rotazione  gli  indicaci  effetti, 
abbenchè  non  fi  fapefle  determinare  il  modo,  con  cui  li  abbia 
realmente  prodotti  ;  e  tanto  più ,  quanto  che  ricufandoli  alla  ro- 
tazione, conviene  afcriverli  ad  un  complefTa  di  molte  altre  ca* 
gioni  del  tutto  ipotetiche  r 

6.  Una  teoria  è  pia  ammifjbile  a   mifura  che  aflume  mena* 
ipotefr,  e  con  effe  fpiega  più  effetti.  La  fleffa  teoria   celefle  non^ 
ha  acquiflato  un  certo  grada  di   dimod razione,  fé   non    in   virtù 
delle  poche  ipotefi  fu  cui  fi  appoggia,,  e  della  fpiegazione  de'  fe- 
nomeni in  corrifpondenza  di    effe.   Io   nella;  rotazione    non   altro 
ha  fuppoflo,.  fé  non  che  effa  abbia   avuta    una  velocità  maggiore 
della  prcfente  ,  la  quale  poceffe   fuperare  la   gravità  ;   e  con   ciò^ 
fpiega  tutte  le  primarie  variazioni  intervenute  fulla  fuperficie  ter^ 
vedre-  Per  la  cne  la  teoria  geologica  da  me  efpofla  ha  le  conds* 
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2ioni  richiede  per  effcre  ammeffa.  Che  fé  a  me  riufci'rà  di  pruo* 
Tare  che  la  forza  imprefla  ad  un  globo  fluido  per  farlo  ruotare 
dovette  fecondo  le  leggi  meccaniche'  combinate  colle  oflerv azioni 
geologiche  efler  cale,  che  la  fua  forza  centrifuga  fuperafle  la  gra« 
vita;  ed  inoltre  aflfegnerò,  come  fecondo  le  ftcffe  leggi,  quello 
abbia  dovuto  ridurfi  alla  prefente  coftituzione  di  moto,  io  mi 
crederò  di  avere  data  alU  teoria  una  fiiica  dimoftrazione. 

Quefto  io  farò,  dappoiché  avrò  fciolte  le  oppoGzioni  geolo- 
giche fattemi  dal  Sig.  De  Lue,  giacché  con  ciò  intendo  anzi  a 
dichiarare  il  Saggio  da  me  pubblicato,  che  a  rifpondere  alle  dif- 
ficoltà meccaniche  da  lui  oppoltemi,  le  quali,  come  accennai ^ 
fono  appoggiate  a  due  fuppofizioni  da  me  non  ammeife. 

7.  Una  delle  principali  differenze  tra  Ja  mia  teoria,  e  qutlla 
del  Sig.  De  Lue,  e  di  altri,  riguarda  la  fpiegazione  del  modo^ 
con  cui  fi  formarono  le  montagne  jo  anzi  le  materie  primitive, 
maffimamenre  di  granito.  Le  pruovc  da  me  arrecate  dimoflrano, 
che  quefle  maffe  primitive  fi  formarono  per  feparazione  da  un 
fluido  acqueo.  Sa  ài  chp  egli  pure  conviene.   Ma  la   feparazione 

Euò  intendere  in  due  modi ,  cioiè  o  in  quanto  che  fi  precipitarono 
untamente  le  materie   folide,    accoftandofi  al   centro   della   terra 
più  delle  fluide,  oppure  in  quanto  che  la  parte  fluida  rapidamente 
li  abbafsò,  oflìa  fi  accoftò  al  centro  della  terra   più   delle  folide, 
e  cosi  quelle  rimafero  più  elevate   fui   centro   medefimo,  ovvero 
filila  fuperficie  fcrreftre.  Quella  feconda  maniera  fu  da  me  aflfun- 
ta,  derivandola  dai  principj  efpofti.    Per  confermarla   dimoftrai, 
che  il  principale  fondamento,  fu  del  quale  appoggia  vali   la  preci» 
pitazione,  era  nullo.  Tal  fondamento  è,  com  effi  aflerifcono,  che 
anche  le  materie  originarie,  come  le  graoitofe,   fono  jUratificate. 
Su  di  che  ofTcrvai,  che  in  effe  o  non  eranvi  veri  flrati,  o  fc  vi 
erano,  la  ftratificazione  non  corrifpondeya  alla  precipitazione,  giac» 
che  fecondo  i  principj  di  lui,  gh  (Irati  effendo  formati    da  depo- 
rti fattifi  in  un  fluido  doveano  ^ffcre  orizzontali ,  quando  che  gli 
enunciatori    di   Arati  granitofi   afferiCcono  che   generalmente   non 
banno  tale    pofizione.   E  poiché   i   difenfori   delle   precipitazioni 
vogliono  ,  che    intanto    al   prefente   non    fieno    orizzontali  ,    in 
Quanto    che   fi   fecero  grandi   rovjtfci    nelle   materie   folide   della 
fuperficie  terrcftre,  io  foggiunfi   che  in   tal   modo  efli   non   to- 
glievano  la    difficoltà  :    nerciocchè   fecondo    le   loro    offervazioni 
talora  trovavanfi   degli  Arati  orizzontali    in    vicinanza   dei    ver- 
ticali ;  d' onde  deduffi ,   che   fé  foffero  intervenuti  i  fuppolti  ro-  - 
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vcfci,  non  dovrebbero  trovarfi  queftì  (Irati  orizzontali,  giacché 
fé  tali  foflfero  ftati  al  tempo  del  rovefcio,  avrebbero  dovuto  effi 
pure  divenire  verticali ,  come  avvenne  nei  loro   vicini  • 

8.  li  Sig.  Db  Lue  ftima,  che  io  abbia  fatte  tali  difficoltà 
contro  la  precipitazione,  per  non  avere  ben  ^mprefo  il  modo, 
con  cui  egli,  ed  il  Sig.  De  Sau/fure  fpiegano  la  formazione  dei 
m^nti.  Quindi  me  lo  rammemora  in  più  luoghi, come  al  ^.  7.,  ove 
così  fi  dichiara:,.  Le  P.  Pini  croit,  que  fuivanr  nous^.  Ics  mon- 
„  tagnes  fc  font  ^'abord  éìevées  par  dcs  accumulations  de  couches. 
„  horizontales,  &  qu'  elles  ont  éié  enfuite  renversécs.  Mais  nous 
„  ne  confiderons  point  Ics  pieci  pi tations  comme  ayant  forme  dcs 
„  montagnes:  elles  ont  forme  dcs  couches  fur  le  fond  du  liquide 
j^  tei  qu'  ii  fé  trouvoit,  &  nous  attribuons  la  formarion  des.  mon- 
y^  lagnes  ati  bouleverfcment  de  ce  fond  ** .  Quefta  opinione  che 
deriva  i  monti  da  ravefci  del  fondo,  offia  di  una  crolla  foUda^ 
che  fupponefi  antecedentemente  formata  fotta  il  fluido,  mi  era 
nota  (iccome  quella  che  già  fu  immaginata  dal  Wiftbony  e  Bur^ 
netj  e  fu  da  me  confutata  con  pofitivi  ar§omeiui  al  ^.  ^6.  del 
mio  Saggio  r  Ma  quand'  anco  io  aveflì  afièrkò,  che  fecondo  irl 
Stg,  De  Lue  i  monti  A  elevarono  per  accumulazioni  di  (Irati  o« 
r^zzontali  ,  e  che  effi  in  feguito  fì  rovefciarono ,  io  avrei  fappoftp 

Juella,  che  egli  fteflb  davea  ammettere,  ed  altroiKle  le  difficoltà 
a  me  fatte  fuffiflono  contro  ambedue  le  indicate  origini  dei  monti 
primari .  In  fatti  i  monti  non  fono  altro  che  inegualianze  di  fon»* 
do,  offia  prominenze  fu  di  un  fondo  meno  elevato»  Ora  dimando 
io,  fé  nei  lenti  depofiti  di  tante  materie,  quante  erano neceflarie  per 
formare  una  crofta  folida  fu  tutto  il  globo,  (1  può  ammettere  che 
quelli  fieno  intervenuti  in  modo,  che  la  crofta  feflRe  lifcia,  e  (enza 
{enfibili  elevazioni? 

Per  ammettere  quefto,  converrebbe  fupporre,  che  per  tutto 
il  lunghiffimo  tempo  che  durò  tale  formazione,  la  materia  foffii 
equabilmente  dtdribuita  per  tutto  il  fluido,  e  che  equabilmente  fi 
depofitafle,  e  finalmente  che  non  interveniffe  verun  moto  nel  flbido 
per  cui  foffe  fcavata  e  fmoflà  la  materia  depofitata:  le  quali  fup* 
pofizioni  non  fi  pofibno  ammettere  fé  m)n*aa  chi  ignora  o  abbia 
dimenticate  le  fplfte  maniere,  con  cui  naturalmente  fi  formano  t 
depofiti  di  mare,  e  deUe  acque  d"^  inondazioni ,  e  le  variazioni  in- 
tervenienti nelle  acque  quanto  ai  loro  moti,  edalle  materie  che 
trafportano»  Non  fi  poflbno  dunque  fupporre  tali  depofiti,  fé  noo 
ammettendo,  che  effi  almeno  in  buona  parte  fi  difpooeffisrp  con 
prominenze,  offia  in  forou  di  montagne.  9» 
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^.  Ma  poniamo  pure^  che  i  depoCti  fienfi  formati  fenza  emi« 
nenze  montuofe,  e  cogli  (Irati  a  livello;  e  che  per  rovefci  fi  fieno 
raddirizzati  o  inclinati  quelli ,  che  ora  fi  trovano  verticali  o*  obli- 
ai r  Io  dico,  che  anche  con  ciò  non  sì  fpiega  come  esiftana  (Irati 
orizzontali  in  vicinanza  di  verticali  y  ovvero;  di  obliqui  •  II  Sig, 
De  Lue  fpiega  la  cofa  in  quefti  temoni  r  Z>'  après  nétte  fbeorie 
féelle  il  ejì  tré s- nature!  S  attendte^  que  dans  les  cataftropbes  des 
coucbef  if  en  rejia  des  maffes  dans  ìeur  fituathn  originelle  rete* 
nuef  par  les  appuis^  fwr  les  fuels  elles/e  rompirent .  Con  ciò  egli 
èkzt  y  che  intanto  alcuni  Arati  fono  ora  orizzontali  y  in  quanto  che 
quefti  rimafero  nella  loro  fiiuazione  originale  j  quando  che  gli  aK 
tri  la  mutarono  irKlina^ìdofi^  Ma  non  può  una  mafia  inclinarfi  fé 
non  abbaifandofi  r  onde  gli  (Irati  orizzontali  rimafti  nel  loro  fito 
dovrebbero  trovarfi  inr  fituazione  più  elevata  deglf  obliqui  ^  e  dei 
verticali  a  quelli  vicini.  Per  dichiarare  maggiormente  la  cofa^^ 
fiipponiamo  (  Fsg.  ».  ) ,  che  lo  fpazio  EADF  rapprcfcnti  una  por-» 
zione  degli  immaginati  (irati  originarf,  ed  orizzontali.  Poniamo 
eh«  la  porzione,  la. quale  epa  fitnata  ne}Io  fpazio  GBVR,  fiafi 
lovtfciat»  per  cedimento  del  (bttopofto  fondò ,  ed  abbia  prefa  la 
£tuazione  Gbur  •  Nel  rovtfcio  il  totale  della  mafia  dovette  cec» 
iamente  abbaflàrfi  ,  e  quando  fi  voglia  ammettere  foltanto  il  mi«> 
nimo  abbaflameoco  poffibile^  «oaverrà  fupporr^  ehe  iì  rovefcio 
fiafi  fatto  rimanendo  la  retta  oUiqua  Gb  eguale  afP  antecedente* 
verticale  OB  y.  e  ehe  il  moto  fiafi  fatto  fui  punto  fMb  G  comune 
ad  ambedue  le  rette  .r  Ora  anche  in  quello  ca(b  il  punto  b,  cb« 
irebbe  divenuto  il  vertice  della  malia  rovefciaca  ,  oflia  degli  Arati 
orizzontaci  divenuti  obliqui,  farebbe  più  baifo  del  punto  B^  ove 
per  innanzi  quello  trovavafi;  e  poiché  il  punto  B^  per  ipotefi  è 
nella  linea  orizzontale  AB,  la  quale  fecondo  la  fpiegazione  del 
Sig>DE  Lue  rimafe  al  fuo  fito  inficine  cogli  fottopofir  (Irati  o^ 
yizzontali  ABZX ,  perciò  qiue(ti)  offia  le  loro  fomnntà  dovettero 
nmanere  piò  elevate  del  vertice  b  degli  (irati  obliqui .  Di  quanto  ^ 
Arati  orizzontali  debbano  trovarfi  più  devati  degli  obliqui  nelle  afliin^ 
le  ipotefi, fi  potrà  fecilmentc  calcolare;  giacché  T  angolo  BGb  deve 
efler  eguale  ali'  angolo  d' inclimzione  TRG  degli  Arati  rovesciati  r 
ende  quando  qiiefia  Ga  determinata  in(kme  coir  altezza  verticale  dei 
punto  b  ovvero  del  punto  B,  fi  troverà  la  diAèrenza  tra  le  due  altez- 
ze GB,  gb',  la  qual  differenza,  che  è  bN,  farà  l'elevazione  richieda.. 
Se  gèi  (ì'rati  fbflero  verticali  la  retta Gbcaderebbe  filila  retta  OR, ed 
in  tal  cafo  i  vicini  (Irati  orizzontali  AB,  che  fuppongonii  cimaftà 
Tmo  JET.  '  B 
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nelli  loro  finuaion;  originaria^  (arebbero  più  elevati  di  tutta  Tal- 
tezza  GB. 

10.  Per  dare  adunque  qualche  fondamento  alla  fua  fpiegazione 
dovrebbe  ii  Stg.  De  Lue  verificare  /che  gli  il;'ati  orizzontali  ab- 
biano realmente  un'  elevazione  maggiore  degli  obliqui ,  e  verticali, 
ohetrovanfi  ne)Ie  loro  vicinanze.  Qtieftacircoftanza però  non  rilevaC 
nelle  defcrizioni  dateci  da  que'  due"  valemiffimi  Geologi  il  Sig.  De 
Saujfure^  pà  il  Sig.  De  h  Peiroufe^  dai  quali  io  iraflì  V  accen* 
nata  difficoltà.  11  primo  così  fi  esprime  {  pag.  17  tom.  37  parte 
II.  Jiurn.  de  Re^ier  )  /lu  mont-Rofe  fufqu^  au^c  cimex  les  plus 
elevi es  teut  eft  terixontal^  ou  incline  au  plus  de  30  4egrés.  Ma 
né  qu),  né  in  firguico  dittiogue  fé  in  quefta  variazione  di  Arati 
orizzontali 9  ed  obliqui  i  primi  fieno  più  elevati  dei  fecondi.  Il 
Sig.  Barone  Pe  la  Peireufe  alla  pag.  8 .  TtMÌti  fur  }es  mines  àe 
fer  &*€.  parlando  di  quelle  monragne  calcaree  de'  Pirenei ,  le  quali 
,da  lui ,  e  da  me  pure  fi  riguardano  come  originarie  ;ion  meno 
dei  graniti,  cosb  fcrivc:  Oì$  rev0$t  à  Vicdefìùs  les  b/sutes  fmnta^ 
gnes  calcahes  fcbìfteufes  :  leur  coucbes  font  pour  la  plus  part 
.verticales ,  quelquefois  borii(0ntales ,  le  plus  fouvent  un  peu  iu* 
clinées  vets  F  oueft  :  scoile  quali  parole  indica  bensì  una  vici- 
nanza di  (Irati  verti(:ali,  obliqui,  ed  orizzontali;  ma  non  ^iflegna 

3uali  fieno  t  piò  elevaci  •  Che  Ce  fi  ef^minano  le  maggiori  elevazioni 
a  lui  rammemorate,  vcdefi  che  per  riguardo  alle  materie  granltofe 
la  maggior  elevazione  fu  di  i6^$  xefe,  cioè  al  Pico  di  Neige  vieil- 
le^ovp  dice  avere  trovati  (Irati  orizzontali;  laddove  per  le  ^calcaree 
originarie  quella  fu  di  171^  ttft  à  fa  Tour  de  Marbré  ^  e  di 
1890  al  Mentperdu'^  e  fcbbcne  egli  non  indichi  di  averle  a  tah 
altezza  trovate  in  (Irati  yerricali  ^  pure  è  da  prefumere ,  che  tali 
foflfero ,  e(rendo  queOa  ja  pia  frequente  difpofizione  da  liii  olTer- 
.yata  in  que*  contorni . 

1 1.  Soggiunge  il  Sig.  De  Lue,  che  fé  il  crovarfi  nei  graniti 
(Irati  orizzontali  yicini  ai  venicali  p  obliqui  forma(re  un'  ^abbiezio* 
ne  al  fuo  fiftema,  eflfa  parrebbe  anche  contro  gli  ftrari  fef:ondar), 
ai  quali  egli  (lima  non  poter  quella  app>rrtenere  ;.  Ceftes  de  cet 
coucbes  (  fcrivc  al  ^.  %.  )  qui  font  r empii  e  s  de  corps  /narfnsjtel* 
fes  que  )es  coucbes  calcairtf  du  fecond  ordre  pnt  férement  iti  for^ 
mies  dans  une  fituation  bori^ontah ,  O"  cependant  nous  /es  trou'- 
vons  en  grandes  cbainet  de  montagnes  joi  P  on  ob ferve  foms  lei 
accìdens  des  coucbef  primirdiales^  (^  formazione  degM  Arati,  ò 
^oati  fircondarj ,  ha  fecondo  la   mia  teoria  un'  origini:  del  tutto 
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diverfa  dai  monri  primar;.  Convenjgo  però  col  Sig.  Db  Lue,  cbr 
^uefti  furono  formatf  per  d^epofiti  intervenuti  y  allorché  le  ac<}Qe 
inondarono  tutta*  la  terra.  Ma  lafcianda  ora  da  parte  la  manieri , 
con  cut  tal  inondazione  ebbe  luo^o,  egli  dovrà'  convenire'  meco, 
che  le  circoflFanze  in  cui  fi  fecero  tali  depofiti  fecondar; ,  forono 
molto  diverfe  da  quelle  che  ebbero  luogo ,  duìando  fi  fecero  i  pri- 
mari da'  lui  zttìmtm^  I  printarf  fecondo  lui  intervennero,  quiando 
non  eranvr  ancora  emiocnze  montuofe;  ma  all'  epoca  della  for- 
mazione der  fecoirdarf  efiftevano^  già  le  montagne  primarie,  ed  al* 
tre  inegu^atglia(nze  della  fuperficie  terreftre'.r  Ora  queftaf  fola  circo« 
ftanza  fa^  che  quarid*  anco:  i  prTmarj  dbveflcro*  difporfi  in  ftrati 
orizzontali  ,T  pure  i  fecondar;  non  dovevano  feguiré  la  ftéflfa  le^e: 
giacchè^  la'  difpofìtione  di  que(Ti  doveva'  dipendere  anche  dalle 
ineguiaglianze  del  fondo  già"  efidetiti  »  Certamente  le  tnateric,  quan* 
do  per  (edimenri  fi  fèparanò  dall' acquar ^  non  fono  ((ratificate,, 
ma  didinte  in^  piccole  parti,  le  quali  col  depofitarfi  fi  foprappon* 
gono  le  une  alle  altre,  formanda  anche  ampiflSme  mafie.  Quefte, 
finché  fono  molli y  non  hanno  veruna*  ftratificazione,  maffime  fé 
fono^  omfogenee  ^  La  ftratificazione  interviene  nelf  afciugarfi  ,  e 
confolidarfì  ^  e  cii^  variamente  fecondo  le  varie  circoftanze  ^  Po- 
itiamo  ptimamcntev  che  efidefle  un^  terreno  AGO  monmòfo  (  Fsg^ 
t.  )j  cnc  dff  una  parte  fi^  unìfle  con  uYi  piano  orizzontale  OP  ;  e 
che  fu  di  eflb  fi  faccflero  -dc'^fucceffivi  depofiti  di  acque  fopra- 
ftantr.  Se  le  fùcccflive  depofizionr  erano  uniformi  nella  quantità 
della  materia*  è  chiaro,  cne  quelle  in*  tempi  eguali'  vi  avranno* 
formate  eguali  altezze  ÓL,  LM,  MN*  Ma  fc  le  depoGzioni  no» 
erano  uniformi  anche  nella*  qualità  della  materia  ,•  concchè  le  pri- 
me (otto  y  altezza  LO,  e  le  terze  fotto  T altezza  MM  fi  potef« 
fero  confolidare  più  preffo»,  o  più  tenacemente  delle  feconde  con-- 
tenute fotte  r  altezza  LM,  è  nTanifeffo  ,  che  fi  faranno  divife  in 
ftrati ,«  i  quali  fui  pendio  CO ,  AC  del  monte  avranno  la  pendenza' 
del  monte  ^^  e  fui  piano  orizzontale  OF  faranno^  orizsontali  •  Que« 
fto  è  il  caio  in  cui  fi  trovana  fpeflb*  gli  ftrati  calcarei,  a'  qualr 
(bno^  interpofti  altrr  Arati  di  marga,*  o  di  altra*  materia ,>  che  per* 
«atura  fi  confolida  mem>  tenacemente  della^  |>ietra  calcaria  • 

II.  Una  fimile   divifione  di   ftrati    inclinati  fi   potè  formare 
selTe   materie  depofitate  fui    pendìo   de'  monti',    abbcnchè  quelle 
Don  foflero  Uniformi  nella  qualità   fu   tutta   la  loro  altezza.  Per-^ 
ciocché  una  diftinta^  ft'ratificazione,^  come  diffi^  non  potè  formarfi 
&  non-  a  mifura^:  che  le  miaterie  fi  andavano  confoliaiandb^  e  talee 
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confoKdaziotie  dovette  avvenire  raaffime  allorachè  col  ricirard,  o 
abkaflarfi  delle  acque  ^  i  depoGti  rimafero  in  afciucco,  come  lo 
fono  al  prcfente.  Ora  faciimence  intendefi,  che  la  materia  con- 
tenuta per  efempio  nel  primo  depoGto  COLE  doveva  confolidard 
Siù  prefto  che  le  altre  leguenri ,  attefochè  eflendo  Quella  compreflTa 
aUa  materia  fopraftaate,  le  Tue  parti  doveano  maggiormente  ad- 
denfarG^  e  pia  prefto  rra  loro  uairfi:  nella  qual  unione  dovette 
formarfi  un  fotido  OGEL  ternati  nato  fuperiormenre  da  un  piano 
£L  parallelo  alla  bafc  GO,  fu  cui  appoggia,  come  avvenne  al- 
lorché era  orizzontale  la  bafe,  fu  cui  fi  coofolidarono  ^li  (Irati 
orizzontali  :  giacché  nelP  obliquità  della  bafe  non  avvi  ragione  per 
cui  la  confoli  dazione  non  fi  taccia  in  piani  ad  efla  paralleli  •  Il 
fimile  devefi  inteniere  di  altre  confolidazioni  più  rimote  della 
bafc  CO;  ma  però  fino  ad  una  certa  diftanza  dalla  medefima. 
Perciocché  le  materfe,  che  erano  verfo  la  (uperficìe,  come  GINM 
ben  potevano  difeccarG ,  e  confolidarfi  pia   prefto  delle  fottopofte 

9  motivo  della  maggior  fvaporaztone,  a  cui  quelle  fono  efpofte. 
Che  fé  cercafi  per  qual  motivo  nell'  atto  di  una  più  pronu  con« 
folidazione  le  mafTe  fi  difli^gueffero  fpontaneamcnte  in  certe  grof* 
fczze'anzi  che  in  altre  elfo  fi  troverà  nei  limiti,  dentro  dei  quali 
fi  fogliono  eft;;nJere  le  pircicolari  attrazioni  dei  corpi,  fepondo 
le  diverfe  qualità,  e  eircoftanze  dei  medefinti» 

13.  Non  fi  può  dunque  ammettere  per  vero  ciò,  che  «gli 
alTeri ,  cioè  :  che  gli  ftrati  fecondar;  peno  ficutamente  fiati  formati 

10  fituazione  orizzontale;  e  perciò  F  obbiezione  dame  fatta  contro 
gli  firati  orizzontai:  delie  montagne  primitive  può  aver  luogo 
contro  di  quefti,  fenza  che  fi  efienda  anche  ai  fecondar;  •  Potrei  pure 
dimofirare ,  eflfer  egualmence  falfo,  che  oegli  ftrati  fecondar)  fi 
ofiervino  tuui  gli  accidenti  de'  priinar;,com  egli  aflfer);  ma  aven- 
do io  già  accennate  diflTereoze  molto  confiderabili  che  tra  efii  fi 
offervano,  non  è  pregio  dell'  opera  il  tratteaervifì  più  lungamente, 

14.  Paflerò  quindi  a  drmofirare  come  fufSfia  un'  altjra  diffi- 
coltà da  me  propofta  contro  gii  firati  primitivi,  non  ofianti  le  ec- 
ziòni ,  che  il  Sig,  De  Lue  vi  fece  al  §.  ^^  La  difficoltà  é  prefa 
dai  frequenti  filoni  metallici  che  efiftono  nelle  montagne  primitive, 
in  fituazioni  verticali,  o  variamente  oblique,  i  quali  io  dico  non 
pc^terfi  aferi  vere  a  lente  depofizioni,  come  dimofiro  al  §•  j^.  del 
Olio  Saggio»  Egli  concede  alla  mia  dimoftrazione  tutta  la  Tua  forza. 
Stiipa  però  di  efcluderla  con  dire,  che  i  filoni  metallici  fecondo 
l^jDpiaipnc  dei  Nararalifii  non  fi  fo^a^rono  nel  ^empo  della  de** 
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pofiztotii  acquee,  ma  bensì  in  fegnico  per  mezzo  di  fodanze  eftra-f 
nee,  che  entrarono  nelle  fenditure  e  cavità  formateli  per  fucceffi ve 
fratture»  Quefìa  opinione  nacque  tra'  Naturalifti  in  tempo,  che 
non  fi  era  ancora  ben  efaratnata  V  interna  Aratura  dei  monti  ^  e 
dei  filoni  metallici,  ed  effa  non  può  efTere  adottata  da  così  ìIIm» 
ftre  Geologo,  fé  non  perchè  gli  riefce  comoda  al  fuo  fiftema.  Per 
cfcluderla  baftano  due  oflervazioni  •  La  prima  è  che  (  ali*  eccezione  , 
di  poche  miniere  di  trafporto,  che  per  tali  manrìfeftamente  fi  ri- 
conofcono,  e  che  fogliono  eflere  di  ferro  ocraceo  )  non  fi  trova 
fulla  fuperficie  de' continenti  niflun  ammaflTo  confiderabile  di  foftanze 
metalliche.  Ora  fé  i  filoni  dei  diverfi  metalli  fi  foflero  formati 
per  infinuazione  di  fodanze  metalliche  nelle  fenditure  e  caviti  per 
innanzi  efiftenti,  converrebbe  fupporre,  che  quelle  foflfero  fciolte 
in  qualche  fluido  fopraftante  alle  cavità,  ed  alle  montagne,  e 
quindi  trovare  una  cagione,  per  cui  efle  andaflfero  a  raccoglierfi 
in  quelle  cavità  piuttofto  che  in  altri  fiti.  Tal  ragione  non  fi 
troverà  fé  non  da  chi  riguardi  le  particelle  metalliche  come  al* 
trettanci  topi  ,  che  cercavano  di  rintanarti  nelle  caverne  che  in- 
contravano, o  voglia  introdurre  una  ridicola  affinità  tra  le  cavità, 
ed  i  metalli.  L'altra  oflervazione  è,  che  fpeflfo  i  filoni  metallici 
fi  fcoprono  in  fiti  chiufi  per  ogni  parte  da  faflfo  del  tutto  fimile 
a  quello  che  forma  il  rinianente  della  montagna  coficchè  non  fi 
può  fupporre,  che  le  cavità  ora  occupate  da  que'  filoni  fieno  fiate 
acceffibili  in  parte  veruna  •  Cerco  pertanto  come  abbia  potuto  pene** 
trarvi  materia  per  formarli?  E"*  dunque  da  dire  che  generalmente  i 
filoni  metallici  fieno  contemporanei  alla  formazione  delle  montagne» 

15.  Nel  ^.  7*,  e  i^.  oppone  come  un  difetto  della  mia  teo* 
ria  il  non  avere  io  afiegnata  un'  epoca ,  né  una  cagione  per  la 
liquidtrà  del  globo»  Tale  aflegnaziofie  non  fu  da  i^e  fatta,  perche 
era  inutile  al  mio  oggetto  ;  altronde  non  poteva  eflere  che  arbi* 
traria,  come  à  qgella  aflunta  del  Sig.  De  Lue.  Per  altro  quanto 
all'epoca,  o  alla  durazione  della  liquidità  del  globo,  egli  la  po- 
trà afTumere  di  affai  breve  tempo^  cioè  di  quello ,  che  era  fuffi. 
ciente  a  formarfi  nel  fluido  mafie  di  una  tal  mole,  che  perla 
prevalente  forza  centrifuga,  la  quale  dovea  ad  effe  comunicarfi, 
potefiero  fuperar  le  refifienze  più  di  quel  che  avrebbero  fatto  le 
particelle  acquee,  come  io  feguito  farà  fpiegaco. 

i6.  Trova  egli  pure  a  ridire,  che  10  abbia  fuppofto  il  globo 
fluido  come  un  ammaflb  di  materie  irregolarmente  confufe.  Una 
fimile  amMìOM  per  altro  appare  anche  nplla  fua  ipotefi;  ed  al« 
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fronde  trovando  noi  le  materie  dei  continenti  e  dei  monti  ^  mifi^ 
confuGmente  di  diverfe  foftanze,  conviene  che  tal  mifchianza  ed- 
ficire  anche  ne)  fluido  da  cui  quelle  ù  fepararono» 

17.  Siccome  il  Sig«.  De  Lue  ebbe  per  oggetto  non  tanto  di 
confutare  la  mia  teoria,  quanto  di  (fabilire  la  fua,  cosi  egli  al 
^  34»  ne  efpone  un  tranlunto ,  invitandomi  anche  ad  efaminarla 
per  notargli  ciò»  che  io  trovaffi  contrario  alla  fifica^o  alla  mec* 
canica^  o  alla  (loria  naturale  r 

In  errori  di  tal  natura  non  è  da  credere,  che  egli  pofla  ca-^, 
dere  ;  ma  T  eflfere  da  effi  efente  una  teoria  geologica  non  bada  a. 
renderla  ptaufibtley  ed  accettabile  r  Conviene  a  tal  fine,   che  efla. 
inoltre  fia  appoggiata  al  minimo  d*ipote(j,  e  che  con  quelle  fpie-^ 
ghi  il  maflimo  dt  variazioni  primitive,  intervenute  at  globo  ter- 
reftre,  e  ciò  col  far  ufo  di  princip;  certi,  o  almeno  comunemente, 
ricevuti.   Ora  quella  che  egli  compilò  al  ^.  z^  è  molto  lontana 
da  tali  condizioni,  giacché  ognuno  dei  dodici  articoli  a  cui  fa  ri<^ 
duflc,  è  appoggiato  per  adequato   almeno  a  dodici  ipoteG;  ed  in  • 
molti  fa  ufo  di  princìpi  non  ammeffi  da'Fidci,  ed  altronde  inetti, 
al  Tuo  fine.  La  fola  efpofìzione  dei  primi  cinque  articoli  potrà  eflernei 
frruova.  Egli  aflume  i.^  che  il  globo   al   principio   foflfe   un   am- 
malTo  dr  tutti  gli  elementi  eccettuata   la  luce;   2.''  che  in  feguito 
fia  fopravvenuta  la  luce  con  alcuno  degli  elementi  ;   g.^  che  V  u-. 
nione  della  luce  con  alcuno  degli   elementi  abbia  prodotto  il  fuo- 
co; 4.^  che  il  fuoco  unendoti  coir  acqua  fituata  già  a  grande  pro-^ 
fondita,  quella  Ga  (lata  ridotta  allo  flato  di  liquidità;   $.""  che  la 
mifchianza  delf  acqua  cogli  altri  elementi  abbia  formato  un  liquido 
primordiale..  Da  tale  efpo(izione  appare  inoltre,  che  egli  tìel  fuo 
tidema  geologico  ha  voluto  anche  fifTare  T origine  della  liquidità,, 
e  di  diverfe  fpecie  di  corpi:   il   che   è  del  tutto  eftraneo  ad  un; 
Geologo.  Avendo  egli  inoltre  afcritte  alla    luce  tali    orìgini,  fa-, 
ravvi  forfè   chi  (limerà,    che  egli  abbia  fuppofti   gli  elementi  oc-: 
chiuti,  e  che  perciò  aveflcro  bifogna  della  luce  onde  vedere  per  cual 
Tia  a  aveffero  a   combinarcr  Nel  reda  delle  difficoltà,  a  cui  è 
ibggetTo  il  fuo  fiflema  io   per   ora   mi    rapporto  alle  ofTervazioni 
che  vi  fece  il  Sig.  Dr  la  Mitbcrie  (  Journu4  de  Phy(iqu:c  de  Rìh 
T^er  ottobre  1791 .  } 

18.  Avendo  fodJisfatto  alle  difficoltà  geologiche  del  Sig.  De 
Lue  paflb  ora  a  fpiegare  la  parte  meccanica  della  mìa  teoria,  la 
quale  nel  Saggio  da  me  datone  fu  appena  accennata  mei  che  fé  io  far^ 
alquanta  diSuio  ita  Ittfiogp^  di  cfferoe  da;  lui  facilmente  eicu&tOr  Pri« 
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nà  però  piacemì  di  darne  un  breve  franfuntò^del  qaale  eh!  farà  con- 
tenro  non  potrà  riprcnderAt  di  averlo  coadotto  per  lungfaiffime  vie. 

L  Dimoftro,  che  al  globo  terreftre  aflTufito  come  fluido  non 
può  intendere  comunicata  una  rotazione  per  un  impulfo  applicalo 
m  una  fola  direzione*  (  §•  ip.  al  zi.  ) 

IL  Che  in  una  mafla  fluida  e  sferica  non  fi  può  intendere 
tothunicata  immediatamente  una  rotazione  equabile  Amile  a  quel* 
la  proveniente  in  un  globo  folido  da  un  impulfo  applicatovi  fuo- 
ri del  fuo  centro,  fé  non  fupponendo  che  quella  abbia  una  fluidi- 
fi  perfetta,  e  che  ad  ogni  particella  6a  impreffa  una  forza  cen- 
trale perpendicolare  ad  uno  flcflb  diametro,  o  alfe  della  /sfera,  ed 
inoltre  una  forza  tangenziale  perpendicolare  alla  diftanza  di  ciaf- 
cuna  particella  dall' affé  fteflfo,  e  diretta  nello  fleflb  fenfo;  t  ciò 
con  certe  determinate  proporzioni;.  (  §•  za,,  al  oS.  ) 

IIL  Siccome  la  forza  centrale  nel  globo  terreftre  non  è  per- 
pendicolare al  fuo  affé,  ma  diretta  al  fuo  centro,  e  perciò  i  in** 
dicata  maniera  di  rotazione  non  può  applicarfi  al  medefimoafTun» 
to  come  fluido,  e  già  animajto  da  gravità,  cerco  quindi  in  qual 
filtra  maniera  gli  pofla  eflfere  (lata  comunicata  una  rotazione,  e 
trovo,  che  quella  dovette  derivare  da  una  forza  tangenziale  co- 
municata a  ciafcuna  particella  in  direzione  perpendicolare  alle  lo- 
ro rifpenive  diftanze  da  uno  fle0b  aflè^  e  difpoJla  nello  fleflb 
fenfo.  (  §.  ^p.  al  48.  ) 

IV.  Poiché  Ja  forza  tangenziale  potè  eflere  tale  da  produrre 
nelle  fingole  particelle  una  forza  centrifuga  eguale  alla  loro  gravi- 
ti, oppure  maggiore  ed  anche  minore,  cerco  quale  efla  ù$  fta» 
ta;  e  per  trovarla  io  preventivamente  moftro,  che  la  materia  dei 

Slobo  ancpra  fluido, e  dotato  di  gravici  tna  fenza  rotazione  rflen- 
o  difpofta  in  flgura  sferica  occupava  il  maflii^o  yolun^e  fotto  la 
minima  fuper(icie,e  che  perpiò  il  globo  originario  era  di  un  dia- 
metro minore  di  quello  §ht  ora  fi  ofle^'va  compitandolo  (Iqo  alla 
fommità  dejle  Cordilliprc^  che  ^31^0  jefe  pia  elevata  d^l  livel- 
lo del  mare.  Da  iche  deduco,  che  la  forza  pentrifuga  tendente 
cioè  ad  allontanare  le  parti  dal  centro  dovette  efler  jcale,  che  fof- 
fe  atta  ad  aumentare  il  volume,  e  la  fi^perficie  del  elobo  origi- 
nario nella  forma  che  ora  fi  oflerva,  e  che  perciò  dovette  efler 
maggiore  delle  gravità  almenp  nella  regione  fuperiore  Mi  globo 
nedefimo.  (  ^.  $0.  al  $$,  ) 

V.  Ppfta  la  forza  centrifuga  maggiore  dellf  gravità ,  ogni 
particella,  eflendo  libera  a  piotivo  dell' aflunta  fluidità,  dovette 
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qiiafi  come  un  pìccol  pianeta  tendere  a  rivotgerfl  intorno  atcea^ 
tro  della  terra  m  curve,  i  cui  piani  s'interfccavano  nel  cea^o 
medcfimo,  e  Je  quali  nella  regione  fuperiore  avevano  un  diame- 
tro maggiore  di  quello  del  globo  originario.  Per  tali  moti,  che 
intervenivano  in  un  fluido  aflTunio  come  eterogeneo ,  cioè  compo- 
paftb  di  pjrrii  di  diverfa  mole,  e  denfifi ,  dovettero  le  parti  cir- 
colanti. urtirO  anche  in  direzioni  contrarie,  e  perciò  dovette  inter- 
venire una  diminuzione  nelle  forze  Centrifughe  delle  (ingole  par- 
ti .(  V  S^-  *'  59-  ) 

VU  EfTendo  il  fluido  non  folo  eterogeneo,  ma  anche  imper- 
fetto, ogni  particella  era  come  una  mafla  che  rivotgevafi  dentro 
un -fluido  rendente,  ed  animato  da  diverfe  velocità  nelle  div^rfe 
ine  parti.  Q^iindi  la  forza  centrifuga  dovette  in  ognuna  di  effe 
dimtnuirfi  anche  a  motivo  di  tali  refifteaze,  e  divenire  fucceffi<* 
vamente  minore  della  gravità.  (  §.  60.  al  6^.  ) 

VII.  Allorachè  in  tutte  divenne  prevalente  la  gravità,  effe 
ceflarono  dal  rivolgerti  in  particolari  curve,  e  fi  difpofero  in  una 
tnaffa  compofla  di  parti  prementi  Tuna  fair  altra  per  1*  azione  del- 
la loco  gravità  modificata  dalle  refidue  velocità  di  rotazione,  dal- 
le mutue  coefioni  ,  e  da  altre  forze  efidenti  nella  materia  ;  e 
nel  globo  (i  (labili  fucceffivament  e  una  rotazione  comune  con  una 
velocità,  e  direzione  corrifpondente  al|a  rifultante  dalle  refidue 
forze  tangenziali  :  la  quale  rotazione  dopo  eflere  *  ftara  diminuita 
per  la  refiftenza  dell  atniosfera  (t  ridufle  ad  efler  prefs'  a  poco 
eguale  a  quella  che  ora  fuffifle .  (  §.  6^.  al  6$.  ) 

Vili.  Ma  nel  tempo,  in  cui  la  particolare  rivoluzione 
delle  parti  non  fi  era  ancora  mutata  in  una  comune  rotazio- 
ne, le  parti  fit^ate  nella  regione  inferiore  o  centrale  del  glo- 
bo foffrivano  niaggiori  refillenze  ,  che  quelle  pode  nella  fupe- 
riore, épper^  in  quella  primamei^e  le  parti  .ceflarono  dal  cir- 
colare, e  fi  depositarono  in  forma  di  un  nucleo.  Inoltre  le  parti 
più  denfc,  come  fono  le  terree  in  confronto  delle  acquee,  avea- 
DO  in  parità  di  ^altre  circoftanze  una  maggiore  forza  centrifugaf 
alToluta,  epperò  allorachè  rivolgevatifi  tielle  loro  curve,  le  refi- 
ftenze  vi  producevano  una  minore  diminuzione  di  velocità  tan« 
genziale.  Quindi  una  certa  porzione  delle  più  denfe  feguitarono  a 
circolare  nel  mentre  che  te  n^no  denfe  per  la  prevalente  gravità 
tendevano  ad  accoftarfi  al  centro,  ed  a  (oprapporfi  le  une  alle  al- 
tre. Per  tale  motivo  nella  regione  fuperiore  una  certa  porzione 
d^Ie  parti  acquee  fi  depoficaroao  prima  delle  terree  fui  nucleo  già 

forma- 
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formatofi  9  e  per  la  loro  fluidità  (i  andarono  raccogliendo  nellt 
fituazioni  ^iù  bafle  del  nucleo  fteflb;e  così  al  ceflare  della  circo* 
lazìooe  anche  nelle  parti  terree  e  mtnerali^  quelle  rimafero  pili  e- 
levate  delie  acque  medefime  •  (  ^.  64.  ) 

IX.  Da  tale  (cparazione  che  moflro  cflerC  eompira  in  aflai 
breve  tempo,  fpiego  tutta  la  primaria  coftituzione  della  fuperfìcie 
terredre  .  (  4»  66^  al  70.  ) 

X.  Contermo  refpofta  teorìa  anche  colle  oflervazioni  aftro* 
liomichc  fatrefi  in  altri  pianeti  r  (  §•  7^.  al  yp.  ) 

XL  Sciolgo  finalmente  le  difficoltà  che  alrri  vi  pofla  oppor« 
n  y  é  maffime  quelle  defunte  dalla  confufione  apparente  nei  fo« 
praccennati  moti  di  rivoluzione  delle  (ingole  parti  del  globo  «  (§• 
71.  al  72.  ) 

ipr  Per  mettere  tatti  que(tt  punti  in  una  (ufficiente  chiarez- 
za (limo  di  dover  richiamare  le  cofe  dai  principjj  ed  a  tal  fine 
comincerà  dal  fupporre  un  globo  lìbero  uniforme  nella  fua  malfa  ^ 
t  compo(k>  di  parti  non?  gravitanti  verfo  il  fuo  centro  ^  La  rota- 
zione in  elfo  fi  può  intendere  comunica ca  in  più:  modi  (ècondo 
^be  fi  fuppone  o  ibUdo^  o  cedevole.  Solido  intendefi,  quando  le 
fue  parti  fono  talmente  coerenti ,  che  non  polfano  eflferne  (taccate 
né  relativamente  fmo(fe  dalla  forza  ^  per  cui  farà  determinato  a 
ruotare:  da  che  comprendefi^  quando  nel  prelènte  ca(b  farà  da 
intenderfi  come  cedevole  r  Un  globo  folido  può  eflTepe  determinato 
a  ruotare  da  un' impulfione  applicata  in  un  punto  fuori  del  fua 
centro  ^  e  quefta  vi  produce  due  iBoti  V  uno  di  traslazione ,  o 
progrelUvo  nella  direzione  della  forza  imprefla,  l'altro  di  rota* 
zione  intorno  ad  un  alfe,  che  pa(fa  per  il  fao  centro;  ed  in  vir- 
tù di  que(fa  ogni  particella  acquifta  una  velocità  uniforme  ^  e 
proporzionale  alle  rifpettive  diftanze  dall'alfe  medefimo.  Tal  mo- 
to di  rotazione  chiameremo .  equabile  ,  per  diftinguerlo  da  altre 
rotazioni y  che  non  hanno  tali  proprietà,  e  che  riguarderemo  co^ 
me  inequabili  •{ 

zo.  Se  il  globo  non  e  folido,  uri  impulfo  vi  produrrà  di  ver* 
fi  eflEetti  fecondo  che  le  parti  fi  fuppongono  più  o  n^no  cedevo* 
li#  doniamo  per  brevità  che  ogni  fua  particella  fia  cedevole  ad 
vna  benché  minima  forza,  cioè  che  per  quefta  fi  poflfano  (laccare 
Tana  dall'altra.  Allora  il  globo  farà  fluido.  Ora  è  chiaro,  che 
mn  tal  globo  non  mai  potrà  per  un  foto  impulfo  applicato  in 
qualunque  fua  parte  eflfere  determinato  a  ruotare  intorno  un  do 
alle:  perciocché  l'effetto  della  forza  impellente  farebbe  di  (laccar* 
Tomo  XK  C 
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ne  una  portione,  pmunicMclo  ^d  efla  il  Mo  moto  progreffivo« 
Quindi  affinchè  il  globo  fluido  acquifìi  un-moto  di  rotazione  e^ua« 
bile  9  ifinìile  a  quello  di  un  folido  ccnviene,  che  ogni  fua  parti- 
cella (ia  a  ciò  determinata  da  particolari  forze  accompagnate  da 
<erte  condizioni  ;  e  ficcome  tali  condizioni  dipendono  /da'  principi 
ibeccanici  cosi  io  (limo  di  dovere  quefti  premettere  per  chi  non  ne 
foITe  molto  al  fatto;  e  che  li  riputafle  inutili  potrà  trapafTarli  fino 
Si  §.  39.,  o  anche  50. 

ZI.  SuppongaG  una  mafia,  che  chiameremo  fn>  I^  quale  ùi 
libera 9  fenza  gravità ,  p  come  ridotta  in  un  fol  punto.  6ia  efla 
fituata  in  R  (  Fig.  3*)  ^i  una  diftanza  qualunque  CR  da  un  pun* 
to  fiflb  C;  ed  intendafi^  che  fìa  fottopofta  a  due  forze  ^  1*  una 
centrale  9  cioè  diretta  al  punto  C ,  ^1  quale  continuamente  tenda 
come  a  centro ,  1*  altra  uniforme  e  diretta  fecondo  una  retta  RS^ 
la  quale  formi  colla  dire;(ione  CR  un  ^ngo)o  GRSj.  La  mafla  m, 
elfendo  fottopofta  contemporaneamente  alle  due  indicate  forze  ^  non 
potrà  andare  né  per  la  airezione  CR  ,  né  per  T  altra  RS  ,  ma  (i 
moverà  ira  Tuna  e  l'altra,  defcrivendo  una  curva  RIQG,  la  cui 
natura  dipende  dal  rapporto  delle  forze  fpedefìme  •  La  forza  uni- 
fbrme,  ha  fempre  la  fua  direzione  nella  tangente  deil;at  curva, 
qualunque  fia  il  punto  in  cui  il  mobile  fi  trova,  ond^  quella  fi 
ctiiama  tangenxjah .  Dalla  tendenza  del  mobile  a  difjcoflarfi  dal 
centro  in  virtù  di  tal  forza  tangenziale  nafce  in  quello  una  fòrza 
centrifuga ,  la  quale  ad  Qgni  idante  è  mifurata  dalla  ^iffcttnii 
SI,  che  paffa  tr^  1*  antecedente  difjanza  QR,  e  T altra  feguenté 
CS.  Dalla  tendenìa  del  medefimo  ad  accoOarfì  al  centrp  C  ih 
virtù  della  forza  centrale  nafce  Una  forza  cetittipeta^  la  quale  è 
fempre  oppofta,  e  talora  anche  eguale  alla  forza  centrifuga. 

'  Z2.  Una  forza  centrale,  agendo  coftanremente  fui  mobile,  è 
acceleratrice ^  e  la  fua  efficacia  fi  Valuta  dalla  velocità,  che  iti 
cflb  farebbe  nafcére  in  un  fecondo  di  jtempo.  Di  tal  natura  è  là 
gravità,  la  quale  in  qualunque  corpo  grave  cadente  liberamente 
alla  fuperficie  terreft're  fa  naiccre  in  un  fecondo  una  velociti^  di 
circa  30  piedi.  Se  un'altra  forza  centrale  nel  mòbile  ad  efla  fot- 
topofto  produc^sfle  in  un  fecondo  una  velocità  di  ^o  piedi,  que* 
fta  farebbe  tre  volte  minore  della  gravità^ 

^3*  Se  la  direzione  RS  della  for^a  uniforme  è  perpendicola- 
re alla  direzione  CR  della  centrale,  e  fé  inoltre  ad  ogni  iflanté 
di  tempo  la  forza  centrifuga  è  eguale  alla  centripeta,  la  curvd 
^efcrhta  dal  mobile  farà  un   circolo,  e  lo  deferi  vera  con   moto 
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uniforme.  II  rapporta  tra  la  iorw  ccotrale,  e  h  velocità  imprcf- 
fa  in  un  mobile  che  defcrive  an  circolo^  Ì  efpreflb  dalla  feguente 
equazione «.  Sia  u  la  velocità  imprelTa^  cioè  intendafif  per  u  quel 
qumero  di  piedi ,  che  poflono  eflere  defcrim  in  un  fecondo  di 
tempo  dat  mobile  in  virtù  della  forza  tangenziale,  fé  foflfe  fola. 
Sia  h  rattezza,  da  cui  dovrebbe  cadere  unr  grave  per  acquiftarc 
quefta  velocità;  p  la  veTocità^che  in  i"^  viene  comunicata  ad  uà 
grave  cadente^  r  il  raggia  dei  circofo  defcrmo  dal  mobile;  f  U 
forza  centrale,  oflia  la  velocità  che  in  i*''  farebbe  prodotta  nel 
mobile  da  tat  forza,  le  agiffe  fola  •  Sarà  u*^  =:  fr;  e  poiché 
per  le  leggi  dfel  mota  aniform^emente  accelerato  ^  u*^  =:  xph;, 

perciò  a  avrà  f  zi:  7—  t 

24.  Quando  manchi  alcuna  delfe  condizioni  efpoffe,  if  mo-^ 
bile  defcriverà  non  un  circolo,  ma  altra  curva;  e  la  velocità  del 
mobile  non  farà  eguale  in  tutcr  ì  punti  della  m'ed'efim'a. 

2^«  Applicando  la  fopracfpofta^  formola  ad  un  cafo  che  ap- 
partiene al  preferite  mio  fcopo,  cerchiamo  quale  dovrebbe  eifer  la 
velocità  uniforme  di  un  mobile  libero'^  il  quale'  aveffe  a  defcri- 
vcre  un  circolo,  il  cui  raggio  r  foffe  eguale  a  quello  dell'  equa-: 
core  tcrrc(lre,e  la  cui  fbrz»  centrale  foffe  eguale  alla  gravità  tcr- 
celtre.  Per  q^uefti:  dati  farebbe  f  =  p ronde  ileire^uazioie  fi  avià 
h  =1  i  r,  cioè  a  dire  i'a/tezza'  h  ,  da'  cut  dovrebbe'  cadere  i!  mo«^ 
bife,  farebbe  eguale  alla  metà  del  raggio  terreftre.-  Ora  queflo  è 
di  piedi  tpót$'/pT  y  la  cui  metà  è  p^òjSp^  l.  Se  dairequazione 
u*=:ifh*  fi  cerca  la  velocità,  che  acquiftcrcbbe  ut  grave  caden^ 
4o  da  quefta*  altezza:,  fi  troverà  efia   eh    piedf  ^4337^   ^^^^  ^^"* 

3 uè  il  mobile  m  fuppofto  libero,  e  dotato  della  preferite  gravità^ 
avrebbe  in  i*'  defcrivcre  un  arco  di  circolo  Ri  zS  a+33/  pie- 
di ,  affinchè  poteflTe  circolare  nella  periferia  dell*  eiquatore ,  ed  aU 
Ipra  la  fua  forz«  centrifuga'  farebbe  eguale  alla'  gravità,  cioè  in 
l^*  allontanerebbe  dal  centro  della  terra'  il  mobile  per'  uno  Tpazio» 
di  jO  piedi,  che  è  quello,  per  cui  U  gravità  lo  avvicina  agen-^ 
do  nell  egiial  tempo  di  i*'.  Al  prefente  la  rotazione  della  terra  è 
tale,  che  ogni  punto  deirequatore  deferi  ve  in  i**  un  arco'  fol* 
canto  di  1417  piedi?  onde  la*  fua  vcrocttà  è  circa  17  volte  mì^ 
note  di  quella  neceffaria  ad  un  corpo  libero  affinchè  vi  circoli ;p 
epperò'  la  forza  centrifuga  proveniente  dalla  prtfehte  rotazione  ^ 
%%S  volte  minore  délla^  centripeta,  offia  della  gravità  • 

%6^  Ad  MtC  aftra^  diftaota  CE  fia?  fitu^ta  in  £  un'altra  iaa0# 

C  2; 
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M  Ciane  alla  prima  tn  poda  in  R,  e  cerchiamo  qual  condizione 
fia  richieda  ne  le  forze  centrali  affinchè  le  due  vriafle  libere  m  , 
M)  e  foggerte  ciafcuna  ad  una  forza  tangenziale,  e  ad  un'altra 
Cjcntrale  diretta  al  punto  C  deferivano  ciafcuna  un  circolo  eoa 
velocità  proporzionali  alle  loro  dì^an^  dal  centro,  offia  rima- 
nendo feinpre  ambedue  nella  ftefla  rifpettiva  pofij^ione ,  che  avea- 
no  prima  di  cominciare  a  moyerfi*  Si  chiami  R  il  raggio  CE  , 
V  la  velocità  tangenziale  del  mobile  M ,  F  la  forza  centrale  ^ 
ofBa  la  velocità  che  eifita  produrrebbe  in  iM  nel  mobile  M  fe  fof- 
fc  fola.  Sarà  V*=:  FR  (  §.  z^.  ).*Ma   per  ipotefi    deve   effere 

u  :   V  rr  r  :  R:  onde  farà  V*  sz  — —•  ovvero  :=z  f  z^ 

t*  r       ' 

25^.  (  |.  13.  )  Per  io  che  fi  avrà  f:  F  =  '^^ :  !^  =  i:R  J 

doè  a  dire  affinchè  i  due  mobili  m,  M  deferivano  ciafcuno  un 
circolo  a  divede  diftanze  dal  centro  con  velocità  proporzionali 
alle  fteife  diftanze  devono  anche  le  forze  .centrali  effere  propor- 
rionali  alle  diftanze  medefime. 

tS.  Quindi  fé  noi  fupporre;no  il  piano  di  un  circolo  qua- 
lunque EMP  feoza  malfa  né  gravità,  e  lo  intenderemo  divifo  in 
infinite  periferie  circolari  concentriche  EMP  ,  RKGN  ,  YVXZ  ; 
0  fé  dippiù  intenderemo  ogni  periferia  occupata  da  maÓe  m  libe- 
re e  tra  loro  egua-li,  ciafcuna  delle  quali  (la  animata  da  una  for-^ 
za  centrale  ,  e  da  una  forza  tangenziale  efpreflfa  dalla  r^fpettiva 
fua  diftanza  dal  centro  C,  tutte  quelle  mafie  circoleranno  ,  con- 
fervando  tra  loro  le  rifpettive  diftanze  per  rapporto  a  fé  flcflc  ed 
al  centro,  come  fé  effendo  tra  loro  aderenti  giraflero  con  una 
rotazione  equabile  intorno  un  afle,  che  pafTafle  per  C  perpendi- 
colarmente al  piano  del  circolo  PME. 

ig.  Queft^  rotazione  delle  maffe  fuppofte  aderenti  al  piano 
del  circolo  può  intenderfi  comunicata  in  virtù  di  un  folo  impulfo 
diretto  fuori  del  fuo  centro.  Ma  affinchè  tale  impulfo  poteffe  co- 
municare alla  fomma  delle  maffe  m  la  velocità  u  ,  che  iupponefi 
comunicata  a  ciafcuna  partitamente  per  farle  circolare  nell*  ipotefi 
che  foffero  libere,  converrebbe  che  la  forza  impellente,  quando 
pure  fofle  applicata  nella  direzione  di  una  retta  RS  tangente  del 
Siedelimo  circolo  ROG,  poteffe  produrre  un  effetto  equivalente 
alla  fomma  delle  forze  di  ciafcuna  maffa  m.  Ora  um  e  la  foq&a 
o  quantità  di  moto  di  ciafcuna;  e  chiamando  n  il  numero  dtllc 
fffSih^  fuppofie  eguali  ^  farà  num  la  fomma  delle  loro  forza .  Cosi 
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dunque  la  forza  impellente  dovrebbe  eflere  tale  da  movere  una 
mafla  nm  colla  velocità  u,  ovvero  da  movere  un^  mafia  m  col« 
la  velocità  nu, 

jo.  Che  fé  la  forza  impellente  fofie  applicata  nella  direzione 
òi  nna  tangente  pofta  ad  una  difianza  dal  centro  diverfa  da  queU 
]a,  in  cui  fono  pofte  le  mafie  m,  in  ral  cafoper  determinare  il 
fuo  effetto  per  rapporto  alla  velocità  delle  malie  fieffe  converri 
far  u|o  della  feguence  equazione.  Sia^MPE  un  piano  qualunque , 
il  quale  movendoii  debba  ruotare  intorno  un  afle  fiffo  ptrpendico^ 
lare  in  C  al  piano  medefimo  •  Sieno  a  divcrfi  punti  del  piano 
aderemi  diverte  mafie  m  animate  ciafcuna  da  una  velocità  diver« 
fa.  Sia  d  la  diftanza  di  ciafcuna  mafia  dal  punto  C*  A  la  diftan« 
za  di  una  di  quefie  mafie ^  di  cui  fi  cerca  la  velocità.  Chianaan* 
do  R  la  rifuliaate  di  tutte  le  diverfe  forze*  D  1^  diftanza  dal 
centro,  allusi  quale  pafla  tal  rifultante^  ed  efprimendo  colla  lettera 

S  una  Còmma  «  fi  avrà  la  velocità  richieda  e  =  -^ — ^. 
^  S  ndcl 

Applicando  quefta  formola  al  prefente  cafo,  in  cui  fupponia» 

no  tutte  la  niafl*e  m  tra   loro  eguali ,  e  difpofte   foltanto  in  una 

periferia  di  un  piano  circolare  ,  il   cui   raggio  è  r  ,  e   per  il  cui 

centro  pafla  Tafle  di  rotazione,  fé  noi  chiameremo   n    il   numero 

deHe  mafie  m,  farà  S   mdd  s:  omrr.  Cercandofi   la  velocità. e  ^ 

che  acquifterà  una  di  tali  particelle  farà  A  :;;:  r.  Quindi  quando 

£a  fifiata  k  difianza  D,  a  cui   viiolfi   intender   applicata  la  forza 

it ,  la  quale  abbiamo  trovata  =r  nmu  ,  farà  determinato  il   vaio» 

re  di  e .  Sarà  dunque  -^  ~  =  -^jjj^  =  ^  ^  *'  ^"1?^ 
poniam^o  P  ::;=  —  ;  farà  e  ~  —  j  fé  fuppoiiefi  D  zz  ir  ^  farà 

€Z=an;fefifaD=z:r9  come  abbiamo  afiìinto  nel  ^.  %p.  ^  fa- 
rà  e  c=:  Uy  come  già  abbiamo  trovato.  Da  che  comprendefi,  che 
una  ftefia  forza  applicata  a  diverfe  diftanze  dal  centro ,  produce 
una  diverfa  velocità  nelle  mafie  applicate  alla  periferia. 

31.  Afiumiamo  ora^  che  il  piano  del  circolo  RKQN  ^  che 
abbiamo  fuppofto  fenza  mafia  ,  e  caricato  folo  ^Ua  fua  periferia 
colle  mafie  m,  abbia  efib  pure  fii  ogni  fuo  punto  attaccata  una 
fimile  mafia  m.  E^  chiaro,  che  quello  circolo  per  poter  ruotare 
eolla  velocità  u  corrifpondente  al  raggio  CR  ,  offia  r  ,  dovrà  ri* 
pevere  un  impulfo  maggiore  del  trovato  al  §.   30.  :  giacichè  ^ 
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maggiore  U  mafTa  che  deve  muovere  colla  data   velocità^  u  ;  e 
ttle  impulfo  farà  R  =:  —•  S  mdd» 

32»  Ritornando  at  cafo^  ia  cut  ho  fuppoffe  le  mafie  m  libe* 
re  e  circolanti  equabilmente  Tuna  vicina  all' altra  in  virtù  di  unz 
fovzz  centrale,  ed  altra  tangenziale ^  cerchiamo  che  cofa  accadc- 
itbbe  fé  effe  drveniflfero  tra  toro  aderenti  ^  come  fé  per  efempia 
elTendo  acquee  ^  in  un  iftante  (i  cougelaflero  fenza  mutare  la  loro 
fifpettiva  utuazione*  Egli  non  è  da  dubitare,  che  eflfe  profeguir 
rebbero  a  muoverai  ruotando  tutte  infieme  intorno  il  centro  C* 
Imperocché  ogni  particella ^  o  maflfa  m  fupponeli  originariamente 
animata  da  una  forza  eguale^  e  diretta  nello  fteflb  fenfo^  feconda 
te  tangenti  RS^  ID,  ec«.  che  fono  tante  quante  (bno  le  maflfe,  o 
t  punti  della  periferìa»  Per  Io  che  una  non  può  prevalere  all'ai* 
tra  in  veruna  direzione,  epperò  devono  continuare  II  precedente, 
mota  nella  direzione  delle  fucceffive  tangenti y  offia  in  circolo, 
Ueffeno  pertanto  della  nuova  forza  di  coefione  intervenuta  nelle 
mafie  farebbe  dr  mutare  il  loro  moto  di  circolazione  in  quello  di 
rotazione  equabile  intorno  al  centro  del  circola  medefimo  ,  e  col- 
la precedente  velocità  u  ;  in  quanto  che  per  la  coefione  quelle 
cel&na  di  eflèr  libere  fenza  che  fia  diminuita  a  turbata  la  loro 
forza.  La  coeGone  fteffa  però,  fecondo  che  è  più  o  nxeno  forte,, 
impedifce  o  in  tutto  o  in  parte  fazione  della  forza  centrate,  co- 
si  che  quando  ceflafie  la  forza  tangenziale  nelle  mafie  già  tra  lo- 
«o  unifefi,  quefte  o  non  più  G  moverebbero  verfo  il  centro,  ov- 
vero dovrebbero  prima  impiegare  un  certo  tempo  per  fuperare 
la  forza  ài  coefione  » 

33»  Per  tal  coefione  delfe  mafie  m  ^  (e  un  punto  qualunque 
della  periferia^  in  cui  quelle  fono  fituate,  urtafie  contro  un  altro 
corpo y  concorrerebbe  all'urto  il  totale  delle  mafie  medefime,  cc^ 
sì  cne  in  un  iflante  gli  comunicherebbe  una  quantità  finita  di 
motOr  Laddove  quando  le  mafie  erana  libere  e  circolavano,,  efie 
avrebbero  agita  alla  maniera  dei  fluidi  y  cioè  non  avrebbero  co-^ 
municata  at  corpo  una  forza  finita  fé  non  dopa  un  certa  tempo  «. 

34r  Le  co(e  premefie  hanno  una  facile  applicazione  alla  ro* 
taziofie  di  un  globo  ffuido,  ed  alle  variazioni,,  che  vi  dovettero 
intervenire^  A  quefto  non  può  intenderfi  comunicata  al  principio 
una  rotazione  equabile  fé  non  nel  feguente  modo^  Sia  SP  rafie  ^ 
(  Fìg^  4^  )  intorno  at  quale  deve  farfi:  la  rotazione  r  Intendafi  il 
l^loba  divifa  in  infiniti  circoli  perpendicolari  airafie  ftefib^  come 
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Ibno  1COML  ^  TDBF  ec. ,  i  ^uali  faranno  tra  loro  paralleli  ^  ed 
ogni  parallelo^  come  EOML,  (ia  .divifo  io  infiniti  circoli  concea* 
trici  VQHR  y  HaK ,  ec«  Per  n^ezso  di  tal  divisione  tutte  le  par-, 
ficelle  jBuide  del  globo  fjaranno  come  ialtrettante  fpaflTt  libere  dif* 
polle  fulle  periferie  dei  rifpet^ivi  circoli^  Per  lo  che  a^nch^  tut« 
te  le  ipafle  difpofle  fulle  periferie  concentriche  di  ogni  parallelo 
ciircolinp  nello  ftejflfo  modo  come  fé  ruotaflero  intorno  il  loro  co* 
malie  centro  dovranno  av^re  le  condizioni  efpofte  al  4.  %i^  Co* 
é),  fuppoftp  che  )£OML  fia  T  equatore ,  tutte  le  matie  di  ogni 
periferia  a  quella  {concentrica  dovranno  avere  le  rifpettive  velo- 
cità tangenziali  ^  e  centrali  in  ragione  dei  corrifpondenri  raggi  del- 
le periferie  jaelle  quali  ognuna  fi  trova  ^  e  tal  proporzione  do- 
vranap  pur  avere  le  forze  delie  roafle  fituate  nelle  periferie  con- 
centriche di  ogni  parallelo  come  IDBF.  Inoltre  fìccome  in  que* 
fio  globo  j  fé  fo0e  folido  e  ruotafle  »  tutti  i  punti  della  fua  cir» 
conferenza  dpyrebbero  avere  una  velociti^  proporzionale  alle  rif- 
pettive loro  diftanze  d^H'afle  di  rotazione ,  così  affinehfè  la  fo- 
praccennata  jcircolazione,  o  rotazione  delle  ma0e  fituate  nelle  pe- 
riferie concentriche  fia  fimile  alla  rotazione  di  un  globo  foIìdo^  è 
necelfario  che  la  velocità  tangenziale  della  periferia  dell'equatore 
EOML  (ia  alla  velocijtà  tangenziale  della  periferia  dì  ogni  parai* 
lelo  TDBF  come  il  raggio  o  Ja  diftanza  CE  ila  al  raggio  ^  offia 
alla  diftanza  GT  9  cioè  come  il  raggio  CE  (la  al  cofeno  della  la- 
titudine del  parallelo»  E  poiché  il  raggio  CE  i:on.tiene  tutte  le 
grandezze  dei  raggi  dei  divertì  paralleli,  perciò  qualunque  paral- 
lelo TDBF  ^vrà  nelle  malie  pofte  alla  lua  periferia  la  velociti 
tangenziale,  e  la  forza  centrale  eguale  a  quella  che  ha  la  perife- 
ria VQNR  che  è  concentrica  air  equatore  •  e  che  fia  jl  i'aggi# 
CV=GT.  ... 

35*  Quindi  le  velocità  di  rotazione  delle  ^ngole  parti  polle 
nelle  periferie  dei  paralleli  devono  eflere  maggiori  a  mifura  che 
i  parelleli  fono  più  vicini  aireouatore^  nel  quale  ^  la  maggiore 
velocità. 

g5.  Fintanto  che  le  parti  del  globo  fuppofto  ^n  fluido  per- 
fetto ed  omogeneo  rimangono  fottopofte  alle  dpe  accennate  for- 
ze, effe  propriamente  circolano;  ma  la  loro  circolazione  equivale 
ad  Una  rotazione  equabile  quanto  alla  loro  fituazione  rìfpcttiva- 
mente  a  fé  flelfe  ,  ed  all'  aflfe  •  Che  fé  noi  fupporremp  p  cne  tut- 
te le  parti  fi  confolidino  tra  loro  per  una  equabile  coefione,  la 
rivoluzione  di  ogni  particella  per  innanzi  libera  fi  muterebbe  ih 
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una  vera  rotaziont  alla  maniera  dei  folidi,  come  fu  fpiegato  al 
^«  gj.  Lo  lìcSò  accaderebbe,  fé  la  confolidazione  interveniflfe  fol* 
tanto  in  una  parte  del  globo ,  rimanendo  T altra  fluida, 

37.  Tutto  quefto  avrebbe  luogo  nelle  ipotefi  aflunte ,  cioè 
che  il  fluido  fìa  omogeneo ^  e  perfetto,  e  che  per  l'equabile  coe- 
£one  non  da  intervenuta  veruna  muta^.ionc  nella  pofizionc  j  e 
denfità  delle  (logole  parti  •  Che  fé  nel  fluido  non  fi  fuppongono 
tali  circoflanze,  i  rifuitati  riefcono  molto  diverfì  •  Primamente  fé 
il  fluido  fofTe  eterogeneo  ed  in) perfetto  nel  fenfo  già  fpiegato  nel 
mio  Saggio  9  e  che  piiì  fotto  dichiarerò  al  §•  5^.  ,  fi  richiedereb- 
bero altre  proporzioni  nelle  forze  affinchè  le  parti  equabilmente 
circolafTero  9  anzi  generalmente  parlando  non  farebbe  flato  polli- 
bile  il  combinare  le  forze  tangenziali  e  centrali  colle  forze  refi- 
flenti  di  tal  fluido  in  modo  che  la  circolazione  di  ogni  particella 
avefTe  il  moto  fopraefpofto  al  §.  34.  Inoltre ,  quand' anco  aveflero 
potuto  le  parti  del  globo  rivolgerfi  con  legge  fimile  a  quella  dei- 
la  rotazione,  pure  tal  moto  farebbe  flato  turbato  dalle  varie  refi- 
flenze  degli  sfregamenti  ,  e  delle  diverfe  denfità  del  fluido,  e 
delle  maflfe,  che  farebberfi  formate  in  virtik  delle  particolari  at^- 
trazioni;  t  per  quefle  ed  altre  refiftenze  le  velocità  tangenziali  fi 
farebbero  diminuite  •  Finalmente  fé  nel  confolidarfi  del  globo  la 
coefione  non  folTc  equabile,  cioè  fc  per  efempio  le  parti  ,  che 
erano  ad  una  data  diflanza  dall' affé  foflero  tratte  a  diflanza  mag- 

.  giore  ,  formandovi  maffe  più  denfe ,  fi  farebbe  anche  per  tal  mo- 
^tivo  diminuita  la  velocità  di  rotazione,  abbcnchè  la  fluidità  del 
globo  per  innanzi  fofle  omogenea  e  perfetta  (  ^.  30.  3 1.  )  ;  e  per 
la  formazione  di  tali  mafie  più  denfe  farebbefi  anche  mutato  Taf- 
fé  di  rotazione ,  quando  tali  diverfità  di  denfità  non  foifero  inter- 
venute con  certe  leggi. 

38,  In  ogni  modo  fé  dopo  i  diverfi  urti  delle  parti  circo- 
lanti nel  globo  ancora  fluido,  ed  eterogeneo  e  dopo  le  diverfe 
modificazioni,  che  le  refiflenze  produfiero  si  nella  oireziorte  ,  che 
nella  quantità  delle  fingole  forze ,  non  foflTc  diflrutta  tutta  la  fom? 
ma  delle  forze  tangenziali  impreffe  originariamente  alle  fingole 
parti,  le  forze  refidue  avrebbero  nel  globo  comunque  Concertato, 
e  sfigurato  una  rifultante ,  per  la  quale  elfo  farebbe  ridotto  ad  una 
velocità  di  rotazione  uniforme  ;  e  potrebbe  anche  acquiftare  mi 
moto  progreffivo  di  traslazione  ,  febbene  quefto  ncU' originaria  ri- 
voluzione delle  parti  ancora  fluide  non  vi  foffe.  Come  qucfta  ri- 
fultanu  avrebbe  luogo,  nel  cafo  che  la  rivoluzione  delle  fingole 

parti 
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parti  fi  nturafTe  in  una  Tera^rocaz^oife  comune  a  rotto  il  globo  R 
pu^  rilevare  dal^.  ^i.  :  e  quando  ral  rifultante  paffafle  fuori  del 
centro  ài  gravità  del  medefimo  è  chiaro ,  cfac  <k>vrcbbe  produrvi 
anche  un  moto  di  traslazione. 

391.  Il  cafo  del  globo  '  finora   confiderato   non   è    certamente 

}|uetlo  della  terra;  ma  ho  voluto  fu  quello  trattenermi  come  pia 
cmplice  per  cflere  quitidi  pia  chiaro  nel  più  complicato.  Una 
confiderabile  diverfità  tra  dueOi  due  cafi  è  9  che  la  forza  centrale 
nel  globo  terreftre  non  è  direna  per  linee  perpendicolari  all' alfe  ^ 
ma  ad  un  folo  punto  C .  Efaminiamo  pertanto  i  moti  9  che  devo* 
no  rifultare  in  un  globo  fluido,  perfetto,  ed  omogeneo,  alle  cui 
tingole  parti  fia  impfeflfa  nello  Aedo  fenfo  una  velocità  tangenzia- 
le diretta  in  piani  circolari  perpendicolari  ad  un  afle  SP  (  Fig. 
5*  )  ,  ed  inoltre  una  forza  centrale  o  di  gravità  diretta  al  centro 
C  .  Sia  11>BF  uno  dei  circoli  paralleli  perpendicolari  a  SP .  In 
T  fìa  una  malfa  m  ;  Tt  fra  la  direzione  della  velocità  o  forza 
tangenziale,  la  quale  per  ipotefi  farà  nel  piano  del  circolo  fteflò, 
e  perpendicolare  al  fuo  raggio  GT.  Conducendo  dal  punto  T  al 
centro  C  del  globo  il  raggio  CT,  ^efto  farà  la  direzione  delie 
forza  centrale,  oflia  della  gravità.  Quindi  fecondo  te  l^gi  mec- 
caniche f<p  il  mobile  m  è  libero  ,  e  le  forze  hanflo  tra  loro  tale 
rapporto  che  quello  poffa  raggirarH  intorno  al  centro  C  ,  dovrà 
moverfi  in  un  piano  che  pafla  per  le  reae  CT ,  Tt  ,  deferi  ven« 
do  una  curva  TEMA. 

40.  Se  nel  piano  del  circolo  FBDT  intendefi  un  altro  cir- 
colo concentrico  YTXZ,  e  fi  fupponc  in  Y  un'altra  mafia  m,  a 
cui  colla  condizione  fopraccennata  fia  applicata  una  forza  unifor- 
me nella  direzione  Yn  tangente  ^el  circolo  fiefib  ,  e  la  forza  di 
gravità  tendente  al  centro  nella  direzione  YC  ,  il  mobile   m  fup- 

Sodo  libero  deferi  vera  un'altra  curva  YENA,  che  farà  nel  piano 
elle  rette  Yn  ,  YC . 

41^  Lo  fiefib  interverrà  ad  ogni  altra  fimile  mafia  fituata  per 
efempio  in  un  punto  R  di  altro  qualunque  parallelo ,  la  qual 
mafia  depriverà  una  curva  HRK  ,  il  cui  piano  pafierà  per  il 
centro  C . 

42.  L'angolo  d' inclinazione  «  ehe  farà  ogni  curva  TEMA 
col  corrifpondeme^parallelo  TDBF  fi  determinerà  facilmente.  Per« 
ciocché  eflcndo  CG  perpendicolare  per  ipotefi  al  piano  TDBF, 
il  piano  CGT  farà  pure  perpendicolare  al  medefimo  ,  e  formerà 
coi  due  piani  TEMA  ,  TDBF  le  comuni  feziooi  TC  ,  GT  ^  e 
Tomo  XK  D 
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polche  Tt  è  perpendicolare  ^  GT,  ^  deve  icffere  in  ambedue  | 
nominati  piani ,  e  perciò  è  comune  fezipne  dei  medefimi)  perciò 
rangole  CTG  farà  la  mifura  della  loro  inclinazione.  Effendo  ree* 
to  r angolo  CGT  ,  farà  CG  il  feno  dell'angolo  GTG,  e  GT  il 
feno  dell' ^ngnlo  GfCT  ;  cio^  a  dire  V  angolo  d*  inclinazione  dei 
due  piani  TEMA  ,  TDBF  farà  efpreflb  dal  ^ofenp  della  latitudi- 
ne del  parallelo  TDBF  ,  e  l'angolo  formato  dalì;^  cprva  TEMA 
coirafle  farà  efpreflfo  dal  feno  della  latitudine  del  medefimo.  Co* 
sì  dunque  ogni  curva  defcritta  dalie  fìngole  mafie  m  (ituate  nella 
periferia  di  un  parallelo  avrà  il  fuo  piano  ^  che  fntefrfecherà  Tafle 
fotto  un  angolo  noto^ 

4;^.  Eflendo  determinabile  il  rapporto  ^ra  il  raggio  QT  di 
4in  parallelo,  ed  il  raggio  GY  di  un  ciricolo  ad  efib  concentrico , 
fi  potrà  conofcer  l'angolo  GCY  ,  che  farà  formato  dal^f^flc  con 
un  altra  curva  VENA  defcritta  da  un^  altra  ^afla  fit^iata  in  un 
punto  dato  Y  di  una  periferia  concentrica  al;  parallelo  medefimo. 
.Ogni  mafia  pertanto  deferi  vera  la  periferia  d'una  curva,  il  cai 
.piano  interfecherà  Y  ^fle  SP  fotto  un  angolo  determinabile . 

44.  Quanto  alla  natura  della  curva  ,  che  farà  defpri^ta  da 
ogni  mobile  m  ,  efia  farà  varia  fecondo  i  diverfi  rapporti  delle 
due  forze  a  ciafcuno  applicate;  e  fecondo  tali  rapporti  potrà  ^^c* 
re  o  un  circolo,  o  un  elifle,  o  altra  curva» 

45*  Affinchè  la  curva  fia  un  circolo  iconviene  (  §,  ^J» Jj 
che  la  forza  centrifuga  (ia  eguale  alla  gravità;  e  quando  fi  afiq- 
ma,  che  la  gravità  fi  aumenti  nei  corpi  più  vicini  al  centro  ,  e 
che  tal  variazione  fegua  la  ragione  reciproca  dei  quadrati  delle 
difianze  dal  centro  medefimo  ,  Ja  forza  pentrifuga  dpvr^  eflere 
eguale  a  quella  gravità  che  corrifpoqde  a  quella  difianza  in  cui  fi 
fuppone  la  mafia  m  ^  La  formola  generale  per  qualunque  punto  è 

f  zr  -j^ — .  palle  leggi   della   gravità   fi    determinerà   il  valore  di 

5,  ed  h  ;  e  dall'angolo,  che  formano  le  curve  cpll^fie,  fi  porrà 
eterminare  il  valore  di  r.  Per  tutti  i  punti  podi  pellai  fuperficie 
della  sfera  ,  il  raggio  del  circolo  che  farà  defcricto  è  eguale  a 
quello  deir equatore •  Negli  altri  punti,  come  Y,  fi  conpfcerà  il 
raggio  Cy  dell^  curva  che  farà  defcritta,  detcrmir^ando  la  diflan- 
'JA  GC  del  parallelo,  in  cui  trovafi  il  pùnto  Y  ed  uno  degli  an- 
goli GCY,  ovvero  GYp  ;  d*pnde  fi  avrà  il  valore  di  CY. 

4^.  Se  la  forza  uniforme  imprefia  ^Tle  mafie  fituate  nei  di- 
yerfi  pimti^  come  T,  fofle  tale  da  produrre  una  forza  centrifuga 
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maggiore  delia  gravità  ^  la  curva  defcritta  da  <^aana  farebbe  di 
altro  genere  ;  e  fé  quefta  foffc  uit  cliflfe  TKVD  f  effa  avrebbe  ti 
centro  C  del  globo  originario  per  uno  dei  fuochi  ^  nel  quale  ri« 
fiede  la  forza  centrale:  onde  il  fuo  afle  maggiore  TV  farebbe  più 
grande  del  diametro  MT  del  globo  originàrio  .  Lo  fteflb  acir  af- 
fanta  ipotefi  interverrebbe  in  tutte  le  mdffe  poile  nella  fuperficief 
àtl  globo  ^  ed  in  altre  ancora  pofte  al  di  fotta  di  ella  hnd  ad 
una  certa  profondità  ^  le  quali  girerebbero  in  elifli  ^  il  citi  afle 
maggióre  (arebbe  pia  grande  del  diametro  del  globo  r  onde  per 
queda  ritrolii^fone  delle  fidgole  parti  fi  aumenterebbe  la  grandez^^ 
za^  offia  il  volume  del  globo  originario  4 

47.  Altre  cdnfiderazioni  potrebbonfi  fare  refativamenté  alle 
natura  delle  curve y  che  porrebbero  eflTere  defcritte  #  Allo  fcopa 
aoftro  però  bafliano  le  efpoflie;^  e  da  quede  rifulta  primamen- 
te  che  ogni  malfa  foggetta  alle  due  iacticate  forze  è  cóme  uni 
microfcopico  pianeta  f  che  rivolge!!  intorno  ad  Un  centro  co-' 
mune  in  piani  diverfamente  tnctintati  trai  loro,  e  coli* afle 5  onde 
il  totale  aelle  rivoluzioni  delle  fingole  parti  non  pu6^  raflbmtgliar-' 
ù  ad  una  equabile  rotazione  #  0i  più  interfccandofi  i  piani  ai  ri<< 
Voluzione^  devono  fuccedere  innumere  voli  urti  nelle  m^lfle  che  6 
rivolgono  nelle  rifpettive  periferie^  maflime  fé  il  fluido  Gai  etero-» 
geneoy  e  mifto  con  mafle  dì  diverfa  mole;^  ed  a  mori  ver  di  tali 
urtiy  dei  quali  Molti  devono  intervenire  in  contraria  fenfo^  de- 
ve fuccedere  una  diminus^ione  nelle  velocità  originariamente  im-^ 
prefle  alle  fingole  parti  ^  una  mutazione  di  direzioiie  nielie  medeli«« 
me  t  ed  uffa  compdfì^ioife  di  var/  moti  ^  Quelli  cangiamenti  f  e 
mamme  le  diminuzioni  delle  velocità  originarie  nella  continua^ 
zione  del  moto  devono  divenire  iémpre  maggiori ,  così  che  deve 
venir  via  momento^  in  cui  le  forze  uniformi  origtnairiamente  im-* 
prefle  faranno  divenute  minori  della  gravità^  e  perciò^  le  mafle 
non  potranno  più  rivolgerli  in  curve  diftinte.  Allora  pertanto  ef*' 
fendo  divenuta  prevalente  la  gravità^  tutte  le  parti  tenderanno  g 
difporfi  in  una  malfa  di  parti  quiete^  cioè  (oftentàte  Tuna  dall'ai- 
fra  per  T azione  della  gravità;  ma  tale  tendenza  non  potrà  aver 
effetto f  fé  ifon  dopo  un  certo  tempo  ed  altre  variazioni  il  moti* 
Vo  delle  velocità  refidue  ^  le  qUali  determineranno  la  maflW  a  rvio^ 
tare  (  ^.  3I.  )  con  una  velocità  ^  e  con  una  direzione  corrifpon* 
dente  alla  loro  rifultante«r  Per  tal  rotazione  venendo  ancora  mo-^ 
diflcata  la  gravitarle  (ingoler  parti  donf  potraiino  giuigner  airequi- 
libilo  r  fé  non  difponendofi  in  una  direzione  perpendicolare  ill4 
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nuova  fuperficie  che  rlfulcerà  nel  globo; ed  affincfai  quello  avven^^ 
ga,  è  neceflario,  che  la  mafla  fi  difponga  tu  una  sferoide  com« 
preffa  ai  poli,  e  che  la  direzione  della  gravità  nelle  fiagote  parti 
paffi  non  per  il  centno,  ma  per  diverfi  punti  dell' ade. 

48.  Siccome  fi  è  fiippofto  che  le  forze  uniformi  impreflfc  alle 
fingole  parti  foffero  tutte  in  piani  perpendicolari  ad  uno  fteflb  afle  y  e 
dirette  nello  fieflfo  fen(o ,  cos)  fembra  che  quando  quefle  fprze  fi  fa* 
ranno  diminuite  in  modo  da  efTere  minori  della  gravità  ,  la  direzione 
delle  forze  refidue  avrà  una  rifultante  diretta  prefTo  a  poco  nel  fenfo,  in- 
cui  lo  erano  tutte  a  principio  ;  ed  in  tal  fenfo  fi  ftabilirà  hi  rotazione. 

49.  Cosi  dunque  un  globo  fluido  eterogeneo  ed  imperfetto 
|Niò  dopo  un  certo  tempo  giugnere  allo  fiato  di  una  rotazione 
equabile  per  mezzo  di  due  forze  comunicate  a  ctafcuna  particella^ 
Funa  tangenziale  e  l'altra  centrale,  la  prima  delle  quali  fia  atta 
a  produrre  una  forza  centrifuga  o  eguale  o  maggiore  della  gravi* 
tà»  In  virtù  di  quefie  forze  fintanto  che  la  gravità  non  fupera  la 
forza  centrifiiga,  ciafcuna  parte  tende  a  rivotgerfi  intorno  al  cen- 
tro ,  e  rivolgendofi  mutano  le  loro  rifpettive  difianze  ;  ma  tofto 
che  la  gravità  prevale  a  motivo  della  diminuzione  delle  velociti^ 
tangenziali  proveniente  dagli  urti  reciproci,  e  da  altre  refiftenze^ 
le  parti  tendono  ad  equilibrarfi,  oflia  a  metterfi  in  una  fituazio* 
ne,  nella  quale  poffano  confervare  le  loro  rifpettive  diftanze  fo« 
ftentandofi  reciprocamente  per  l'azione  della  gravità  prevalente: 
ed  allora  rimanendo  un  certo  refiduo  delle  velocità  tangenziali 
originariamente  imprefie,Ia  circolazione  df^lle  parti  mutafi  in  una 
rotazione  della  mafia  cotale,  la  quale  fi  compie  con  una  velopità 
che  nel  totale  è  minore  dell'originaria.  Qumdi  intendefi  che  la 
rotazione  in  un  globo  fluido  potè  provenire  originariamente  an* 
che  da  una  forza  centrifuga  minore  della  gravità  ,  purché  int^n-* 
dàfi  tal  forza  relativamente  alle  fingole  parti,  cioè  che  ctC^  fia 
flata  comunicata  non  per  un  foto   ìmpulfo   in    una  direzione,  ma 

5er  velocità  imprcfie   alle   fingole   parti  con   direzioni   diverfe,  e 
irette  nello  fiefib  fenfo,  come  più  fopra  ho  (piegato, 

50.  Potendo  un  globo  fluido  pafiare  in  tre  modi. allo  fiato 
di  rotazione  fimile  a  quello  che  ora  fi  oflerva  nella  terra  ,  cioè 
per  una  forza  centrifìaga  o  maggiore,  o  eguale,  o  minore  della 
gravità,  farà  da  vedere  fé  la  rotazione  in  fimil  maniera  debbafi 
mtendere  comunicata  alla  terra ,  e  da  determinare  quale  tra  le  ac- 
cennate proporzioni  di  forze  debba  originariamente  aver  avi)to 
luogo;  il  che  forma  il  fondamento  delU  mia  Teoria, 
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51^  Io  ho  affamo  j  e  p^'ovato,  che  I»  terra  originaria  è  fta^ 
ta  fluida,  e  fu  di  ciò  conviene  il  Sig.  De  Lue  ,  ed  ogni  buoii 
Geologo  •  La  terra  ha  una  rotazione  ;  e  da  qu^fta  a  ragione  & 
deriva  la  Tua  compreffione  ar  poli|  dappoiché  (i  è  in  eiTa  prova- 
ta  un'  antecedente  fluidità.  Ma  ad  un  globo  flurlo  non  può  co- 
municarii  una  rotazione  per  un  impu;ro.Cefca(t  dunque  come  deb- 
bafì  intendere  comunicato  un  tal  moto.  Noi  troviamo,  che  per 
comunicarcelo -^  neceflario ,  che  ogni  Tda-^articella  fia  animata  da 
una  velocità  tangenziale,  e  da  una  centrale.  Tra  le  molte  forze 
centrali,  che  fi  poiTono  intendere,  noi  vediamo  ancora  efifteme 
la  gravità;  ed  efifte  pur  anco  una  velocità  tangenziale,  che  è 
quella  della  prefente  rotazione  ;  altronde  dalla  combinazione  della 
gravità  con  una  forza  tangenziale  abbiamo  veduto,  che  poteva 
derivare  una  rotazione  fimile  alla  prefente.  E^  dunque  del  tutto 
maturale  il  conchiudere,  che  la  rotazione  del  globo  terreftre  deri- 
vò dal  moto  *delle  fingole  particelle  dell' affunto  fluido  animate 
dalla  gravità,  e  da  una  forza  tangenziale.  Ed  è  bens)  vero,  che 
in  natura  non  fi  trova  una  cagione ,  che  pofla  avere  così  deter- 
minate al  mop3  le  fingole  parti  del  globo.  Ma  quefta  difficolti 
è  comune  anche  a  qualunque  altra  maniera  che  fi  pofla  immagi- 
nare ;  e  qualunque  iia  ftata  la^  cagione  che  lo  prodpfle  ,  ì[  certo  ^ 
che  devefi  fupporre  comunicato  in  una  maniera  confacente  alla 
natura  dei  fluidi ,  cioè  in  alcuna  di  quelle  tre  che  ho  fpiegate  • 

52.  Poiché  al  divifato  effetto  poflbno   eflere   diverfe   le  prò- 

forzioni  tra  la  gravità ,  e  la  forza  tangenziale  è  da  vedere  quale* 
a  da  eleggere  ;  ed  in  ciò  mi  guiderà  la  confideratione  del  pre- 
lente  flato  del  globo  in  confronto  di  quello  che  dovette  avere 
offendo  fluido.  Il  volume  del  globo  al' prefente  rifulta  da  materie 
fluide  come  è  l'acqua  de'  mari,  da  folide,  come  foto  le  terre, 
le  quali  nelle  Cordilliere  fono  elevate  fui  mare  3220  refe  ,  e  da 
grandi  cavità  ,  come  fono  quelle  che  efiflono  tra  le  indicate  ele- 
vazioni montuofe  ,  e  le  caverne  che  fono  nei  monti  ftefli ,  e  nei 
continenti^  Allora  quando  era  fluido  non  poteva  certamente  aver 
il  volume,  e  la  forma  che  ora  accennai.  Se  cercafi  come' dal  la  * 
fluidità  poffa  effere  pàffaro  al  prefente  flato  , .  trovafi ,  che  in  ge- 
nerale ciò  potè  effere  accaduto  in  due  modi,  cioè  o  per  diminu* 
zionè  o  per  aumento  del  fuo  volume  originario.  Quelli  che  fop»' 
pongono  col  Sig.  De  Lue,  che  le  maffe  folide  fi  formarono  per 
depofizioni,  o  precipitazioni,  allorachè  erano  ftemperate  in  ac- 
^ua,  devono  ammenere  che  originariamente  qnefta  fi  elevale  al 
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diiTopra  delle  cime  più  alte,  o(Ca  più  di  3220  refe  fopca  Jl  Ii^ 
vello  del  mare  ;  e  che  perciò  il  volume  del  globo  allora  fofle^ 
maggiore  dd  prcfente*  Ma  per  foftenere  cale  opinione  dovrebbefi 
trovate  una  cagione  9  per  cui  in  fe^uito  fiafi  diminuirò  ;  e  qucfta. 
in  vaAo  effi  cercheranno.  Cerramcnre  quando  il  globo  era  fluido, 
e  fotropolla  alla  gravità  o  fola ,  o  combinata  jcon  una  forza  cen* 
triftiga  da  effi  fuppofta  minore  della  gravità  medefima  ,  tutte  lei 
parti,  come  richiede  la  natura  dei  fluidi,  dovcano  eflere  tra  lora 
avvicinate,  e  perciò  occupare  fotto  una  ilefla  fuperficie  un  volu<^ 
me  minore  di  quello,  che  potevano  prendere  in  feguito  alforachè*^ 
una  parte  fi  confolidò  in  maffe  fparfe  di  ampie  cavità,  come  fo« 
no  le  fopraccennate  •  Se  dunque  la  terra,  mentre  era  fluida,  oc« 
cupava  lo  fpazio  di  una  sfera,  che  colta  fua  (Irperficìe  fi  (tende-* 
va  fopra  le  cime  delle  Cordilliere,  dovrebbe  la  materia  terredre 
anche  al  prefenre  occupare  un  fimi!  velume.  Ma  quello,  che  efla 
occupa  al  prefente  è  alsai  minore,  giacché  il  folo  fpazio  vuoto  , 
che  ora  rimane  nella  zona  sferica  comprefa  tra  il  livello  del  ma* 
re,  e  la  fommità  delle  Cordilliere  é  molto  confiderabile.  Per  va^ 
lutarlo  afsumiamo  col  Sig#  Df  la  Lande  che  la  folidità  della 
terra  computata  dalla  fuperficie  dei  mari  fia  di  leghe  cubiche 
123^^044000  ;  e  che  quella  equivalga  a  quella  di  una  sfera  , 
il  cui  raggio  (ia  di  14^4  t«  A  queflo  raggio  aggiugniamo  i  \; 
lega,  che  è  in  circa  F elevazione  della  fommità  delle  Cordilliere 
fui  livello  del  mare  ^  e  cosi  avremo  143^  leghe  per  il  raggio  di 
ìm' altra  sfera,  che  comprenderà  i  vuoti  fupcriori  alla  faperficie 
del  mare,  e  contenuti  tra  te  prominenze  montuofe,  i  quali  vuo« 
ti  dovettero  efsere  occupati  dalla  materia  fuppofta  fluida.  Ora  la 
folidità  di  quefta  sfera  è  di  124048/4^^3  ;  epperò  per  la  fu» 
differenza  colla  prima  fi  avranno  gSS^c^tf;  leghe  cubiche,  le 
quali  formano  la  capacità  della  fopraccennata  zona  sferica ,  Ma  \z 
materia  delle  prominenze  terreftri  vi  forma  circa  una  folidità  di 
3^0000  leghe  cubiche,  come  già  efpofi  nel  ^,  I24,.  della  mia 
Memoria  fullc  rivoluzioni  del  gtpbo  ierrejire  inferita  negli  Atti 
della  Società  Italiana  di  Verona  «  Qiii adi  deducendole  rimarranno 
nella  zona  fielsa  3848^0^$^;  Icghe^  cubiche  di  fpazio  vuoto ,  Cer-* 
cafi  dunque  dove  ,  e  come  fiafi  ritirata  quella  materia  ,  che  già 
occupava  cosi  grande  fpazio  ,  e  non  trovaodofi  rifpof!^  a  tal  di- 
manda, cottvien  dire,  che  la  mutazione  di  volume  nel  globo  non 
fia  provenata  da  una  diminuzione  deir  originario ,  ed  abbandona** 
re  tutte  quelle  c^inioni,  che  fuppoi^ono  tale  diminuzione  #  Non 
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mi  è  ignoto  9  cbc  in  attratto  fi  può  incendere  come  in  un  qutt* 
che  milio  di  un  dato  volume  pofsa  intervenire  una  depofiztone  o 
confolidazione  delle  parti  folide  in  modo  che  la  £omma  dei  vo* 
lumi  sì  delle  parti  folide  9  che  delle  fluide  reiidae  rieCca  minore 
(lei  volume  4el  mtftp.  Ma  tal  modo  non  ppòapplicarfi  alle  circo- 
fiaoze  geologiche  del  globo  terreftre  ,  Qjitrfte  -  richieiaoo  ,  i^e  i 
JfofteiiitQri  dell*  accennata  opinione  riguardino  le  materie  folide  àtU 
le  pre(ènti  prominenze  come  depofitatcG  fott'  acqua ,  e  che  per- 
ciò  allora  le  acque  fofsero  fuperiori  ^lle  proniinenze  fte&e*  Al* 
fronde  la  (eparazionc  delle  materie  folide  nelle  parti  centrali,  ed 
inferiori  alla  fupérfìcie  terreftre  dovette  intervenire  o  contempo* 
raneameote  o  anche  prima  della  feparazione  intervenota  nelle 
parti  (upcfftori  ;  onde  nel  tempo ,  in  cpi  efiftevano  le  acque  nelle 
cavità  preiènti  della  fqpcrficte  terreflre,  il  totale  della  materia 
componente  il  globo  aveva  prefa  quella  fituaztone  y  per  coi  nelle 
parti  si  folide  che  fluide  poteva  e  doveva  manteneru  quel  volo» 
me  y  che  allora  aveva .  Per  lo  che  non  può  trovarfi  la  cagione 
della  fua  diminuzipne  fé  non  in  immaginarie  ipoieaiv 

52.  Rifulta  Quindi,  che  la  riduzione  del  globo  al  prefente 
jRato  debba  riguardarli  come  intervenuta  per  aumento  del  volume 
originario^  onde  devefi  dire,  che,  .quando  il  globo  era  fluido,  e 
ibttopoflo  alla  fola  gravità,  forimvsn  unz  sfiera,  la  cui  fuper&ri^ 
era  al  diflptco  delia  fommità  delle  Cordi Jliere,  o^a  il  cui  raggio 
era  minore  di  i/^^6  leghe»  In  fatti  a|lorach^  la  materia  delle  prò» 
jmnenze  t^rreftri  era  ftcmperata  in  acqua ,  il  fluido  psifto  e  fotco» 
pofto  alla  fola  gr^vitil  doveva,,  com^  diffi,  formare  pna  sfera  fen«> 
za  fenCbili  vuoti,  e  perciò  occupare  io  fpazio  di  una  fS^n  tn^ 
-fiore  di  quella  che  corrifpond^  all^  piti  alte  fommità^che  ora  efi*- 
Aono.  Tutto  quefto  fuppone,  che  ora  efifta  nel  globo  la-fie&a  quan»- 
tità  di  materia  che  eravi  originariaioente ,  e  che  un  miflo  di  ma^ 
ferie  folide  con  acqua  occupi  pre(s*  a  poco  un  volume  eguale  alla 
jbmma  dei  volumi  deli^  acqua  fola ,  e  delle  materie  folide  fepa* 
race,  e  confolidatefi  fenza  T intervento  di  caufe  eftranee ^i delle 
quali  fuppofizioni  la  prima  »  pelr  quanto  io  flimo ,  farà  da  ognuno 
ammefsa;  e  quanto  alla  feconda,  egli  (è  vero,  che  reagii  indicati 
volumi  fuole  efsere  qualche  differepisa  ms^ffime  in  certe  circoflanw 
ze.  Ma  per  riguardo  al  globo  terreftre,  nifliino  pocr^  provare, 
che  il  fuo  volume  per  la  fola  feparazione  delle  materie  (blide 
.dovefse  crefcere;  e  molto  mena,  che  quefto  , aumento  pote(se 
piugnere  a  tutta  quella  quantità,  che  ho  pocVanzi  determinata, 
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^^.  52»)Ift  quale  quantità  diverrà  afsai  maggiore, 'fc  vi  fi  aggiu«^ 
gneranno  le  caverne,  ed.  alriie.  cavità  interne  (tei  globo  mede  fimo  i 

54»  Se  altri  diceise,   che  le  promioenze  terreftri  devonfi  ri-^ 
guardare  come   fcabrezze,   che   fono  infenfibili    pei;  rapportatila 
grandezza  della  terra,   e  che   perciò,'  «òn  oitance   quelle,    h  fii^ 
perficie   terreftre   vuòlA   riguardare   conìe   unifor^ie ,   ed  ^aaita  i^ 
quel   modo  che    G   riguarda   come    tale^  la  fuperficie  di  '  un  globe 
di  creta  a  d'altra  materia,   benché  oneflo   abbia   in   proporzione 
dell^^  fuamafsa  fcabrezze  forfè  maggiori  ^  egli  direbbe  co(a  alienala! 
prefente  proposto.  Che  le  fcabrezze  di  un  corpo  fieno  più  o  mene 
elevate  (uUa  fna  fuperficie  non  dipende   dalla  fua   grandetta,  m4 
bensì  dalie  forze  meccaniche  che  fu  di  efso  agifcotto,  eà^ìz  qua- 
iità  della  fuat  mueriaw /Un  globo   ài  creta  pu^  avere  fcabrezze 
egualmente  elevate,  a  fia  e(so  groiso  mille   predi,   oppure  anche 
tin< foto  pollice;   e  dando  nel   prefente   propofito  la   mafsa  ftcfsa 
del  globo  tetrefire,   per   quanto  grande   cfsa  fia,   non   richiedeva 
neodbariamente  che  avefse  le  prcfenti    prominenze  %   E   veramente 
nel  cafo  afsuoto  che*  elaa  fofte  fluida^,  fé  avefse  avuta  la  fola  gra- 
vità, o  la  gravità  coHa   rotazione   producetite   una   forza  centri* 
fugai   minóre  delia  gravità  (k&a,   là  iba  fuperficie  farebbe  riufcita 
feaza  le  accennate  prominenze,  «  farebbe  fiata  unita. e  lifcia  prefs'a 
^oco  come  è  la  fuperficie  delle  acque  marine .  Il  rapporto  dunque 
4Ìa  {arCi  non  è  tra  le  prominenze,  e  h  grandezza  ckl    globo,  ma 
hensì  tra    le   prcfenti   pcominenze  thontuofe   prodotte   da   cagioni 
da  determinarfi,  e  le  piccole  fcabrezze  fimili  a  quelle  dell' acqoa^ 
che  vi  farebbero  fiate  fé  non  ave&ero  agita  le   indicate  cagioni; 
•e  faoendo  tal  rapporto  vedefi  che  le  prominenze  prcfenti  fupera- 
ti&  di  molto   tali   fcabrezze  ;   e   che   perciò  alla  formazione  delie 
prominenze  fte6e  dovette  incorrere  qualche  grande  cagione,  che 
^  quella    che   devefi   da   me  determinare  •    Le   prominenze   ter- 
refirì  fono  donque  infenfibiii  per  rapporto  alla  terra    confiderando 
foltanto  la  gcamlezza  geometrica;  ma  non   fono   infenfibiii  confi- 
derando  la  (Bica   loro   formazione ,  offia   confiderandole   per  rap- 
porto aUè  ibrze  richiefte  nel  globo   per   produrle;  e   poiché  alla 
loro  formazione  non  era  necefiario,  che  concorreffe  tutta  la  maf- 
fa  terrefire,  bafiando  a   tal   effetto   la   materia   efifiente    verfo   la 
fuperficie  dei  globo   fino   ad   una   certa   profondità  ,  perciò   tanto 
più  appare,  quanto  al    prefente   oggetto  fia  ererogeneo  T indicato 
paragone  :tra  le  prominenze  montuofe  e  la  grandezza   della   terrtf. 

55.  Ritenuto  che  il  volume  del  globo  originario  fofle  mino- 
re 


NUOVA  TEORIA  DELLA  TERRA.  33 

re  del  prefeote  computato  fino  alle  più  alte  cime,  è  da  cercare 
la  cagione  5  per  cai  fiafi  co»}  aumentato.  Tal  cagione  non  pu^ 
derivarli  fé  non  da  una  forza  atta  a  portare  le  parti  folide  ad 
una  diftanza  dal  centro  maggiore  di  quella,  in  cut  era  la  fuperfi- 
cie  (Mriginaria  del  fluido  mifto  •  Una  forza  efpanfiva ,  quale  è  qud« 
la  del  fuoco  offia  de' vulcani,  farebbe  ftata  atta  ^  cai  fine.  Ma  que« 
fta  non  concorda  colte  ofTervazioni  geologiche ,  come  già  pruovat 
nel  mio  Saggio.  Parve  ad  altri  di  vedere  la  formazione  delle  prò* 
minenze  montuofe  in  Quelle  criftallizzazioni  faline,  che  fi  alzano 
a  gruppi  fopra  il  livello  del  fluido,  in  cui  fono  fciolti  i  fàli  e  fi 
arrampicano  fulle  pareti  dei  vafi  ,  e  fu  quei  corpi ,  che  nella  fo* 
luzione  fono  immerfi  :  la  qual  idea  fé  fofle  applicabile  al  globo  ter- 
reflre  ancor  fluido,  potrebbe  dare  una  fpiegazione  dell* aumento  del 
%>lume  dipendente  dalle  prominenze  montuofe .  Le  circoflanze  pe* 
ro  fono  troppo  diverfe  in  quefti  due  cafi.  Le  foluzioni  faline  fo- 
no contenute  in  vafi  fblidi)  le  cui  pareti  fogliono  eflere  pia  ele- 
vare del  livèllo  del  miflo:  onde  le  parti  faline  per  1* affinità,  e 
Scr  le  mutue  attrazioni  poflbno  attaccarfi  tra  loro ,  ed  alte  pareti 
efle,  ed  elevarfi  per  mezzo  di  quelle  al  diflbpra  del  livello  del- 
la foluzione .  Ma  nel  globo  terreftre  fuppofto  fluido  non  eranvi 
pareti  folide,  a  cui  poteflero  attaccarfi  le  mafie  mifte  colf  acqua, 
e  così  eflere  abilitate  a  difcoftarfi  dal  centro,  non  oftante  che 
dalla  gravità  vi  foflero  attratte.  Non  prefentandofi  pertanto  nif- 
4un' altra  ragione  foddisfacente  delP  aumento  del  Volume  nel  globo 
originario  fuori  della  rotazione,  vediamo,  come  quefta  pofla  fod- 
disfare  al  divifato  oggetto.  Se  noi  aflumiamo  la  rotazione  con 
una  forza  centrifuga  minore  della  gravità  o  anche  eguale  avremo 
bensì  in  effa  una  ragione  fufiìciente  dell*  aumento  della  fuperficie, 
in  quanto  che  alla  fine  il  globo  per  innanzi  sferico  fi  farebbe  dif- 
poflo  in  una  sferoide  ,  la  cui  fuperficie  è  maggiore  di  quella  di 
una  sfera  di  eguale  capacità,  o  volume.  Ma  quello  aumento  di 
fuperficie  non  è  queir  aumento  di  volume,  di  cui  ora  fi  tratta; 
ed  altronde  la  fuperficie  di  tale  sferoide  farebbe  ftata  unita  e  li* 
fcia  come  è  quella  dei  mari  ,  e  non  accompagnata  da^  quelle  promi* 
aenze  montuofe,  che  ora  fi  oflervano.  Conviene  pertanto  aflume* 
re  ,  che  la  velocità  tangenziale  fofle  sì  grande ,  che  la  forza  ceiH 
trifiiga  indi  proveniente  fuperafle  la  gravità  •  E  veramente  ,  am* 
mefla  tale  proporzione  nelle  forze,  ogni  particella  avrebbe  pota* 
to  deferì  vere  una  curva,  la  quale  almeno  nella  regione  fuperiort 
del  globo  avrebbe  avuto  un  diametro  maggiore  ocU'erigiiiana^ 
Tomo  XV.  K 
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come  ho  (jpiegato  al  ^.  4^.  ^^^}^  ^^^f  ^f  }^  aflutno,  che  la  teir 
ra  ancor  fluida  fia  ftatg  a  principio  determinata  alla  rotazione  in 
virtù  di  una  for^a  jcenf rifuga  maggiore  della  grayità,  e  comuni- 
cata  atle  fingol^  pgrti  di  eflfa  o  almeno  a  quelle  che  erano  verfo 
la  fuperficie  del  globo  finp  ad  una  certa  profondità  y  quella  non 
farà  una  femplice  ipotefi  9  ma  bensì  i|n*aflerzione  apppggiata  alla 
piafura  dei  fluidi  combinata  colle  oflervazioni  geologiche»  Che  fé 
cercafi  quale  fia  flata  la  dire;(ione  di  ciafcuna  dell^  forze  tangen* 
ziali^  nifluno  dubiterà  ^he  fia  flata  quella  che  ho  aflUnta  nel  ^ 
39*  9  giacché  quella  è  la  piò  femplice  ^  e  la  più  atta  a  pro'^urrc 
una  rotazione  •  ÀI  mio  fcopo  però  farà  indifferente  l'aflumere  le 
direzioni  in  qualunque  fenfo,  purché  quefte  fieno  tali  che  le  par- 
ti poteflero  per  un  certo  tempo  rivolg^rfi  in  virt]^  d^lla  forza 
centrifuga  maggiore  della  gravità;  e  i^ant^  tale  prevalenza  della 
forza  centrifuga  ^  farà  pur^  indifferente  la  qualità  della  purva  che 
le  fingole  mafle  ave^no  a  defcrivere  .  Da  quefti  dati  fé  io  dimo- 
Arerò  come  nel  gioito  fluido  eterogeneo  da  me  afli^nto  abbia  potu* 
fo  derivare  quella  rotazione,  e  quella  primitiva  coflituzione  della 
fuperficie  terreitre  ,  che  tutt*  ora  fi  pflerva,  pi  Infingo  di  rende- 
re anche  al  Sig.  De  Lue  del  tutto  plapfibìle  la  fnia  Teoria. 

$6.  Il  globo  terreflre  prit^ia  della  rotazione  fu  da  me  aiTun- 
to  come  un  globo  eterogeneo,  ed  imperfetto,  dogato  di  graifirà  , 
delle  aurazioni  particolari,  e  dell'inerzia.  Qiiefle  proprietà  in  ge- 
nere fi  oflcrvano  ii^  tutti  i  corpi  fifici:  onde  è  del  tutto  confen- 
faneo  alla  natura  delle  cofe  il  iupporre ,  che  efiflefffsro  originaria- 
mente nella  terra  ;  altrimenti  $:on verrebbe  dare  una  ragione  dimo- 
flrativa,  per  cui  alcuna  ne  m^ncafle^  e  di  poi  (ia  fopraggiunta  : 
la  qual  ragione  certamente  non  fi  troverà  .  Inoltre  era  in  uno 
flato  di  fluidità  acquea^  rome  già  fu  da  me  efpoflo  nel  Saggio  • 
Per  le  attrazioni  particolari  fi  dovettero  nel  fluido  formare  mafie 
di  diverfa  qualità,  noie,  e  denfità-  per  le  quali  mafie  (i  aumen- 
tò r eterogeneità  originaria  ,  in  quanto  che  il  totale  del  fluido 
riefciva  miflo  con  parti  foli^e ,  che  più  fi  difcoftayano  dalla  (ka 
natura.  L'afprezza  della  fuperficie  delle  varie  parti  componenti  la 
mafia  totale,  e  la  tenacità  proveniente  d^lle  astrazioni  particolari 
erano  cagioni^  che  doyeano  produrre  in  e0e  una  refiflenza  quan- 
do aveflero  a  moyerfi;  e  tal  refiflenza  dovette  dì  molto  crcfcere 
a  motivo  dell'inerzia,  e  della  den/ità  del  fluido.  Altronde  dai 
jdati  fpiegati  nei  §§•  25.  28.  è  manifeflo,  che  ogni  particella  del 
^ttido9  ed  ogni  mafia  in  cSo  contenuta  tendevano  a  rivolgerfi  in 
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curve,  le  quali  s'interrecavaiio  (  ^.  44.  )  :  onde  ognuna  ert  co« 
me  un  corpo  che  move^afi  in  un  fluido  circolante  in  diverfe  di* 
rezioniy  e  vi  dovettero  f>crciò  intervenire  vicendevoli  urti  anche 
in  contrarie  direzioni  ,  per  cui  fi  faranno  diminuite  le  velocità 
originarie  j  e  mutate  le*  direzioni  .  Per  lo  che  ogni  particella  e 
mafTa  divenne  come  uft  corpo  ,  che  irregolarmente  fi  moveva  in 
un  fluido  agitato  da  irregolari  movimenti.  Quinci  le  fopraccen- 
nate  refiftenze  tanto  più  dovettero  influire  nei  rifultati  di  tali  mo« 
ti.  Vano  configlio  farebbe  il  tentare  di  ridurli  a  calcolo.  In  ogni 
modo  però  i  manifefto,  che  i  primi  rifultati  generali  dovettero 
corrifpondere  alla  forza  prevalente  offia  alla  forza  centrifuga  del« 
le  parti  più  denfe  « 

57.  Per  dichiarare  tal  cofa  conviene  richiamare  alcune  leggi 
meccaniche.  E  primieramente  gioverà  fecondo  effe  determinare  Tt 
refiftenza  che  l'inerzia  del  fluido  oppone.  Sia  pertanto  K  il  vo- 
lume di  un  corpo  9  la  cui  denfità  fia  d  ;  V  la  velocità  impreffa 
al  medefimo  9  colla  quale  tende  a  muoverfi  in  un  fluido  ,  la  cui 
denfità  fia  D.  Si  chiami  S  la  fuperficie  del  corpo  flefTo;  zh  T al- 
tezza,  a  cui  è  dovuta  la  velocita  V;  finalmente  fia  l  r  n  il  rap- 
J)orto  tra  ih  e  T  altezza  reale  del  prifma  fluido  f  il  cui  pcfo  mis- 
ura la  refiftenza  dipendente  dalla  velocità  V  5  la  qua^e  quantità 
n  fupporremo  =2  ì  •  La  velocità  u,  che  rimarrà  Nel  corpo  dopo 

li  moto  per  un  tempo  t  farà  .  Determiniamo  il  va- 

lore u  nel  cafb  di  una  parte  folida ,  la  quale  Tofle  di  una  linea  cubi- 
ca^  e  doveffe  moverfi  nell'acqua  colla  velocià  che  avrebbe  avuta  fé 
foffc  fiata  all'Equatore  mentre  efla  circolava  in  virtù  della  forza 
tangenziale  ,   e   centrale.  In  tal  cafo  farebbe  V  =  14337  P»«^«; 

S  =:  di   piede  quadrato  «  K  =  di   piede  cubico  • 

Supponendo,  che  la  denfità  del  mobile  foffe  a  duella  dell'acqua 
come  2:1,  farà  D=r  i,ds=z.Sefi  aifume  cne  fia  t  rz  1", 
fi  troverà  che  dopo  un  fecondo  di  tempo  il  mobile  avrà  una  ve« 
locità  foltanto  di  quattro  linee;  cioè  a  dire  in  i"  avrebbe  perdu*» 
ta  quafi  tutta  la  grande  velocità  di  24337  P^^^  «  ^g'^  ^  ^'  v^* 
ro  ,  che  in  quefto  calcolo  ho  fuppofto  che  il  tnobile  urtafTe 
nell'acqua  con  tutta  la  velocità  che  avea,  e  che  perciò  il  fluido 
fofTe  quieto .  Se  fi  fupponeffe  che  quefto  aveffe  una  certa  veloci- 
tà nella  fleffa  diretione  col  moto  del  mobile  la  velocità  V  dell'ur* 
10  farebbe  la  differenza  tra  la  velocità  del   mobile  9  e  quella  del 

B  2 
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fluido.  Quindi  il  rtfultato  d^lla  velocità  refidua  nel  mobile  fareb^ 
be  relativo  foltaato  air  accennata  diflferenza  ;  epperò  la  velocità 
ài  24937  piedi  non  farebbefi  ridotta  a  quella  di  quattro  linee  fé 
non  dopo  un  tempo  maggiore  di  i'*  •  Attefi  gli  irregolari  nioti, 
che  dovettero  intervenire  nelfaflunto  fluido  non  è  poffibile  aflu- 
snere  dei  dati  per  trovare  il  tempo,  dentro  del  quale  farebbefi 
fatta  una  certa  diminuzione  di  velocità  nelle  parti  moventifi  nel 
nedefimo.  In  ogni  modo  applicando  la  formoU  a  diverti  dati  fi 
troverà  )  che  io  breve  tempo  dovea  la  velocità  impreffa  divenif 
di  tanto  minore ,  che  le  parti  non  più  poteffero  circolare. 

58.  Quanto  grande  ef&tto  produca  l'indicata  refi/len^a  G  puh 
parimenti  rilevare  da  pofitive  e^erienze  fatte  fulla  portata  delle 
^alle  di  cannone  slanciate  dalla  forza  della  polvere.  Da  quelle  ri* 
portate  dal  Sig.  BcT^out  (  pag  4^0  t.  3  )  e  paragonate  colla  teo* 
ria  appare,  che  uqa  pall^  di  cannone  pefante  libbre  8  j-  del  dia- 
metro di  circa  pollici  4  ifict  in  1$  l  fecondi  Io  fpazio  orizzonta- 
le di  piedi  p6oo^  quando  cbe  fecondo  la  teoria  ne  avrebbe  fatti 
2^358  in  21  f  fecondi  fé  non  vi  fofle  ftata  la  refìftenza  dell'aria. 
D'onde  rifulta  che  nel  vuoto,  oflia  fenza  la  refiftepza  dell'aria, 
la  velocità  della  palla  farebbe  (lata  di  iii6  piedi  per  ogni  fecon- 
do, laddove  per  tal  refìftenza  fu  ridotta  ad  una  velocità  di  foli 
ézg  piedi ,  e  ciò  nel  breve  tempo  di  pochi  fecondi . 

^p.  Le  refiften^e  degli  sfregamenti^  della  tenacità,  e  dell'iner- 
zia di^  un  fluido  fopra  i  porpi ,  che  in  eflfo  (ì  muovono  ,  produ- 
cono in  parità  di  altre  circoflanze  una  minore  diminuzione  di  forr 
za  nei  più  denfi .  Perciocché  quelli  hanno  una  maggiore  maflg ,  e 
perciò  rieice  pure  in  effi  maggiore  la  forza  o  quantità  di  moto , 
b  quale  confitte  nel  prodotto  delia  velocità  nella  ma(fa.  Quindi  , 
poiché  per  fuperare  certe  refiftenze  dee  il  corpo  perdere  una  cer- 
ta quantità  di  moto,  perciò,  alloraché  la  fua  forza  é  maggiore  a 
motivo  della  maggiore  denfità,  gli  dee  rimanere  anche  una  forza 
maggiore.  La  maggior  forza  centrifuga,  che  i  corpi  più  denG  o 
dotati  di  maggior  maflfi  dovettero  avere  allora  che  al  globo  an- 
cor fluido  fu  comunicata  la  rotazione,  mi  prefentò  i  dati  per  la 
Teoria,  che  già  abbozzai,  e  che  ora  vado  ampliando.  Su  di  che 
il  Sig.  De  Lue  trovò  a  ridire  al  §.  tp.  nei  (èguenti  termini  : 
QuMnt  a  la  parth  mecbanique  de  cette  operathn ,  te  P*  Fini  ne 
e'  <y?  pas  apperfu  ,  qu^  il  la  fondoit  fur  une  hi  du  mouvemen$  , 
f »'  »'  eitijie  pas  ,  Jfavoir  qnC  une  force  centrifuge  commune  à 
phfienr^  ^orps  foit  plus  grande  dans  ceupf  qui  en$  le  plus  de 
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itnftti  •  Io  veramcnre  non  ho  efprefTa  U  legge  in  :quffti  termi  « 
ni .  In  ogni  modo  egli  nella  circolazione  de'  coq>i ,  dj  cui  fi  trac* 
ta  9  facilmente  la  troverà  vera,  £e  avvertirà  a  diftinguere  i  due 
fenifi  ,  in  cui  fi  fuole  u£«re  il  nome  di  forza  centrale  quale  è  an* 
ehe  la  centrifiiga;  inrendendofi  ora  la  forza  o  -velocità  accelera* 
trke  ,  ora  la  forza  aflbluta  offia  la  quantità  di  moto  •  Pofta  la 
quale  diftinzìone ,  la  propofizione  è  vera  enunciandola  in  quefti 
termini ,  cioè  che  la  forza  centrifuga  aflbiota  è  maggiore  net  cor* 
pi  pia  denfi  che  circolano  colla  ftefla  forza  centrifuga  acceleratri» 
ce.  In  quefio  fenfo  la  propofizione  viene  diiQoftrata  dai  meccani* 
ci ,  fra*  quali  io  ne  nominerò  due  al&i  accreditati  9  che  ho  alle 
mani ,  cioè  il  Be^out  (  Cdurs  de  MatbemaU  i  f  ^f^g^  des  Càrps 
R.  de  f  Aftillerh  t.  4,  %.  4^4.  )  ,  ed  il  ìCfaf$  (  Fffie&imes 
in  Fbyftcam  téemteticam  Pars  i.  pag.  i%6  CT  ix%  )•  Altronde 
a  fpiegare  gli  efletti  delia  forza  centrifuga  da  me  divifati  mi  ba* 
fta  aflumere  V affolùta  ,  come  pia  fotto  apparirà.  La  propofizione 
din^oftrata  dal  Sig.  Be^^f  viene  cosi  elprcfia  .  Sieno  1 F ,  F'  k 
forze  centrifughe  aflbiute  di^e  corpi  ^  le  cui  mafie  fono  A,  A^ 
che  circolano  colle  velocità  uniformi  V,  V  ed  in  circonferenze, 

i  cui  raggi  fono  R  ,  R^  •  Sarà  Ff  P  ~  — —  ■         ;  e  tale  prò» 

l^ofizione  y  da  lui  dìmoftrata  egli  poi  enuncia  in  quefii  termini  • 
Lesforces  centtifuges  de  deux  mobiles  font  entre  elles  comme  tee 
majfes  multipliées  par  les  quatti s  des  vheffesj  (&*  diviféee  par 
ies  tajoni  des  citconfetences  dictites  :  nella  quale  efpreffione  esli 
chiama  femplicemente  forze  centrifughe  le  quantità  F  ,  F>  ,  che 
poco  fopra  chiamò  forze  centrifughe  affolute.  Ora  fé  noi  fuppo» 
niamo  V  «  V^  R  =  R',  fi  avrà  F  :  F<  ;=  A  :  A^  cioè  le 
forze  centrifughe  aflbiute  faranno  come  le  maife  ;  ma  le  forze 
centrifughe  acceleratrici  faranno  eguali  in  ambedue  i  mobili ,  e£- 
fendo  eguale  la  loro  velocità ,  ed  il  raggio  del  loro  circolo  •  E 
ma  vuolfi  notare,  che  in  due  corpi  la  mafla  può  eflere  maggiore 
SI  nel  cafo  che  abbiano  egual  volume,  come  nel  cafo  che  lo  ab*» 
biano  diverfo;  ed  in  ambedue  i  cafi  la  forza  centrifuga  aflbluta  è 
maggiore  iri  quello ,  ich.e  ha  maggior  maffa .  Nel  primo  cafo  quel** 
lo,  che  ha  maggior  mafla,  fi  dice  pia  denfo:  e  trattandofi  ora 
del  rapporto  fr^  le  parti  acquee,  e  le  terree  e  minerali  è  chiaro, 
che  tra  le  mafie  più  denfc  entrano  tutte  le  terree  e  minerali^ 
oiualunque  fia  il  loro  volume  • 

^o.  Qoy^ndo  io  ^eriv^rp  da  tal  forz»  centrifu^e  U  prefcote 
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coftituzlotte  prìmaria  del  globo  ^  ed  eflendo  quella  fiata  comunt* 
caca  ad  infinite  parti  mofle  con  forze  molto  diverfe  fecondo  Ir 
fituazione  'che  aveano  nel  globo,  conviene  fiflfare  fecondo  qua- 
li rapporti  debbafi  intendere  che  effe  aveflero  una  maggiore  o  mi- 
nore forza  centrifuga  ,  fecondo  le  diverfe  loro  denfiri  •  A  tal  fine 
intendafi  il  globo  originario  divifo  in  tanti  Arati  sferici  fottiliffi- 
mi  podi  Tuno  al  difibtto  dell'altro  cosi  che  il  maffimo  abbia  per 
raggio  il  raggio  dell'Equatore  originario,  e  gli  altri  abbiano  un: 
raggio  fucceffiv amente  minore  •  Chiamiamo  R  il  maffimo  ftratir 
sferico  del  globo  originario,  offia  quello  della  fuperficie,  R'  Tal- 
tro  alquanto  minore,  R*'  il  terzo,  e  così  di  feguito.  Ciò  poft» 
la  maniera  con  cui  (  §.  44.  55.  )  abbiamo  fuppófta  comunicata 
la  velocità  tangenziale  alle  fingole  parti  richiede,  che  tutte  le 
parti  pofte  ad  egual  diftanza  dal  centro^  offia  nello  fteflfo  ftrat^ 
sferico  foflero  fui  principio  animate  da  .una  eguale  velocità  can*' 
genziale;  ma  quefta  era  diverfa  in  ogni  ftrato;  e  feconda  la  di* 
verfità  nafceva  nelle  fingole  parti  una  diverfa  forza  centrifuga  • 
Quindi  allorachè  io  dico,  che  le  fòrze  centrifughe  aflblute  erano 
maggiori  nelle  maffi:  più  denfe,  ciò  vuolfi  intendere  per  rappor- 
to alle  mafie  pofte  in  uno  fte0b  Arato  • 

61.  Inoltre  ogni  mafia  di  ciafcuno  (Irato  doveva  dcfcrivcre 
uàa  curva  ;  ed  in  tale  rivoluzione  la  forza  centrifuga  va  fucceffi- 
vamence  variando  fecondo  il  divedo  punto  in  cui  il  mobile  va 
giungendo,  la  ^uale  vari^usione  in  alcune  curve  è  in  ragione  re- 
ciproca dei  cubi  delle  difninze  dal  fuoco  in  cui  rifiede  la  forza 
centrale  •  Quindi  ndl'  attuale  moto  le  forze  centrifughe  aflblute 
dovettero  eflère  variabili  anche  nelle  mafie  che  partirono  dallo 
fteflb  ftrato  sferico,  cosi  che  in  diverfi  tempi  potettero  alcune  di 
uli  mafie  avere  una  maggiore  forza  centrifuga  ,  abbenchè  foflero 
meno  denfe  •  In  ogni  modo  ficcome  tali  variazioni  doveano  fuc* 
ceffiv amente  intervenire  a  ciafcuna  delle  accennate  mafie,  perciò 
nelle  pilli  denfe  dovette  fempre  prevalere  la  forza  aflbluta  confi^ 
derata  nel  tempo  di  ciafcuna  delle  foro  rifpettive  rivoluzioni  • 

6%.  In  un  globo,  le  cut  innumerevoli  parti  tendevano  a  ri- 
volgerfi  con  forze  tanto  varie  a  principio,  e  variabili  nel  fegui- 
to,  tutte  le  parti  dovevano  inibire  vicendevolmente  nei  varj  ri- 
futtati  che  fucceffivamente  dovettero  intervenirvi.  Non  potendo* 
fene  effimare  i  parziali  effètti,  conviene  attenerfi  ai  rifultati  ge<* 
nerali  ,  i  quali  potremo  abbaftanza  ,  e  facilmente  riconofcere,  di- 
ftinguendo  il  glgbo  in  tre  regioni ,  centrale  ,  media  ,  e  fuprema  • 
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Lm  centrate  farà  una  sfera  di  u^  cerro  diatottro^  nella  quale  fia 
il  cenrro  del  globo.  La  media  fia  una  zona  .sferica  fopraOance  a 
tale   sfera   (ino  ad  una  certa  altezza  .  Per  .fujirema  intendcrenio 

3uélla  zona  s&nca  che  dalU  media  Xi  ftende  fino  all^  fommità 
ella  fuperficie  terreftre;  e  quella  farà  quella ,  in  cut  f^o  ^onte^ 
nute  tutte  quelle  parti,  le  quali  per  l'azione  del^  velocità  tan«» 
genziale  combinata  coU^  gravità  dovevano,  eifcndo  libere,  deferta 
vere  curve  di  un  alle  m^giore  der  terreftre  (  §.  4($.  ) 

6^0  Ciò  pofto  fc  noi  fupponiamo  comunicata  alle  partì  di 
ciafcuno  Arato  sferico  di  ognuna  delle  diftinte  regiopi  la  forza  at« 
ta  a  farle  ruotare  nel  modo  afTunto ,  effe  tetKlertnno  a  rivpIgerC 
ciafcuna  nella  propria  regione,  ed  in  tali  rivoluiiooi  Ics  parti» me<- 
«o  denfe  fpettanti  ai  rifpetdvi  (Irati  sferici  Soffrendo  maggiori 
reliftenze  faranno  (late  le  prime  a  perdere  tanta  velocità  ,  che  ki 
loro  forza  centrifuga  farà  divenuta  minore  della  gravità  «  Allora 
quelle  dovettero  tendere  a  difporli  in  uno  (lato  di  quiete  relati- 
va,  e  dovettero  pure  opporre  una  refiftenza  a  quelle  che  tutt^vin 
(i  ravvolgevapp.  QueAp  dovet  avveaife  in  ci^fcpao  degli  firati. 
Paragonando  però  tra  loro  le  tre  r^ipni  per  rapporft>  alla  refi* 
.ilenza,  vedefi  che  le  parti  della  regione  centrale  dovettero  folTri* 
re  più  reliftenza  che  le  altre ,  e  ceflare  perciò  più  prettamente  dal 
rivolgerli .  Perciocché  V  effetto  delle  relifienze  in  ogni  Orato  di 
ciafcuna  regione  era  una  dimininzipne  della  fòri»  centrifuga  '  nelle 
fingole  maflfe;  ed  allorach^  quefta  diveniva  minore  della  gtavirà 
in  alcuae  piaffe  degli  (Irati  fuperiori,  quelle  per  la  prevalente  gra- 
vità tendevano  a  difcendere  negli  inferiori.  Quindi  pnoducevaiio 
una  preffiopc  fulle  corrifpopdcnti  maffe  di  tutti  gli  (Irati  fofeiìio- 
ri  ,  per  ^  qpale  fi  annientavano  in  quelle  le  re(Hle$ze  ni  moto 
di  rivoluzione  .  Per  contrario  le  piaffe  degli  Arati  4elUì  regioni 
inferiori  ,  nelle  quali  (i  diminuiva  la  forz^  ceptrifiaga,  ie  ceflTava 
il  moto  di  circolazione  non  potevano  in  (ìmil  tiifodo  produrre  una 
reGdenza  al  moto  delle  maQe  dell^  regione  (upefiore  •  Dcyiiecic 
pertanto  ceflare  il  moto  di  rivpluzio;^  primaniente  nella. registi 
centrale,  e  di  poi  nella  media,  rim^n^ndo  quello  imcMi  nelle 
parti  dell^  fuprepia  ^  ^el  celare  del{a  rivoluzione  le  par^   ù,  dif- 

}>onevano  in  ci^fctn^a  regione  fecondo  ebe  ncfiiedevji  U  legge  del- 
a  gravità  modificata  dalla  refidua  velpcità  tangenziale,  e  dalle 
circollanze  degli  antecedenti  moti,  di  rìvpluzione ,  e  cosi  dalle 
materie  di  ambedue  quelle  regioni  vi  ù  Ibrmò  un  nuclea  compo- 
^o  interpolatamehte  di  materie  foUde ,  sei  mentre  che  k  parti 
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refidue  degli  Arati  della  regione  fuprema  profeguivano  le  loro  rf* 
voluztoni:  il  qual  nucleo  potè  nel  totale  riufcire  di  una  denfità 
maggiore  di  quella,  che  rifultò  nella  regione  fuperiore. 

64.  Ora  come  quefte   parti   della  regione  fuprema  poteflero 
prendere  quella  difpofizione  che  ora  forma  la  fuperficie  geologica, 
e  ciò  che  forma  il  principale  mio  oggetto ,  e  che  rimane   a  (pie* 
gare.  Quefto  .però  oopo  le  cofe  premeife  noci  ha  più  veruna  dif* 
ficoltà .  Nelle  rivoluzioni  delle  fingole  parti  j  quelle  per  le  cagtoi» 
ni  fopraddette  fi  facevano  vicendevoli  refiftenze  ,  per  cui  veniva 
diminuita  la  forza  centrifuga  di  ciafcuna  parte;  le  refidenze   pro«> 
ducevano  ona  m^^giore  diminuzione  di  tal  forza  nelle  parti  me» 
no  denfe  come  fono  le  acquee  in  confronto  delle  terree  e  mine* 
rali.  Quindi  nelle  meno  denfe  la  forza  centrifuga  diveniva  mino- 
re della^  gravità  più   prettamente  che  nelle   più  deniè  •   Per   tale 
diminuzione  della  forza  centrifuga  nelle  meno  denfe  effe   dovette- 
ro più  prettamente  ceflTare  dalia  circolazione,  e  fecondare   la  gr«« 
vita  prevalente  abbaflfandofi  verfo  il  centro,  offia  ripofandofi   fot 
•  nucleo  gii  antecedentemente  formato  verfo  la  regione  centrale,  e 
fcorrendo  per  la  loro  fluidità  nei  fiti  più   batti   del  nucleo  iitSo. 
In  feguito  le  più  denfe  cioè   le   terree  ,  e   minerali ,  allorachè  im 
ette  pure  dopo  un  certo  tempo  cefeò  la  circolazione  ,  fi   ripofaro- 
no  fu  diver(e  parti  del  nucleo  tteflb  formandovi   irregolari   eleva- 
zioni al  diflbpra  dell*  acqua .  Così  dunque  la  feparazione  delle  par« 
fi  folide  nella  fuperficie  fi  fece  non  per  un   accofiamento   al  cen* 
tro,  offia  per  una  precipitazione,  ma  anzi  per  un   allontanamen- 
ro  dal  centro  tteflb  proveniente  da  una  maggior  forza   centrifuga 
-concepita  dalle  più   denfe   nel   fenfo  fopra  fpiegato:  per  la  quale 
forza  prevalente  nelle  più  denfe,  quette  fiirono  fui  principio  por- 
tate a   maggiore  diftanza   mentre   circolavano;  e*  fi  depofitarom 
più  tardi ,  allorachè  per  la  diminuzione  di  quella  fecondarono   la 
gravità.  Su  di  che  per  non  lafciare  al  Sig.  De  Lue  veruno  ulte- 
riore dubbio  io  foggiugnerò,  che   il   moto  delle  fingole  matte  de 
ogni  Arato  furono  fottopotte  a   rcfittenze   fino   dal  momento  ,  m 
cui  cominciarono  a  rivolgerfi  in  curve,  e  che  per  tali  rivoluzio- 
ni tutte  le  parti  potte  nei   fingoli    ttrati   sferici   della   regione  fu- 
prema  furono   portate  ad   una  dittanza   dal    centro   maggiore  di 
3uella,>in  cui  erano  prima  del  moto  (  ^.  4^.  }  Per  lo  che  pro« 
ncendo  le  refittenze  una  minore  diminuzione  di  forza  nelle  maf- 
:(€  più  denfe  per  rapporto  ad  altre  meno  denfe  dei  rifpectivi  ttra- 
ti 9  dovettero  quelle  per  la  forza  centrifuga  maggiore  eflere  por- 
tate 
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tate  ad  una  diftaaza  maggiore  dal  centro  di  quella  a  coi  giunfero 
le  mcùo  denfe  ;  e  quelle  quindi  rimafero  anche  ;a  ma^icM  di« 
ftaoza  dal  centro  per  le  ragioni  fdpraccenn^fe. 

6$.  Chiunque  confidererà  la  molcipliciti  delle  forze  ^  e  dei 
moti  che  intervennero  j  intenderà  pare  che  il  moto  delie  (ìngole 
mafie  dovette  eflere  modificata  diverfamente,  così  che  per  efem^ 
pio  potè  intervenire,  come  dfi  fatti  intervenne,  che  Dna  certa  por^ 
tione  delle  mafie  più  denfe  fofie  determinau  ad  accoftarfi  al  cen^ 
ero  più  di  nna  porzione  di  altre  mena  denfe.  11  rifiiltato  g/enera« 
le  per^  di  tali  muti,  dappoiché  cefiarono,  doveva  corrifpoitderey 
come  fopra  accennai ,  alle  forze  prevalenti  :  e  poiché  per  uà  certo 
tempo  prevalfe  li  forza  centrifuga  fopra  la  gravità,  e  quella  fu 
prevalente  nelle  mafie  più  denfe  in  confronta  delle  meno  denfe  ^ 
perciò  dopo  le  Tarie  modificaziom  dovea  nella  ceflazione  dei  mo- 
ti irregolari  trovaffi  almeno  Una  porzione  delle  più  denfe  ìb  fi« 
fuazione  più  elevata  delle  altre,  quafe  di  fatti  ouerrafi  nelle  pro« 
mi nenze  dei  continenti  •  Tale  corrifpondenza  dovea  rifultare  in 
venerale,  come  realmente  rifiliti,  anche  per  rapporta  alle  mafia 
atuate  nell'  equatore  orrainario,  ed  in  vicinanza  di  eflb«  Per  e- 
^atore  originario  intenda  il  maffimo  dei  circoli  a  ftrati  parallo* 
h,  nel  piano  dei  quali  fa  imprefla  a  eiafctma  particella  la  forza 
tangenziale:  onde  nello  firaro  o  pfana  di  quefìo  equatore  conte« 
jievafi  una  maggiore  qvtamitk  di  materia  che  nel  piano  dei  paraU 
teli;  inoltre  la  forza  tangenziale  fu  alle  fiagole  mafie  imprefla  in 
nna  direzione,  la  quale  era  o  nell'  equatore  ftefia,  ovvero  parai* 
lela  al  medefimo.  Quindi  poiché  nelr  equatore  la  gravità  è  di* 
retta  nello  fteffb  fuo  piano,  in  cui  era  la  for^a  tangenziale,  tutte 
le  mafie  in  efib  pofte  deferì vevano  le  loro  curve  nel  piano  ftefibt 
offia  in  periferie  o  parallele,  o  qoafi  tra  loro  parallele  ;  e  perciò 
efiendo  toggette  a  minori  reftftenze  e  mindri  Urti,  ù  confervava 
di  più  la  forza  tangenziale  originariamente  ad  effe  imprefia.  Pef 
tale  motiva  la  loro  forza  centrifuga  riefciv^  maggiore  in  efie  di 
«uel  che  fofle  in  altre  pofte  nei  paralleli.  Di  più  la  foama  ddlr 
forze  centrifughe  era  maggiore  nel!'  equatore  a  motivo  della  mag* 
giore  quantità  di  parti  che  efib  conteneva  ^  Lo  ftefia  vale  con 
una  certa  proporzione  anche  delle  mafie  pofte  nei  paralleli  ad  e& 
fo  più  vicini.  Perloché  dovette  una  certa  quantità  di  mafie  effera 
^rtata,  e  rimanere  ad  una  elevazione  maggiore  nei  (iti  vicini 
air  equatore  a^preferenza  di  altri  da  quello  più  rimoti:  il  che 
pur  vedefì  nellie  Cordillialre^  U  coi  fommità  tono  le  più  eleva* 
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te  del  ^lobo  ,^erreftre  «  pà  pfiftono  ip  viclaanavi  dcir  equatore  • 

66.  Ceflfata  cbc  fa  U  rivoluzione  delle  fxngoì^  pzm  %  le  forze 
tangenziali  rcfidae  determinarono  il  globo  a  ruotarù  /con  una,  ve* 
Ixità  comune  9  p  proporzionale  alle  diftanze  ^slìV  kff^  ^^d  eflen* 
do  allcjra  1^  patti  pon  Rincora  confoJ^^jce  potettero  ;ai>cpra  mutare 
alquanto  la  loro  fituazione  in  virtù  della  velocità  di  rotazione,  e 
della  gravila  ;  onde  frmpre  più  fi  andò  pio^ificandp  la  ^figura  det 
globo,  la  quale  alla  fine  dovette  rifultare  una  sferoide  jcomprefla 
Ili  poli  di  queir  a0e.  intomo  fi  quale  fi  ftabil)  l^  i^otaziooe. 
C§-47-)    ^  '  ^ 

67.  Còsi  dunque  per  fazione  maffimamente  delle  forze  fan* 

Ìenziali  imprefle  alle  ùngoìt  parti  del  globo  terreftrCy  o$a  per 
I  £brza  atta  a  farlo  ruotare  come  fluido,  fi  diftinfe  1^  fuperficie 
ja  mari  y  e  tcrr^  fer^ ,  vi  fi  fori^^ropp  nsolire  elevazioni ,  e  fi 
ridufTe  in  jfigura  sferoidale^  Tutte  quelle  v^ijai^ioni  dovettero  in* 
tervenire  in  ;a0ai  |>rbve  tempo.  Perciocché  la. forza  tangenziale 
pmprefla  alle  mafie  pofie  n^lla  fuperficie  del  globo  originario  do* 
vette  eìOTere  ta|e ,  icne  pgnun^i  avefie  a  defprivere  in  un  fecondo 
di  tempo  più  di  243^7  piedi  nel  pircolo  maflin^o  della  terra  (  ^ 
^5*  5S*  )y  e  tale  velocicà  avrebbe  real^iente  avuto  luogo  alme« 
no  nelle  parti  i^tuate  nella  regione  fuprema,  e  fuppo(]ip  libere ,  le 
cui  variazioni  poi  principalmente  abbiamo  prefo  a  confiderare  • 
Avendo  dovuto  intei^yenire  in  tali  moti  jinnumerevoli  prti ,  e  re* 
iiftenze,e  din^ipuendofi  per  efle  il  mo^o  tanro  più  quanto  è  mag* 
giore  la  velocità  djrl  mobile  ^  faciltqente  comprendefi  ,  che  atipik 
la  indicata  yi^lociti  delle  parti ,  molte  ^'niinuzioni  di  forze  dovet* 
fero  preftamente  intervenire  e  ridurfi  le  forze  jcen^rifu^e  ad  ef« 
fere  minori  della  gravità.  Quanto  prefiam^te  Ip  refifiei^ze  fopra 
iKpofte  riducano  i  ^uidi  ad  una  certa  quiete^  e  ne  determinino  la 
ièparazione  dei  /corpi  folid^ ,  che  in  quelli  fono  mifcbipti  ^  fi  può 
rilevare  da|  ^  57.  sS^^come  pure  dal  vedere^che  quando  in  un 
fluido  contenuto  in  un  recipiente  fi  eccita  un  rapidiffimo  vortice ^ 
al  moto^  che  fenza  le  refiftenze  dovrebbe  continuare  perpetua- 
mente ^  in  poche  pre  fi  riduce  ad  eflere  quafi  infcnfibile,  ed  i  cor* 
pi  fi>lidi^  che  con  eflb  fi  raggiravano  fi  diverfe  alte;Eze  ,  vanno 
BÌ  fondo:  il  che  conferma  la  rapidità  già  da  me  indicata  della 
cagione ,  che  ag)  per  dare  alla  fuperficie  ^erreftre  la  primaria  fua 
^(pofi^iooe  • 

^8.  AUonchè  la  forza  centrifuga  in  tutte  le  parti  del  globo 
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àhtnntjminore  dtìk  gnvitìt  qUdlc  ceff;lrono  djirorctrfi,  e  dal 
perdere  uiceriori  forale  di(jaòdendo(i  al  ftàre  relativamente  quiete 
col  fsconds^f  la  gravità  fteflk  ,  ed  a  ruotare  tratxjuiUainente  colla 
velocità  refidua ralla  quale  tranquillità  però  non  [fotetrerò  perve- 
nire ie  ifdrt  dopo  un  certo  tempo ^  e  molti  ondeggiamenti;  ed  tu 
tal  tempo  ù  modificò  Tempre. più  la  fuperficie  terreftre  ilelle  va« 
rie  Tue  pard  come  da  afe  fu  Ipiegato  al  ^.  4^.  del  Saggio»  Inol<» 
tre  la  velocità  comune  di  rotazione  ,  dappoiché  fi  ftabilì  nella 
mafia  del  globo  terreftre  $  fi  diminuì  a  motivo  della  fefiftenzt 
deiratmotfer^  che  fi  andava  formando  intorno  al  medefimo  4  Ch# 
Tatmosfera  fiafi  almeilo  in  gran  parte  formata^  dappoiché  il  glo* 
bo  era  già  ridotto  in  una  mafia  iifotanfe  con  una  velocità  comu* 
ne,  è  ammeflo  anche  dal  Sig^  De  Lud  y  e  <^nfentoifo  altri  col 
Sig#  De  U  MetbffU.  Ma  nega,  che  efia  poteflcf  ritardare  la  ve* 
locità  di  rotazione  del  ^ìchò .  N$uf  fonithes  (feri ve  egli  al  jf.  iz.) 
incóTé  d^dccofd  fuf  té  péini  ,  qué  V  àtmofpbefé  fé  firma  Juccejfi-^ 
ifcmeni  de  pafticules  qui  fé  detàcbùient  de  Id  terre  ^  mais  i 
lemr  naiffance  Camme  fiuidef  atmotpbefiquéÉ  ^  elles  aveieni  le  mi* 
me  mowoémént  de  projeSion  que  la  furface  du  ghbé^  &  conti'- 
nuanf  aUffi  i  tèndrt  i)erì  lui  paf  la  gravite ,  elles  ìé  fui'Uoient 
è  la  manière  def  fatellités  ^  qui  faifoient  leur  rè'Oolutiou  dans  h 
mime  fens  qué  lui  en  vìngt-quatre  beures  4  Ainfi  f  air  nai[fant 
ttant  toùjoms  Calme  i  la  furface  de  la  terre  ne  pouiioii  influéjf 
en  riett  fuf  fon  mouvéménf  4  Con  fare  tale  difficoltà  Egli  che 
fratti  tanto  bene  delle  variazioni  fifichcf  dell'  atmosfera  ^  fembra 
non  avere  avuti  prefenti  i  meccanici  effetti  della  medefima  4  L'at- 
mosfera è  un  fluido  elafiico^  il  quale  fi  alza  almeno  a  I5  leghe 
fopra  la  fupcfrficie  dei  globo  terracqueo  ^  ed  efia  al  prefcnte  fi 
ruota  con  un  moto  comune  a  quello  del  globo:  il  che  ammette 
anche  egli^  altorachè  dice  che  efia  fa  il  fuo  giro  in  24  ore  co^ 
me  la  terrai  Ora  affinchè  Tatnfiosfera  abbia  tal  moto^  conviene 
che  ogni  fua  particella  abbia  una  velocità  pfoporzionale  alla  fua 
difianza  dal^afle  iìi  rotazione^  epper&  le  parti  atmosferiche  fupe^ 
tiori  alla  fuperficie  terreflfre  hanno  Una  velocità  maggiore  di  quel- 
la^ con  CUI  ruotano  i  corrilpondertti  punti  della  fuperficie  ftefiav 
Per  Io  che  febbene  fia  vero,  che  ogni  particella  atmosferica  alfe* 
fcire  dalla  fuperficie  era  già  ani  Hata  dalla  velocità  corrifpondente 
al  punto  d'onde  efciva^  pure  efia  a  mifura,  che  fi  andava  ele^ 
vando  fulla  fuperficie  terreftre,  doveva  acquiftare  una  velociti 
nag^ore  ^  aflSnchè  potefle  fare  \xxA  rivoluzione  pii!^  grande  isel]# 

F  % 
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ùetto  tenpo  ili  t4  ore.  Cerco  pertanto  dal  Sig.  Ds  Lire  d^ocule 
fia  naca  ncli*  atmosfera  quefta  velociti^  maggiore  di  quella ,  che 
avevano  le  fiie  pani  ncll-  atto  che  ufcivano  dalla  fuperficie  terre- 
lire.  Mi  rìiponderà  certamente  ^  che  fu  ad  effe  comunicata  dat 
8ioto  del  globo  terreftre.  Ora  gli  deve  effer  noto^  che  un  corpo 
fion  può  comunicare  ad  un  altro  una  velociti  qualunque ,  fé.  non 
perdendone  una  porzione  della  propria;  e  ciò  a  motivo  della  re« 
£ftenza  d'inerzia^  che  ogni  corpo  oppone  al  moto.  Dunque  noa 
potè  r  atmosfera  acquiftare  il  prefente  moto  di  rotazione  comune 
al  globo  terracqueo  fé  non  per  una  diminuzione  della  precedence 
velocità  di  rotazione  del  globo  medesime  •  Aggtttgnefi ,  che  allo« 
raquando  fi  formava  l'atmosfera,  già  efifievano  prominenze  fliott« 
tuofe  folla  fuperficie  terreftre  :  onde  le  parti  atmosferiche ,  9he 
c&ivano  dai  fm  pia  vicini  al  livello  del  mare,  avevano  una  v^kM 
cita  minore  di  quella,  con  cui  ruotavano  le  prominenze  fleffe. 
Quindi  colFelevarfi  di  quelle  part(  atmosferiche  dorate  di  minore 
velocità  doveano  contro  di  effe  urtare  le  prominenze  montuofe  , 
le  quali  per  rapporto  all' atmosfera  erano  come  altrettanti  corpi 
folidi,cfae  vanno  ruotando  dentro  un  fluido  dorato  di  minore  ve« 
locità  ;.  epperò  il  globo  dovea  perdere  una  parte  della  fua  veloci^ 
tà ,  còmum'candone  alK  atmosfèra  quella  porzipne  ,  per  cui  noft 
poteffe  più  opporgli  refiflenza. 

6p.  Raccogliendo  pertanto  tutte  le  variazioni  intervenute  al- 
ia rotazione  dalla  fua  origine  fino  al  prefonte,  appare,  fhe  i  pri- 
mi impulfi  tangenziali  fulle  parti  del  ^lobo  ancor  fluido  le  deter* 
minarono  a  rivolgerli  incurve,  le  quah  per  le  reOftenze  divennero 
molto  irregolari.  Per  le  refifienze  lleffe  fi  diminuirono  fiicceffiva* 
mente  le  velocità  medefime,  così  che  alla  fine  le  parti  per  la  pre* 
valenza  della  gravità  ceflarono  di  circolare,  e  fi  difpofero  in  una 
mafia ,  in  cui  fi  ftabill  una  rotazione  comune  con  una  certa  velop 
jcità  minore  nel  totale  di  quella  ,  che  corrifpondeva  alla  rifoltan* 
jte  di  tutti  gli  originar;  impulfi  ;  e  tal  velocità  comune  fi  dimi- 
nuì  ancora  per  la  formazione  dell'  atmosfera  ,  finché  quefta  acqui- 
-  fio  una  velocità  proporzionale  alla  diftanza  di  ciafcun  fuo .  punto 
jdair  affé  di  rotazione. 

7a  Poiché  la  diverfa  denfità  delle  maffe  mifte  con  acqua 
nella  regione  fuprema  del  globo  fu  la  cagione ,  per  cui  dal  com- 
pleffo  delle  forze   agenti  rifultò  nella    fuperficie   terreftre   quella 

S rimaria  difpofizione  che  ora  riconofciamo ,  farebbe  pur  facile  il 
crivare  aqphe  dà  effa  le  principali  diverfità,  che  nelle  diveife 


NUOVA  TEORIA'  DELLA  TERRA.  4j 

rrti  "Mìz  fiipcrficie  ftcflTa  ofltrviame.  La  lunghézù  fisrb  «  a  cui 
<H  gii  giunta  queiU  mia  memona,  ooa  mi  penneat  4j  traete-^ 
aermi  ora  fu  tale  oggetto.  Solo  rifletterò  l^^  che  aelif  Neofita: 
fono  diverfi  ^radi ,  t.^  che  a  diverfi  gradi  di  denfit^  foalioQo  por* 
rifpondere  diverfe  qualità  o  (pecte  ài  coni  ;  (ecomo  il  qua! 
principio  k  (bftanze  metaHiciie  Ìbno  pie  /[bufi:  deiie  terree ,  j/ 
cÌk^  ai  diverfi  gradi  di  deuficà  ddic  fiogole  mafie,  che  fi  move- 
vano nel  flnido^  doTectero  eflere  reciprocamente  proporzionalìr 
gli  effetti  delle  refiftenze  •  Quindi ,  nel  mentre  che  n  fcp^tvMo 
dal  fluido  le  mafie  pia  denlc  di  cflb,  dovettero  interiireoire  nello 
ReBt  mafie  pia  denie  altre  feparazioni  fubaJkeme  relative  ù  lor^ 
diverfi  ^di  di  denfità:  cosi  dunque  fi  avrà  k  ragione,  per  cui 
nei  cominenti  fi  trovino  montagne  primark  compoAe  le  une  di 
una  qualità ,  le  altre  di  altre  qualità  di  materie  ;  ed  inoltre  den^ 
tro  a  ciafcona  qualità  efiftano  filoni ,  o  gruppi  di  (bflanze  ^i  el^ 
tra  natnra  ,  e  maffime  di  materie  metalliche  ;  e  tali  fepara^iona 
fubalterne  tanta  pia  facilmente  s'intenderanno,  fé  fi  valuterannQ  le 
particolari  affinità,  xfae  dovettero  aver  luogo  anche  nella  prim* 
conformazione  iel/gjUAo.  Una  fimile  fepara9Ìone  vedefi  interver 
aire  in  queUe  materie  ài  diverfa  deufirà ,  che  dopo  i;apidi ,  fi  vor- 
ticoG  mòti  o  naturali  ,  o  artificiali  fi  ièparano  dalle  acij^e  a  mi^ 
fura  che  si  vanno  tranquillizzando.  Seeoado  tali  principi  nifluno 
potrà  aver  difficoltà  ad  ammettere  tra  le  montagne  primarie  anr 
che  quelle  di  natura  calcarea,  le  quali  per  non  eflSÙre  mtfte  con 
foftanze  oi^anizzate ,  e  per  akri  rigpardi  non  prefimtano  earattera 
efficienti  per  riguardarle  come  fecondane^ 

yi.  Colle  cofe  finora  elpofte  Sembrami  /di  avere  non  folo  ab» 
hondantemente  foddisfacto  a  tutte  le  difficoltà  oppoftemi  dal  Sig» 
De  Lue,  ma  di  aver  inojtre  dato  alla  mia  Teoria  uo  ceno  gra^ 
4o  di  ^evidenza,  giacchia  efla  non  dipende  da  arbitrarie  ipotefi,  ma 
k  derivata  in  ciafcuna  fiia'  parte  dalle  immediate  oflervazioni  o 
fifiche  ,  o  geok^he  ,  e  dalle  leggi  meccaniche  #  Con  efla  pure 
potrà  eflere  o  conciliato ,  o  rettificato  il  fentimenfo.  di  quelli  , 
jcbe  riguardano  la  flruuura  del  globo  terreftre  come  opera  di  ma^ 
no  Creatrice^  £ffi  certamente  non  poflono  im;endere,  che  in  ori* 
gine  fia  fl^to  ,come  jè  al  pnefente,  ^ochl  è  manifieito,  che  neUa 
fi»  fuperficie  v'  intervennero ,  e  vi  vanno  continuamente  inter<p 
vencnQo  molti  c;angiamenti  •  Altronde  noi  non  abbiamo  ,  né  fo^ 
gliamo  attribuire  a  creazione  quelle  variazioni ,  che  pedono  effe* 
Mp  4eriyate  4a  eg,enp  fifi^i»  iche  da  noi  a'ÌQt!nidono  coqk^  preefi» 


Jlenci  alle  Tariaziooi  mtdtùme  ^  Ora^  amtaefla  la  creazióne ,  die* 
Ycfi  a  qaefta^  prfmameooe  afcrivere  i'efiftenza  ^Ita  materia  ter-* 
reftre  ,  e  delle  generali  Softe  che  iit  eflk  ricono&iamo  ^  come  fo« 
no  la  gravità  9  e  la  velocità  ài  rotazione';  e.  poiché  qucfie  ed  9U 
tre  forze,  al  momento  che  efiftettero,  dovettero  agire  fecondo,  le 
leggi  ad  tUe  aflegnate,  e  produrre  nella  malfa  totale  oértef  varia» 
2Ìont ,  o  riiultati ,  perciò  qof  Ai  riiultati  eomle  effetti  di  tali  ageo« 
ti  fificr  gii  efiftenti  non  poflbno  più  afcriverfi  .a  creazione  «  Di 
que(ta  pcrtaarra  fi  può  derivare  la  primaria  difpoiizidnè  dei  globc^ 
terrea  re  fola  in  quanto  che  da  effa  provenhera  la  materia ,  di  ciit 
i  compoffo*,  e  le  forze  che  la  moc^ncarono  ^  Ma  le  modificazioni 
Intervenute  fona  da  riguardarfi  come  effetti  di  caule  fificfae^  e  la 
fpicgazione  M  quelle  noa  iembra  poterli  derivare,  le  non  dalls 
Teoria  da  me  efpofta^ 

72^  Colla  precedente  oflervazione  (ari  anche  prevenuta  ùvm 
difficoltà,  che  potrebbe  farmifi  da  qualche  amatore  deli'  ordi<«r 
ne  «  Potrebbe  qucfti  dire  che  fecondo  refpofta  Teoria  il  globo 
per  la  rotazione  farebbe  flato  (oggetto  ad  una  immenfa  tivoluzio" 
ne  in  tutte  le  lue  parti,  aécompagnata  da  una  confufione  aliena  da 
€pieir ordine  ^  che  nelle  opere  originarie  di  natura  ,  o  anzi  di  u» 
Ente  rupremo  devefi  ammettere.  A  che  è  focile  il  rifpondere  , 
che  vogiionlt  afcrivett:  a  mano  creatrice  foltanto  la  efiffenza  della 
materia,  e  le  forze  ad  eflfa  comunicate  con  certe  leggi  (^  7i*  )• 
Ora  nella  materia  ,  allorachè  cominciò  ad  efiftere,  io  non  fuppon* 
go  veruna  confuGone,  giacché  per  me  prima  della  rotazione  potè 
eflere  in  origine  anche  omogenea,  ed  efTere  divenuta  eterogenea 
per  le  forze  di  affinità,  e  di  particolari  attrazioni  in  quel  tempo 
che  rimale  lenza  rotazione^  Quanto  alla  maniera,  con  cui  io  dr« 
co  eflere  ffaia  comunicata  quella  forza,  efla  è  del  tutto  regolare 
ed  ordinatiffihia  ,  avendo  alsunto  che  ad  ogni  particella  fia  AataT 
contunicata  h  velocià  tangenziale  nelfo  ftclsro  lenfo,  ed  in  piani 
tra  loro  paralleli  ,  Quand'  anco  adunque  li  concedelsie,  che  foGte 
intervenuta  una  confufa  rivoluzione  nel  globo  a  «motivo  deirazio* 
ne  delle  forze  ftefi^  combinate  colle  altre  efiflfenti  nella  materia  ^ 
cifir  farebbe  un  rifnltatOjche  dee  aferi verfi  non  a  creazione,  ma  ad 
azione  di  agenti  fifici  giè  tfiffenti,  e  noi  Tappiamo,  cheper  qual« 
che  afpetto  tati  rifukatf  genera  Imt nte  a  noi  fi  orefentano  come 
confufi  e  difordinati#  In  htti  Se  noi  diamo  uno  (guardo  falla  fac-* 
eia  eterna  del  globo  troveremo  la  fua  materiale  difpofizione  col* 
k  piò  gfaodì  apparenze  di  confblioae^  e  di  difordine*  I  mari  Uh 
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no  dlftkiti  (Ja*  confinanti  -di  figura  àct  tùijxx'  \rrtjgfl»t  ;  fai  conti* 
©coti,  e  per  entro  al  mare  forgooo  proajmw»^  ' ipopiiiofc  A:nz* 
veruna  cornfpondenza  o  Gmcnetrw^^..^:  le.  ipaferie^  di  fiui  fono 
compofti  i  mpnti,  ed  i  continenti  ^  foiH>  yiirj^tiffinif^  niella jK|uaJii^^ 
nella  porzione  j  e  nelle  mifcbiaQze .  Per  ìp  ch^  fé  ù  vuole  da  a1« 
tri  riguardare  come  una  confi^f^  r^volii^i^nir  il  n^%Q  rifiih^ro  joet 
gtobo  per  le  forze  da  me  afsuot^ ,  ici^  lyon  folo  non  f^rà  una  dif<* 
ficoltà  alla  mia  Tporia^  m^  an^&i  mi  prefenterà  fina  confermazio^ 
ne  della  medefima ,  in  <}uanto  che  emendo  c^namente  U  fui^rfi'^ 
eie  del  globo  una  mift^  >  e  per  molti  riguardi  confila  combina^ 
xione  di  diverfe  m^xmc  varia^amenfe  difpojde^  elsa  jprefcnterebbe 
un  rifultato  corrirpoudcnte  all'  afsunta  ^ci^ione  #  Pei  jrefto  ^^uapdo 
fi  tratta  di  ^ordine  cpnvie;ic  àifìin$\ìer$  %l  (immeiriFO*  à^  fiusikp 
Il  primo  djpendip  da  locale,  p  jtnfccanica  difpofi^ione  delle  pani^ 
il  iecondo  daj^  pG,  ai  quali  ìp  parti  &  desinano;  o  sieoo.pipoii 
fieno  efse  jGjnmétricamenie  difpofte  p  Ed  ^  ben  manifefta,  ch^  1.4 
confufig^e,  di  cui  or^i  parliamo ,  è  quella  dbe.  oppgdpfi  AU'ojrdmc 
di  fi mipetria^. Quanto  ^1  finale  ef^  poQ  jcifyì»  joa  |b^e  #nec€;^oi<r 

Ìhe,  eppfrò'  no^  ^ppar^ien^  al  mio  oggetto*  Cbe  &  pure  altri  yo^ 
ifscy  cbe  M  pref:nte  difpo(izioi|e  deJTj^obo  indichi  P^nifeiUmea- 
te  nelle  fue  p^rti  un  ordine  finale  ,  A  che  pcjrcib  debbia jcfj^re  ^a« 
to  formato  da  jan  ^te  inKliig^nfe^jcioè  d^l  S^ptemoi/i  non  da 
una  femplice  combinazione '4i  forze  non  far^^be  pftfify  èst  efclu* 
derfi  il  modo  di  forma;zione  da  me  ans^oto..  per<:io;:Ah^  affinchè 
il  globo  corfi/pondeiTse  ai  fini  fuprcmamwte  diyi/àn  %  badava  chp 
la  materia  e  je  forze  da  Lui  appreilate  fof$erQ.  tali^  ch^  4gend9 
in  u^a  ceru  maniefra  ^  quale  è  queUa  d^  m^  fpifg^t^^.  po!t$^c)r9 
daoe  al  gl.c»>o  quella  primaria  difpofizioQe  che  pra  vi  |:icoiM}ìrci^ 
ino,  e  ^. realmente  ferve  a  mol^  ufi,  jcioè  a  tutti  ^qiielli ,  pei 
quali  potrebbe  altri  derivarlo  da  creazione  ,•  A  tutto  ciò  vuoici 
^ggingnere  9  che  quand*  anco  al  globo  jRuido  foj&e  (lata  priginaria- 
inente  comuiiicata  una  ypìocitk  dj  rotazione  cosi  pipcola ,  ppme  of 
ta  è,  pure,  come  dico,  e  dimoftra  il  Sig^  Br^u$  tom.^.,,  vi  fa- 
rebbe fcguito  uf^  fruffck  generale  ^n$^to  iche  la  mè^a  é^vejjt 
ftefaA^  figura  appiaftitf  c$nven$e»$e  0Ì  pmto,  di  rotatone:  ni 
per  defdinare  itale  rovefcip  jfarebbevi  jiltro  ripiego  fé  non  quello 
di  dire ,  che  V  Efsere  fupremp  abbia  comunicjata  al  globp  pqa  foiN- 
za,  quale  h  la  Vjclocità  di  rotazione,  e  che  nellp  ficffo,  tempo 
ne  abbia  impediti  i  naturali  leffiftti  :  il  che  non  faprei  come  9 
po&a  contfikaifc  )coi  buca  ifqofOé  Per  ^on  ridursi  a  tale  incM^w» 
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za,  ed  insieme  per  cfcludere  ogni  fcon volgimento ,  ehe  natoraf- 
mente  deve  feguirc  dalla  prima  impreffione  della  rotazione^  ri« 
marrebbe  a  dke ,  che  la^  term  fo(se  ftata  formata  in  figura  sferoi- 
dale j  e  che  ad  efsa  fbfse  èomtuiicata  la  rotazione ,  imprimendo 
ad  ognuna  delie  particelle  mai&mamente  fluide  una  velocità  tale, 
ehe  cfse  non  «vefsero  a  mutar  la  loro  relativa  situazione.  Qucft» 
richiederebbe,  che  le  diverfe  parti  della  terra  fqfsero  ftate  create 
C0II4  gravità  diretta  non  al  centro  della  medesima  y  ma  bensì  » 
diverfe  parti  dell' afse  terreftre:  giacché  per  la  combinazione  del- 
la gravita  colta  velocità  di  rotazione  efte  realmente  hanno  queft» 
Yarieti  nella  loro  direzione?  onde  la  gravità  sino  dalla  fua  origi- 
ne avrebbe  avuta  una  irregolarità,  la  quale  non  appare  nelle  for« 
ze  <b  me  afsunre ,  Aggiugnesi,  che  nen  afoimere  P  accennata  tp<>> 
teii  fi  ammette  ciò  che  io  voglio,  cioè  che  realmente  la  veloci- 
tà df  rotazione  sia  ftata  comtmicata  partrtamente  ad  ogni  parti- 
cella conr  mia  certa  legge.  Ma  è  molto  più  femplice  e  perciò  piilk 
confiorme  ali* ordine  qnella  legge,  che  da  me  fii  a&uma  (^  ^6.)z 
ed  a  ben  considerare  l'accennata  ipotesi  non  altro,  h  che  mtro^ 
durre  nelle  for/e  originarie  quella  irregolarità,  o  quel  difordine^ 
che  fecondo  la  mia  Teoria  non  è  che  un  effetto  naturale  delle 
forze  prime  regolarmente  imprefse^ 

75.  Fer  dare  alla  etpoft»  Teoria  una  maggiore  effensione  ed 
evidenza  fembrami  pregio  dell'  opera  il  confermare  colle  ofserva- 
zioni  celefti,  ed  aftronomiche  qoella  maniera  Ai  rotazione,  che  ho 
(iabifita  colle  ofservazfoni  geologiche,  e  coi  principf  meccanici  ; 
cioè  a  dire  intendo  di  provare  con  quelle,  che  una  simile  manie*» 
va  di  rotazione  deve  elfere  ftata  comunicata  ad  altri  pianeti  y  ce- 
sia che,  ammettendola  ia  quelli ,  si  ha  fai  fpiegazione  ò$  cene  loro 
singolarità ,  ehe  altronde  farebbero  iifefplicabrli  •  i  pianeti ,  che 
prdkntano  maggiori  singolarità  fono  Giove  e  Sammo  ^  In  Giove 
tre  circoftanze  fono  sii^olari,  cioè  i.*  la  fua  grande  velocità  di 
rotazione,  la  quale  si  compifce  rn  la  ore ,  3k*  il  molto  fuo  ap« 

ff'artimento  ai  poli ,  per  cm  il  rapporto  tra  f  afse  di  rotazione  ed 
diametro  del  fuo  equatore  trovasi  di  i  ^  ;  14  ;  o  anche  fecon- 
do Eulero  di  S  r  9*.  Fmalmeme  le  fafee ,  ehe  compaiono  fulla 
fua  (bperficie  #  11  diametro  dell'  equatore  Jvoiale  è  quasi  1 1  vol- 
te maggiore  del  diametro  delf  equatore  terreflre  ^  ed  è  di  leghe 
2c8gz«  Ora  a  qcfe(h>  diametro  corrifoonde  un*  circonlerenza  di 
Kghe  pópoo  ;  e  poiché  ouefto  fpazio  e  defcritto  in  io  ore ,  offis 
ìb  ^óooq^  I  pereiò'  in  l'I  iaraono  deicrine  quasi  due  leghe  ^oflEni 

jfià 
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{nù  efatraincnte  55^3  refe,  afsumenda  cioè  28^5  tefc  per  ogni 
ega.  OtsL  l'equatore  terreftre,  il.  cut  raggio  è  circa  ^433  ^^^^9 
éefcrive  in  1''  foltaoio  238  tcfe -.  D'onde  appare  che  la  velociti 
deir  equatore  Io  viale  è  molto  maggiore  di  quella  che  ba  il  terre- 
ftre  4  Compiendosi  inoltre  una  rotazione  di  Giove  in  io  ore  ^ 
quando  che  la  potazioiie  della  terra  si  compie  in  24  ore ,  è  ma^ 
nifefto  che  la  velocità  di  rotazione  di  Giove  alla  diftanza  di  143^ 
leghe  dal  fno  centro  fari  di  tefe  571  q^uando  che  i^lla  della  tes- 
ra  è  foltanco  di  2gS. 

74*  Quanto  a  Saturno  finora  non  vi  si  i  bene  riconofciuta 
la  rotazione;  ma  prefenta  due  singolarità,  cioè  Fanello  di  cui  è 
circondato,  ed  alcune  fafce  simili  a  q.ueUe  di  Giove ,  qia  più  deboli, 
e  le  quali  inoltre  fembrano  efsere  non  aderenti  al  gjobo  di  Satur- 
•00 ,  ma  da  efso  drffanti  •  Tal  globo  ha  nn  diametro  quasi  io  volte 
maggiore  dì  quello  della  terra  ,  efsendo  quello  di  leghe  27329 .  L*  a- 
nello  pafsa  per  il  centro  di  Saturno ,  ed  è  dinante  dalla  fuperficie 
di  quello  gooo  leghe  per  parte;,  onde  il  fuo  diametro  interno  è 
di  leghe  45329  j;.  F  altezza  dell' anello  è  parimenti  di  9000  leghe  r 
tosi  che  il  fuo  diametro  efterno  è  di  leghe  ^3329.  La  grofsezza 
dell'  anello  è  tanto  piccola  che  nella  diftanza  ,  in  cui  è  da  noi  y 
non  riefce  fensibile;  la  (uà ,  fuperfipk:  non  è  piana,  ma  alquanto 
curva  y  e  nella  parte  fuperiore  è  diAinta  da  più  linee  fokhe  a 
ofcure  j  che  fembrano  conctotriche  alla  fua  circonferenza  ,  e  per 
cui  fembra  diftinta  in  più  (Irati  ,  o  anelli  pofti  nello  ftefso  pia- 
no •  Finalmente  la  parte  più  vicina  al  globo  è  più  luminoià 
de3r  altra  pia  lontana. 

75.  la  non  parlo  di  Mercurio,  nel  cui  globo  finora  non < si 
cfservò  né  la  rotazione,  né  veruna  singolarità.  Quanto  a  Marte 
}a  fifa  rotazione  si  compie  in  ore  24.  ^9* ,  epperò  é  meno  velo- 
re  di  quella  della  terra  :  ba  delle  granai  macchie  che  variano  di 
figura  ogni  mefe  ,  il  fuo  diametro  è  di  1814  leghe.  Venere  ha 
una  velocità  di  rotazione  non  ancora  ben  determinata  :  (limasi 
per^  che  quefta  si  compifea  in  ore  i^  e  minuti  22  efsa  prefenta 
appena  qualche  macchia  ,  o  punto  con  diverfa  luce  ;  ed  in  efsa 
così  come  in  Marte  non  ^  è  riconofciuto  un  fensibile  appiatci« 
mento  ai  poli^r 

y6.  Dalle  cofe   efpofte   appare  ,  che   ^attro   fono  i    pianeti 

nei  quali  finora  si  riconobbe  la  rotazione  ,  cioè  Gflove  ,  Marte  , 

Wenere ,  e  la  Terra  •  Lo  (lato  originario   di   fluidità  nella  Terra 

fu   da  me  provato   indipwdentemente  dalla  rotazione ,   avendone 

Toma  XK  G 
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defante  le  pmove  maflimamente  dall' inferaa  ftruttura  delle  mlte^ 
-de  folide  più  denfe  dell'acqua.  La  diftanza,  in  cui  siamo  dagli 
altri  pianeti  y  e'  impedifce  di  poter  in  cffi  avere  una  simile  pruo-^ 
va  •  Le  pani  per&  più  oicure  che  vi  appajono^  come  fono  le 
macchie  in  Marte ,  e  Venere  9  ed  inoltre  le  tefce  in  Giove  indicft- 
.110  per  la  diverfa  riieffiofie  di  luce  una  diverià  qualità  di  mate- 
ria, la  qual  fuol  efsere  annefsa  anche  ad  una  diverfa  densità* 
Quefli  tre  pianeti  adunque  nella   loro   fuperficie   fono  diftiati   ia 

Ì»arti  di  diverfa  densità,  come  è  la  Terra.  Inoltre  in  Giove 
*  appiattimento  è  ri  ^^^  diametro  del  fuo  equatore ,  nella  Terra 
^  tra  ns  1  e  7^7  del  diametro  terreftre  ,  ed  in  Marte  ,  e  Venere 
è  infensibile.  Finalmente  in  Giove  le  parti  di  diverfa  densità  fo« 
no  difpofte  in  fafce  parallele  al  fuo  equatore,  oflia  pcrpeodicolact 
il  fuo  àfse  di  rotazione .  Conviene  dunque  che  siavi  fiata  una  ca»* 
gione ,  ner  cui  in  quelli  quattro  pianeti  sieno  rifulute  le  acce»- 
hate  di(posizioni  ;  e  fé  noi  afsumiamo  quella  fiefsa,  che  fu  am^ 
mefsa  nella  Terra,  noi  troveremo  una  mirabile  corri fpondenz» 
negli  effetti  o  rifultati  relativi  a  ciafcpna.  In  fatti  afsumendo  che 
in  origine  tutti  tre  sieno  fiati  fluidi  e  che  alle  singole  parti  sia 
fiata  imprefsa  una  forza  tangenziale  maggiore  della  gravità  esL> 
ilente  in  ciafcun  pianeta  sì  ha  la  ragione  fufficiente  della  difiia» 
zione  della  loro  fuperficie  in  parti  di  diverfa  densità  •  Di  più  do- . 
pò  tal  diftinzione,  e  dopo  efsersi  fiabilita  la  rotazione  intorno  ad 
un  afse,  quei  pianeti,  in  cui  rimafe  una  maggiore  velocità  di 
rotazione ,  doveano  difporsi  in  una  sferoide  maggiormente  compref* 
fa  ai  poli;  e  quefio  realmente  ofservasir  perciocché  la  rotazione 
in  Giove  è  afsai  più  veloce  che  nella  terra,  e  negli  altri  foprac^ 
trennati  pianeti,  ed  efso  per  l'appunto  ha  un  appiattimento  afsai 
maggiore.  Quanto  al  rapporto  reciproco  tra  gli  altri  tre  pianeti 
è  facile  il  comprendere,  che  efsendo  poco  diverfa  la  loro  veloci- 
tà di  rotazióne  ognuno  deve  avere  un  appiattimento  eguale  prefs'a 
)>oco  a  quello  riconofcluto  nella  Terra.  Quindi  a  motivo  delta 
ila  piccolezza  deve  nella  diftanza,  in  cui  noi  siamo  da  effi, com- 
parirci infensibile;  il  che  corrifponde  airofservazione.  Finalmente 
in  quei  pianeti,  in  cui  rimafe  una  maggiore  velocità  di  rotazio- 
ne, dovettero  le  materie  di  diverfa  densità,  che  si  erano  per  ìup 
nanzi  feparate^  difporsi  maggiormente  nella  direzione  della  rota* 
£Ìone  medesima,  offia  in  {>iani  perpendicolari  all' afse:  giacché  per 
la  maggiore  forza  di  rotazione  doveano  efsere  più  facilmente  fu>* 
perate  le  particolari  attrazioni ,  ed  ^Itre  forze  che  impedivano  le 
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parti  ancor  molli  dal  predarsi  alla  direzione  della  forza  ruotante^ 
Ora  noi  vediamo  cfae  in  Giove,  la  cui  velocità  di  rotazione  è 
più  che  doppia  di  quella  degli  altri  tre  pianeti  poc'anzi  nomina-^ 
ti  j  le  materie  di  diverfa  densità  (bno  appuntò  difpofte  in  fafce 
perpendicolari  al  fiio  a(se:  laddove  nella  Terra ,  in  Marce  9  ed  ia 
Venere  non  vi  formano  che  figure  irregolari,  corrifpondenti  cioè 
alle  molciplici  forze  a  cui  erano  fottopofte,  tra  le  quali  niisuna 
avea  una  prevalenza  fufficiente  a  produrvi  una  regolare  o  (immc« 
trica  difposizione  • 

77.  Corrifponde  dunque  a  tutti  i  pianeti  certamente  ruotanti 
la  Teoria  che  ho  alTunta  nella  terra;  e  quella  può  parimenti  fpiegarft 
le  singolarità  ofservate  in  Saturno,  febbene  m  qucfio  non  sia  rico« 
nofdnta  la  rotazione»  Le  fafce  ofcure,  che  fopra  il  fuo  globo  ù 
ofscrvano,  e  le  linee  nere,  che  diftinguonsi  nel  piano  del  fuo  a« 
nello  indicano  una  diverfa  qualità,  o  densità  di  materia,  la  cui 
Separazione  (piegasi  €oiraf$umere  che  sia  Aato  fluido,  e  che  le 
fue  ^arti  abbiano  avuta  una  forza  centrifuga  maggiore  della  loro 
gravità.  Con  quefta  ipotesi  fpiegasi  oure  come  sia,  rifultato  il  suo 
anello.  A  tal  fine  batta  afsamere^  cne  la  forza  centrifuga  prove-* 
niente  dalla  forza  tangenziale  fuperafee  di  molto  la  fua  gravità: 
nel  che  nifsuno  avrà  difficoltà  fé  considererà  la  grande  velocità 
della  fua  rivoluzione  periodica,  e  T ampiezza  ^1  fno  globo  unita« 
mente  all'anello.  Pofta  tal  forza  tangenziale  comunicata  alle  sin- 
gole  parti  nelle  direzioni  da  me  afsunte  nella  Teoria  della  terra, 
ogni  particella  della  regione  fuperiore  di  Satm'no  faceva  una  rivo« 
Ittzione  in  una  curva  il  cui  diametro  era  maggiore  di  quello  del 
globo  originario  (  §.  4^.  ) .  Tra  quefte  particelle  quelle ,  che 
erano^ell  equatore  originario  del  globo  e  nei  paralleli  ad  efso 
vicini  si  rivolgevano  in  curve  o  parallele  o  quasi  parallele  ,  o 
foffrivano  minori  residenze  (  §•  6$.  ).  Quindi  la  loro  forza  cen» 
rrifuga  rimafe  maggiore  che  nelle  altre,  e  ben  potettero  in  vircà 
di  efsa  rimanere  ad  una  certa  diftaaza  dal  centro,  nel  mentre  che 
un'altra  quantità  delle  parti  ancora  fluide  perdendo  la  prevalenza 
della  forza  centrifuga  vi  si  accoflarono  unendosi  in  un  nucleo, 
che  ora  forma  il  globo  di  Saturno.  Così  dunque  unendosi  in  un 
nucleo  le  parti,  in  cui  per  le  residenze  prevalfe  la  gravità,  efse 
si  ridufsero  ad  un  minor  volume;  e  rimanendo  ancora  circolanti 
ad  una  certa  diflanza  le  parti  in  cui  rimafe  prevalente  la  forza 
centrifuga ,  formarono  in  una  certa  diftanza  dal  nucleo  flefso ,  offia 
dal  globo  prefente  di  Saturno  quell'  anello  che  ora  si  ofserva  •  Le 
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cìf coftan^e ,  che  5n  cfto  si  ticonofcotto  confernìftiiò  ttAc  fpiegazio- 
BC  .  L*  and  lo  pafsa  per  il  centro  di  Saturno;  e  le  parti  in  cui 
dovea  maffimamcnre  prevalere  la  forza  centrifuga  erano  appunto 
in  un  circolo  maflimo  del  globo  originario.  La  grolsezza  deira« 
nello  è  piccoliflìmA  ;  ed  efsa  davea  cosi  riufcire  attefo  che  a  for* 
Biarla  non  ponevano  concorrere  che  le  «parti  ^  le  quali  aveano  t 
defcrivere  curve  nelF  equatore  originario  j  o  poco  inclinate  col 
medesimo  (  §•  6$.  )  •  La  fupcrfide  dell*  anello  è  come  divifa 
in  varj  (Irati  concentrici:  ciò  che  è  conforme  alla  didinzione  che 
dovette  avvenire  nelle  diverfe  materie  circolanti  in  curve  qu.si 
parallele.  La  fuperficie  flefsa  delPanello  non  è  piana,  ma  con  ri» 
lalti  curvilinei  ;  e  quefta  irregolarità  doviea  accadere  pei  var)  ur^- 
ti  ,  ed  a  auxivo  dei  varj  gradi  di  prevalenza^  della  torza  centri^ 
fuga ,  per  cui  molte  rimafero  a  diverfe  di  danze  dal  centro  ,  e 
dall'equatore  originario.  Le  tafce  fecondo  le  ofservazioni  di  Caffi^ 
ni  j  e  PounJ  fono  parallele  al  grand' alse  dell' anello  r  ti  ^he  indi^ 
ca,  come  in  Giove,  una  difposizione  di  materia  corrifpondente  al 
moto  di  rotazione  j  inoltre  fembrano  efsere  (laccate  dal  globo  di 
Saturno:  la  quale  posizione,  e  formazione  quando  e$i(}a,  si  fpi««» 
ga  come  il  aiflacco  .dell' andlo. 

78.  L'equatore  originario  di  Saturno  è  forfè  anche  al  pre(ente 
nel  piano  che  pa(sa  pel  fuo  centro,  e  per  l'aflello;  e  fé  mai  coi 
nuovi  telefcopj  Herlceliani  si  potrà  fifsare  in  Saturno  qualche  fe- 
gno  per  riconofcer  la  rotazione  ,  efsa  probabii mente  si  troverà 
nella  direzione  dell'anello  medesimo  (*). 

Avendo  pertanto  moftrato  come  la  Teoria  della  terra  da  me 
appoggiata  alle  oiservazioni  geologiche ,  ed  ai  prijicip;  meccanici 
concorda  andie  colle  oiservaziooi  celefti  fatte  fu  altri  pianeiri,  at* 
tenderò  di  fapere  dal  Sig.  De  Lue  che  cpfa.  ^ocoira  manchi  per 
renderla  ammifìibile  . 

{*)  Sul  terminare  del  Pi  mpreflione  di  queflo  opufcolo,  mi  veànero  a  notizia^ 
alcune  fcoperce  fatte  da  tfer/cM  ^  la  quali  fpno  al  proposito  di  cib  che  io  ac- 
cennai fopra  Saturno .  La  prima  ì  la  rotazione  dell'anello  di  quefto  pianeta .  Se 
l'anello  foflTe  cònnelTo  col  globo  fteflb  di  Saturno  già  farebbe  verìBcato  ciò  rhr 
eongetturai,  cioè. che  la  diresione  del  moccr  rotatorio  di  .<)ucììd  pianeta  de v.e 
effere  nel  piajso  4el  fuo  aneli»;  ma  e(i;p«do  q^iefìo  fiaccato ,  P  accrnoata  ofTer» 
irazione  dà  foltaoto  un  maggior  p^fp  alla  mia  congettura . La  feconda  b  che  l'in- 
dicata rotazione  fi  compie  in  io  ore,  t  minuti  :  per  la  qual  rapidità  fi  reride  piir 
verifimile ,  che  la  velociti  tangenziale  comunicata  originariamente  ad  ogni  par<- 
jticcJla  del  pianeta  allora  Jiuido  fia  Hata  si  grande  da  poterne  fiaccare  quella 
porzione  che  ora  forma  T anello..  La  terza  S^che  V  anello  ì  diflinto  in  due  ài" 
llanti  tra  loro  996  leghe  :  il  che  concorda  colla  cagiooe,  da  cui  ho  derivate  le 
fafce  anche  di  (jiove* 
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;*♦.  Tp  A  pianta  che  forma  T Argomento  di  qiicf|a  Aìffcruiàont 
I  è  Densi  conofciiita  di  nome ,  ma  affatto  ignota  riguar* 
M  ^  do  alle  proprietà  e  agli  ufi  economici  ai  quali  pu^ 
fcrvirc.  Effa  è  originaria  della  Guinea,  e  conofciuta 
àà\  celebre  Boerave^  e  defcricta  e  figurata  dal  diligentiflìmo  Bo« 
tonico  Dittenioy  nell'Opera  fua  intitolata:  Hdrpus  EUbamtnfts^ 
col  nome  di  Sclanum  Guineenfe  fruBu  magno  enfiar  CArap^  niget* 
fimo  umbellato .  Tavola  74,  Fig.  354.  Effa  appartiene  alla  Ciaf. 
fc  quinta  del  celebre  Cav«  Carlo  Linneo ,  il  quale  ha  confiderata 
quella  non  eome  una  fpecie,  ma  bensì  come  varietà  del  Solano 
volgare,  quantunque  effa  fia  molto  dal  medefimo  diverfa,  e  di* 
verfe  fiano  le  fue  proprietà;  ma  io  non  voglio  «ntrare  a  decidere 
quale  di  quelli  due  grand*  uomini  "abbia  ragione:  e  m*  atterrò  al 
al  primo,  come  quello  che  T  ha  refa  nota  a*  Botanici  col  darne 
la  dcfcrizione  e  la  figura  ;  e  lafcerò  che  ne  giudichino  quelli  che 
in  quefta  materia  più  di  me  fono  illruiti.  Volendo  io  leguire  le 
#rme  di  mio  Padre,  debbo  confiderare  per  uno  dei  principali  ca« 
ratteri  delle  piante  le  loro  proprietà,  e  gli  ufi  diverfi,  con  cui 
fono  appropriate,  e  non  riftringermi  ^  foli  caratteri  bo»nici; 
cercando  però  di  combinarli  infieme  pombilmente  • 


54  ARDUINO. 

DESCRIZIONE."    "         *^^  " 

Quella  fptcìe  dì  Solano  è  mnua,  ctoè  itafce,  crefec  e  fna« 
tura  i  fuoi  frutti ,  e  perifcc  neiriftcffb  anno.  I  fuoi  fufti  crefcono 
air  altezza  di  circa  doe  piedi^  retti y  e  àtìh  grofftzza  poco  più, 
poco  meno  d'un  dito ,  e  fono  percorfì  da  alcune  lince  elevate  e 
membranacee  che  fanno  apparire  effi  fufti  alati,  e  fbno  tmitiiti  di 
foini  inermi.  Verfo  la  metà  dei  fufti:  e  particolarmente  verfo  U 
iommirà  fi  dividono  in  vzrj  rami  fparfi,  e  vediti  di  foglie  fofte^ 
nute  da  lunghi  picciuoli ,  e  pendenti ,  e  di  figura  ovale ,  ed  acute 
ad  ambe  le  toro  eftremità.  In  varie  parti  si  dèi  fufti,  che  dei 
rami  fpuntano  dei  pedicelli  più  o  meno  lunghi,  divifi  nelle  loro 
fommità  io  molti  altri  peoicelU,  e  terminati  da  fiori  di  forma 
i  umbellata,  eiafcuno  de'  anali  è  compofto  di  un  calice  monofilhj 
offia  d'una  fola  foglia,  divifo  nel  lembo  in  cinque  parti;  e  den- 
tro effi  calici  (fatino  i  fiori  di  color  bianco,  compofti  di  un  fot 
pezzo,  e  di  tifi  nel  lembo  in  cinque  fogliette,  dal  mezzo  de'  quali 
s'alza  il  piftillo  contornato  da  cinqne  Itami,  offia  antere,  di  co- 
lor violaceo,  e  talvolta  femigginofo. 

AQi  fiori  fuccedono  i  frutti ,  offia  bacche ,  prima  verdi ,  indi 
verfo  laT  loro  maturità  nere  ,  e  'di  figura  quafi  rotonda  ,  e  fono 
denfe  e  ripiene  di  un  fugo  vinofo ,  di  color  violaceo  ,  e  df  femi 
piccioli  ,  rotondi  ,  e  compreffi  . 

COLTURA. 

Quantunque  quella  fpecie  di  Solano  fia  nativa  di  un  clim»  c&I- 
diffimo,  come  appunto  è  quello  della  Guinea,. pure  profpera  uguaP 
mente  anche  in  quello  nodro  da  quello  difFerentiffimo,  e  non  ha 
bifogno  che  di  pochiffima  coltura,  cioè  di  fpargerne  le  fementi 
in  terreno  buono  e  ben  lavorato,  verfo  gli  ultimi  di  Marzo,  o 
ai  primi  di  Aprile  ,  e  di  coprirli  leggermente  col  raftrello, 
nel  modo  ifteflo  che  ufafi  alI'inUlate,  e  ad  altri  erbaggi  ortenfi. 
Quando  le  piantine  fono  crefciute  all'  altezza  di  circa  quattro 
dita,  deefi  cliradarle  dove  foflero  troppo  fitte,  e  meglio  farà  di 
trapiantarle  in  terreno  a  ciò  preparato,  tra  fé  diftanti  un  palmo 
circa  per  ogni  verfo .  D'  uopo  è  poi  di  tenerle  nette  in  progreATo 
dalle  mal' erbe:  e  meglio  cne  fi  coltiveranno,  maggiore  riufcirà 
anche  il  prodotto  de'  fuoi  frutti ,  o  bacche ,  per  gli  ufi  che  fono 
per  additare. 
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Uft  ^  qtiJtli  le  qui  appreffo  defcritte  mìe  fperienxe  nt  tanna 
indicato  poter  fervire  le  bacche  mature  di  quìjta  Solano. 

La  facile  e  vigorofa  vegetazione  ouì  oflervaca  di  detta  pianta 
«fotica^  benché  indigena  di  paefi  caldiffimi;  la  copia ,  la  grof- 
(uw  €  iUccofità  delle  bacche  da  efla  prodotte,  ed  il  non  andars 
le  mcdcfime  fóggetce  al  guafto  di  veruna  forte  di  voìa^ili,  m'in» 
bufferò  a  tentare  fé  gualche  utilità  potefTe  rìtrarfene«  Fattane  dan« 
que  raccolta  oieijtre  erano  perfettamente  mature ,  e  lafciate  prima 
per  alquanti  giorni  efpofte  al  fole,  e  ali*  aria,  per  rafciugarle  da 
ogni  umidità,  mi  poù  a  farne  fpremere  il  fugo,  per  vedere  fe^ 
medianiic  conveniente  fermentazione,  e  fucceffiva  diftilJazione  9 
tse  fortifle  quUchr  liquore  fptritofo,  o  d*  altra  olfervabile  qualità  « 
Neil*  atto  però  di  farne  fpremere  il  fugo,  oflbrvai  che  alcune  goc* 
eie  di  elfo,  f^ruzzatefi  a  cafo  fopra  un  muro  vicino  al  (ito  delL^ 
operazione,  vi  produffero  un  colore  turchino  belliffimo;  e  quefto 
avvenimento  fecemi  cangiar  penfiero  ,  perfuafb  ehe  meglio  foffit 
il  cercar  di  prepararlo  iad  ufo  di  cinte  ^  come  feci  con  fucceflb 
in  molte  guife^ 

L  La  prima  mia  efperienza  fu  di  cotidenfare  dnto  fugo  a 
knto  &OCO ,  mefcolandovi  poca  gomma  arabica  per  dargli  più  di 
confidenza ,  e  ridurlo  più  re/j/}ente  aii*  azione  dell'  aria  •  In  quefto 
nodo  fi  riduiTe  a  forma  di  iacea  di  bel  colore  violaceo ,  atta  ad 
ÌQipiegarfi  nella  miniatura  di  carte  ,  e  nella  pittura  fopra  tele  ^ 
fd  altri  fimi  li  cofe^ 

IL  Per  altra  fperìenza  poC  fei  once  dell*  'AtSo  fogo  efprefTo 
in  vafo  di  rame  al  fuoco ,  mifto  con  un*  oncia  di  gefTo  da  dora* 
cori  finiffimamente  polverizzato,  ed  una  dramma  di  allume  di  roc^ 
ca  ;  e  fattolo  fvapprare  fino  a  confidenza  di  firoppo ,  lo  efpofi 
poi  fopra  c^rta  a  feccarfi  al  fole ,  ed  è  rìufcito  un  bel  colore  pa* 
onazzo^  fervibile  agli  ufi  predetti  • 

IIL  Preii  del  colore  della  predetta  fpérienza  num,  IL ,  e  vi 
mefcolai  un  poco  di  acido  vetriuolico  debole,  e  tofto  fi  cangiò 
in  bel  roflb  ponsò ,  atto  alle  miniature ,  ec.  Lo  fteflfo  effetto  pro*> 
duce  r  acido  del  fai  marino ,  eh*  eflendo  di  natura  volatile  ,  lo 
credo  a  queft*  uopo  più  adattato* 

IV.  Con  (ci  once  del  fuoco  di  dette  bacche  mefchiai  mezza 
dramma  di  tartaro  bruciato;  ed  un'oncia  di  geflb  bianchiffimo  in 
finiffima  polve,  iqdi  feci  bollire  ilnieìcuglio  fino  a  confidenza 
^i  Groppo ,  cb*  efpofi  poi  a  difcccarfi  al  fole  ,  e  divenne  un  ca- 
rico colore  verde  porro  • 


j^  A^R    D    U    I    N    O. 

V.  Uà  mirto  d*  once  tre  dello  ftcffo  fugo ,  ed  un*  oncia  di 
geflby  con  una  dramma  di  cremore  di  tartaro ,  trattato  nel  modo 
anzidetto  N.  IV.,  è  riuscito  un  colore  violaceo  carico,  alquanta 
limile  a  quello  dello  fperimento  Num^  IL 

VL  In  once  fei  del  aiedefimo  fircca,  pofi  un'oncia  di  alluw 
me,  ed  una  fcrupolo  ài  Tale  alcali  eftratto  daUa  foda;  indi  lo 
^ci  bollire,  e  poi  difeccare  al  fole,  come  ho  già  detto  preceden- 
temente ,  ed  è  riùfciro  dt  color  turchino  aflai  Jiello ,  che  molta 
rafibmt^Ha  alf  indaco,  ed  atP  azzurro  di  Berlino ^  e  potrebbe  come 
quelli  impiegarfi  nella  pittura  e  miniatura  r 

VII.  Lo  Attfo  fago  mefcolato  con  alquanto  Tale  di  foda;  è 
divenuto  di  belliffimo  colore  verde  azzurro,  che  in  miniatura  fa 
ottimo  effetto.  Fatto  poi  digerire  a  fuoco  lento»  alquanto  ài  cosi 
fatto  colore,  indi  affukivi  abbondante  felu^ione  in  acqua  di  allu- 
me de  Svezia,  vi  fi  è  fufcitata  effervefcenza ;  e  hfciato  poi  il 
liquore  in  quiete,  fé  ne  è  precipitata  una  lacca  turchina,  com* 
prnla  della  foftanza  colorante  di  detto  fugo,  e  della  terra  dell' al- 
luma,, precipitata  dal  fale  alcali  combinatoli  con  T  acido  allumi- 
nofo  ;  alla  qual  terra  ù  è  congiunto  tutto  il  colore ,  lafciando  il 
liquore,  fopiaftante  al  precipitato,  affatto  fcobrato  e  chiaro  « 

VHL  Presi  molti  piattelli  d'argilla  invetriati,  verfandovi  per 
cadauno  di  effi  poca  quantità  del  medefìmo  fugo  efpreffb  di  re- 
cente, indi  aggiuntavi  poca  gomma  arabica,  acciò  non  trafcorra 
,volendofene  fcrvire  per  miniare,  e  pofcia  nel  fugo  ài  ciafch«- 
duno  di  detti  piattelli  mefcolai  o  un  acido,  o  un  fale  alcali, 
o  un  fale   medio,    o  altra  foftanza  di   natura   diverfa ,   avendoli 

Jmindi  efpofti  all'  azione  del  fole  e  dell'  aria  fino  a  che  fi  riduf^ 
ero  concreti.  Quefte  varie  combinazioni  mi  fomminiftrarono  le 
feguenti  gradazioni  di  colori,  tutti  belliffimi,  e  tutti  confàcentt 
per  la  miniatura  di  carte,  di  feta,  di  tela,  ec«,  e  motto  utili 
per  li  dipintori  di  (lampe,  parcicolarmente  pel  bei  verde,  e  tur- 
chino, e  viola  eh'  io  ricavai  dal  fugo  fuddetto. 

Mefcolato  dunque  quello  fugo  col  fale  alcali  eh'  io  eftraffi 
dall'  atriplea  mìiritimay  ne  rifultò  un  verde  porro. 

Con  giallo  di  cattartico,  ch'io  eflraffi  dalle  bacche  delb  fpin 
cervino,  rhamnuf  cbatanicus ^  ne  divenne  un  vcrd'  erba,  fuperiore 
ad  ogni  altro  verde  che  ci  viene  fomminiflrato  dall'  altre  cono- 
fciute  foftanze  colorami,  e  ciò  per  fentimento  di  perfbne  inten- 
denti e  perite  nell'  arte  dei  colori  • 

Di  egual   pregio  e  rarità  mi  riufcirono  parimenti  i  tre  co- 

lori 
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Ioti  che  £;guono,  cioè  un  belliffimio  patriarca  ^  unendo  al  dcc« 
co  fugo  del  fale  ammoniaco;  un  bel  color  dì  giacinto ,  colf  al- 
lume di  Svezia  ;  ed  un  biadetto  col  fale  di  faturno  •  Con  cre- 
mor  di  tartaro  dà  un  viola.  Coir  allume  uflo,  un  viola  fcu« 
ro  •  Con  galla  d' Iftria  un  paonazzo  chiaro  •  Con  fale  comu« 
ne,  un  piombino.  Con  fate  di  tartaro  un  verde  feltro.  Con  aci- 
do di  limoni  un  r^flb  incaroato.  Con  acqua  di  limoni  un  co* 
lor  tirante  al  rola.  Coti  fugo  dei  fruni  del  crifpigno,  berlrcYh  du* 
meforum  ,  un  violetto  chiaro.  Con  acqua  di  calce ,  un  verde  oI«^ 
tremare  •  Con  acqua  filtrata  dall*  allume  e  dair  olio  di  tartaro  per 
deliquio^  un  color  berettino  fcuro.  Con  vitriuolo  di  Cipro  un 
color  turchino.  Con  fale  di  fatdrno  ed  acqua  nitrati,  un  viorecto 
belliffimo.  Con  fpirito  di  vino,  un  porporino  alquanto  carico. 
Con  acqua  ,nitrata  leggermente ,  un  bel  color  di  lavanda  •  CoU'in- 
fufione  dt  ferro,  nn  turchina,  ec.  Ciafcheduno  di  detti  colori  mi 
hanno  poi  fomminiftrato  un  numero  grande  di  degradazioni  dal 
più  languido  fino  at  pia  carico ,  cello  fcemare  o  accrefcere  la  òo(è 
degf  ingredienti  di  me  apponivi ,  e  fecondo  la  natura  delle  fa* 
flanze  fatine  e  le  differenti  loro  do(i« 

IXé  Volli  anche  tentare  fé  incorporato  il  foga  puro  di  dette 
bacche  in  una  materia  terrea  poteOc  ridurli  atta  ad  impiegarli 
nelle  pitture  a  olio«  Io  preli  a  que/l^'oggetca  Un'oncia  di  allume, 
€  mezz'  otìcìz  di  olio  di  tartaro  per  deliquio ,  feci  bollire  V  2lÌI\> 
ine  con  acqua,  indi  vi  unii  Folio  di  tartare  per  deliquio,  facendo 
paifare  il  tutto  per  carta,  bigia,  e  dolcificando  pofcia  il  fedimencò 
terreo  con  acqua .  Quello  fedimento ,  che  ordinariamente  fi  chia- 
ma fiaff  delF  allume ,  ed  è  una  vera  argilla  ^  impalato  e  incorpo** 
rato  col  prefaco  fugo,  mi  è  riufcito  di  color  azzurro  affai  bello. 
Mi  portai  allora  da  certo  Signor  Antonia  Z incili  y  mio  amico , 
Pittore  di  profeffiòno,  e  lo  pregai  a  valerfi  dare  la  pena  di  fperi* 
mentafe  fé  quella  fpecie  di  lacfca  fi  poteflfe  impiegare  nelle  pittute 
a  olio.  Fattane  da  elfo  la  prova,  n*ebbe  il  più  felice  fucceflfo ;  e 
dopo  tre  giorni  venne  egli  ilefib  in  mia  cafa  per  farmene  ve- 
dere i  piccioli  faggi  da  lui  elèguiti  4 

X.  Ho  inoltre  ofiervaro  che  dato  efib  fugo  puro  con  penrello 
(opra  drappo  bianco  di  (età,  e  fopra  tela,  la  lavatura  con  acqua 
non  potè  cancellarlo)  ma  non  avendo  avuta  quantità  fufficiente  per 
replicare  le  prove  con  maggiore  efattezza ,  ora  non  poflb  che  farne 
quefto  cenno. Fatta  che  ne  avr2i  nuova  ricolta  nel  venturo  fetrembre, 
allora  potrò  ripetere  le  mie  fperienze  anche  nella  tintura,  nella  quale 
i  vari  piccioli  faggi  che  ne  no  fatti  |  mi  danno  lufinga  di  riufcita* 
Tomo  Xy.  H 
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FRa  le  numerofe  foftanze  da  me  cimentate  quella ,  che  dietro 
a  un  numero  di  efperimenti  ho  riconofciuto  per  la  pia 
eminentemente  xncon^buftibile ,  ed  atta  a  difendere  la  carta 
dalla  voracità  delle  |iamme,  è  il  liquore  di  potafla  fiiiceo. 
Immergo  più  volte  i  fogli  di  carta  in  quefto  liauo^^  fatto  di  fref- 
co  j  oppure  paflb  a  piiì  fi^xttt  fopra  la  carta  bianca  il  predetto 
liquore  con  ^n  pennello,  e  faccio  afciugare  ben  bene  i  fogli  cosi 
bagnati  al  fole,  o  alla  ftufa^  ]L9  carta  preparata  in  quella  manie* 
ra  perde  .alquanto  della  fua  morbidezza  rendendofi  più  ruvida  di 
prima  9  e  prende  anche  ^n  fapore  lifciyofo  un  po'caudico;  del 
rimanente  non  fi  didingue  fenubilmeiite  dalla  carta  bianca  comu- 
ne •  Se  fi  pone  la  menzionata  carta  fui  carboni  ardenti  non. s* in* 
fiamma  come  la  carta  ordinaria,  s'arroventa  e  fi  converte  in  un 
carbone  il  quale  non  s*  incene.rifce  come  il  carbone  della  carta 
comune,  di;nodochè  per  quella  proprietà  fi  potrebbe  riguardare 
come  una  carta  litofita  o  jcarta  pietra  :  ma  quefto  carbone  è  fra- 
gile poiché  prefo  fra  le  dita,  a  in  qualunque  modo  comprefib  in 
alcuna  parte,   cade  in  pe^etti^ 

Siccome  i  Chimici  riguardano  1*  incombuftibilirì  come  uno 
de*  principali  caratteri  delle  (bdanze  faline,  io  ho  fatto  varie  efpe- 
rienze  con  var)  (ali  ]^r  provare  fé  effi  potevan  rendere  la  carta 
incombuftibik  come  il  liquore  di  potafla  filiceo ,  il  quale  conforme 
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Élla  modemt  teorìt  non  è  uit  hki  ma  un  campoRo  rifakante 
dalla  combiftazione  di  due  foftansc  falfificabiii . 

Ho  prefb  vari  fogli  dell'  ordinaria  carta  bitnct  da  (cri vere ^ 
bo  impregnato  ctafcun  foglio  di  una  fpecie  particolare  di  fale 
nella  ftefla  maniera  che  fi  è  detto  riguardo  al  Liquore  di  potafla 
Clicco  9  e  ho  oflervato  come  fi  comportavano  quefti  diverfi  fogli 
gettati  nelle  fiamme..  Eccone  i  rifultatir 

L  Carra  impregnata  di  nmafù  di  calce  »  S^  infiammò  facil« 
mente,  e  ^  inceneri  piò  predo  della  comune. 

IL  Cana  impregnata  di  nitrato  di  magne fia.  S'  accefe  (U- 
bito,  e  convertii  in  un  carbone  nera  non  tanto  fragile ,  come 
il  precedente  # 

IIL  Carta  impregnata  di  nitrato  d^  ammoniaco ,  S' infiamm^^ 
diede  un  carbon  molto  fragile ,  che  fu  poi  affatto  diftruttOr 

IV,  Carta  impregnala  di  muriato  di  calce  ^  ^  infiammò  co« 
me  la  carta  comune^  cangioffi  in  un  carbone  bianco  fragiliflimo# 

Vir  Carta  impregnata  di  muriato  di  barita^  S' infiammò ,  e 
diede  un  carbone  lucido  neriffimo,  men  fragile  degli  altri  « 
•    VL  Carta  impregnata  di  muriato  di  /oda  ^Comt  la  precedente» 

VIL  Carta  impregnata  di  muriato  di  potajfa ,  Abbrucia  tcnza 
fiamma  e  convertefi  in  un  carbone  neriflimo  molto  fragile, 

Vni.  Carta  impregnata  di  muriato  d^  ammoniaco^  S"  acce^ 
fé,  divenne  carbon  nero^  e  tenuta  pid  lungamente  nella  'fiamma 
%  incenera 

IX.  Carta  impregnata  di  folfato  di  magne fia.  S'accende, 
cangiafi  in  carbone  cinereo  fragile ,  e  quindi  in  alcuni  grani  d'una 
foftanza  bianchiffima,  che  ai  chimici  criteri  fi  riconofce  per  foU 
fbreto  di  magnefia  ^  fegato  di  folfo  magnefiaco . 

X.  Carta  impregnata  di  folfato  S  allumina  ^  Si  cangiò  io 
carbone  neriffimo  fragile  r 

XL  Carta  impregnata  di  folfato  di  foda.  Sì  converti  in 
carbone  lucentillimo  y  che  venia  diftrutto  dalla  fiamma  d'  una 
candela  # 

XIL  Caria  impregnata  di  folfato  di  potajfa ,  S"  infiammò , 
si  converti  in  carbone  nero,  che  arroventavafi ,  e  diftruggevafi. 

XIIL  Carta  impregnata  di  folfato  S  ammoniaco^  Divenne 
carbon  nero  e  fragile,  che  poi  diftruggevafi  • 

XI Vr  Carta  impregnata  di  acetato  di  barita .  Abbrucia  coti 
fiammella  bianca,  cangiafi  in  carbone  cinereo  fragiliffimo. 

XV;  Carta  impregnata  di  acetato  di  barita .  Simile  alU 
precedente.         •  H  2 


So  BRUG  NATE  L  L  !• 

Dalle  furriferite  oflervazioni  rifulca  che  la  pia  parte  At?  falt 
non  levano  alla  carta  la  fi^a  infiammabilità  in  quel  modo  che  fa 
il  liquore  di  potafla  filiceo,  e  alcuni  di  effi  anziché  difendere  U 
carfa  dalf  inceflfante  azione  del  fuoco,  le  fervono  di  mezzo  onde 
diftruggeria  con  maggior  efficacia,  come  fanno  t  fol&ti:  inaperoe» 
ehè  r  acido  folfortco  che  contengono  perde  col  corpo  comhudibile 
il  fup  ofligene,  fi  converte  in  folfo  e  produce  un  folforeto  (  fé* 
gflto  di  foifo  )  che  in  un  colla  carta  viene  dalle  fiamme  diftrutto  • 

<     Maniera  di  rendere  le  fcritture  indijiruttibili  dalle  fiamme  f^ 

Avendo  trovato  il  modo  con  cui  rendere  la  carta  da  feri  vero 
non  infiammabile  e  non  foggetta  a  incenerir  fi  nel  fiioco  come  la 
carta  ordinaria^  per  mezzo ^del  liquore  di  potafla  filiceo,  tofio  mi 
forfè  in  animo  di  offervare  come  comportavafi  T  inchioftro  co« 
mune  fulla  carta  da  me  così  preparata  •  Parvemi  che  T  inchioftr» 
non  dovefle  s)  di  leggieri  didruggerfi  dalle  fiamme  a  cagione  del- 
r  offido  metallico  che  entra  nella  fua  conpofizione,  poiché  eflo 
non  eflendo  nero  di  fua  natura  quand'  é  libero  dall'  acido  gallico 
manifeftar  fi  doveva  in  qualche  modo,  Tubito  che  non  fi  di(lrug« 
geva  la  bafe,  filila  quale  ftava  Sfiato^ 

Videfi  per^  che  lo  fcritto  era  poco  leggibile,  Mefcolando 
dell'  offido  di  bifmuto  ali*  inchiofiro  comune  fé  n'  ebbe  poco  mag»  ' 
-gior  vantaggio*  Si  fono  fperimentate  varie  foluzioni  metalliche 
da  fé  fi^le  fopra  fogli  preparati  col  liquore  di  potafla  filiceo,  colle 
difloluzioni  del  nitro  muriato  d' oro ,  dei  nitrati  d' argentcr,  di 
rame,  di  ftagno,  di  piombo,  di  bifmuto,  di  cobalto,  di  zinco ^ 
d*  atftimonio,  di  manganefe.  Tutte  le  fcritture  fatte  colle  predette 
foluzioni  in  varj  fogli  feparati  erano  invifibili  ali*  occhio  nudo  ec- 
cetto quella  del  nitrato  di  ratne  che  fi  leggeva  in  un  bel  color 
verde.  Ho  abbruciato  efattamente  in  mezzo  alle  fiamme  tutti  quefii 
fogli  ferirti  uno  dopo  1*  altro  e  mi  prefentarono  i  feguenti  rifultati  : 

Le  fcritture  fané  colle  foluzioni  d*  oro  e  d*  argento  non 
erano  più  percettibili  fuUa  carta  incarbonita  pel  color  cupo  che 
dalla  fiamma  prefo  avevano.  Lo  fteflb  accade  ai  caratteri  fatti 
coHe  difloluzioni  di  cobalto,  d'  antimonio,  di  ftagno  e  di  piombo. 

Ho  trovato  che  la  di0bluztone  del  muriato  di  cobalto  pu^ 
fervtre  d'  inchioftro  fimpatico  che  nella  fua  eleganza  non  h^ 
cede  a  quel  faiQofo  inchioftro  che  ottienfi  da  quefto  medefim<» 
metallo  difciolto  nell'acido  nitro^muriati^o ,  o  acqua  regia,   il 
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2\t\t  come  è  tkoto  manifeOa  col  calore  i  caratteri  càe  con  eflbfi 
rivono  in  jxn  bel  color  verde ,  e  qqefli  di  nuovo  fcoi)apa|oiK> 
in  iid  luogo  freddo*  I  caratteri  fcritti  colla  foluzione  di  iii{r;ita. 
ài  cohako  fi  rendettero  fenfibili  fulla  piia  carta  prep^rafa  ia  un 
bel  color  paonazzo  nella  feguente  nianicra.  A^cpftava  piacevo!* 
mente  il  foglio  <li  carta  fcritto  colla  predetta  foluzione  dì  oi» 
Crato  di  cobalto  al  calore  del  fi^co  temendo  velo  per  alcuni  iHasei^ 
ritirava  il  foglio  e^allojta  l^geva  beniffin^o  gli  ferirti  da  prima 
inviCbilt,  in  color  paonazzo:  ma  a  poco  a  poco  Ccompariva  il 
colore,  e  Io  fcritto  rendeva^  pre0bchè  impercettibile.  Se  poi  la 
carta  fcritta  colla  folqzione  di  nitrato  di  cobalto  fi  accodava  di 
tanto  al  eajore  d^  ^rla  ^n  poco  ^bruflolire,  allora  i  fcaracieri 
liiàltavaoo  in  color  bianco ,  né  più  fcomparivano  al  freddo. 

Anche  i  caratteri  fatti  colla  foli^ziooe  ài  bifmuro  difficit- 
anente  rifaltano  fui  fuo$:o,  anzi  £t  il  fuoco  è  un  po'  atfivp  diftrug^ 
gono  per  fino  il  carbone  nell*  atto  che  T  olfido  di  bifmufo  &  me» 
tallizza.  Si  poflbno  leggere  le  fcrittt^re  invifibili  fan$  con  quefit 
foluzione  immergendo  la  carta  fcritta  nell*  acqua  pura  :  con  que» 
fto  femplice  artifizio  l  cauatpe^  irifal^apo  ^n  {:olor  bi^ncpj  mentre 
k  carta  fi  ofcura  alquanto*  ' 

Non  ho  trovato  fra  tanti  fati  metallici  che  i  nitrati  di  rame 
e  di  zinco  i  quali  fervire  poteffero  al  fine  propodomi'  imperoc» 
che  gli  oflidi  di  que/H  metalli  fifii  rimangono  4I  fuoco  ed  offironfi 
pofcia  in  colorì  (labili  e  dif^ntiffimi  « 

Scrivendo  colla  foluzione  di  nitrato  di  rame,  le  fcritture 
fi  rendono  leggibili  fuUa  carta  incarbonita  in  color  di  rame  :  co-, 
lore  che  fopra  un  campo  nero  fi  può  ben  diflinguere*  3e  in  vece 
del  nitrato  di  rame  fi  fcriveva  colla  foluzione  dell*  amoniacoi 
di  rame  9  i  caratteri  prendevano  colle  fiamme  un  color  rpflTo  ca« 
lieo  che  s*  accodava  al  cinabro*  Ma  la  foluzione  del  citrato  di 
zinco  è  fra  le  molte  cimentate  la  migliore^  eh*  io  abbif  Itravata, 
h  quale  potefle  fervire  a  rendere  percettibili  le  fcritture  fulla  ^arta 
preparata  ^\  liquore  di  potaifa  filiceo  dopo  che  ne  era  perfetta*^ 
mente  incarbonita  ^  e  da  preferirfi  alle  locuzioni  di  rame  e  t 
.qualunque  altra. 

Scrivendo  colla  foluzione  del  nitrato  di  zinco,  i  caratteri 
fono  affatto  invifibili;  ma  dopo  che  la  carta  è  abbruciata  elfi  fi 
manifeftano  in  un  bianco  cosi  decifo  fopra  un  fondo  neriffimo, 
che  fi  poffono  leggere  colla  ftefia  facilità ,  come  d  leggerebbe  uno 
fcritto  col  miglior  inchioftro  comune  fopra  candidimmo  ibglio  • 


6%  B  R  U  C?  N  A  T  E  L  L  r; 

On  fi  doveva  vedere  (e  la  foluzione  del  nitrato  di  zttie9 
At  offriva  un  si  elegante  inchioftro  fimpatico  poteva  aggiungerfi 
all' inchioftro  comune  fenza  che  que(to  Veni  (Te  talmente  alterato, 
foprattucto  ftet  colore,  da  non  pocerfi  u(are  liberamente  coir  ifteflo 
effetto  di  prima ..  Fattone  per  tanto  il  miicuglio ,  V  tncliioftro  co^ 
mane  veniva  è  véro  rintuzzata  nella  fua  tinta  dal  nitrato  di 
zinco  per  via  deir  acido  nitrico,  il  quale  verifinsilmente  fcemava 
la  combinazione  deir  acido  gallico  col  ferro ,  ma  ^r^  ferviva 
ancor  beniffitno  per  ifcrivere  fulla  noffra  carta  preparata  col  li« 
quore  di  potafla  filiceo  r  imperocché  il  colore  deir  inchioftro  co-^ 
mune  ntefcotaro  alla  foluzione  di  nitrato  di  zinco  che  (ulla  carta 
bianca  ordinaria  raflembrava  dilavato ,  fi  approflTondt va  fulla  carta 
preparata  a  legno,  che  le  parole  delineatevr  reggevano  pel  ccriore 
anche  al  confronto  di  qualunque  altra  fcrittura  fatta  coir  ordinario 
ìnchioftro..  Né  il  cotor  bianco  col  quale  appari(cono  i  caraaeri 
iiiUa  carta  incarbonita  viene  di  molto  alterato  dal  mifcuglio  del« 
r  inchioftro  comune  col  nitrato  di  zinco,  come  (bnomi  accertata 
da  ripetute  efperienzc 

Si  fono  in  feguito  fatti  degli  fperimentì  di  pura  curiofità  per 
vedere  in  quar  colori  fi  preféntavano  le  foluziont  metalliche 
folla  carta  impregnata  di  (alt  di  fpecie  diverfe*  Sulla  carta  pregna 
d*^  acetato  di  barita  i  caratteri  fatti  colla  (bluzione  d*^  oro  fi  refero 
vifibili  fulla  carta  incarbonita  in  un  bel  color  roflo  ponsò,  e  in 
un  color    giallo  carico   quelli  fatti  colla  foluzione  di  rame^ 

Sulla  carta  pregna  di  muriato  di  calce  i  caratteri  colla  folu* 
zione  d""  oro  e  d  argento  colhe  nello  fperimenro  precedente.. 

Sulla  carta  pregna  di  nitrato  di  calce,  e  ridotta  in  carbone 
fi  fono  potuti  leggere  fui  fuo  carbone  i  caratteri  fatti  colle  fo* 
luzioni  d'oro  in  un  belliifimo  cotor  rofeo,  e  quelli  colla  foluzione 
d*  argenta  in  color  giallo  fopra  la  carta  abbruciata  il  cut  carbone 
avea  una  tinta  bianca  •* 

In  conléguenza  dei  fovradelcritti  rifultati  fi  (bno  fatti  altri 
dilettevoli  fperi menti,  che  fi  poflbno  leggere  nelfopera  deirAutore» 


^ -     ^i 
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jy  AVER    IL    GHIACCIO    NELLA    STATE 
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CAPPUCCINO^ 
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E ^  Noto  a^Fiflci)  e  da  ripetnu  (ji^rìrnze  è  t  me  pare  ri* 
Alleato  che  V  acqua  Maturata  di  fai  marino  <ltTcende  dì  ^-^  di 
grado  9  al  fermofnetro  di  Reaumur^  che  la  fnefcolanza  di 
falnitro  }a  fa  difcei^dei:^  di  4  gradi  ;  che  il  fale  animo* 
niaco  la  fa  raffreddare  di  undici  gradi)  e  che  qualunque  (ia  la 
temperatura  dell*  acqua ,  m  tal  raffreddamento  à  Tempre  unifor* 
me,  e  coftanre*  Eccoci  pbr  tanto  un  mezzo  dei  più  facili  di 
procurarci  del  ghiaccio  artificiale  anche  nel  cuor  della  ftate  oflia 
per  operazioni  di  jfifica,  offia  per  Mfi  jmedìcinali^  purché  fi  tratti 
di  piccola  quantiità^  .  ^  . 

Si  comincia  dal  prendere  ^na  tinozza  piena  di  acqua:  entrp 
a  quefta  fi  cojlqca  un  vaio  di  latta  più  riftretto,  i  cui  orli  fieno 
più  elevati,  e  fi  riempie  eflb  pure  4i  acqua*  Similipente  entro  a 

3ue(lo  vafo  fi  xroUoca  una  caraffina  di  acqua  jpura  che  fi  vuole  ri* 
urre  in  ghiaccio*  Difpofto  quello  apparecchio,  fi  fatqra  di  fale 
ammoniaco  V  acqua  della  tinozza.  E  pofto  che  la  temperatura 
dcir  acqua  fofle  di  gradi  16  durante  la  diffoluzione  ella  perderà 
undici  gradi  di  calore,  ^  fi  troverà  iquindi  ridotta  a'  gradi   cin- 

3 uè,  un  tale  raffreddamento  verrà  ben  tollo  comunicato  alf  acqua 
el  vafe.  Allora  fi  fatura  di  Tale  ammoniaco  anche  T  acqua  del 
vafe  la  quale  perderà  ben  tofio  undici  gradi  di  calore;  ficchè  ef- 
fendo  prima  a  gradi  cinque  fopra  lo  ;^ero,  fi  ridurrà  a  gradi  fei 
ibtto  al  ghiaccio.  Da  ciò  è  facile  comprendere^  che  troyandpfi 
y  acqua  della  caraffa  attonU4ta  da  uà  freddo  di  gradi  (èi  &tto  9I 
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termine  della   congelazione   dovrà   efl*a  pure   raiFreddarfi  a  queffo 
fìtffo  grado,  e  quindi  convertirfi  tutta  in  diaccio. 

Non  fì  dep  obbliarè,  che  gueflo  metodo  rè  de*  più  pronti  e 
fpeditivi.  Né  per  verun  conto  dee  valer  l'obbiezione,  della  fpefii 
del  fale  ammoniaco,  il  quale  per  veriti  è  coftofo,  e  fé  ne  ri- 
chiede in  quantità;  imperocché  la  fpefa  rimane  appieno  rifarcita 
col  fare  fvaporare  T  acqua  in  qualunque  maniera  ci^  fi  faccia. 
Con  quello  mezzo  fi  viene  a  ricuperare  tutto  il  fuo  fale  ,  fenza 
perderne  neppure  un  grano,  il  quale  fi  riferva  per  akri  incontri. 


METODO 

Di  purificare  t  aria  delle  fialle  ^  ed  altri  luoghi 

in  cui.  fi  con  fervano  animali  domefiici  ^ 

€  di  liberarle  dalP  infezione  . 


SI  «ettà  iti  nn^i  olla  di  teftra  don  invertìiciat^f  una  libbra  di  fai 
comune ,  e  fi  adatti  1*  olla  fopra  carboni  ardenti  •  Quando  il 
fale  fata  un  pfo'  rifcaldato  vi  fi  Verfi  al  di  fdpra  uda  libbra  di 
fpirito  di  vitriolo^  coli*  attenzione  ,  che  T  operatore  pronta- 
mente titirifi  per  evitare  i  vapori  bianchi  ,  che  fi  elevano  «  Le 
fineftre,  e  le  altre  aperttfre  fiano  tutte  ben  otturate^  Quefti  vapori 
fofìoi  fattili,  e  9*infinuano  per  ogtfi  dove,  e  fi  difiìpiana  pronta* 
mente  «  Quello  metodo  immaginato  dal  celebre  MorVeau  per  te 
Chiefe  di  Digione  infettate  dall' odore  de*  cadaveri,  che  marcivano 
nelle  fepolrare,  é'òra  comunemente  praticato  in  Francia  per  difin- 
fettare  k  dalle ,  e^  riefce  utiliffimo  foprattutto  laddove  fono  morti 
faeftiami  di  malattia  peililensiiale  ,  e  ^trida ,  e  in  tutti  i  cafi  di  epi- 
zootia  •  Il  metodo  é  facile,  ed  econòmico,  e  preferibile  ad  ogni  altro* 
Ciò  che  rimane  «eli*  olla  fi  cònfervi  ^  elfo  é  uii  fale  rinfref* 
caute ^  e  diuretico*  Si  pofifono  mettere  due,  o  tre  cucchiai  di  quefto 
Cile  con  molta  acquile  amminiftrarlo  «1  bcftiame  per  rinfrefcarlo. 

ISTRU. 
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ISTRUZIONE 


su    LA    COLTURA    DEL    COTONE 
A    COLOR    DI    CAMOSCIO 

Mandata  alla  Società  Patriotica  di  li/Ulano 

DAL    SIC.    DON    GIUSEPPE    GIOVENE 

Canonico    della    Cattedrale   di   Molfetta, 
Socio  Corrispondente  della  Società*  medesima  ec.  ec 


IL  cotone 9  di  cui  mi  ab  Tortore  di  prefentare  i  femi  alfiU 
luftrc  Società  Patriotica  di  Milano,  Tembra  cffcrc  di  qucll« 
fpczie,   che   da  Linneo   vieti   dcna  gojfypium  bitfutum.  E' 

l^n  vero  per^,  che  vi  è  molta  confufione  non  meno  tra  gli 
agricoltori,  che  tra  i  botanici  nel  determinare  le  fpezie,  e  le 
varietà  dal  cotone,  a  fegno,  che  l'Accada  delle  9c.  di  Parigi  credè 
nel  1777  dover  oroporrc  per  foggetto  di  un  premio  il  determi-^ 
nare  per  mezzo  ai  caratteri  collanti,  facili  a  riconofcerfi  ancor 
da  quelli,  che  non  aveflero  fatto  uno  ftadio  particolare  della  bó-^ 
tanica,  le  differenze  che  trovanfi  fra  le  diver^  piante  di  cotone 
d*  Afia,  d'Africa,  -e  d]  America.  Prima  pcrciir  d*  indicare  il  me- 
todo di  coltivaziorte  di  quefta  pianta,  non  credo  affatto  inutile  il 
defcriverla,  comparandola  col  cotone  ordinario  bianco,  detto  da 
Linneo  gojfypium  berbaceum^  come  più  univerfalmente  conofciuto. 

Debbo  al  coltiffimo  ed  umaniffimo  Monfignor  Don  Fran^ 
€efco  Ac^uaviija  i  primi  femi,  che  rt'  ebbi.  La  pianta  al  portamen* 
to,  ed  a  quello  che  dicefi  habitus  annunzia  di  elTere  origina* 
ria  del  Nuovo  Mondo  .  Fino  da  che  fpunta  dal  terreno  fi  fa 
diftinguere  dal  cotone  ordinario  pel  colore  del  fuo  fufto,  eh'  è  di 
un  roflo  vinato  •  Giunge  nelle  buone  terre  fino  ali*  altezza  di  tre 
piedi  parigioi,  vale  a  dire  per  una  metà  di  più  fu  V  altezza  del 
Tomo  Xr.  1 
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CGtont  ordinaria.  RamofifTiino  per  fc  fieffo  ^  anche  fenz*  aJutG 
dell'  arte  (  nel  i  he  diffcrifcc  anche  dal  cotone  ordinario  )  prende 
una  bella  forma^  e  fcmbra  una  piccioU  vife  per  le  fuc  grandi 
foglie,  che  non  ibno,  al.men  vedute  d^a  lontano,  gran  fatto  di{Ii« 
mili  dai  pampini .  Queftc  fono  ordinariamente  incifc  in  tre  pezzi 

0  lobi ,  quandoché  le  foglie  del  cotone  ordinario  fono  incife 
per  Io  più  in  cinque  pezzi.  Le  prime  anche  fonp  di  un  colore 
più  carico ,  fpezialmenre  net  tempo  della  maturità ,  e  fenza  dubbio 
più  ga)o,  e  pi  più  beir  occhio  delle  (econde.  Ma  ecco  quello, 
che  forma  la  differenza  coftante,  ed  a  parer  mio^  fpecifica  del 
cotone,  che  deferivo. 

Il  celebre  Linneo  dovè  certamente  dettare  la  defcrizidne  ge^ 
neric"^  del  gojfypium^  che  trovafi  nel  fuo  genera  flantarum^  fui 
cotone  ordinario.  Egli  primieramente  defcrive  il  calice  efteriore 
cosi  „  Monophyllum  femitrifidum  ^  fìanum^  majus  *^.  Semitrifìdo 
è  in  fatti  il  calice  efterno  del  cotone  ordinario;  ma  il  cotone,  di 
cui  io  tratto,  lo  ha  interamente  trifidp^  cioè  tagliato  fino  dalla 
fua  origine  in  ere  porzioni  dipinte.  Così  anche  ciffe  il  calice  in- 
teriore,, Obtufe  quinquefariam  emarginatum  ^*  ed  il  noftro  co- 
tone lo  ha  a  cinque  come  denti.  Finalmente  e(fo  Linneo  defcrifle 

1  pericarpio  „  Capfuh  fubmonda  acuminata  3  Jeu  4-  locularisj 
3  feu  4-  valvfs  *'  ;  ed  è  in  fatti  tale  ncU'  of  ditiario  fotone  ;  ma 
il  noftro  ha  generalmente  4,  talvolta  $  loculi,  e  cos]  4  valr 
vole,  talvolta  5.  Il  citato  Linnee  chiamò  quefta  fpezie  di  cotone 
gojfypium  birfutum  fenza  dubbio  dalla  fpezie  di  peluria, i:he  vefte 
il  gambo,  ed  i  rami  di  quefta  pianta;  ma  quefto  carattere  è  co- 
piunc  ad  altre  fpezie  di  cotone.  Neppure  il  Tourneforf  gli  affé- 
gnò  il  vero  carattere  con  adattar  a  quefto  cotone  la  frafe  di  xylon 
Americ0num  pfaeJiantiJT%mum  f emine  virefcente.  Ha  in  fatti,  è 
vero,  quefta  pianta  i  fcmi  verdaftri,  Gccome  il  cotone^  che  pro- 
duce ha  un  bel  colore  di  camofcio^  ma  il  clima  talora  cambia  in 
bianchi  gli  uni  e  T  altro  •  Crederei  dunque  poterfi  a  quefta  fpezie 
di  cotone  adattare  la  frafe  fpecifica  „  GoJ/ypium  caule  ramofo^ 
calice  exteriori  trifido^  interiori  quinquedentato^  papfuìa  4  feu  5 
hculari.  Ma  io  mi  affretto  di  paflare  a  dire  della  fua  coltivazione. 

Un  clima  calda^  o  /almeno  una  efpofizione  calda  e  foleggia- 
ta,  terreno  fciolto,  graffo,  o  ingraffato,  e  non  adombrato  affatto 
da  alberi,  o  da  fabbriche,  ecco  ciò  che  defidera  quefta  pianta» 
Preparato  atitecedentemente  il  terreno  con  due  lavori  per  affotr 
figliarlo I  e  fcioglierlo^  fi  femiiia  verfo  la  fine  del  marzo,  o  a  pria^ 
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cipiodi  aprile  5  o  Quanto  prima  fi  conofca  effere  la  terra  fufficiea« 
temente  nTcaldata  dai  raggi  folarì»  Bifbgna  però  fare  fcelta  dei 
Umij  mettenda  da  parte  tutti  <}ue]lr,  che  non  foflero  ben  nudriti^ 
o  non  verdi»  La  mancanza  del  color  verde  nel  feme  indica  de* 
generazione.  In  Puglia  fi  crede ,  né  io  ho  efperienza  in  contrario ^ 
che  il  leme  di  ogni  cotone  cbe  fia  ftato  per  qualche  notabile  tem- 
po foggetta  ad  eflér  inva(b  dal  fumo  di  un  qualche  cammina  ^  fi 
renda  (lerile,  ed  inutile»  E  perchè  i  (emi  nel  loro  (lato  naturale 
ib(io  aggruppati  tra  loro,  locchè  renderebbe  aflai  incomoda,  e 
non  eguale  la  (éminagione,  a  renderli  perciò  sdrucciolevoli  nelle 
mani  y  si  ufa  tra  noi  il  feguente  artificio «^  Si  mettono  in  acqua 
nacuraley  tenendoli  in  %n:oIle  per  qualche  breve  tempo  «  Quindi  ^ 
eftratti  dair acqua,  si  rotolano  fu  la  faccia  di  una  larga  pietra ^ 
in  cut  vi  sia  ftata  fparfa  della  terra..  Quella  si  attacca  initorno  ai 
femiy  che  cos!  si  rendono  simili  ai  nocciuoli  di  ulive.  Io,  in 
vece  di  far  quella  operazione  colla  femplice  terra  ^  ufo  impaftric-^ 
ciare  i  femi  in  concime  vecchio,  e  terrifi^cato^r 

Così  tutta  preparato  si  patssa  alla  feminagione,  che  deve  ef- 
&re  molto  fitta ,  acciò  trovandosi  Aerili  akuni  femi,  come  faci!* 
mente  accade ,  non  si  perda  molto  terrena  inutilmente  .r  Bada  fe- 
minare  alla  profondità  di  buone  tre  dita  traverfe.^  Seminandosi 
tra  noi  anche  in  grandi  tenute,  si  ufa  buttar  il  feme  sL  mano  a-» 
perta  fui  terreno,  che  poi  si  ara,  e  (uccelli vamente  si  erpica,  a 
Si  agguaglia  in  altra  maniera;  ma  leminandosi  in  picciole  porzioni 
di  terra,  fi  u(a^ còlla  picciola  zappa  (cavare  un  fofletto  dt  tre  dita 
profondo,  farvi  cadere  due  femi,  e  colla  (lelTa  zappa  coprirli,  e 
cosi  via  via.  Quéfta  operazione  del  feminare  devefi  fare  a  t^mpo 
afciutto,  credendofi  anche  nociva  la  pi<^gia,  che  fuccede  imme* 
diata  alla  femina  ^ 

Verfo  gli  ultimi  di  di  Aprile,  o  anche  prima,  quando  veg« 
ganfif  le  piante  aver  meflfe  interamente  due  foglie,  oltre  le  foglie 
Kminali,  fi  diradano  fvellendo  quelle,  che  foflero  raddoppiate,  o 
(bverchiamente  vicine,  giacché  le  piante  devono  cflere  didanti 
Tuna  dair  altra  almeno  un  buon  piede  di  Parigi,  e  fé  dippiù, 
meglio  «  Neir  atto  di  farfi  c^uefia  operazione,  fi  rincalzano  le  pic- 
ciole piante  rimaftevi,  e  fi  zappa  il  terreno  ^  Verfo  la  metà  di 
giugno  fi  ripete  T  operazione  di  zappare  il  terreno,  e  di  pur* 
garlo  dairerbe,  ed  in  luglio  fi  ritorna  a  fare  T  ideilo  per  la  terza 
votUr  Ogni  cotone  ama^  che  la  terra  fia  tenuta  fofEce,  e  monda 
4air  erbe, 

I  % 


é^  /G    I    O    V    E    N    E. 

II  tioftro   cotone   ha  birogno  di  poca  ,  e   rara   pioggia ,   t 

3uando  quefta  manchi  Aec  fuppiirG  colla  irrigazione,  badando  a 
are  una  zappata  dopo  la  irrigazione,  <)uando  il  terreno  lo  foffra» 
Quando  la  pianta  lutfureggi  foverchiamente  farà  neceflario  eoa' 
una  forbice,  o  altrimenti  colle  unghie  fpuntarla  in  cima,  Quefta 
operazione,  che  è  afìfolutamente  neceflaria  al  cottone  bianco  or"" 
dinario,  che  naturalmente  non  è,  o  è  poco  ramofo,  non  divien 
neceflaria  pei  cotone  a  color  di  camofcio .  Negli  anni  mediocre* 
mente  afciutti  io  V  ho  trafcurata  piuttoflo  con  profitto  ;  aia  negli 
anni  pio.vofi  T  ho  trovata  proficuiffima. 

Fatti  quefti  lavori  non  refta  altro  a  fare  fé  non  che,  ove  U 
flagione  fia  umida  e  con  poco  fole,  farà  utile  togliere  alcune  delle 
groffe  foglie  ,  che  ingombrano  la  pianta ,  acciò  fi  acceleri ,  e  (i 
perfezioni  la  maturazione  de'  bottoni ,  che  tra  noi  appellano  noci 
per  la  fomiglianza  che  ne  hanno.  La  raccolta  fi  fa  in  ogni  fetti-t 
mana  ,  o  anche  più  fpeflb  ,  fecondo  che  fi  aprono  le  noci. 
Quanto  pii!k  dura  a  (lare  fu  la  pianta  il  cotone  ,  fé  ne  tira  più 
perfetto,  e  di  miglior  colore.  Btfognerebbe  veramente  raccoglierlo 

Juando  è  tutto  ufcito  fuori  della  buccia,  e  minaccia  quafi  di  ca^ 
ere  a  terra.  Si  anticipa  folo  quando  fi  teme  di  acqua,  o  di  fu?* 
riofo  vento.  V  una  e  V  altro  io  butterebbero  fui  terreno,  lo  dif- 
perderebbero  ,  o  almeno  lo  imbratterebbero.  Dovrà  raccoglierfi 
il  folo  cotone,  lafciando  la  buccia  fu  la  pianta  ,  e  ciò  deve  farfi 
con  tale  avvertenza,  che  il  cotone  non  s  imbratti,  e  non  fé  gli 
attacchi  qualche  porzione  del  calice  già  fecco  .  Ciò  nuocerebbe 
alla  buona  qualità.  Io  ho  raccolto  del  bel  cotone  fino  al  dicem- 
bre, giacche  quefta  pianta  non  cefla  di  dar  fiori,  e  bottoni  in 
fino  a  tanto,  che  non  refti  attaccata  da   un   forte   freddo.  In  ciò 

Sur  differifce  dal  cotone  ordinario,  il  quale  fino  dalFonobre  cefia 
al  dar  fiori  e  fi'utti  a  dirittura.  In  fatti  nel  clima  proprio  la 
pianta  del  cotone  a  color  di  camofcio  è  biennale,  e  nel  noftro 
clima  di  Puglia  anche  talora  conferva  per  tutto  V  inverno  radice 
e  ftelo  vivente  per  rigermogliare  alla  nuova  primavera.  Comun- 
que però  fia.  Quelle  noci  che  per  freddo  fopravvenuto  non  han 
potuto  aprirti  (alla  pianta,  fi  raccolgono  con  porzióne  di  ramo, 
e  fi  fan  feccare  in  cafa,  ajutandofi  anche  col  fuoco.  Se  ne  rica- 
va  cotone  non  buono  certamente  per  ufi  nobili,  ma  non  inutile 
affatto. 

Raccolto  il  cotone  fi   foleggia  per  togliergli  qualche  refiduq 
tumido 9  che  nuocerebbe  alla  confervazione .  Dopo  ciò  fi  paffa 
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a  taocciolarlo  con  un  iftromento   com^o^lo    Ji   due   cilindretti  dt 
legno  tra  noi  detto  mamf anello^  e  li  lalmsote  (i  paflTa  al  battitore 

Eer  ridarlo  atto  alle  manifatture.  Ho  fperìmencato ;,  che  da  ere 
bbce  di  cotone  a  color  di  camofcio,  fitocciolate  che  fieno,  fi  ri- 
cava una  libbra  di  corone  netto,  oaando  per  una  libbra  limtl- 
mente  netta,  vi  vogliono  fei  Ubbre  di  cotone  ordinario. 

Un  cenno  fui  cobre  di  quefto  cotone  .  Rcsifte  benlffimo 
alla  iifciva  di  cenere,  ed  al  fapoae.  Gli  alcali  ne  rendon  più  forte 
ti  colore,  gli  acidi  lo  dilavano,  ma  lo  fanno  di  miglior  occhio. 
Io  volli  provare ,  fé  infondendo  in  caldaja  d*  indaco  una  ftofa  dt 
fuetto  cotone  già  naturalmente  gialla,  poceflfe  inverdirsi;  ma  ne 
reftai  delufo  .  Ho  fperimencato  bensì ,  che  Ifi  «tinta  in  nero  prende 
beniffimo  fu  quefta  fpezie  di  cotone,  e  certamente  'molto  meglio, 
che  fui  cotone  bianeo,  cooie  ognuno  anche  per  teoria  può  leflferne* 
perfuafo.  Sanebbe  desiderabile,  che  in  tutte  le  manifatture,  che  si 
desinano  al  nero  si  foftituifle  ^U'  ordinario  quella  fpezie  di  eocene . 


ESTRATTO     DJ     LETTERA 
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Sopra  i^na  nuoya  fort,a  di  ula ,   fì^  fi  fabbrica 
dai  vermi  del  grano ,  e  del  forrnentone  # 


SAnno  i  noftrì  fattori,  1  negozianti  di  biade,  e  gli  ftefli  con* 
tadini,  che  quando  fui  loro  granai  ti  formento,  o  la  melica 
fi  è  ricoperta  di  una  foctile  tela  di  ragno  bianco,  che  ha  la 
figura  di  una   muffa,  è   fegno  ch^  non  ha    patito  alcun  di- 
(eapito,  e  che  può  correre   liberamente  in  commercio,   e  fervire 
al  panificio,  al  folito  cibo  della  polenta,  ed  alla  feminagione  an« 
cord;»  Ma  non  (anno  effi  che  quella  ragnatela,  o  muffa,  è  una 
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fiaiffima  ceflitura  di  invifibili  fiiatneirriy  di  (uffictence  confidenza, 
la  quale  può'  avere  molti  ufi  nei  biibgni  della  vira  umana,  e 
fomminiftrar  un  nuovo  pafcolo  ma  innocente  perchè  poco  difpen^ 
diofoy.  alla  vanità  delle  donne  Nella  villa  di  Lovant  preflb  U-^ 
dine  nella  ca(a  dei  Nobili  Sìg^  Coroneila  era  (foto  rìpofaro  in 
una  camera  net  paflàta  giugno  lypi  det  grano  di  fbrga  turco,  ed 
2  fineftre  (bccbiufey  ed  invetriate  ferrate  vi  era  reftato  quali  di- 
menticato  fitno  airotrobre.  Entrarono  alcuni  cooradint  dipendenti 
dalla  ca(a  nella  danza  ,  e  videro*  tutto  il  foifitta  di  quindici  piedi 
in  quadra  ricoperto*  di  una  fpecie  di  cela  bianca^  e  fu  per  le  mn* 
raglie  lifcie  una  quantità  grande  di  vermetti,  che  dal  mucchio 
della:  dettai  biada  lalivano  in:  alto  verfo  ii  fofiitto  air  officina  di 
quel  vada  loro*  lavoro.  I  detti  cojtadini  fecero  drazio  di  quella 
tela;,  ma  if  Sig^  Co^  A»$onh  Dragóni  cke  n*" ebbe  qualche  pezzo ^ 
trovatala  di  una  convemente  confidenza  provò»  con  un  ptnnellina 
a  lavarla,  e  la  ridulTe  ad  uu  bel  cand^ore,  e  conlegnatine  alcuni 
pezzi  alle  Madri  di  S^  Chiara,  quede  fortificata  avendola  con  uà 
poco  di  colla  y  e  tinta,  a  piuttodo  fpnizzata  eoa  opportuni  co* 
lori,  ne  hanno  formato^  dei  belliffimi  fiori ,  che  per  la  loro  leg- 
gerezza (bno  di  unr  Hagofariffimo  pregio*.  Efamtnata  queda  tela 
col  microCcopio  rapprefenU  atrtxxhio  uà  l^irinto  di  fili  ia  giro 
ravvolti  uno'  (opra  rallro,  e  fbrteniente  conglutinati  con  certe 
puntini  9  o  gruppetti  alf  occhio  nudo  invifibili  qua  e  là  diiperfi^ 
Poda  fulle  bilancette  delf  oro  fi  è  trovata  còs)  leggiera  che  un 
pezzo  pefante  di  due  fcarfi  grani  era  più;  grande  di  un  foglietta 
ordinano  di  carta  da  fcrivere,  che  ne  pelava  quaranta  fer.  Ab- 
bruciandola fi^  raggrinza  come  la  pelle;  e  tramanda  T odore  dt 
quei  grani  di  forgo  turco,  che  fi  fcottano  p^r  farne  dei  groflb» 
lani  confetti-  I  Vertnetti  indudrt  fabbricatori  di  ^uedo  biffo  fono 
fimili  a  quelli  che  mangiano  Te  pere,  giallicci ,  dilicati,  e  con  un 
beccuccio  neriffimo  r  Delle  farfaìtette  che  ne  nafcono ,  né  dei  loro 
bozzoli  non  ho  avuto  contezza r  Ntnì^  Gm^  S  Italia^ 
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LICORE 

PER    ISCOPRIRE    >rEL    VINO 
1  metalli  nocevoH  alla  fatate. 


SI  conofceva  4a  lungo  tempo  la  proprietà  del  folforeto  di  pò- 
taffa,  t  del  gas  idrogeno  folforato  di  precipitare  in  nero  il 
piombo  iche  fi  xxovzvz  nel  viao»  da  cui  fi  decerm'mava  la  di 

lui  prefimza,  ma  qucfta  prova  non  è  ricoaofciura  ne*  vini 
fofpctti  molto  vantóggiofa ,  perchè  «ffa  precipita  nel  medefimo 
colore  anche  il  ferro«  Per  fupplire  adunque  alla  mancanza  di  un 
reagente  che  nel  vino  non  ifcopra  che  ì  metalli  nocevoli  fi  propone 
il  fcguente  licore,  il  quale  precipita  ì\  pion;ibo  e  il  rame  in  nero^ 
Tarfenico  in  color  ranciato  jec«  e  non  precipita  il  ferro,  il  quale  non 
eflendo  noce  vote  ^nzi  buono  per  la  faluce  poco  importa  che  vi  fia« 

R  I  C   E  T  T   A. 

Mefcolate  parti  eguali  d^  gufci  di  oftrica  e  di  folfato  polve* 
rizzato.  Mettete  il  mifcugUo  in  un  crogiuolo;  fardo  rifcaJdare  in 
un  fornello  a  vento,  «  accrefcete  il  fuoco  fubico  fino  ad  arro- 
ventare il  crogiuolo  per  ij  minuti^  Raffreddata  la  maffa  confer- 
vatela  in  una  caraffa  ben  <chiufa^   * 

Per  preparare  il  licore  fi  mettono  120  granì  di  quella  poi-. 
vere  con  i8o  grani  di  jcremor  di  tartaro  in  una  caraffa  ben  forte 
e  fi  riempie  di  acqua  comune  che  fi  fa  bollire  per  un'  ora  e  fi 
lafcia  raffreddare.  Si  ^chiude  la  caraffa  immediatamente  e  fi  agita 
di  tanto  in  canto^  Dopo  alcune  ore  fi  decanta  il  licore  limpido  e  fi 
travafà  in  piccole  caraffe  della  capacità  di  un'oncia  dopo  aver  meffo 
in  ciafcuna  di  effe  %o.  gocce  di  acido  muriatico  ^  Si  chiudono  efat- 
tamente con  un  maftipe  compofto  di  cera  e  un  poco  di  trementina. 

Una  parte  di  quefto  licore  mefcolato  a  tre  parti  di  vino 
fofpetto^  icoprirà  per  via  di  un  fenfibiliffimo  precipitato  nero  la 
minima  quantità  di  piombo,  di  rame^^c.  ma  non  produrrà  verun 
effetto  fu!  ferro  iche  per  air  ventura  vi  fi  poteffc  ritrovare  «  Fattofi 
<yie(lo  precipitato  fi  può  provare  fé  avvi  anche  del  ferro  :  fatu- 
rando  il  licore  decantato  con  un  poco  di  fai  di  tartaro  ,  il  licore 
ritornerà  tollo  nero. 

I  vini  Duri  rimangono  limpidi  coli' aggiunta  di  quefto  licore. 
Cior.  di  Fijic, 
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SUL    PARACELO,    O    PARABRINA 

Tratto   dalla  Feuille   du   Culcivateur* 


SCrìvon  da  Praga,  che  il  Si^^  Biencnferg  ha  trovato  il  modo 
di  prefervare  interamente  i  fiorì  degli  alberi  dagli  effetti  fu« 
nefti  delie  brine ,  che  precedono,  e  accompagnano  talora  la 
primavera.  I  fuoi  parabrine  fono  corde  di  paglia  ,•  ovvero 
anche  dr  canapa,  colle  quali  cingefi  il  tronco  deil  albero  in  ma- 
niera che  il  capo  inferiore  penetri  in  tm  recipiente  H  acqua  di 
ibrgente  ,^  che  uà  ifolafo  e  non  difefa  da  rami  dell'  albero  vicino. 
Còlla  medefima^  corda  prolungata  o  attaccata  ad  un'  altra,  &  clr* 
cooda  anche  una  ferie  di  alberi  vicini. 

^fel  1787  gli  albicocchi  del  Sig.  Bienenberg  in  fpaTliera  com- 
m^inenrono^  a  fiorire  nel  mele  dì  marzo  •  Temendo  la  brina  egli 
li  circondò  di  corde  di  paglia,  come  s'  è  detto  •  Venner  diffatti 
fette  o  otto'  brine  afifai  forti  :   i  fiori  di  quegli  albicocchi  non  ne 

Satirona  punto,  e  diedera  ottimi  frutti;  laddove  gli  albicocchi 
t\  vicinata  ebbero  r  fiori  bruciati  dalla  brina,  e  nulla  produfflero .^ 
Per  nreglio  afficurarfi  dell'  eSetta  di  quelle  corde  cot1oc2^  degli 
altri  vafi  d^a^rqua  vicini  a  quello  in  cui  penetrava  la  corda;  e 
alla  mattina  trovò  che  m  quefta  il  diaccio  era  alto  quanto  la  grof* 
fczza  d'un  dito,  mentre  in  quelli  appena  era  groflb  com'una  paglia # 
It  Stg.  Jex£  Profeffbre  di  Fifica  e  Matematica  a  Liegnitz  fa 
gran  cafo  degli  fperinrenti  del  Sig.  Bienenberg ,  ma  non  crede  che 
quefto  metoda  6a  aflbiutamente  nuovo.  Nella  baflfa  SaiTonia,  nel 
Mecklenburgo,  e  in  altre  parti  della  Germania  v' è  un' ufiinza^ 
analoga.  I  contadini,  alla  vigilia  di  natale,  fauna  delle  focacce,  e 
k  (lendono  falla  paglia  per  lafciarle  iliffreddare  ;  con  quella  paglia 
fanno  poi  delle  coroe  delle  quali  crrcandana  gli  alberi  fruttiferi 
in  moao  che  un  capa  di  effe  giunga  a  terra ,  e  alla  prima  neve 
che  viene,  ve  la  ammucchiano  fopra.  Se  1'  albera  non  ibffre  pel 
gela  o  per  la  brina,  mentre  ne  patifcona  quelli  ai  quali  non  fi 
è  afata  quefta  attenzione,  ognuno  ben  immagina,  che  ne  actri* 
buifcono  il  buon  effetto  alla  virrà  delle  focacce  # 

Tratta  dai  Journal  de  Paris  x%  marzo  ij^\  *  ^ 

Il  Sig,  Ant.  Alefi^  Caiet  (  de  Vaux  )  della  Soc.  R,  d*  agri- 
coltura ne  ha  rifatta  X  efperienza,  e  gli  è  riufcita,  come  pure  la 
ripetè  con  buon  fucceffo  Fra  Uorberio  giardiniere  de'Certouni.  Of- 
fervò  che  l'acqua  in  cui  era  immerfa  la  corda  avea  due  linee  di 
diaccio;  mentre  ne'  vafi  contigui  non  era  punto  gelata,  A. 
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OPUSCOLI   SCELTI 

SULLE      SCIENZE 

E     S  U  L  L  E     ARTI 

P  A  R  T  E    II. 

DELLA  SCOPERTA  DELL*  AMERICA 

LETTERA 

DEL    SIC.    COMMENDATORE 

DON    GIANRINÀLDO    CONTE    CARLI 

AL    SIC,    AB.    I>0MEN1€0    TESTA 

IN    RIS  PO  S T  A 

ALLA    LETTERA    DI    M.    OTTO 

Intorno    a   tale    Arco-mbnto 

Stampata   nel    Volarne    IL    delle    TranTay^ont 
Della  Società  FUofofica  di  Filadelfia, 


Milano  14.  Tebhrajo  ijfz, 

idea  di  Mr.  OttOé 

LA  v^ra  curriofìtì  nella  ricerca  di  tutto  ciò,  che  può 
arricchire  la  mente  di  cognizioni  recondite  ^  e  di  utili 
Tcrità  è  certamente  inftancabile;  come  T  amicizia,  e 
I  la  ftima,  che  per  voi  ^  e  pei   rari   voftri  talenti    io 
'  profeflb ,  non  hanno  confine .  Qiiindi  è-  non  poterfi  da 
me  trafcurare  T  occafione  di  render  pago  il  defiderio  voftro  d*  in*> 

Tomo  lar.  K 


^4  CARLI. 

tftftAirt  qtìftl  parere  (ra  U  mio  intorno  9lhL  Memoria  6  DilTcrtaziò- 
nc  <Ji  Mr,  Onp  in<1irizzara  da  New-York  cen  la  data  del  i.  d'a^. 
ptilc  icìr  aftnó  iy^ó  a  Mr.  Ffankkn^  eé  mftrita  ntel  Vdiftne  IL 
6c\lc   Trimfa^nf^cìh   Socièìà   fllopoficM    di    Fiìadeìfia    pag. 

Cc^t^z  ^eimrÌ0  noti  b«  altro  fcopo ,  che  quello,  che  co- 
mune fu  ad  altri  ambiziofi  e  maligni  Scrittori  ,  cioè  di  togliere  ^ 
o  almeno  diminuire  il  merito  della  fcopertadelf  America  al  noftro 
Italiano  Cripoforo  Colombo  j  e  fembra  diretta  ancora  a  fupplire 
r  articolo  dfa  me  fu  tal  proposto  efttfo  nelle  tenere  Americane  ^ 
molto  note  a  Mn  Otfo^  perchè  {  portate  in  America  da  Mn  Fran-^ 
klin  ) ,  (bno  regiflf ate  nel  catalogò  de'  libri  pofto  in  fine  di  quello 
medefimo  volume  IL  àA\t*Tr/tnfa7^oni .  Non  è  (lato  dunque  il 
Cohmka  JtfxìWà  ^  che  pfin^ò  d*  t)gA*  altro  fcépr)  ^  t  conobbe  il 
nuovo  Emisfero?  No  Signore*  Il  mondo  per  tre  fecoli  interi  è 
(lato  in  errpre.  E  eli  lo  fu  mai  ì  Ma  Tedéfco  di  Norimberga  • 
Eccovi  in  riftretto  le  ragioni^  e  le  prove ^  che  adduce  Mr.  0$to 
nella  detta  fua  epiRolare  Diflertazione» 

IL 

Ragiofiije  prove  nd détte  per  dimi^are  là  foopertà  deìf America^ 
Ja$$a  da  Martino  Behemo  prima  del  QoìomhOf  poco  [tcure. 

Garcttaffh  della  Veg»  (  dii"^li  )  alBcura  che  il  Colombo  fii 
iftruito  da  Alfonfo  Sancbe^^  de  Huelua^%  da  Martino  Bebenira^ 
o  Bebemo  delf  efiftenta  del  nuovo  CofitineAte .  Di  quello  Bebemo 
detto  di  Norimberga,  cekbrafo,  aoa  fò  con  quanta  ragióne,  co- 
me aflronoitio  ^  e  navigacore  i  molte  ceftimonianze  egli  adduce  . 
Nella  Storia  Letteraria  di  Lamdgha  fi  légge,  che  nell'anno  14^0 
egli  ottenne  da  Ifabella  figliuola  di  Giovanni  L  Re  di  Portogal- 
lo, Reggente  del  Ducato  di  Borgogna,  e  di  Fiandra  un  vafcel- 
lo,  con  cui  andò  nell'Oceano  ,  e  fcoprì  Tlfola  Fayal  una  delle 
Azere  ;  e  vi  (labili  una  Colonia  di  Fiaminghi  .  Quello  fatto  è 
confermato  dalle  memoHe  eliftenti  nelF Archivio  di  Norimberga, 
t  da  Wagènfeil^  il  ^uale  viaggia  per  Europa ,  e  per  Africa ,  e 
c&e^  fecondo  raflèrzioiiè  di  Mh  O$to^i\x  Accademico  o  Proferii*- 
fé  di  Pàdova;  nella  qual  Città,  ^per  dir  il  vero,  non  ci  è  me- 
moria alcuna  di  <}uefto.  Nel  medefino  Archivio  di  Norimberga 
ritrovò  innoltr*  il  nòftro  Autore,  che  Bebemo  nell'anno  148$ 
con  un  altro  vafibellò  Porcogfaefe  confidatogli  dal  Re  Giovanni  II« 


SCOPERTA    DELL'  AMERICA,  yi 

fcoprì  le  Ifole  dell*  America ,  e  le  code  fino  allo  ftmtfo  di  Ma^ 
gellanes  :  ed  il  paflfo  eh* egli  qìu  comincia  cosi,  Marilms  Bebe^ 
mus  per  Oceanum  Atlanticum  buQ  illuc  annos  plufiule^  obttfT0u$ 
é^nte  CbfiftopboYum  Coìumbum  Americcp  Infulatj  awie  Ferm^mdum 
Magellanes  fretum.  y  quod  nb  eo  cogmomentum  babei ,  pervefiiga.* 
vit .  Se  noa  ci  fofièro  alcre  ^rove,  che  quefta^^  porrtbhe  atcn** 
buirfi  alla  fola  valica  die'Norìinberghefi  un'ambizione  maligna  ^ 
che  ne'  tempi  pofteriori  al  Colombo  fi  propagò  ad  alcre  Nazioni  ^ 
onde  diminuita  fofle  la  gloria  di  un  cosi  fortunato  fcopritore.Ma 
Mr.  O$fo  altre  autorità  di  Scrittori  raccoglie  in  foftegno  del  prò* 
prio  affunto,  Her$man  Schedi  ferì  ve,  che  Martino  Bebemo  net 
X^^S  con  Jacopo  Cano  navigò  ohrt  il  circolo  equino7;Jale  nel  mare 
meridionale  y  finché  in  aherum  Orbem  excepti  funt.  Preflb  a  po- 
co i^ffi  addotti  di  'Enea  Silvio  Piccolomini  Vefcovo  di  Trie« 
fte,  e  poi  Papa  col  nome  di  Pio  IL,  e  del  Cellario  ancora, fem- 
bra  a  lui  che  dicano  la  medefima  cofa.  Ma  ficcome  Fio  IL  mori 
a*  14  d' aeoflo  dell*  anno  14^4,  cioè  anni  zz  prima  della  pretefa 
fcoperta  del  Bebemo  y  cosi  niun  conto  dee  farfi  di  quella  autori- 
tà, e  meno  ancora  di  quella  dello  Scbedi  per  eflere  troppo  ge- 
nerale, e  priva  d'ogni  dimoftrazione ,  come  vedremo, 

IIL 

Notizie  anteriori  al  Behemo  dei  Faefi  Occidentali  j 

e  particolarmente  per  opera  dei  Fratelli  Ztni 

Veneziani  . 

^a  quelle,  e  cento  altre  fimili  tefiimonianze  farebbero  eflé 
badanti  per  attribuire  al  tedefco  di  Norimberga  H  merito  di  aver 
dato  agli  Europei  T  efatta  notizia  o  cognizione  del  nuovo  emisfe- 
ro ?  Suppongati,  che  Colombo  non  avefife  potuto  efegnire  il  fuo 
progetto;  avremmo  forfè  noi  con  le  fole,  e  tronche  relazioni  dei 
viaggi  di  Bebemo  maggior  certezza,  e  conofcenza  dell' America 
di  quello,  che  fi  avefle  prima  per  mezzo  delle  olTervazioni  degli 
Antichi,  e  de' viaggi  efeguiri  ed  anteriori  all'anno  14S5?  L'efi- 
Aenza  degli  Antipodi  è  fiata  da^li  Antichi  molto  bene  fpiegata; 
e  bada  leggere  quanto  fopra  ciò  fcriflero  FliaÌ4f  (  Lib.  1  Gap» 
6%)^  Marciano  Capella  {Lih.  6  cap.  3 )  y Diogene  Laerzio  {  Lib, 
Z  cap.  I  m  19  )j  Giulio  Solino  l  Pplyll.  cap,  20  )^  e  moki  al- 
tri .  Io  non  vi  riporto  i  viaggi  di  Madoc  nel  il 70  verfo  Occi- 
deau,  di  cui  parlai  nelle  Americane^  e  ibpra  cui  pochi  niefi  Co-^ 
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no  Mr.  Williams  ftampò  in  Londra  una   difiertazione  :  non  ram* 
mcntcrò  nc;3pur€  il  viaggio  di  TomaU  Norvegia  in   Islanda,  né 
queUo  di  Enrico  (ao  figliuole   in  Groenlanda  nell*  anno  ^Si  :  ma 
non  poiTo    ommetcere   <a    navigazione    alle    Canarie   di    Lodovico 
Crrda  nell'anno  1)^4  per  ordine  dì  Pietro   IV.   Re  d'Aragona; 
in  cui  Enrico  iQfance   di    Portogallo   fondò    degli    Sabilimeoci  nel 
1420  per  mezzo  di  Con/alvo  y  e  Triftano  Vafio^  i  quali    innoltre 
codeggiando  T Africa  pacarono  il  Capo  Non.^t^  i  viaggi  airOc- 
cidente  permettetemi,  che  vi  accenni  quelli  dei  Fratelli  Niccolò^ 
e  Antonio  Zeni  Veneziani,  riportati  dal  Ramufio  nella  faa  gran- 
"  de,  e  prima   raccolta   delle   Navigazioni  (  voi.  IL    p,  230  )  co^ 
minciati  nell'anno  1380.  Lafciamo  le   guerre   di  Zicbmi  contro 
il  Re  di  Norvegia;  ed  ofTerviamo  foltanto,  che   Antonio  ^  dopo 
la  morte  ^el  fratello  Niccolò   in  una  lettera  diretta  a  Carlo%(\xo' 
fratello,  gli  dà  ragguaglio;  come  venti  anni  prima,  quattro    na^ 
vigli  di  pefcatorij  andando,  per  utia   fopraggiunta  burrafca,  per^' 
dati  nell'Oceano,  gixinfero   nell'  Ifola   detta  Eftotilanda^  lontana 
da  Frislanda  (  die  fi  crede  T  antica  Tile  )  ver/o  Ponente  pik  di 
mille  miglia j  dove  uno  de' navigli  fi   ruppe,  e  fei  uomini,  che 
v'erano  fopra  ,  prefi   dagli  Ifolani  condotti   furono  ad  una  Città 
iellijffimaj  e  motto  popolata ^  dove  ritrovarono  un  Europeo,  traf- 
portato  anch' egli  colà  da  burrafca  di  mare  qualche   anno   prima: 
e  dove  per  ordine  di  quel  Re  ,  dovettero  dimorarvi    per  lo  fpa« 
zio  di  cinque  anni .  Uno  di  quefti   fortunatamente   fcappò ,  e  ri- 
tornando in  EOotilanda  ,  e  poi  in  Frislanda,  dov'era  il    foprad« 
detto  Antonio  Zeno  ,  narrò  ,  come  co'fuoi   compagni  ,  per   ordi- 
ne  del   Re  ,  imbarcatofi    fopra   alcuni    navigli   per   andare  yerfo 
mezzoél  in  un  paefe  detto  Brogioy  fòrprefi   da  tempefta,  caddero 
in  mano  di  popoli  feroci  ,  i  quali  uccifero  i  cinque  compagni ,  e 
ie  gli  mangiarono.  Egli  folorimafe  vivo  per  aver  loro  moftrato 
il  imodo  di  prenderr  il  pefce  con   le  reti .  Coteilo  pefcatore  refe 
conto  di  molte  Ifole  di  que' contorni  abitate  da  gente  inumana;  e 
quindi  foggiunfe  :  pih   che  fi   va  verfo   Garbino  vi  fi  trova  pih 
civiltà ,  per  /'  aere  temperato ,  che  v^  è  j  di  maniera  eie  ,  ci  yj^- 
po  Città ,  TempJ  agli   Idoli ,  e  vi  facrificano  gli  uomini ,  e  fé 
gli  mangiano  poiy  avendo  in  quejia  parte  qualche  intelligen^  , 
ed  ufo  deir  oro  f  e  detF  argento .  Da  quefta  relazione    il  Principe 
Zicbenni  s'  indufle   ad   intraprendere   il    viaggio   verfo  Occidente 
con  lo  Zeno  ;  ma  per   iilrada   elfendo  morto   il  pefcatore  ,  e  fo- 
praggii^t^  una  burrafca^  fcoprl   bensì   un' Ifola,  a   cui  diedero  il 
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tiome  a  Trif§9  ma  non  profeguìrono  oltre.  Il  P.  RiccieU  (  Geth- 
grapé.y  &  Hfdfograpé.  refo^m.  Perigatic.  Lib.  III.  ca[^.  %z  pag. 
pg  )  deduce  cfa  cotefte  relazioni  che  i  Zeni  fcoprtflero  la  terra 
detta  de  Lairador  aeH'  America  Settentrionale  :  ma  ciò  non  ap- 
parifce  in  alcuna  maniera:  imperciocché  le  notizie  Aztt  di  quell* 
Ifole  abitate  dagli  Ancropofagi ,  fono  del  pefcatore  ,  e  non  degli 
Zeni\  ed  allorquando  Meffer  Anioni 0  diede  di  tali  fcoperte  av« 
vifo  COR  lettera  a  Mejfer  CsrJo  Tuo  fratello,  ri  Cavaliere  Niccolè 
era  morto.  £^  bensì  da  rifletterfi  fopra  queir Ifote,  e  fopra  quel 
Confinente  in  cui  Citti^,  e  Temp)  «fiftevano  e  dove  ufo  deli  oro  ^ 
e  deli*  argento  facevalì;  le  quati  lible  fembrano  quelle  àcCarai^ 
tij  o  CanmiAali  ^  e  quei  Continente  il  Jugaran.  Cotefta  (coperta 
può  coUocarfi  intorno  ^1  13  85  che  vuol  dire  quafi  cento  anni 
prima  di  quella  attribuita  al  Bebemo\  quindi  è  che  gli  uomini 
colti  non  dubitarono  mai  della  eiiftenza  degli  Aiitipodi  ^  e  d*  un 
altro  Emisfero  •;  e  quindi  Luigi  Falci  prima  dei  viaggi  del  C#« 
fomòo  cantò  nel  Morgan$e  maggiore  (  canto  XXV.  ) 
E  puojfi  andar  gih  nelF  aiìro  Emisferiù . 

£  ià  giìi  f^n  Città ,  Cajielhj  Imperi» 
Ma  nat  cognoiian  quelle  genti  prime  .    . 


Antipodi  appeììata  è  quella  geme 
Adora  il  Soiey  e  Jupiterre^  e  Marte  i 
E  pian$e  ,  e  animai ,  come  noi  hanno  j 
E  /p^ffo  infieme  gran  tatt agite  fanno . 
Tutto  qu^fto  fapevafi  prima  di  Martino  Bebemo  ;  e  fi  fàpe» 
va  ancora  di  più  dugento  anni  prima  di  lui .  Marco   Poh  Vene- 
jBiano  viaggiò 9  com'^  noto,  nelt* Indie  Orientali  fino  a  "Borneo^ 
e  a  Giava;  ed  eflendo  di  là   dell'Equatore,  vide  il  Polo,  e  per 
confeguenza  le  quattro   belle   ftelle ,  che  formano   la   così   detta 
Crociera  ^  o  Croce  al  circolò  polare  antartico.  Dante ^  eifendo  in 
Venezia ,  vide  certamente  le  relazioni ,  e  memorie  di  Marce  Po' 
h^  e  però  nel  canto  I^  del  Purgatorio  defcriflc  le  dette  Aelle  ne* 
▼arfi  Seguenti  . 

r  mi  yolft  a  man  deftra  y  e  pop  mente 
AlP  altro  Polo  y  e  vidi  quattro  ftelle 
Non  vi  fi  e  mai^  fuorché  a  la  prima  gente  r 
Goder  pareva  il  del  di  lue  fiammelle. 
Ob  fettentrional  vedovo  fito , 
Poiché  privato  //  di  mirar  quelle  ^ 


/' 
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Io  fio  flceenneo  nella  lettera  IX.  della  Faxtc  TL  p.  i^  delle 
Jtmericane  una  carta  marina  o.  per  maglio  dire  earte  marine  ^ 
Andrea  fiianee  Veneziano ,  efiftenci  ora  nella  Biblioteca  di  Saa 
Marco ,  nelle  quali  fi  legge  Andreas  Biance  de  Venefiit  me  feci$ 
MICCCQXXXVh  Una  di  queite  carte  dimoAra  la  navigazione 
deirOceaj^o  Atlantico,  ed  oltre  le  Canarie,  ed  altre  Ifole,  è  ìxk* 
dicata  all'Occidente  un'Ifola  detta  Braftt^  e  più  fopra  un'altra^ 
la  quale  ebiaramente  porta  fifcrizione  ài  I/eia.  Antillia.  VUem 
^io  dimoftra,  (  Huetiana  p«  108  )  che  il  kgno  Brafit  era  noto 
prima  d^lla  fcoperta  dell* America  r  Ora  qneAo  legno  ritrovafi  an^ 
che  mìV  Antilhé  Poffiamo 'duaqnc  credere,  che  le  Ifole  fegnate 
in  detta  carta  dal  Bianca  Ibflèro  veramente  note«  Inlatti  qjueftai 
ed  altre  ancor»  fi  veggono  nella  carta  di  Andrea  Benincafa  a  Ao* 
cona  efiftcnte  nell^  Biblioteca  di  Ginevra,  dell'anno  147^,  di  cui 
ci  ha  geptilmeme  data  efatca  contezza  il  dotto  Bibliotecario  Sig^ 
Senebier  sella  lettera,  che  a  voi  fcriffe  m  rifpof^a  alle  queftio-* 
ni  j  che  gli  abbiamo  fatte  fopra  la  detta  carta  «  Sopra  quelie  Ifo- 
le fi  vede  in  detta  carta  del  Biance  ddineafp  anche  un  Promon* 
torio,  che  (émbra  quello  della  Florida ,  denominato  di  Satanajfa^ 
Qpeff a  carta  è  fenza  dufcèio  akuno  j  almeno  ài  X4  anni  anterio-^ 
re  alla  prima  navigazione  del  Bebenuf  ^  cbe  fi  fuppone  &tta  nel 
1460  ^  né  è  da  maravigliarfene  9  perchè  gcande  (ludio  fino  dagli 
antichi  tempi  fecero  i  Veneziani  fuU'arte  di  navigare;  ed  i  Por- 
tolani più  antichi ,  offiano  carte  idrografiche  ,  fimo  flati  coftrutti 
in  Venezia.  Vuotfi  qui  rammentarne  uno  di  dieci  anni  anteriore 
a  quello  di  Andrea  Biance^  pofièduto  dal  Stg»  Principe  Sigifmon^ 
do  di  Kevenbiiller  in  Milano,  fra  le  molte y  e  fingcdari  rarità  an* 
fiche  ,  e  de'  tempi  mezzani  ,  delle  quali  fiono  i  di  lui  gabinetti 
adorni ,  e  abbondanti  •  Qpefto  è  flato  fatto  da  un  tale  Jacepa 
Ciroldi  Veneziano;  co^  leggendofi  allato  della  carta  del  mar 
nero  Jacobus  de  Gìrùìdis  de  Venetiif  me  fecif  anno  Domini 
MCCCCXXVL  Ora  nella  caru  dell'  Oceano  Atlantioo  è  chiara* 
mente  delineata  la  navigazione  diftinta  per  rombi  alte  Uble  di 
Madera  ,  Canarie  ,  ed  anche  Azore  ?  e .  queft*  ultime  fono  deno* 
minate  //.  de^  Cordi  marini  /  //•  de^  Conigli  /  /x,  di  Ventura  / 
//•  de"  Colombi  /  Is.  de  Bramii  te.  ;  coficehè  alcun  dubbio  non 
rimane,  cbe  cotefte  lible.non  foflero  in  detto  tempo  beniffimo 
conofciute»  Un'altra  Angolare  carta  m^ina  Veneziana  piiì  antica 
ancora ,  efifte  nella  Biblioteca  di  Parma  (  dove  pure  fi  trova  la 
copia  di  quella  del  Bianco  )  delineau  nell'  anno  ijd/  ,  come 
raccogliefi  dall'  infcrizione  ,  che  dice  • 
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MCCCLXVIL/ffor  èput  cómp^fiiit 
Fraftcifcus  FixigMò  t^enniatwn^  t!T 

D(mi»s€us  PsT^gaw  .  In  f^enétia 
me  feuf  Martms  die  XIL  DecefnMs. 

IV. 

Navigaxhne  di  Alvife  di  Cadaraofto  Venexiane 

anwri&re  a  qu^Ua  dei  Behemo» 

Dubi^  fedtu  naiàigazìane  di  fuefie  alte  iOefte  del  Brafit. 

Qiial  h  dimquc  il  merito  del  navigatore  di   Norimberga?  di 
aver   ritraVato  (  fc  a  Mr.  Otto  fi  crede  )  ima  detìe  Ifolc  Azore 
neir  anno  t^éo^  noce^  come  fi  diflfe,  canti  anni  prima;  di  avere 
nel  1485  C6n  um  nave  ortenuot  da  Giovaci  It.   Re  di  Porro» 
gallò,  viaggiato  l'Oceano  ,vcrfo  mezzo  giorno  oltre  T Equatore: 
e  di  avere  lafciato   nel   14^1   un  globo  in  Norimberga  ^  in  cu! 
indicata  fembra  la  cofta  dei  Brade.  Mr.  KòbeHfm  (  Lib.  IL  air 
anno  14^^  )  la  giudica  un'  imp)d(lura  fatta  da   qualche   pofteriore 
tedefco.  E'  da  leggerti  (  ivi  )  la  giudiziofa  critica  del  detto  Re^ 
bettfon  per  conofcere  quanto  dubbiofa  fia  la   Storia   dbl   fuppofto 
heheìào\}\  quale  da  nefluno  coatemporaneo  Storico   di  PortogaU 
lo ,  o  di  Spagna  è  (lato  mai   rammenuto .  Anzi  il  folo  Porto- 
gfaefe  che  lo  nomini  come  cofinografo  ,   e  non   come  navigatore 
è  Emanuei  TeUefio  Silvio.  (  De  teh.  geft.  foan.    II.  Lnfttau. 
Regis  ^.  gg).  Se  fi  foggerò  cònjuhnti  ^  dice  beniffimo   Mr^   de 
Muff»  (  Rè(^il  ec   Tom.  U.  p.  {^p  )  gli  Scrittori  Spagnuo^ 
li  ^  e  Portògétfiy  oh  n^  aufoit  pas   cotttinuè  à  dèéker  sant  de 
faujfeth  fuf  le  compte  deEtiéim.llbk  prima  di  eflb^  non  viag- 
giò forfè  Alvife  de  Cadamofto  Veneziano  a  ibeie  dell*  Infante  di 
Portogallo  Enrico  nell'anno  145 j  per  la  medefima  via,  fcoprci- 
do  i'Ifole  di   Capoverde;  ed  oltrepaflando  il  Senegal  fino  oltre 
H  Capoteffo  ?  (^uefta^  importante   ed  efatta   navigazione ,  fcritta 
Aal  xktMiìXkù  Qndamojie  i  è  nella  Radsolta  di  Giumbgttifia  Ra^ 
Mk$fi^  (  primo  volume  feconda  edidMe  p.  104  )  •  Si  vuole  che 
Behtmo  viaggiato  abbia  ^iù  in  U  ;  ma  di  quali  fcoperte  fiogolari 
abbia  eeli  fatte  nelle  pam  meridionali^  ninno  v' è  ,  che  ci  abbia 
INimandato  un  precifo  ragguaglio.  Che  ib  egli  veramente  le  avef- 
k  fatte,  eflendo,  come  fi  decanta,  isefebre  àftronomo ,  e  cosmo- 
grafo ^  fé  flòn  la   natura  del   Mefe ,  e  de^H  uòmini  ^  almeno  le 
IttitudiAi^  e  le  longitudini  de*  iuogld  tla  lai  riconofciuti^  avrebbe 
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certamente  fcgnato  ;  ed  in  Lisbona  qualche  memoria  ne  farebbe 
rimafta .  Per  conto  poi  del  globo  da  lui  coflructo ,  ed  eGfteme 
neir Archivio  di  Norimberga;  io  àivòy  che  chiunque  avefle  avu« 
to  notizia  della  tradizione  y  e  della  opinione  di  tanti  dotti  uomi- 
ni, che  all'Occidente  doveflfe  efidere  un  grandiffimo  Continente^ 
^  e  fofle  (Iato  inftruito  delle  navigazioni  dei  Zeni^  e  delle  relazio-^ 

ni  y  che  allora  fi  davano  àc'  paefi  occidentali ,  poteva  anche  pri« 
ma  del  Co(0mbo  delineare  ima  carta  geografica  ^  in  cui  gl'America 
fofie,.  (è  iK>n  rapprefentaca  con  efattezza,  almeno  conr  probabilità 
baftantemente  indicata.  Ma  ficcome  qualche  Scrittore  Alemanna 
fece  dire  a  P/>  IL  veatrdue  anni  dopo  morte  ,  ciò-  che  vivendo^ 
del  Behew9^  aoa  potè  aflerire  ;  così  re  in  detto  globo  ioSt  vera-, 
mente  ^delineata  la  cofta  orientale  dell'  America,  ti  che  non  è  ve- 
ro ,  farebbe  da  fofpettarfi  col  Robert  fon  y  che  fofle  (lato  coftrutt^ 
dopo  le  fcoperte  aòn  (blo  del  Colomboy  ma  atscora^  di  Magellanes^ 
^  che  vuol  dire  dopo  il  152^,  e  poi  attribuito  per  cortefip,  al 
detto  Bebemo^  almeno  17  anni  dopo  la  di  lui  morte  •  Infatti  it 
Doppiimayer  nella  Reltn^one  iflorica  de*  matematici  ee^  di  No* 
fJmbergay  coofclTa  che  il  globo  di  Bebaim  rappre/entava  foltan^, 
to  la  Terra  feconde  il  feftenht  di  Tolomeo  /  e  eh'  egli  la  tidujfe^ 
al  Mappamondi ,  che  pubblicò  alla  fine  della  fiia  opera.  Se  dun« 
que  Bebaim  o  Bebemo  non  ra^prefentò  nella  fua  carta  nujla.  di 
pia  di  quello  che. a  notizia  era  ài  Tolomeo^  ognuno  s'accorge  y 
che  non  foio  TAmecica,  ma  neppure. l'Africa  meridionale  pote- 
va edere  delineata.  E  per  dire  il  vero^  it  Barone  di  Bielfeld 
(  Progrh  des  Aìemands  te.  cbap.  III  )  cita  in  una  noti  y  uno 
Ccritto  antico  itt  pergamena  appartenente  aUa  famiglia  di  Bebaintp, 
in  cui  non  altr^  fcoperta  di  Martino  fi  accenna ,  che  quella  deir 
Ifola  Fayal  fra  le  Aiore^  e  quefto  pure  è  falfo:  ma  le  foiTe  indi-^ 
cata  ancora  la  di  lui  fcorià  in  America  rimarrebbe  a  faperfi  l'an-^ 
no  precifo  di  quello  fcritto .  Dtffi  di  fopra  auakbe  Scrittore  Alr^. 
manne 'y  perchè  i  più  dotti  di  quella  itlu(tre  nazione,,  non  folo 
refero  al  Colombo  la  dovuta  giufiia&ia  ;  ma  neppctre^  nominarono 
Martino  Bebemo  .  Veggafi  la  Cofmographia  nniverfalis  dì  Seba^ 
fiiano  Munfiero  (  Bafileas  1550  folr  Lib.  V.  pr  lOfg  ),  e  veg- 
gafi l'antiporto  j^odo  all'iftoria  dell' JErr^r^  dadi' editoie  Giovanni 
Teodoro  de  Bry ,  ftatnpata  in  Francfort  nel  1^x5  y  e  £\  oflervi 
fptto  le  figure  degli  Dei  Americani;  pofti  in.  medaglia ,  i  bulli 
prin^a  di  Crifioforo  Colombo  y  e  poi  di  Americo  Vefpncciy  fotto  ai 
quaU  ftanno  Magetlanes  y  e  PÌ7^ro  ;  ommeflfa  ogni  menzione 

del 
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ièt  {oj^nàAeao^tkéMP^pIa  urti  ivoppo  imiikvcto  ie  voteffi  qa) 
fchMMrare  f itm  l»t  ttftimoniaiize  idtlla'  Genàànk  «à  fairore  ^el  wh 
Aro  Italiano. 
.•    ■    •    .    ^-  .'  '^v,  i      •.^^    .  V.     . 

tiétoigaxf^  /(PI  Vùttèghefi^  determinate  fempfre  sìle  cofte^ 
éeif  Africa  jCtm  f  idea  di  pa/far  alF  Indie  j 
'    fecende  le  eegniT^omi  avme 
dai  Veneziani. 

*  Vtiotfi  ora  (ffSegafe  lo  fc&po,  e  V  oggetto  dette  navigazioi- 
ÉÌ  9  tanto  dei  Poitc^hefi,  che  degK  Spagnuoii  :  giacché  il  vero 
hierrta  df  chi  fcopri  i  'pae&  ignoti  ^  non  diee  (M>flrrfi  nelf  az<* 
lardo  d'ana  p^rfleggera  (coperta ,  fia  efla  imoiaginata,  o  real'^ 
ihente  efeguita^  ma  dalle  cottfeguenze ,  che  ne  fono  derivate .  I 
VthoCuàì  gratidi  viaggiatóri  ^^  e  negozianct  per  f  Afia,  e  per  TA* 
frica  fino  £lt^  ottavo  fecolorV  erano  aperta  ^r  fa  via  dell*  Egitto  ' 
la  conmnicazione  det  n»ar  -fdTo  ^  e  ddl*  Indie  Orientali  ;-  coficchè 
in  lor  mani  fi  tra  riftrefto^  tutto  <fuafi  if  conuaercìo  delle  droghe ^ 
dette  gemme ^  e  dette  manifatture  detl* Oriente,  con  le  quali  tri** 
fmtaria  ù  refero  FEurops^  tutta  ^  Quello  immvnfo  fonte  di  ricchez- 
za eccitò  lMnyi£a  dei  PortogheG,  e  degli  Spagnuoii ,  confe  detr 
'altre  Nazioni;  e  quindi  fi  cominciò  per  ogifi  ào^c  ff  ftudiare  il 
fnodo^  onde  Mrtccipare  ^  un  tanto  lucro.  Le  cogniafioni  geoi» 
grafiche  fi  andavano  fviloppartdo  ^  tf  T  arte  del  navigare  s^  ^n  p». 
re  coH*  ufb  della  òujola  y  e  con  compeodiofer  operazioni  ridottia 
^uafi  aHa  fua  perfezione  ^  Fra  quelle  operazioni  vuolG  notare  ìm 
riduzione  del  raggio  in  parti  decimali,  in  vece  di  feffamefime, 
f  ufo  delle  tangenti ,  e  f  applicazione  della  trigonometria  alla 
tautica  •  Qtiefte  operazioni  dfc|riarate  fono  ,  e  ridotte  alla  pratK 
ca ,  in  Uff  codice ,  che  efiftevaf  preifii  il  Doge  Tofcarimi  intitola^ 
to  la  tafim  dei  marìòfogio^i  eftcfo  pc|r  ordine  di  Andrea  Mecem^ 
go  nel  14^  9  eh'  io  efaminai  4  anni  fono  9  e  che  fU  anche  illu« 
ftràtcf  dal  celdnre  Ab.  'Jtealde  Profeifere  d' agronomia  nelk  Uni- 
^erfifà  di  Padova^  Ecco  dove  il  itegiomantana  apprafe  la  ridv- 
Mine  dei  decimali,  tfkùèo  egfFi  in  Pàdova^  dove  per  opera  dei 
C*dinate  Beffartene  j^tàoSo  fit  alla  cattedra  di  logica  ^  trenta^ 
quatti^  aitfdf  dopo^  cioè  nel  (I4^4«  Pure  tutto  il  mondo  dà  ei 
Ike^iemonfanef  il  merito  dei  decimali  ;  perchè  turte  le  nazioni  a 
fnrsk  fifonno  procurato  di  adomdrfi  con  le.fpfoglre  degritaliani ^ 
Era  aAora   conofcittta  anmra  all'  ingroffo  fai  figura  del  globo  tarf 

Tenta  tV.  L 
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racqilM^  .€  ^uiadi  fi  Moto ,  ^tie  iotirt  'putita  v4rir  %kl9  ^  »cMp 
paia  vf  jM*!^m  é^  ycup^iaoi:;)  W^Itm  Jlnd»;  yfr  jiku9  M 

mare  ^ì  foflcy  onde  pervenire  ^iriodie  •  ..  ': 

I  viaggi  di  Ma^co  Poh^  e  tli  Niccf^è  4^*  Confi  Vei^ntani^ 
fcoprirono  M  ^foSaioa^  4«Ii*ifole  prìepjrili,  p  la  comaniciiziofie 
dei  mari  y  ed  AireKicando  pon  ptóve  dU  faec^  i  vinggì  4ei  Feni* 
cj,  e  d* altri  antichi  pavigatón  vattoimo  ftU*A^ica,  fondamento 
ballante  dic(|l(ero  a  Fra  ilfMr»JMoiiacQ'Ciipald'olefe  pur  Venezjla* 
no^  per  formare  circa  Tanno  ^450  un  grandifficpo  planisfero  ^ 
lappre^entaoi»  ^  etere  f  ^ropa  ^  p  V  A^  ^  rotta  i*  ^ìcìf;  a^Ht 
aftrcniità  df  cui  ^  fi  oiTerva  il  jsapo  di  ^#Mif  Spefém:^  denomi» 
nato  capo  di  piait  ;  dove  iin  vaieello  h  ^eWnearo ,  che  va  a  vo» 
k  ^  con  la  nota  ibico  ,  che  il  detco  tapo  k  diffUilf  a  fitperatfi 
pei:  k  frequenti  huira^he  ^  che  yl;domtnacio^  ed  improyy ila- 
mente  fi  forjpano»  .La  notizia  di  qi)e0.p  pIaiii$Cero  rgiuia^  jio  Po^* 
lagalto  invogliò  ili  Re  ^Ifonfo  Vf.  ad  av^ne  uoa  ijoj^at;  e  quc^ 
fta  fu  Ìatjti^9  e  pattata  nel  ?45^9  /cm^  %m^%  4#lk  ricevute, ,  e 
^oUti  di  fpe^  /efiftenti  neir  Archivio  di  S*  Michfk  di  Murano^  e 
£s>po  anche  :fta«>pafe  negli  ^m^/  Camalifohfi  (  Tom.  VII.  pag. 
i^^é  )  '  Fu  nllota  che  quella  Corte  ponoepi  una  maggiore  fperan- 
2a  9  di  quello  che  prijna  aveflc  ,  di  paflT^r  ali!  lodi^  eoftf ggiando 
)*A%tcajfje  perciò  qnafi  in  og^'aono  vafcelli  jPoftoghjKfii  canj^o  jl 
fpefe  privai^ ^  ^be  Regie^  partivano  per  qu^Ue  parti  ^  feco  loro 
portandor  te  copie  del  pbhi^ero  foodetto  *  Ognuno  che  voglia 
^veva  dì  tentar  quel  j^ifaggio  era  ammeflb  ;  e  ^rò  Italiani  , 
Port<^;fae(i,  Fiaminghi ,  Teddfcht  ancora  £  pofero  in  mare;  (icu- 
ri. di  £ir  fortuna  anche  col  ìblo  traffico  alle  cofte  del  Senegal^ 
comiipcratp  yar|  /emm  prima  por  o'pera  deU' Infante  Envf€o:.  Atmife 
de  Cadémoj^  (  pag.  113  Ioc«  cir.  )  incontrò  al  Senegal  appunjDo 
due  vaficeUi  diretti  alla^  medefima  parte  ;  uno  di  Amomofto  Ufor 
àimau  genrihììcmio  Genovefe,  e  Talti-od*  alcuni  fcudieri  d^l  det* 
)K>  Infante  Enrno ,  con  i  quali  unito  diede  compiae;ito  al  fup 
viaggio  •  Fra  i  moki  viaggiatori  adunque  d;re|ci  per  ordine  detr 
k  Cocle  di  PortogaHo  a  ritrovare,  lungo  1^ Africa |  il  paflgggio 
isB* Indie,  efi^uito  finaimciite  da  Viffco  di  Gama  neir  arino  ^4^7 
fetto^  il  Re  óiovanifi  Ih^ùitìii  Aatò  fimrfè  anche  Màrfh$o  fiehfmo^ 
ma  è  a  tal  propofKo  da  potarfi  una  particolare  tcircoftan^ai  ed  e 
che  egli  in  quella  fpeilfzione  non  fu  folo ,  ma  bensì  unito  al 
Portoghefe /^c9/>9  Cano  ^  il  quale  ne  farà  (lato,  come  è  da  fup*» 
pcttiiy  il  primo  Comandante  .  Ciò  è  confermato  daUa  medefigii 
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CShmita  di  tìafPmM^tcMi  «mm»  i«  Mn  OtHy  in  xui  fi  légge 9- 
cÌM  Mir  aiMOf  f48y  il  VktWm>Bmi  IL  a  due  ^ìm  ffitHit  «Jit 
cofit  dtir  Afirtor,  /iiMy>r/>  jMcotmmf  C^mm  ly/^éftl^nffm^  Ù^ 
Méfiimnf  Beiénnmr^Se  lordale  ipedizùdoe  fi  iofiiera  ffier  accMen** 
te  t^Afte  le  eofte  defV^  Amoricfl^t^  Ta  gloria;  iiair  fambe  fiata  al 
eem>  mtm  ài  B^é^mè^  ma^^dtvifa^  cm  //mptr  Cjm^^  ci  ttzl  m 
midlo  folò y  pitfttòAo  che'  wt  Tedesco,  T avrebbero  atotbnita^Ma 
iccoiM  dì  ^ueft<y  fiitlo  alto*  Cttomìo  ia  Portbgalla  mur  folo^  ma 
ìa^  tQMr  Eufopia  fi  flaratifcniie  Tempre^ così*  convictf  diae^cbequek 
ìt  galee  ^1  CfW  y  a*  dal  Beènnò'  dirette  ^  fioir  fiaaiQr  mr  petve^ 
aace  al  Bnpl  ;  opj^e  che  la'  Corte  <tì  I^rtogalia  dcitermhiaia 
atiica^Éieale  aK  viaggìx>^  iteli*  Oìriente  per  1*  Africa  f  no»  faeeffis  aU 
fora  caC»  détte  icoferte^^dia  poCeflera  faìrfif  per  Tc^pofta^  via  dail* 
Oiccidente  r 

I^r0g9f$ù  M  Coloiiibo  0ffa$t9  di^erfoì  ed  oppofife  alfe  direT^imi 

dei  Per$$gief$  /  /  quali  aìtoYs  ai?a  àvevama  né.  cognr^dne 

0kiHà0y  né  peeufa  fapra  if  CaftfineMe  tt  Ametics  •• 

À  fuM  Mino  pei  fi 00  f Coperte  //  Brafii^ 

tondcre  To  notr  eonfptternd'o  qaaf  pofTà  eflere  if  merito  di  chi 
trarporrato  dai  venti  y  Tua  malgrado ,  ^y^tfft  fcoperto  in  mare 
^atebe  igirotior  p^eie  ;;  a  fronre  di  quello  cbe  dererminatamente 
con  premeditato  diTégncr^e  coir  nfatoiro  configKo?  ebbe  if  coraggio 
dì  dirigere  neirOfceano  ir  vfaggior  verlo  O^cidentev  con  ferma 
^eraozra  di  rifrotare  una  via*  ignita  ^  onde  arrivare  air  Ifole  dell* 
Oriente.^  Que(h>  progetta  fa  onore  all' infelletiò  utniuio;;e  le  cott-* 
feguenze,-  che  ne  fona  derivate  y  haìino  diptnfduto  dkila  co^^niaio* 
na  geografiica  ^  cklta  lunga^  meditazione ,  dairefptrtetita  fui  mare^* 
e  dalla  collanza  ;^  e  non  già  dal  puro  accidente  d*  una  burrafca ,  o 
dal  vento  «^  E  che  fia  eos)  lo  provai  il  &tto  riferito  4a  Tie$re* 
f/ltirtitr  à*  Angera  y  il  yiafc  era  Coofigliere  del  Re  Perdinande 
lì  Cattolico  al  tempo  di  Cehtnfie:,  nelle  fue  De^cade^  e  nel  Tom* 
marie  preflb^  il  Rentupe  (  VoL  III.  p»  i.  )  cioè,  che  il  detto  Co^ 
Umbe  avendo  progettato  alla  Corte  dr  Portogallo  d' intraprender 
un  viaggio  per  Ponente  a  fine  di  arrivare  alle  Ifole  delle  Indie 
C^rientali ,  non  venne  efiiuditb  ,  perchè  (  dice  Fietro  Martire  )i 
e  Cepitsni  dr  iten>i  di  quel  Regno  f$no  molto  Juperbt  ^  ne  giudi^ 
rs^an'j  che  alcuno  meglio  di  loro  poteffe  0*  fàpejfe  parlare  delFar^ 
tordi  navicare^  e  quefto  lotamentcr penbè  fempre  #  vifta  di  u$m 

L     7r 
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fa  ,  «^  m^/  da  auetts  slhntSMnà^  ^  «^  9mdmd^  ^ni  fffs^.iii. 
jp0rf^9  0vevaM  /cor/o  tu$$a  quella  ÌMm  delP  Africa  ^  la^iuak  Ì0 
fult  Oceano  guarda  verfo  meT^dì^-Oà  qMfta   aufieocic»   uOig*^  . 
manza  confermata   timaae   la  mia  aiflcrzioM  ;  cioè  9  ciiQ..og0iB|}:^ 
de' Porcoghéà  9  dopo  avuta  la.  :  mappa  idi  Frsl  Maufo  Ve^niano^r 
non'  fu   ak£o  cfib  ^{«eito  di .  fupéràte  .T  efir^mità .  dcU' Afri<;a  fcr^ 
ifiabilir  commercio  nelf  Ikidie  ;   e  %he  unkacttiite  ai  navigd^r/i. 
ftranieri,  aflcgoavano  fempre  uà  Capitano  di  lor  nai^ionc.  A  ironia  ' 
però  dcUa  cdlaote  aflerzióne  dei  medefinpii  Portoghefì  Mn  Otia  1109^ 
dubita, dopo  }oo  anni,  à^9iSmttyjcbt\t  prima  foo/^naJfH'Jjma^A 
rica  è  davutac  ai  Bwi^gbep^  e  non  agli  Spagm$elf^\,aiiieudìf  aìi/ft, 
lùf0  tejia  uà  afttauomo  tedefce,.  Gr&ade  diiàv  ventura  jè  .  ftau  p«f: 
là  Corte  di  Portogalbìcbe  Mr»  Ot$6  non  fia  viflWto  io  qiie*  tem- 
pi; imperciocché  l'avrebbe  cercansente  illuminata  d'un  C^to^  che 
allora  era  a  tutta  ouella  nazione', e  a  tutto  il  mondo  ignoto  aflb- 
latamente;  è  ^uindt  iàrebbe  flato  cagione,  cbe.  là   détua  Corte  , 
àfando  dei  diritti^  acquiftati  per  le  bolle  dei.  Papi ,  coc^raQaiJ!^,  a- 
gli  Spagnuolt  Kaciqunio  di  tjuelle  Regioni  ;  e  non  fi  r^imane0e  co» 
sì  tranauiila,  com'è  llata,  fi  ritorno  del  Calon^y  fenza  mai  f;;M^ 
cenno  d'alcuna  pretefa  fopra  i  paefi   Occidentali.  Il  f^tto   fta  pe* 
r&,  cbe  i  PortogheG  niutr  indizio  ebbero  mai  dell' Amejrica  priora 
di  ColomiOf  ni  del  Brafrl  prima  di  Piefro  jfiuateT^Qabrah  Que* 
fti  eflendo  partito  aell' anno    i^oo  da   Ljsbpna   con  tredici   nav^ 
dirette  per  Sofala,  e  al    Malabar  ,  a'  allenunò  tanto  dall' Ifole   di 
Capo-verde,  che  a'  24  d'  Aprile  (correndo  verìb  Occ;idente,  vide 
uìM  cofta  iuGogniiajfino  ai  gradi  15  di  iatitudiue^  a  cui  appro- 
dò ;  ed  al  porto ,  in  cui  gitt^  te  ancore  diede  il  nome  di   Porfa 
Seguroj  ed  al  paefe  quello  di  S.  Croce ^  e  cotefto  tpaefe  fu   poi , 
dal  legno,  che  vi  fi  trovò,  denooiinato  Bra/ih  Allora  il  Gabraf 
ne  prefe  pofleflb  in  aome  della  Corona   di   Portogallo  ;  e  queda 
dopo  vacie  guerre^  e  difpofiziom   ivi   fatte,  jBnalmettte  oell'aonQ 
1.549  diede  fiilema  al  governo^  e  Tommafo  di  Su/a  nt  fu  il  pri- 
mo Govtfnatoce.  E^  egli  credibile,  .che   i   Poi:toghefi  avidi  (emr 
pre    di   eftendere   il   loro   dominio,  e   commercio   fiUa   parte  del 
mare,  giacché  per  quella  ver(o  la  Spagna,  non  era  loro  pofTibiJe 
di  iàr  altrettanto,  ave  (fero  tra  fcurata  la  conquida  di  quel   Conci- 
liente, Te  d^  Bebemo  fofle  (lato  taciti  anni  pritQa  fcoperto?  L'  e- 
poca  adunque   della    vera   cognizione   del   Brafii  avuta  dai  Portp- 
^hcfi  fu  weiranno  1500  ,  ptto  anni  dopo  il  fortunato  (copTimen-. 
^Bell'America,  e  (9  dabilimento  degli  Spagnuoli    in  que^U'  txpXj^ 
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ifero^  e  dopo  i^he  con  nàVe  S(iAgiiiiol»  >  iùxto  F^wdfnsmdù^  d  tféh- 
MU^\k  parte  meridionale  del  medefima  Brafil,  un  ai  Rio  della 
Vì/Mp  er/i  ,fi«^  da  Stba^iano  Cak^fs  lcar&  j  x  xioonoictdta^  «^ 

'     '  .  :         ».    '     VII.  ./^     r     •  -'./..i  ;■.     • 

^éffe'fylfe  H  pfàgfttù  del  Colombo;^  fuàntkénàt pt^iitfi0 prime 
dtUà-fnppiffts  navsgaxJMe  i^/*Bebemb.  >  . 

Ora  offerveremo  noi,  A^'Crifiifaro  Colomh^  avendo  mokOf 
per  <)uanto  potevait  in  qae'  tempi ,  ftudiata  la  cofoic^rafia  ,  no» 
pM$ò  mai  »  dome  comunemente  fi  crede ,  di  andare. in  traccia  di 
un  nuovo  -Counnente  ,*  ma.  htmì  di  poter  andare  aU*  Jadie  ^  ect 
air Ifole  Orientali*^  la  yk^di  P()nence..Ciic  quefto  fob,  e.  non* 
altro  9  "fofle  il  ptotié^o  '  di  ini ,  Io  ailicura  fi  fopnrilodato  Pietrr^ 
Martire  j  feri  vendo,  cbe-^gli  fi  obbligava  natvicar  tamo  per  Pe^ 
mei^ìe ,  che  ^oifceudaude  U  monde  ,  erriveria  alia  serre  ,.  dofìe  ns-^ 
/cerno  te^/ph^fAie\^  e^^efto  fu  il  iprogecto ,  xrfae^  dopo  averlo  fat- 
to ai  Goio^efì ,  préfec^  al  Re  Giove finJ^  come  viene  conferma* 
co  anche  da  FtfìHt^^md^  Celoma  figliuolo  di  tSo  Ctifiefere  nelle 
Òx^  HifiotU\  cap.>'Xi«  )•  In  quefto  medeQmo  luogo  fi  apprende 
di  più  ;  cioè  ,  che  il  »Re  Giovanni^  )  così  conftgliatò  da  '<un  tal 
Pottor  CalT^adiglio'^  ^  na&oAò  del  JColemh  fpédi  ima  caravella 
verfo  Ponente ,  onde  afiicurar/i  della  poffibilità  del  paflTag^io  all'In* 
die  per  ^uelU  via^  ma  que'marinarr,  dopo  avere  moko  mare  (cor* 
io  fé  ne  ritowarono  a  Lisbona  y  ridendofi  deìf  impreja  ^  e  dicen^ 
do  cV  era  impoJfiMe ,  che  per  gueJ  mari  serra  /tkuna  fi  rivoli 
felfe\  tancoè  lonc^to,  che  prima  àt\  Colombe ^  nMÌkiz  aleuna  di 
quel  Continente  fi  aveffe  fcv  gli  viaggi  di  Mapimpt  Hebemo  •  Ma 
CIÒ ,  che  notabile  è  in  quedo.  affare ,  confifte  nel  non  eflferfi  oflfcr- 
vara  da  Mn  0$$o  l'epoca  di  còtefti  viaggi,  al  confronto  del  pro- 
gettò efpofto  dal  €ohmio  al  Jle  di  Portogallo^  dal  qual  confron*- 
to  ne  nyrfce  la  dimoftirazione,  che  qne/li  in  quel  Tempo,  uiuna 
cognizione  poteva  <a ver  tratta' dal  navigatore  òi  Norimierg^.  Im- 
perciocché qilcfti  p^U  coi  C^MTtf. come  fi  |)otò  nell'anno  ìì^S$ì  e 
Colombo^  che  difg^ftato  del  rifipto  del  Kc  Giovanni  ^  part)  da 
^Lisbona  Tanno  14S4,  dichiarato^ aveaU  fuo  difegno  var)  anni 
prima*  Eccone  la  prova.  NtlT  anno  ^147^1.,  efiendo  egli  in  Lif- 
>OBa,  confultò  il  medico^  e  celebre  colmògrafj  Paolo  Fiftco.Vi^^ 
Tentino ,  inviandogli  anche  unnuppamondo; 'e  qifefli.  gli  rifpofe* 
.t^n  la  ^tttjra  iafetica  pelle  fi^rie  41  J^erdinando  <  ci^p.*  VIIL  y 
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B^m  fbm»  figueiif e  r  U  v^ggó-  O  nMU  ^  m  g9ém  dèfiderh  Mi^ 
df  V9hr  paffar  li-  d4V&'  nsfoom  U  fpeì^9fU  f  èrnie  fn  tìfptkjhi 
£  nn0  tu0  U$$$$<f  ti  mamio  l0  €^0  d^  u^*'  sltrm  Ammm  ^.  r^r.  sl^ 
fuanii  ghrni  f^^  fctijpi^  ad  un  mio  smico'  domeftìco'  d^f  Seteniffi^ 
mt>  Rr  di  Fùrfogdw  cioè  FerdÌHOÉdo  MCarrineT^.  Iir  queft»  lette- 
ut'  ikf  cpd^*<^  liiake  étkfw  volte  io  bo^  fsgiùmtaai  Jet  hipijjlimé 
cammimf  ,  eK  è:M  épti^  stT  Indir  ^  dove-  n^fimto  £r  fy^$7^erie  per 
la  vi0  del  mare  /  //  quale  io  tengo'  pik  freve  df  quel\  eie  voi 
fate  per  Guietear  coir  totto^  txl^y  eglr  gir  mrada  t«it'  caru^  io 
CUT  pigliando  la  Irlanda  dlF  Aujiro  infime  al  firn:  di  QuÌMeaiM..*m. 
per  freme .  .  .^^  dtitta  per  Fonente^  g'^^^  dipinta  il  priwUpie^ 
dleirindir^  eott  I  Ifefe^  e  luoghi  dove  potrete  andare  ^  . .  •  ••  f^n^ 
fuef  htigÀf  ferièlijfmi:  d"  ogsti  Jdrtè:  di /pet:ierie\  r  di  gemm^^ 
Of  di  pietra  pieT^it^e  j:  cioè  le  Ifolc  f  ed  il  CJutifd  ^  cbe  minma^r 
mente*  defcrtve..  IndJr  ne  tflegoa^  anche*  h'  d'tAìatizt> ,,  dicntdp.^  che 
d»  Lfsbonv  per  dritto  verfr  Ponente  Ibna  io'  àktxx  caror  TegMlti. 
venti fei  fpaxj\  ciafcun  déqmali  contiene  Sjo  migfia^^(xi»o^MVGni\ 
uyx  C  <fc  Fioreiiz*  £  ICXV.  (pugoo'  MCXXtXXJflV.  K  ^  ^ww; 
di  que&a»  carta  coAructa  pi'm»  del  r47^f  pò«giff  il  glèiìor  4i> 
Norimberga  ^  r  cui  Nfr-  Otto'  aflcgna'  per  epoca'  il  t^%  y  e  por 
cdac&iudafi  fc  il  Colemie  ppreva  da*  qiieft*^  ulama  »  prender  lumif» 
e  argomcaci>  oodir  deccmitaarfi*  al  fuo  viaggio>«» 

\rirn. 

CogntT^oni  del  Colombo  t$ella  co/megr^^a  » 

Huove  prove   dalla'  igmranxa  in  cui  erotto  t  Po'togiafi\ 

a  gli  Spaniteli  intorno  al  Continente  delP  America.. 

Cogmk;Qoni  del  Colombo  nalla  nautica  ^ 

Non  credb  io  per& ,.  che  il  Colomh  rimaìie0e^  pcrfuiCb.del 
calcolo  di  Péfolo  Fiffco  tallt;  difbnsa  y  cb*c^li  aiTegnava  ft%  ÌJSr 
bona»,  e  T Indie  Ocieoali' ^ c|ie  rbrna^^a  ouglia  6s<^*  Impercioc- 
ché egli  ne^fuoi  viaggi*  aottcedéhremence  fatti  »*  da  Lisbona^  alla 
Guinea  y  avea  calcolato  y  dir  il'  grado  cerrijjptnda  nella  terra  a 
cinquanta  fei  miglia^  e  due  ter^i;  (  Hi^.  di  Ferdin.^  cap.  IIL  ), 
e  per  con^gueoza  det^nainav»  ^Ir.  la«  circonferenza  del  globo  a^ 
miglia  X0Ì400.  Qijiifdi'  è  cBe  avendo  riiévatp  «  non  foto^  da*  To^ 
bmeoy  ma  dalla,  carta,  di  Bra^  Mauro  ^  la  pofisione  delF  Indie  ,  r 
dìrila  China,  ed<  avendìtr  ìir  animo'  di  circondar  il  monde  per  arri'^ 
nnare  atta  $erray  dove  nafcona'  le  fpeT^feriOy  non  poteva^  mai  per* 
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AÉUftdfi  ài  tmrt^vi  tùh  hm  coda  Ai  fole  mif^tt  ^004  Spertw 
feto  di  cifTovare  iielle  Jf0le  ;  ma  fc  iivcffb  f^pctcac^  ^  «he  fraoH 
-tìànzo  ci  foflc  mi  gran  CoatiMoce ,  cbe  fumraaipw  pofefle  ti 
foo  ctflttiàjiia ,  BOft  avrebbe  al  cerco  con  caaia  /emezsA  fòftenti* 
to  il  cofHxteio  ^ 

Legginfi  «ora  attentamente  le   Gl>bietiofti  fatte  al  detto  pm- 

Setto  in  Caftiglia  nell'anno  1484  iM' jtr€iv9/c$v§  di  Ct0§kt$»^ 
a  Ijnfgfy  di  S.  Angelo  ^  a  da  altri  ^  creduti  i  più  efperd  e  4otlt 
coTmografi^clia  allora  eGfieflero  (  Hiflor^  di  Wtrdin»  C0hmk§  cap» 
XII.  )  9  e  fi  vedrà  che  ael  1484^  uè  in  Portogallo  ,  né  in  tipa- 

Sna  niuna  nocista  di  tatto  efificva  intorno  alle  terre  deH*  Occi** 
ente .  Co^fte  difpute  Gofteniite  e^ao  dai  cofitK^afi  Spégttuoli 
fiiiropidione^  che  non  Ibflfe  poifibile  di  ^irar  per  mare  li  globo 
a  tondo;  a  fU€iò  riurdsitooo  la  nfoluziona  della  Corte  :  ma  ft- 
nalmeme  afltndo  Cfifiofùf  deteroiinacò  di  paflar  in  Francia  »  o 
in  Joghiltérta  dove  dimorala  il  di  lui  fratello  Batsilime^j  efper- 
to  andi^cgU  nella  cc^mografia^  in  modo  che  ad  Enricé  VIL  pre- 
fentò  un  planisfero  4a  lai  delineato  nel  T480;  la  R^ina  IfabeU 
la  perfuaia  fii^aiitteote  dalle  ragioni  addotte  da  Fra  Giovanni  Pe^ 
r^  inftruìtb  >  e  pcrfuafo  dal  C$hmi^y  e  dalle  iflanzè  di  Luigi 
di  &  Angelo >  lo  ritenne;  e  nel  \^f%^  al  priacipio  d'agoflot  fu  m 
iflata  di  dar  alla  foa  intraprefa  coQiiaciamenro  ^  psurtendosDi^rfè 
Occideùie  con  ^na  nave,  a  due  caravelle,  è  kao  uomini  d'equi<^ 
pggip;.  Bì  idirefle  Alle  Canarie^  e  dopo  trenta  giorni  di  cammi- 
no 9fxivh  airifote  <del  Golfo  Meflicano;  e  {correndo  per  miglia 
pia  di  800 1  Itingo  ie  colle  ^el  Coittioente,  credeva  pure  come 
il  Mar$ife  aflerifee  {  p*  2  )  ^i  ri$r$V4ir  ii  fine  di-  quelh  serrd^ 
ed  0mvaf0  aiti  Li$$i  Orientali  ^  e  tette  deve  éaken  le  fpexje^ 
rie.  Se  pfjii  s'ifl^aanb  io  jqutfto  fuppofto;  non  c'ingartoiamo  già 
noi  nctt^  affermare ,  che  non  la  credenza  di  ritrovare  un  nuovo 
Contitiente  ,  ma  unicamente  la  pcrfuafione  di  poter  arrivare  all' 
Indie  lo  induceflè  a  cosi  acdiia  imraprefa  *  Ndl  errore  di  credere 
ii  contrario  cadde  ancbe  T  Abate  Ra/nal  {  Hìftoire  PtUefopèi^ 
fue  ecj.  Tom»  h  Lìh  iV«  chap.  112  )  afTerendo,  che  Cohmke 
Jennit  cemme  pat  mfiioB  ^a'  il  devet*  y  svoit  aa  Mutte  Centi^ 
neéf  y  0^  ^ue  c^  noit  iilu$  de  le  dfceuvtit  ^  Tanta  parte  ha  nel 
giudizio  degli  uomini  là  prevenzione  ;  fu  certamente  un  puro  ac-^ 
cidente  9  e  non  preveativa  informazione  quella  y  per  cui  da  C<h- 
hmbe  nel  primo  viaggio  |j  fcopriroito .  \t  noh  Lucaje  ,  quelle  di 
S.  Domngo^  di  Sp  Cri|bfaro,  di  Cufba^  ed  altre;  e  nd^  fecondo 
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e  terzo  U  GebdétapS)  ìeìMe  &e^C»M^  là  JSiamhuriclf  li  TciW 
«ita  ,  ed  il  fiìtdefìmo  Còitrinentr  d^l  Golfcr  di'  Paria  ifuìife  fino  tt 
Jugatan,  Il  P.  Rktsoir  depo  WcW^  ferftMieatn«titc  aflfemoy  che 
il  Cohmi^  neir  Ifola  Ah  Madera  i^#  cMficienàh  0C  èelineandis 
fbar$is  geograpbich  vacabat  (  p.  9;^  )  pensò  di  andare  in  iji* 
4iam  Occidenr0tem^  foggitinìt,  $ndkh  babito  a  Martino  Bebem& 
4fut  ab  Jiif^mfgr  Sancbtx^  de  Hekta.  Se  avetfe  cajcdatoi  bene  ha 
differenza  dell'epoche,  non  fìr  farebbe  egli  Tafeiato  rra(^6nare  dal* 
la  corrente  dei  noàllgni ,  i  <^li  (^gni*  via  tentar ontf^  per  oscurare 
k  gloria  dovuta  all'Italiano.  Porrebbe  effere  ciò^  non  percanfta, 
che  il  Colow»b<r  (icQovat  confuIc»va  Ari  dio  progetto  tuftr  r  cofmo- 
grafi  di  quella  età,  cosi  aveflfc  anrche  voluto  intendere  T opinione 
dtl  Bebemo\  mz  tyxttt'x  nel  tempo  y  in  cui  egli  era  tieil*  Ifbla  di 
Madera  molti  annt  priora  deiranno*  145^^,  non'  poteva  dargli  im* 
diiio  alcuno*  della  terra, di  cut  fi  ^  lo^  fcopritore  neltranttO'i4S;» 
^he  foiftTO  i  dotti  di  quet  tempo  dal  Coiomh  confbicàti,  tf  fra 
quelli  anche  Martina  lo  conferma  ^ Iftoriografff  del  Re  di  Sps^ 
gna  Antonio  Errerà  nella  fua  IJÌoria  generate  ec.  ftampata  in  un^ 
gua  fpagnuoh  neiranno  tóoi  ,  e  pubblfcàca  neUa  latina  da  Già. 
Teodoro  de  Bry  in  FraiKfort  Tanno  1^24.  in  foL*  Ma  oflervabi*- 
le  coCa.  è  cb'eglt  lo  chiama  Martino  Boiemffj  e  noir  Bebemo  ;.  e 
lo  èic^' l^ortogbefe  y  e  noa  Tedefco^x^  nato  neU'Ifbla  Fayal  e  no» 
in  Norimberga  r  adbibi^o  in   canfilium   Martino  Bcéewto  LMfitam 

.  • evi  patria  erat   Injula  Fayal  (  foL*  i  )  •  Una   cosi 

ardita  intra prefa  meritava  bene  d'edere  coafultata  ,  e  grande  te^ 
merita  firebbe  ftata  queila  àt\  Colombo'^  iè  non  (t  fbffe  procurata 
il  confiigHo^  e  r  opinione  àti  più  dotti  cofmografi^^y  e  coofultato 
non  avefle  un.  Mutino  Bebemo  ^  di  cui  ^r  altro  è  ftau  atF  £f- 
rera y  e  ad  altri. ancora  ignota  la  patria,  ed  il  cognome.  Ma  io 
cen^o  opinione  >  che  il  Colombo  non  avefie  bifogno  di  molti  In** 
mi  ,  oltre .  quelli  cb'  egli  nelT  arte  nautica  po&deva  ;  impcrcioc* 
che  niuno  lo  fopèrava  nelle  cogniziont  opportune  a  quell'arte,  e 
per  eonfeguenza  ntuno  ftiorì  che  lui,avrd>be  potmo  iti  quel  tem- 
po intraprendere  con  tanta  intrepidezza^  attraverfo  1'  Oceano  A» 
tlantico  tm  viaggio  altrettanto  per icoloib ,  che  incertow  E  per  dir 
ti  vero  egU  fu  il  primo^  che  fa^peflfe  k»  ntarr  prender- con  l'aAro* 
labio  ,  e  col  meteorofcopio  le  altezze  del  polo  ;.  e  fegnare  anche 
le  Icngitudini  •  Ne  abbiane  di  quello  una  prova  nel  determina»; 
re,  ch'ei  fa  la  dìftanza  da  Spagna  a  S.*  Domingo  cioè  d'ore  ( 
offiaao  gsadì  75 ,  la  c|u^  dittanza  eorrifyoode  preflp  a^  poco  albe 

m>derjie 
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ma^tnt  tmfvtre.  Q^al  metodo  égli  abbia  ufato*  per  còAofcere  le 
longitudini  iiòn  puòr  indóvihar/r.  ?ér  fegnare  fo)r9t  precrfa  dell' ap» 
putfo  d'un  bianéca  ài  meridnmo;  è  per  confrontarla  con  Toffem 
trazione  meaefinìa  io  altro  dittante  Ittoga  efegnica  ^  conviene  oltre 
r  effemeridi  ,  poffedere  ui>  efakco  orologio  ^  avere  formata  la  'me* 
ridiana  ^  tà  èffere  fornjtò  di  Buònr  inlVromenti.  In'  ^He)  tempo 
erano  per  dir  vera  di  già  note  le  T avo  fé  Alfinfine^  e  la  sfera 
del  Sacri  bpfctf^  e  pilbUicare  in  Norimberga  nel  1474  le  ^fke^ 
mefides  afitonomìc^  ab  anffo  14759  éid  annum  \%o6  di  Gi^van^ 
ni  Muller  di  Koniri>erga  detto  Reghmontano'^  e  probabile  è^che 
oltre  V aftfoìabh  egli  àveffé  un^  quadrante:  ma  tanto  a  quefti  iti* 
^tomenti  ^  quKmto'  a  ^dle  effemeridiv  non  può^  attribuirft  quel-* 
refattez2a,  eon  cui  fi  ailrcurano  ora  le  aftronomiche  offervazioni. 
Colombi  fi  allontanò'  èiNa  raifurti  affegnata  a4  grado  da  Tolomeo  ^ 
e  da  Alfagtam^  cioè-  di  nviglia  59  ^  riducendola  z  $6  \f  come 
&  notò*;  e  potrebbe  effcre ,  che  anche  p^r  rifpctio  a^ie  longitudi-* 
ni  di  qualche  altro  rapetodb  fi  foflfe  fervito ,  o  cow  V  ofle^vazione 
eh*  er  fé  fuir  Eccliffi  della  Luna  ^  o  fuMa  congiunzione  ^  o  con-- 
corfo*  ài  qualche  aitro  pianeta   ec.  Comunque  fia  ,  certa  è  ÙC  c^ 

Sii' 9  oltre  Tufo  dbHa  buffola  ^  cakohva  le-  longitiKlini,  le  latini* 
ini  ,  il  grado  del  meridiana ,  ed  il  viaggio  fatto  fui  irfare  ;.  fcr 
non  con  1*  ultima  precifione  9  almeno  per  approffimazione^  coOM 
permetteva^  la  mancanza  di  perfetti  iflromenti - 

Tefiimónìanx^   in  favore    del  Colombo" 
f Wff  #  primo  /copritore  deiP  America . 

Jtitofnanfdo»  ora  al  noftro  argonfeht(y,-  replicherà,  che  /^ogf* 
getto  de'  Forcoghefi  fu  (émpre  quello  di  andar  ali*  Indie  Orienta^ 
k ,  facendo  il  gito  dell*  Africa .  Ma  ficcome  le  unioni  tutte  tu 
beffavano  allora  le  bólle ,  con  cui  i  Papi  Martino  V.  ,  e  Enge-^ 
nio  tv.  donarono  alia  Corona  di  Portogalb  tutti  i  Paefi  ,  e  Re^ 
gni  f  che  fi  feopriflèfo  da  quella  parte  ;  così  il  foto  Colomba»  pen^ 
^  che  pcneffe  andarvifi  anche  per  la  via  d'Occidente^ ed  in  que-^ 
fto  penfiero  ragionato,  ed  efegufto  il  merito  di  hit  dobbiaiM^y 
ficonofcere^  e  con  gratitudine  celebrare: e  molto  pia  per  ht  con^ 
fcguenze,  che  ne  feguirono;  e  perciò^  giuft^iffima  è  la  rifteffione  , 
die  fi  legge  nel  libro  I.  d  el  Tomo  I.  p.  2  neir  Hiftoire  géffiralr 
èet  voyngrt  di  Mr.  Frevofiy  ove  dopo  aver  indicata  lo  ho'gàì^ 
Tomo  JtPC  U 


fDCDto  del  capo  di  baoiv  fperatisa  ^  /bg^iupge  9  che  h  Spediéw^ 
ài  Colerne  ebbe  insila  prima  inacapiAfa  il  fao  ^mpimeoto  ^  /mf 
ifvw  /^  frecedé  eh  l^  moinirp  fHiiwiJ^^ntf  du  m$nde.  Imper- 
ciocché  lucci  ^uei  fejgoi  ^  e  quegli  indjzj  4o*  quali  W^rdmAndQ  C«- 
/^in^tf  fa  la  iiumer^ione  nel  capo  B|[*  ^^  fedelioieote  ripeciici  nelb 
foprad4e«a  Jftorh  di  waggi  (  l^ottu  %lh  p«  ^  fion  i  ^  di  nofi 
alua  ^gni^òne  ^  o  per  dir  meglio  ^  fiopabififLUope ,  pocevano  efr 
fer  cj|g¥>n/e9  fuoci  .che  idi  iìipporre^  jche  yerfo  Ocpdpoce  moUe 
Ifo]be  poteflero  iricrovarQ  «  tZhi  voleffe  poi  cooofcere  )*  inucililà  di 

Sùeftà  que^lioatf  proipoffa  4ai  oeimci  ai  fi^èlmmh^  di  f^ef^ci^  « 
i  cuni  gli  Iraliafii ,  può  l^fgfiTt  h  Hiftària  df}  f$uavù  mMdt  dì 
Gif6lam$  ficfn^ni  Milanefe  ,  il  quale  neiranno  1541  parti  da 
Milw>^  <  f^  Mve  Spagiìjuola  jpafsò  in  Amerio  ^  f  ^uaccordia 
anai  vi  àimoth  {  Lib.  J.  p.  io  )/  Egli  ^  .&  r^K^ogia.  Quin^ 
di  4nt(mh  ^Tffd  eet^rò  il  Cjitpfi^h  ^me  queRpj  pbe  ftimm 
•  •  •  •  •  quar$am  mHs  j^bif  ieff0rMm  pffìem  y  0/tmqwe  fmanimam 
detexh^  con  cui  fi  ^accorda  Pie$r$  Qré^^m^  de  f^evalhs  nella  fiia 
'  De f cfixione  d^f  India  Occidentale  ^  dicendo  9  cerco  è  9  che  Cth- 
fiofùto  fehmia  Gtnwefe  pfimà  di  inni  fcopfì  F  Ametìcs  «  Coa 
quefti  )  e  con  moltiffimi  akri  Scriccori  fi  uniCce  la  pubblica  vo» 
ce»  aMit>rizzaca  dal  coftance^  e  comune  fenumeoco  di  ere  iecotf 
^eri 

%. 
Viaggi  degt  Italiani  dop^  il  Colombo^ 

Perdonabile  vanirà  è  quella  delle  nazioni  di  acrrìbuirfi  la  glo- 
yria  delle  utili  fcoperce  »  e  però  perdoniamo  f^  quelli  fra  i  Tede- 
fchi,  Spagnijioliy  ed  altri  ancora,  i  quali  procui^rono  di  jururparfi 
il  irieri|t>  ^i  aver  veduta  f  America  ;  prima  che  fi  Ibffe  (coperta^ 
Conibliamoci  non  pertanto  fui  rifleOb»  che  (e  non  fofle  ()a|o  Co- 
Umbe  9  o  ^  genio  Rimile  a  lui  ,  con  jcucte  le  antiche  tradi;EÌoni  » 
con  tutte  le  relazioni  di  pefcatori ,  e  di  viaggi  ac!ciilf nralmente 
fatti  verfi)  Pccidente  »  noi  ,  per  rifpecto  alKAi^erica,  f^cmmo 
ancora  airpìcuro^conie  erano  gli  Europei  tju^ti^iino  all'anno  I4yi« 

Fu  di/nque  Crifioforo  Colombe^  jl  primo  »  ed  ^1  jfolo^phe  eoa 
determinazione  di  ^ndar  ali*  Indie  per  (a  yia  di  Ponente ,  fcopr) 
un  nuovo  emisfero 3  e  ^abilendp  Colonie  ^  ed  abbrj^yiando  la  coi^ 
fa ,  aprì  la  ftrada  a  tante  conquide ,  in  confeguenza  delle  quali  » 
«di  lelori  infiniti  fi  arricchì  l'Europa.  Dietro  le  dt  lui  tracce  s'af? 
^rtttarotxo  i.  viaggiatori  a  percorrere  tutto  quel  Coatiaente  ;  e  ffs» 
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Meftì  9  chi  (ara  mai  c6e  rjcufi  di  ricònofcere  in  primo  luogo  gli 
Icaltani  ?  America -yifpitca   Fiorenttao:  od    1497  ^  ii   partì   per 

Juella^  parte  ^  ed  iit  tre  fucceffiyf  viaggr  fcorfe,  e  conobbe  le  co* 
e  ofieifmii  di  ^(  grtfif  CMtinenfe  ^  il  quale  dar  Home  di  lui , 
futlimqae  se  fiaf  ftafa  la  cagione  ^  America^  fi  dea[otftrn6^.  In  quel 
mcdefTmfa  mio  Sf^biffiiam  Gaietta  Venei^iflfno  coir  dbe  navi  otte*" 
inite  da  'Enfici  VlU  Re  d^tngbrlftnrs  fcoprf  la  Florida^  iodi 
conf  nave  Spagnut)!»  iocnfl(iini({raragU  da  fetdhland^  ^  t  I/aàeUa^ 
ésÈÒh  al  Brafiie,  e  (vt  pel  Rio  dell»  Hata;  viaggiando  per  molte 
leghe>  que**  fiumi  ,  e  que'  f:toeC  CMobkfe  y  che  poi  in  carte  ^Ii« 
nefi^  ••  Il  tenmtivo^  di  andare  airindie  per  gli  mari  (ettentrionali  ^ 
ài  cui  amebe  preientem^re  da  tutte  le  nazioni  fi  fa  graa  conto  y^ 
§a  M  porky  in  efecud<Aie  il  primor^  it  fuddettb  Cahattay  tT  quale 
coir  nave  di  lÉmix^  VIL  neU  1507  (t  fpinfe'  fino  at  grado*  ^/di  lati« 
fudiive  ;  e  poi  ^  come  ora  accade  ,  forprtfa  dal  gBiaccio"  dovette 
«bbandonare  Timprefa  #  Le  Caìfoline,  e  tutt^r  qiaelltf  ^coftar  fino  at 
CSinadè  ji^r  ondine  di  Franca fca'l^  Re  di  Francia^  ritrovate  9  e 
ficono^mre  furono^  dar  Gìo^awm  VenaT^iM  Fiorentino  partito^ 
èik  Fìrancitf  il  d¥  ty  di  gerniafo^  del  152^^  j  e  che  dai  fèlvaggi  ri* 
mafe  morta  al  capo^  Brefetr .  La  di  lue  prima^  Ictiiefre  e  Fraw^jfca 
I.  Re,  flfap  «er  tifarne  IIL  del  S^anmfif  p^  410  ••  Quafntop  por  Jfi»* 
tùf^io'  Figa  fitta'  Viceiltrift>  Cavaliere  di  Rodi  abbia  contribuito  al 


pu^  raceogtrerfi^  dalla  di  lui  defcrizione  pubbCcafar  nelto  fecottd^ 
HÌÌ7^ont  def  prtmtr  'tmfttme'  del  detfe'  Kamu/jo*  p;  i*'^',  e  feguen-^ 
fi^  GH  ttaìia^f.  ikt  betviffimo'  T  Abate  Kaywaì\  kanne  fcepert¥ 
tufìity  e'  itulléf  bantte  pei  cenftfpoate\  Ma  quel  che  pe^ia  è^'iioa 
ìtxnxtOf  ptt  ricomptnfa^y  ottenuto  altro  che  ingratitudme  ^  ed  uir 
perpetuo^  sfbriro  delle  na£Ìom  tUTte  9  e  degli  Scrittori  per  dimi^ 
nuire  non^  (olo  9  n^  per  rogtiert  ad  elfi  ogni  maerìtb'  delle  utile 
invencroni,!  e  per  fina  delfo  icoprrimcnto  di  queir  emisferoy*  chei 

«orttf  il*  nome  d'^uit  ftalianio  ••  Sr  «fcluda  per&  dar  nirmero^  di  co^ 
oro'  Mr.  FLoketffonXf  \\  quale  nel  libro  IL  della  fi»  Ifietts  £A^ 
nimica  rende  gtuftizia  dX  Còhmln^y  e  lo  vendica  moko  beoi^  éu 
peù  el/eglr  toffiri>  tantO'  itf  vita  9,  che  dopo  morte  «^ 


U% 
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XL 

Confu$axione  delle  prove  a4dotte  dà  Mr.  Otto . 

Rimarrebbe  ora  da  farC  la  critica   fuUe   autorità   mal   intefe 
da  Mr*  0$fo^  e  (opra  i  fatti  mal  applicati  io  fofteguo  della  fua 
optntoae  :  m;i  ormai   quefta   lettera  è  troppo   lunga  ;   e  yoi   di 
mal  animo  forfè  foffrirefte  una  Diatriba  di  quella  forte,   dopo  di 
av^r  giuftificato  abbaftanta  le  intra pre(è  degli  Iiratiani  fatte  fui  ma^ 
re  a  Jolo  profitto  delle  Nasoni  Oltramontane  •  Ctononnofta^te  vi 
chieggo  permiffione  di  aggiungere    due  rifleffioni  •  |^a  Cronica  di 
Hartman  Schedi  o  Scbedel  addotta  da  Mr«  OttOj  e*  infegna  tutta 
il  contrario  di  queHo  eh' ei  crede*  Neil' anno  i4S5{dice  la  Grò* 
luca  )  Giovanni  IL  B^e  di  Portogallo  cer$as  galeas  ....  a4  meri» 
diem  mifit ,  d/elle  quali  deftinò  per  (Capitani  JacBpo  Cane  e  Af^r* 
tino  Bebemo^ii  quale  con  1^  efperienza  conobbe   ffoloméei  Ungi» 
tudines  j  &    la$itudines.   Quefti  a  littore,  non  Unge  evaga^tes 
fiiperato  cirfuh  equinoziali  in  alterum  Orbem  fxcepti  funt  y  ut 
ipfis  ftantibus  Orientem  verfus  ^  umbra  ad  meridiem  9  v*  dente-' 
ram  projiciebapnr  .  Iq   buon   linguaggio^  dice  la  Cromica .,   che 
quelle  galee  oon  andarono  mai  verto. Occidente  ;   itypercioccbè  , 
oltre  la  linea  dopp  il  mefe  di   Marzo   jmdaado   per  quel  verfo  , 
F  ombra  farebbe  (lata   alla  finiftra   parte ,  e   aoa  alla   dritta  ;  e 
perciò  è  chiaramente  efpreflb  ^   che  i  fopraddetti   Capitani  ,   non 
f$  allontanarono  molto  ilalle  /pènde  delF  Africa  .  Per  confe^uenza 
r  efpreffioae  ,   che   in  aherum  Orbene  e^cepti  funt  non  fignifica 
F  America  y  ma  V  Africa  meridionale  ^  Cosi   pure   hanno  quello 
paffo  intefo  il  Gebaver ,  ii  Tozs^  ed  il  Murr  (  Recueit  fle  Pieces 
imtereffantes  Cf*c.  Tom.  IL  pag,  ^%S  ).  Curiofo   poi  è  il  fatto  ^ 
eh*  egli  ricava  da  un  documento  di  Norioiberga ,  .ciofè  che  in  rir 
Odjaipenfa  di  tante  fcoperte  fu  il  Bebemo  creato  Gavaliere  dal  Re 
di  Portogallo  ai  18  di  febbrajo  dell*  anno  i^^s*  Ma  fé  egli  parti 
da  Lisbona  ia  quel  medefimo  anno  1485  il  premio  av|:ejlM>e   pre* 
(^uto  iX  merito  de*  fervigi  ;  e  fé ,  icome  ricava  il  goffro  Aurore 
dai  documenti  fempre  di  Norimberga  p  nel  I484  il  ^e  Giovanni 
gli  diede  de' vafcelli  per  efeguire  dettò  viaggio;  e  feqiiefto  viag- 
gio >./come  fi  AOta  nella  Cronica  di   Hartman  ScJ^fdt  ,   dur6   xó 
mefi  j  cioè  fino  alla  metà  dell'anno  14S79   o^ni^t^  vede  ,  che  ai 
18  di  febbrajo  del  i4Sf$  non  poteva  fard  la  defcr^tta  funzione  d^l 
If^yalittrato. 
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XII.- 
Autori^  i  quali  precedettero  Mr.  Otto  neV  attribuire  '^ 
4  M^rtjno  Benemo  iì  merito  della  f coperta   deiF  Mmerks^ 
e  delF  ufo  deìia  Buffola   Nautica» 

Ma  to  non  voglio  laTcìarc  Mr*  Ci^o  feaza  guifttfica&ione  « 
Iinpciy:iocchè  fé  egU  cadde  nell*  errore  di  credere^,  che  a  Martina 
Bekemo ,  ^e  non  a  Orifioforo  Ctilomàe  ,  fì  debba  dare  il  merito 
delia  fcqperta  dell'  Americo  fu  mdotto  da  varj  Scrittori  ^  i  quali 
tentarono  di  condurre  il  mondo  in  tale  credenza  «  Il  prìmo  fu 
WageoJeil{  in  Paneg.  Behem.  pag.  i^),  che  dagU  Archi vf  di 
Norimberga  prete/e  di  aver  ritrovato  le  prov^  opportune  a  tfofte* 
nere  un  tal  fatto  ^  ed  il  M^treri  nel  Dizionario  (%  ufo  deUe  di 
lui  notizie  •  Qi^indi  impanarne .,  .die  Martimo  era  defco  Béaiim 
di  Scb^artzb^i ,  oriundo  della  Boemia  ;  ^ra  noteremo  che  il 
Doppelma^r  afficura  aver  Magellaues  ritrovato  nel  Gahiuetfa  del 
Re  di  Portogallo  un'  altra  carta  del  detto  Martimo  ,  in  cut  vide 
delineato  dtftintamente  4juello  firetso  f  a  cui  egli  diede  H  premia 
nome  ^  Eppure  noco  i  che  i  Portoghefi  ^  non  ebbero  cognizione 
alcuna  del  JBlicaGl^  t)è  deUo  diretto  prin\a  del  i5<i>o  »  aUoccfaè  ti 
Caèrat  siccidentalmence  ix  da  buci'aCca  di  mare  trafportaco  a  quelte 
cofte.;  cooie  di  fo^^a  fi  notò*  In  Portogallo  non  aitro antico  P/a- 
nisfeco  efiftev^  fuori  di  quello  di  Fra  mauro  ^  il  quale  fervjva 
di  .]:pgala  a  tutte  Je  navigteioiii  di  quella  Nazione  ^  e  ^e  ci  fofle 
^tojyielio  àcì  Martiua^.lQ  ftfeno  farebbe  flato  rappreCMuto 
come  lo  sbocco  d'jun  foime  in  mare  5  e  non  mai^ome  un  pafifag-. 
|io  neir  Oceano  Pacifico  9  dove,  per  ibrtunt  non  fi  fono  avvertiti 
1  Tedefchi  di 'Àr  paflfare  Martino  ^  Xa  Cronica  mal  incafe  ^  «ed 
anche  aker;ita  deUo  Schedi  fu  cagione  di  canto  e^iViOco  %  onde 
(e  Wagenjeil  gU  a«ribuì  la  (coperta  dell'  America  ^  Gugjiieimo 
Fofial  fi  credette  haSantemente  autorizzato  ad  aggiungervi  anche 
lo  fttQQCO  di  Hagellanesi  e, dietro  ^uefto  andarono  tutti  gii  altri; 
e  fra  qiiefti  non  wuolfi  ommeaer^.  lo  Stmjemo^  i\  quale  nel  X714. 
pubbUco  il  libro  de  vtro  noviorbis  inventare.  Si  potrebbero  addnr 
qui  ^cbfi  Ip  afferzioni  yniformi  di  Muui  quelli ,  i  quali  applaudi*, 
rcfno  a  ^n  tal  romanzo  ;  ma  4ni  cdnteilterò  di  notare  ^  che  il 
Bazone  di  BieJfild  {  Progréf,  dee  Alamands  Cb^p.  MI.  )  dubiutt*' 
vamente  aflTerl  9  che  fé  cotcfto  fatto. foffc  ben  conjceftato  il  don- 
nonit  lieu  i  b^anconp  de  refle^ions .  Ma  cotcfto  iattb  non  è  j 
i^mf  fi  pf^v^j  W^jrtto.ia  ialo&O»  jQanitcai  e. pub  certamente 
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scccppiarC  con  Tarerò 9^  che  conr  la  medefima  franchezza^  da^l£ 
Sci;ic<ori  fopraddeai  fi  attribuffce  al  detta  Marfine  ;  cioè  d*  efferr 
fiata  lì  ffime^  »  far  ufo  iella  hujfola  nautica  in  marev  V  ìmpru« 
den^at  òr  tale  alTerzroac  doveva  eflere  reprefla  dal  Bar*,  di  Bieifeld 
invece  dp  replacarla ,.  come  er  fé,,  conr  elprcfliom  ,  che  lafciano  in 
d'ubliia  itoé  wtfxth  cosF  mantftAa  9.  con/ è  qotlia^.  cfie  moftrffimt 
annr  prima  di  tfle  Martfntry  ufo  m  mare  facevaiì  d'ella  buflbla»^ 
Di  quefta  argomtota  tranarona-  Ì^Orfelio'y  Ffavis^  Eièndiff^  Cre* 
JcenT^io'y  Ferraci  y  Famir$lo  y  Metula  y  ed  infinttr  altri  y  i  quali 
ibAennera ,.  che  incorno  air  anno*  1300  gir  Am)irffitaenr  fé  ne  fer«^ 
vivano  •.  la  non  efamtnerS  qufv  fé  debbafi-  la»  primaf  fcoperm;  dell» 
direzione  af  Pòh  dell*'  ago*  calamitato*  a  G7#^ ,.  a  Flavio  ,  o  m 
Marto^  Fohy  che  fi'  crede  averla  portat»  ddra<  Cbinry.  àottSe  ven-» 
oe  quelUr  botola'  y  che  Olao*  Wirmf  pubbficÒ^  nt£  fuo'  Ma(eo  (  ^^ 
3f7r  );  né  &rò  efame  crit£co>  ai  verfif  di  Guio$o  prima  del  iioo» 
ndòtt»  dal  Faucher  y  per  attribuire  T  invenzione  di  effa  ai  Fran-* 
trfi>ì  enrolco^mena  mr  tratterrò  fulU  ft'rana»  opcni^nrdel  Oòropioy 
m  .deb  Beccam-  in:  fa^oR'  de'  Tèdelchi  •.  Pq^>  leggevfi  qaantt>  fopra^ 
tal  argomento  hamia  (critto^'il  Riccioli y  il  TfomMtiy  il  Collina ^^ 
e  molti  dtriv  Dico  beos)  y  e  fermamente  folfiegno^  chfie  duea  trc^ 
fecali  prima:  det  B^bmnr  notOy  e  ftequtiMr^t'  er»  Tufo  delfaf  huiToIa^ 
in  mare  come  conltai  anche  dalle  carte  idrogmficht  Veneziane  del 
B/tfur^v  ^I-  Firigaf$$'^  e  da*  atee  ancora*  y  nelle  quali  le  varie  di-» 
lezioni  della*  nave  fi  diftingoDoa  in:  rombr  dìell^  buflbla*  ^  Krè" 
dì;  pià^  Due  ilhifirì  Letterati  moderni  ,v  che  cynta>  onore  con'  le 
fora  opere  recaronoi  aHar  Leneraturr  untver(aie,.  e  itaiianar  ^  ^lioè 
i£  Sig^  Càv.  Tirabj^cSi  (  Sior^  della  Letferan  hai.  Tom;  IV^ 
Lib;  X,  capu  m.  )'e  il  Sig^  Ab..  Giovanni^  Andrai  {  Origiy  r  ppogr^ 
ce.  d  ognfLonefaKXom^l.  pagi^^j^V^  dbttsmente'  ragionando» 
&pr»  queQo  targomsntoy  ci  firano'  conoicere  la>  probabilità^  che  ùm 
nei  fecola  decimo^  a  nell?  uncdecimo»  gli  Arabi  ne*  lora  viaggi*  J» 
qfaflero,.  e  lèca  lora  lai  portafleco  in:  Sicilia'^^iaiTtaliiy.ed  in  Ifpa«* 
(pav  .E&  certamente  (e  ne  fccviyoiio*  dt  guida*^  e  fé  nr  fervendo 
mcora^  nt^  viaggi  dei  .defiurtil  dell**  Atabia  •  Sr  dimqoe*  io^diico',  chef 
Martin'  Beèemo^  fu»  il  pnino*  Icopritoredeir America:^  in*  quelle^ 
guifa  medefiiBa,  che  la  &  didla)  kiflblai  nautica  in*  mare ,.  credo* 
cKe  Mr..  FramkUny  le  ^e  ancorai  tra^  viiM^nri  y  mi  renderebbe- 
^dla*  ragione^  che:  mi  cefé;  ìm  (nopofica  delle  Laure  Americane^ 
jnr  lagimnda.  alle  om^loionr  in?  efle  fatte  al  fiflibmai  del  Fam^ 
iUUk  JDtn»^  diel^  ^và^umM^-i/^  bak  ^  mr  fYfzioKi^  «K 
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iFoftro;  e  tanto  |mA  le,  Ara  accompagoato  ^  t^Mlk  imidievolk 
iaccoglieoza,  con  cui  avipce  mtte  ie  me  nie  ^  i^uantto^M  Mniit  ^ 
ia  c^  tempo  lOooratCì» 

XIIL 
Dtfcfizi^ni  jiii  CM9  Ai  Mactino  SelieiM^  CmAf^itH. 

Ciò  i^è  iinora  vi  jio  icrmo  non  ^  ^  che  «a  jCunfJice  ngte» 
Mmento  eftefo  iUlIe  prove  xledoue  Jalle  eondiatatoai  fonuct 
falla  xocrciua  ài  faccia  «u  odi  aggiuMcrò  t  facci  inèdefiaM;  odk 
tioa  rimanga  alcun  dubbio  fulla  propoffa  x|aeftioiie«  FiiJCn  WfLtim' 
Hjiuegli  ^  a  cui  iiamo  debitori  di  avere  aflfcumca  la  verità  centra 
f  Tuppoftiiriaggi^  e  la  fupfolla  rapjprd(èiica»oae4eir  America  ael 
<iloDo  4i  Msffim  Behmo  ^  avendo  a  cai  fine  i^aminate  ^mtt  le 
carte  f)oflìJbiiU  negli  Archi vj  di  Norimberga^  e  od  canicolari  dslla 
Famiglia  JReàsim^  Le  iiotiaue^  di' agli  raccolfe  li  ritrovaeio  nel 
Tomo  i^j  jc  U.  Àcì  Reic$e$i  de  fitces  in$tf€fgmÌ€s*€tn€9TmMmà  kt 
Amtifuitis  CTr.  j  a  ^di  f^iù  vi  ag|iungc  ia  dcCcrizione  dèi  Gleèo 
jnedcfimo^  ed  in  fine  ci  dà  una  aea^oe  di  cflb ,  che  comprende 
le  Canarie ,  e  le  Azore  fino  air  Indie  orteatali  con  la  inCcrieìone 
feguente  •  Vat$  CUbi  Titr^Btis  A.  1492  Martino  B^iaim  lE^Mitè 
J^ufitaM  Norimberga  i^nfeUh  Delmtjtvh  Cbtifiopbi  TèeofA»  de 
Murr  277^^  Nel  primo  /volgere  di  igueAa  carta  ^  chi  oca  ere- 
^erebbr  Ai  vtàfix  1*  America ,  il  trafile  y  e  io  ftretto  ài  Maiella*, 
nes  delineati  fino  jilP  ultima  ^^recifione  :?  Eppure  nulla  ili  cih  fi 
ritrova  ;  n^  indizio  alcuno  vi  fi  ravvifa  ;  noti  effendovt  nppre* 
lenuco^  ichè  un  mare  apeifo  fino  alla  China  ;  come  appunto  cre^ 
deva  V^V  pi  4ove0e  ^flere  €fiftof&r9  €oÌ9mi§  *^  e  cotme  in  carta 
aveva  difegiuito  ^1  1474  ]Pa$iù  Tifico  fiofttmtto^  Moravigliofii 
cola  è  9  iche  ^fiftendo  ancora  in  Norimher^  coitefio  Oldbd  ,  tanti 
Scrittori^  e  con  «^uefii  anche  Mr.  4)$$$^  abbiano  avuto  il  corag« 
gio  di  aflerire  ,  e  di  foftenere  iina  jtefi  cosi  contraria  alla  verità  9 
e  coA  facile  a  convincerfi  A^  impoftura  •  Fu  anche  lo  SfMveniè 
ittgannaitò  da  jun  fino  amico  ^  ab  Mmico  £uod0m  mitrì  rolatum  eft^ 
che  nel  'detto  Globo  il  Beèaim  airetie  delineato,  ed  erpreflor 
itim^rs  Jua  ^  0*  f$mul  Jtmificsnas  Imfnlas  9  jbumfyue  continomit 
tifors  cuM  Frefo  M^gtll^mco^  Ma  fia  ftato  inganno  di  amici ,  o 
vanità  di  produr  co(e  nuove ,  o  9x0^  4i  Patria 9  o  finalmente  in-^ 
^nCderacezsa  neiraflerire^  e  decidere  ^  invece  di  penfare ,  e' di 
^nuaaae;.  cerco  k  >  che  non  è  né  colierabile,  né  perdeniètle  una 
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tifiti  eosl  nantfedir.  Io  v^  invito  a  leggere  riertdtfcuiliòhi^  di  JMtr*. 
,ile  Muntj.  Ma  non  poflé  frattenermi  qui  dò¥  fegginiigere  ,  cht 
nelle  annotazione  fotte  a  quefto  Globo  (r  riteva  ,  che  Georgiv 
HólX£c6eiir  zpth  H  BeSsim  a  formarlo  nel  1491  ;  e  che  por  qaeftif 
k)  donò  ali»  Città  di  Norimberga  «  Non  vogUo  io  tralafciare  ncp«- 
fure.'ià  'scarnare  ^tiiy  cW  è  notato  dal  medefimo* /tórol-c  nella*  parte 
jiiferiore  di  effe  fotto  la  liSea  equinoziale.  Quefto  Ghlfo  tappr^^ 
fenta^  tutta  t^  gfìittiex3if  àeth-  Terra  ^Un$d  in  tongitiidìne^ ^  eie 
im  htitudine  rmifuraPa  geometritamenPe ,  fecondo  Tolomeo  s  e  di 
più  fecondt)  knoPiT^ie  di  Marco-  Pohf  e  det  Cavaliere  Giovanni 
di  MandèviHe  ^ .,  ^  Ma  ii  Re  Giovanni  dì  Portogallo  ha  fatto 
vifstare  net  i/^%%  d»^  fiioi  vafcelli  il  rimanente  deh  Gtobo  ver  fi 
mezp^oJh^  eie  Tolomeo  non  ha  conofciupo  r feoperua  ^  dHa  qiiale  ijf 
mi  fitto  trovato.  Ecco  diHique  dbl  medcTimo  Behaim  chiìiraitìehtt 
afToritOy  primo  che  eglr  non  f(t  il  condtiiEtore  di  que*  vafcelli';' ^ 
fecondo,  ehrJe  fcoperte  fatte  nel  1485  feno  (tate  fatte  al  mi;^ 
XS^^^  ^  ^^^  verfo' occidente  ;  che  vuol  dire-,  come  fopra  ht>  toc* 
tacO'9  air  Africa   meridionale^  e  non  ali' America. 

Ma  e*  è  di  più  .  Verfo-  ponente- {  fcgue  Behaitir)  è^  il  marr 
detfo  F  Oceani j  dovrugnalmente  fi  è' navigato  pi^  tungi  di  tfuelh 
che  è  indicato  da  Tofbmeo  ^  e-  ai  dì  l^  delle  cohnne-  d?' Ercole- 
fino  all'  Ifile^  A'^rOy  Payal  e  Pico^j  aitate  dal  noh'lieepiò  Ca^ 
vagliere  Job  de  Heurter  de  M^erkircben  mio  Scuocerò  ,  cbe  vi 
fh»  con  i  Coloni^,  cl^  egli  ha  condott<^  di  Fiandra>^  e  che  li  pojfe^ 
de^  e  governa  ..•.  Al  Nort  pm^  fi  ritrova  P  Islanda'^  la  Norve^ 
giay  e-  la  Rnffia  al  dì  là  dei  confini  di  T^olomeo.  11  noftro  AT^rr-ì 
tino  non  fu>  adunque  neppure  lo  feoprirore  deli*  Kble  A'zore,  cioà 
di  EayAl  y.  e  Pico.  Infatti  Barror(  Deead  ì.-  Libé  M;  cap^  i;  )  àf<^ 
ficura  y  che  ùtt  dal  1449*  AJfonfi  V*.  accordò"  all'  Infante  Dòn 
Enrica  Ia<  permiffione  a'  inviar  dulie  Colonie  nelle  fette  Ifotè' 
AXore\,  e  1*  Heupter  popolò^  quella*  di  Fayal ,  che  è  detta  Mòrta  ^ 
facilmente  da  Heurter  chiamalo  diM  Porroghefr  forge  de-  UìrO' 
Flamtngo  •  A^  cotefta  favola  adottata  da  Mr«  Otto  e  fpacciatar- 
nella  JVvr/jii  Letteraria  di  Germania  fé  ne  aggiuniè  un*  altra  an* 
torà;  cioè^  che  nell*  anno  1460  IfabelUa  vedova  di  Filippo  III.  di 
Borgogna,  diede  a*  Martino  vlxì  vafcello  ,  con  cui  fcopr)  h  détta 
Ifofa  di  Fayal,  imperciocché  oltre  T  irrefragalnle  ttOimoniania  di 
cffo  MartittO'y  che  dà-  il  merito^  ali*  Heurter  ;  noto  è  che  Ifabella^ 
^joìafe  vedova ,.  ooO'  nel  14^0 ,  ma'  nel  1^4^79  e  che  allora,  noa^ 
oHa  ionac  tutrtce,  ma  il  di  lei  Figliuolo  Carh  P  Addito  va^  tth 
di  Cii€a  34  anni  ^  prc&  le  redini  del  Governo v  A^ 
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Appurata  aJunqtìc  la  ^oria  Sì  Martino  Bebemo ,  o  B^baifn  ^ 
uè  riTuIra  eh*  egli  fio'  ali*  anno  147P  attendeva  ancora  al  fuo  com- 
mercio di  tele  9  come  confta  da  urna  fua  lettera  degli  8  di  giugno 
citata  da  Mr.\  Murr  \   che   nel    T480   andò  in  Portogallo  ^  e  ch^ 
eflenJo  indrtitto  nella  Còfinogràfia  ,  s*imbarc2^^  non  come   con- 
duttore, ma  come  viaggiatore,  nella   fquadra  ,  che  net  1485   fu 
desinata  dtle  parti  meridionali  dell'  Africa  ;   che  non  fece  mai  la 
fcopcrta  dell'  Ifola  Fayal ,  e  molto  meno  dell*  America  j  che  pri- 
ma di  partire  fu  creato  Cavaliere  nel  febbra)o  del  1485 ,  non  per 
merito  de'fuoi  viaggi',  ma  in  grazia  del  Cavaliery^if  Heurter  luò 
Suocero ,  la  di  cui  Figliuola  Giovanna  era  fua  Moglie  ;  che  neh' 
anno   1492,  unitamente  a  Georgia  tìolT^céeur  coftruflTe  un  Globo 
rapprefentante  la  terra  fin  allora  corrofciura  fui  fondamento  di  To^- 
lomeffj  e  filile   notizie   ricavate  dai    viaggi  di  Marco  P^/^  Vene- 
ziano ,   e  del    Cavaliere  Mandeville ,   con  1*  aggiunta   di   tutti  i 
Paefi  fino  allora  fcoperti  ^  nel  qual  Globo  finalmente  ninn  indizio 
ritrovafi   del  continente   d' America  ,   eflendovi    rapprefentato  un 
pieno  ,  e  libero   mare  dalle   Ifole  Terzere  ,   Canarie  ec.  fino  alla 
China,  o  Catajo  t  t  all'Indie  Orientali.^  date  le  quali   cofe   una 
confeguenza  molto  naturale  ne  viene  ;  ed  è  che  il  Bebsim  s^vendo 
ritrovata  nel  1480  in  Lisbona  ìXCoìomboy  il  quale  da  gran  tempo 
andava  proponendo,  e  propalando  il  fuo  fiflema  di  andar  all' Ino/e 
per  la  via  di  Occidente^  ed  avendo  veduto  il  Mappamondo  di  Paoh 
Tifico  j  invizio  colà  ne  li' anno  1474  ;  abbia  approfittato  delle  iftru- 
z\om  ,  e  della  dottrina  di  effo  Coiombo  ^  ed  abbia  poi  nel  1402  deli- 
neato e  formata  il  fuo  Globo  fui  modello  dato  da  Poeto  Fipco  Fio- 
rentino. Ora  dopo  di  aver  dimofirato  tutto  questo,  vi  par  egli  che  fi 
pofla  con  Mr.  0$$o  concbiudere  ,  che  fembra  certo  cbe  Behemo  abbia 
prima  dì  Colombo  /coperto  il  continente  di  America  y  e  cbe  peri 
imitando  i  Greci  ^   i   quali   hanno  conje^vnta    la  Jioria  favolo/a 
de^  loro  fondatori  y  fi  dovrebbero  nelle  Pia^T^   delle   Città  Amerio- 
cane  erigere  le  ftatue  a  Bebemo^  al  Colombo ^  e  al  Vefpucci}  Cer- 
tamente che  la  ftatua  del  primo  apparterebbe  zW^i  Jioria  favolo/a. 
Io  ^^ggo  bene,  che\pcr  far  conofcerc  l'infufliftenza  delle  de- 
cantate aflfcrzioni  di  Mr.  utto^  bafiato  avrebbe  quefl'  ultimo  articolo 
della  prefente  lettera:  ma  l'ozio  letterario  e  politico,  in  cui  ora 
fortunatamente  mi  ritrovo  j  il  bifogno  io  cui   fono  di  procurarmi 
delle  didrazioni  ;  ed  il  piacere  di  trattenermi  con  voi,  fono  (late 
le  cagioni  per  le  quali  mi  fono,  in  queflo,  per  altro  curiofo  ar- 
gomento ,  più  del  dovere  ,  e  più  delta  mia  iftefla   intenzione  fer- 
mato •  Sculate  adunque  la  lunga  diceria  ,  e  credetemi  ec* 
Tomo  XT.  N 
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CONTINUAZIONE 

DI  OSSERVAZIONI  ANATOMICHE 

SOPRA      IL      CERVELLO 
DALV    ABATE    DON    PARTOLOMMEO    TOFFÓLI 

Socio  pi   varie  Accademie, 


NEIte  antecedenti  mie  offcrvazioni  (*)  ho  detto,  che  per 
anaiomiz«arfi  il  pjìi  opportuno  farebbe  il  cerebro  di  un 
vifelto  appena  Hii^^;  perchè  eflTendo  il  cerebro  della  fleffa 
natura  del  refto  deli  animale,  fe  <}uefto  farà  graffo,  o. 
magro,  giovine^  o  vecchio^  di  carne  ^lamentoTa ,  p  tenera,  tale 
(aia  anche  il  cerebro.  Peve  dunque  cfferc,  come  ho  già  più  volte 
efpertmentato,  di  frefcbiffima  età;  perchè  le  di  lui  fibre  non  fieno 
ancorti  troppo  unite  fra  loro;  effendo  cofa  nota,  che  cpl  corfo 
degli  anni  ficconje  le  membrane  diventano  cartilagini,  le  cartila- 
gini  fi  fanno  ofice  ec,  cosi  le  fibre  acquiftanò  tra  di  loro  una 
forte  adefione  e  confiftenza  .  Deve  oltrectò  efiere  di  un  ani- 
male piuftofto  magro,  perchè  è  più  facile  a  condtnfarfi,  potendo 
lo  fpirito  di  vino  più  facilmente*  penetrare  le  fibre,  non  ritro- 
vando 1*  oftacolo  della  pinguedine.  Deve  eflcrc  altresì  di  un  ani- 
male di  ral  natura,  le  cui  fibre  mufcolari  fieno  moko  filamcntofe, 
e  d^fgiunfe,  come  appunto  fono  quelle  della  carne  di  vitello.  Dalle 
replicate  inie  lefperienze  ho  raccolto  ,  che  il  cerebrp  di  porco  è 
il  meno  atto  per  queftc  operazioni .  . 

Ho  detto  di  jiroT^re  un  animale  coi  piedi  alfinfu^  aven- 
do cfperimentato,  che  per  fcguire  l'andamento  dei  vafi  capillari, 
niente  è  più  opportuno  dpllo  ftcflo  fac^e  fiflato  ^  e  condcnfato 
nei  propri  vafi;  perchè  il  mercurio  coir  injezione  o  rompe  i  vafi, 
i  quali  fono  tenuiffimi,  o  fi  perde  facilmente  notomizzando.  I 
fluidi  colorati  pofti  in  vafi  di  tanta  fottigliezza  diventano   trafpa*- 


(♦)  Opufcbll  Scelti  Tomo  XI 11.  pag.  jpo . 
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fenti^  o  feitofio  andi'cffi  facilmenit  nocoiiMnaiMlo,  o  facendo  k 
preparaziofli .  Le  coropoGtkwii  o  odo  fono  TcMre voli ,  o  fi  ftctn* 
prano  oello  fpirifo  di  vino,  o  nelf  ae(}tta  di  mano  m  fnaaO).cÌM 
ù  fanno  le  preparazioni  # 

Ho  decfo  nelle  fpifh$  il  n>inù  tm  f^  iìluto  \  perchè  fé  jo  fpi^ 
rito  di  vino  è  troppa  forte  confolida  con  troppa  fratta  Je  parti 
ffternCy  le  <}tialì  non  permeteono^  cbe  la  fpiriro  di  vino  pofla 
penetrare  le  parti  inferiie,  né  che  il  fluido  interno  inc&pace  di 
condenfamenro  pofla  ufcirne,  e  lafpiar  indurire  It  parti  folide,  le 
ouali  fi  corrompono  ^  qualor  (jueffo  fluido  in  efle  rimanga  •  Perciò 
iarà  anche  meglio  trafforar  il  cerebro  iti  più  luoghi  con  unafpillo, 
acciò  lo  fpirito  pofTar  penetrare  anche  internamente,  e  lafciar  adito 
«ir  umor  interno  di  poter  liberamente  ufcircr 

Lo  fpirito  dt  vino,  in  cui  è  immerfo  if  cerebro  per  conio- 
lìdarG  9  deve  eflere  cambiato  di  quando  in  quando  y  perchè  quel 
fluido  y  che  e(ce  dal  cerebro  itnde  il  licore  cosi  debole  ^  che  perde 
tutta  la  fua  forza  # 

In  quel  fluido  che  è  ufcito  dal  cerebro,  e  che  fi  ritrovit 
mefcolato  collo  fpirito  di  vino  ho  veduto  motte  volte  dei  fiiU 
criflalHzzati  in  diverfe  figure  # 

I  talami  Akì  nervi-ottici  pare  che  fieno  mufcolosi  :  fono  pregni 
di  grofle  arterie,  e  vene,  coperti  di  una  craffa  membrana:  fotto 
quefii  fcorre  gran  ^uantiti  di  va(?,  e  fibre.  Alcune  delle  quali 
fibre  fono  derivanti  dai  nervi  ottici ,  fono  curvilinee ,  e  nelle 
loro  finùofità  fi  vedono  ^ran  quantità  di  piccole  glandole. 

Tanto  le  natiche,  quanto  r  tefficoli  del  cervello-4bno  di  uns 
medefima  natura ,  e  fono  compofte  si  le  une ,  che  gU  altri  di  due 
diverfe  foftanze^  efterna  o  fupertore,  e  imema  o  inferiore;  quella 
è  tutta  fibrofa ,  e  quaft  tutte  le  fibre  <bno  dirette  verfo  la  midolla 
fpinale;  quefla  mi  raflémbra  di  foffanza  come  pafto(à«  Le  une,  e 
gli  altri  poi  vengono  coperti  da  una  membrana  vafcolofa ,  che  è 
la  continuazione  della  pia- madre,  dalla  quale  fortono  moltiffimi 
vafi,  che  penetrano  quefte  (bftanze.^  Levata  tolewembrana,  quefti 
corpi  reflano  tutti  trafTorati  a  guifa  di  un  finiffimo  crivello* 

Volendo  veder  bene^  tome  io  replicatamenfe  ho  fperimen- 
farOy  il  principio  dei  nervi  ,  che  &  attaccano  alla  pia-madre  è 
neccflario  di  dar  in  attenzione  quando  il  cerebro  è  confolidato  in 
modoy  che  tagliata  una  piccok»  porzione  %  poflTa  -baftanicemente 
levarne  la  pia-madre;  indi  porre  fotro  un  microfcopio  di  modt- 
fato  ingrandimento  quella  parte  y4a  cui  fi  è  levata  la  pia^madrer 
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Allora  fi  vedrà  U  fupexficie  della  corticale  efferc  papUUre^  fi  ve« 
dcanno  i  piccioli  fon  dove  penetravano  i  vafellini  della  pia-ma« 
dre,  e  fi  vedranno  ancora   trammczzo  xjuefte  rofleggianti  ^  ed  aU 

Juanto  pellucide  papille  alcuni  fotciliffimi  bianchi  filamenti ,  ,chtf 
air  interno  della  corticale  fi  dirigono  airefierno  della  xnedefima. 
£  cosi  preparata  una  porzione  41  cerehro  fi  porrà  in  una  boccia 
dì  ^vetro  a  macerare ^  cambiandovi  di  quando  in  quando  T acqua, 
e  fi  Aarà  oflervando  una  ceru  peluria,  che  anderà  manifefiandofi 
in  proporzione,  che  la  più  tenera  parte  eftfrna  à(^ll^  /corticale  fi 
ficioglierà,  ed  uTcirà  con  V  acqua. 

Per  efaminare  la  cellulare  della  conticale  ko  tentato  diverfe 
nuove  preparazioni,  e  fclicemence  mi  riufcl  di  f^roe  una,  che  è 
la  feguente .  Ho  pofto  nell'  acqua  conHiae  iaturata  di  fini  oaarino 
un  .pezzo  di  cerebro  fixfco  di  pecora,  ^tagU^co  a  graffe  fette,  o 
lamelle  aventi  porzione  della  pia-madre,  della  cprtici^le,  e  deUn 
midollare::  dopo  x>t(o  giorni  lo  riportai  nell*  acqua  pura,  lafciao- 
fciandovelo  macerare  per  trenta  giorni ,  e  cambiandovi  V  acqua 
freauentemcnte .  Con  tal  mezzo  mi  riurd  di  ottemcire,  che  tutta  la 
midollare  fi:  ne  andò  con  i'  acqua^  mi  riinafe  in  alcuni  luogU 
parte  della  corticale  unica  alla  pia-madre ,  ed  in  alcuni  filtri  reftò 
Lltanco  una  bcUiffima  cellulofa  attaccata  alla  pia-t^adre.,  tnp  fol- 
unto  della  groflezza  della  corticale:  picchè  in  Juogo  di  >andarfen6 
prima  la  corticale^  e  poi  la  midollare,  cocae  n^Ua  ftreparazipQe 
di  fopra  defi:ritt3,  nella  preparazione  predente  Ce  n^  undò  cpp 
r  acqua  prima  b  midollare  con  li  vafi ,  e  poi  la  p^cte  globo(> 
della  corticale ,  jeftandpci  la  fola  cellttloQ^  aeracela  alla  ^pi^-ma- 
dre.  Dopo  xipofi  qxicfia  nello  fpirito  di  vino,  e  tofto  ripigli^ 
una  conveniente  confidenza  att^a  a  coafecvfirG.  £^  per  altro  dim- 
oile il  potervi  ravvifgre  .i  vaO^Uipi  delibi  pi^i-madr^  da  Rie  chia- 
mati lanugine. 

Il  cervelletto  è  coperto  jainch'  eflro;tanto  nella  fiipcrficie,  quanto 
io  tutte  le  fue  finuofità  dalla  pia-madre,  compofta  di  yafi  arce- 
i3ofi,  e.  venofi  crefcenti^  fi  decrefQeiui  ip  ipodo.però  ^iverfp  d^ 
quelUcdfcl  cerebro  « 

Xa  pia-cnadre  così  del  cer^biTp^  coioe  del  cei^vell^^o  foi)o  ca- 
perle d^u  ^acnoide^  la  quale  fi  attacca  .alle  fiiddetce  pie-madi;i 
^It^to  iille  fiipcrficie,  e  nop  nelle  piegli^e,  e  fiiuiofi&à*  .Quefìi^ 
^rve  fpeglaltuente  conte  .di  legame,  o  fr^no,.  perchè  |e  pieghe  qc^ 
fi^eparino  le  une  d^Ue  akre,  6  non  fi  fcompongano  dallp-vio* 
|e^  (^oiTe  del  .c^po*  Con  }a  m^io^razione  peiò  può  e|kre.fi,iffi^ 
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cieMemence  feparaea  la  detta  aracnoidc  dalle  pie-otdri  principaU 
mente  del  cerebro* 

Tagliate  yercicalmence  le  pieghe  del  cervelletto  conpaciftono 
(otto  h  forma  di  parietaria,  x>  di  capsU venere,  ia. cui  lo  ftipite,  e 
le  foglie  fono  la  midollare  ftefla  del  cervelletto ,  e  i  lembi  che  coa«* 
loraan  leioglie  fono  una  foftaoza  particolare ,  che  diremo  ^uì  lotto» 

Il  cervelletto  dell* -uomo  è  divifo  in  due  lobi  deliro,  e  fioi*» 
fico;  le  pieghe  di  cia(idbeduBO  palfano  traverfalaiente  da  delira  a 
finiftra  quaG  fempre  ordinate,  e  parallele  m^teneado  la  ftefla  fi* 
gara  di  cappUveKre;  quello  dei  bruti  è  formato  di  un  fol  lobo, 
le  cui  pieghe  fono  moko  irregolari,  incerrotte^  e  ferpeggiaufi : 
cagliate  però  verticalmente  hanno  la  fteflfa  figura  di  quelle  delfuo* 
mo^  ^a  più  .nwncaiuft  di  /ogliettc^     , 

Il  cervelletto  è  compofto  di  tre  diverfe  foftanze:  efiema, 
media,  ed  interna.  L'  efterna  è  un  tefluto  di  vafellini,  che  for- 
conoj}alla  pia-Oiàdre.,  o  per  ^meglio  ^^irp  da  una  retj:  ^i  vafi 
decrementi  •  Quefti  si  dividono  in  infinite  ramificazioni  decre- 
scenti a  tal  fegno,  che  fi  perdono,  e  sfuggono  all'occhio  anche 
armato  di  microfcopio;  indi  -fi  raggnippano^  fi  ammaflfano,  e  f or« 
mano  una  foflanza  affai  molle  a  guifa  di  ua  tenue  foglio  di  pafta^ 
gpofl^  tre  pjintt  aH*  t^ici^ca  r  qu^a  foftaqza  cuoprc  tui^co  il  cer- 
velletto non  folo  nella  fua  fuperficie;  aia  eziandio  in  tutte  le  fue 
|>ieghe,  e  finuofità.  PoQo  il  ceryell^o  a  coodcpfiir  nel  liquore, 
ti  fangue,  e  il  fluido  contenutovi  o  fen  fugse,  o  perde  la  iua  na» 
fura,  e  colore;  fioche  quefta  foftaqza  diviene  bianoaftra ,  e  faflb*- 
miglia  una  pelle  bianca  bagnata,  ed  è  poi  quella  ftefla,  che  tfLr 
gUaodoil  cervelletti  verticalmente /orma  i- lembi  che  coqtornapo^ 
fogUette  del  capd-venece  ;•  .-Neirtinterno  dei  vafeIMni  di  quella 
ibftanza  fi  fcorge  una  mat^  gkebofa.  L.a  feconda,  ^  inedia  fo-i 
Aanza  ^  compofta  di  tana.  mateciar.eiallHlofa,  e  }glabo&  a  guifa. 
della  corticale  del  crebro;  e  (^efta  è  iì  principio  della  midollare 
4bI  cerveHocto.  Tra  Ja^  pigimi ,  e  la  feconda  ,foftanza^fembrami  ef«. 
fere  T  anaflomofi  dei  vafellini;  perpbè  poi.liriunifcono.^y  ingcof-^i 
ianot,ieoaroaa:famgo  :le  fibre  ddla  midolMre,  ^  foctofo  ai,  pedun* 
celli ,'.  edc-al  p^qre  ^l  varolip^  dove  tfi  fungono  aoa  yafi.  moli^h 
•IWggidsiw/ia  terza  firiaUntftte  è  la  d^^^m,  »idolùr«  d^lsu^Uì 
ImtD.compofta  da  fibre  .Qtok<r^pi)^.^oftfiil€»Ki^  ^e  f/Hti  4i  q^IlM 
deUa  midollare  del  cerebr^^,  i     :  :  >'     ; 

>..  . La iìbrc;. della  midotiaci^udiel  cervelletto rp^ripna  dalt«.cprti^ 
ait'  deHa.jpact):  iedra,  ;di&fndoAP>  .fi.girftAo^9raa:le^  fìb«ik4c)^ 
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mldalb  tllongart  forouiida  il  ponce  del  vsitaim  ^  ria£»tidoocr^ 
formano  la  midollare  dalf  alerò  canto ^  e  cornano  a  fiosre  nella  cor* 
ficaie  alia  siniftn  »  Scccfaè  le  fibre  del  cenreitetto  formano  un  anello  y 
per  mezzo  del  quale  paflaao  ìe  fibre  del  cerebro  coAicueati  h  mU 
dolla  allungata» 

Il  cerveileiroy  che  prima  fia  bene  cooibUdacty  nel  li<]iiore.fi 
t9gtf  verucahncAte  in  fette  quanto  è  grofla  una  penna  ^i  feri  vere 
ajr  incirca,  fi  ripongano  nelf  acqua  a  macerare^  e  fi  cambr  fire- 
quentt mente  Inacqua;  con  cih  fi  vedrà  quella  prima  fofianza,  ia 
quale  cuopre  tutto  il  cervelietto  ffaecarfi  dalla  aKdia^  e  lafciare 
a  quefta  una  fuperficie  peluriofa^  e  granita» 


SULLA   FORZA   DI   REPULSIONE 

DEL     S  IG.     DOTTORE 

GIOVA  C  CHINO     CARRADORI. 


UNa  gran  parte  dei  Filofbfi  fòtto  la  fcorta  di  Newton  am-^ 
mette,  cne  in  atcuni  corpi  vi  fifa  una  for^a  contraria  al-» 
r attrazione ^  per  cui  ognr  volta  che  ^aiccofta  runoallal- 
tra  fi  rifpingonot  vicende voftnenfey-e  s*  allontanano,  né 
loro  è  pernteflb  il  venire  a  concatiOy  o  T  unirfi  tnfiemer  Cosi 
V.  g«^  è'fiato  dectoy  che  il  mercurio  aon  s^  unifce  al  éerro,  e  Vo* 
lio  air  acqua  ec. ,  perchè  v*  è  una  fort5a  di  contrarietà  fra  le  par- 
ticelle di  quefti  corpi ,  per  cui  lora  ^impodico  xli  combinarii  fra 
loro  j  e  mkcolarfi  imittiamenie«^ 

QpeAa  forza  contraria  aH*^  -atrrartone  bz  asciata  Ni^gtr*  di 
ra vvf farla  ^  noti  fola  in  alcuni  corpi>  mta  in  tutti ,  o^n».  volta  che 
fono  ufciti  fuori  delta  ^fera  della  lora  attrazione ,  dr  modo'Che  egli 
ba  penfato,  ihe  quaitda  due  particella  dotate  d'una  muma  attva» 
zione  fi  fono  allontanate  tanto  ^  che  quefta  forza  ft  fia  ridotta  a 
zero,  allora  tdtnincia  fra  lora  4a  foraa^  di  contrarietà,  aioè  la  re* 
pttl£otte^  come  appomo  m  algebra  dove  terminana  le  quantità 
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affermative,  commcitoo  le  negative*  Una  tal  verità t  lecondo  ìm 
fi  manifefta  nella  produzione  delle  arie,  e  dei  vapori,  poiché  ap* 
pena  le  particelle  ftaccite  da  itn  corpo  per  f  aei^ne  delta  fer- 
«entazione ,  o  del  cabre  fono  ufcite  fuori  deUa  efera  della  loro 
attrazk>ne,  fi  repellono  fcambievolmente,  e  per  ^ueAo  volano 
via  per  l'aria  con  taota  velocità. 

Siccome  in  oggi  à  decifo  ,  che  la  volatilità  dei  vapori  è 
^bvuta  al  fiioco  che  v'  è  combinato ,  giaccltè  s*  oflerva ,  che  ap* 
pena  ^ivati  di  quello  principio  perdono  la  loro  forma,  e  ritor- 
nano allo  (lato  loro  naturale,  T  opinione  di  Newton  dell*  uni  ver- 
fale  repulfiooe  non  può  più  fuffiftere,  onde  i  partitaoti  delia  re- 
pulfione  fi  limitano  ad  ammetterla  in  alcuni  corpi  fisltanco. 

Quanttniijue  vi  fia  fiato,  chi  abt)ia  fcrìttq  contro  a  ii]ueft' opi- 
nione aflerettdo  giuflamente,  che  quegli  effetti,  i  qtuli  fembrano 
doverfi  ad  una  forza  di  contrarietà  fra  due  corpi ,  fi  devono  ri- 
petere foltamo  da  una  differenza  d*  attrazione ,  cioè  che  le  mole- 
cute  d'  un  corpo  attmeodofi  più  fra  loro ,  che  con  le  molecule 
dell'altro,  fi  mantengom>  unite  fra  kro,  uè  mai  fi  vincolano  con 
quelle  deH' altro  corpo,  onde  par  che  le  sfuggano,  e  le  rìpelUno; 
non  oftantc  non  ho  credute  inutile  d'aggiungere  alcune  oflerva- 
zioni,  le  quali  par  che  decìdano  ficuramente,  che  non  efifle  nei 
corpi  la  forza  di  repulGone^ 

Tutti  i  partigiapi  delia  repulsone  convengono,  che  quefla 
forza  fi  maciifcfia  all' evidenza  fra  l'olio,  e  l'acqua,  poiché  unen- 
do infieme  quefti  due  fluidi,  fi  vedono  sfuggirG  fra  loro,  e  ri- 
maner feparati,  né  mai  fi  mefcolano  intimamente.  Se  per  tanto 
fi  moftrerà  eoo  refperiensa,  che  fra  T  olio,  e  l'acqua  non  esifte 
la  pretefa  repulsione ,  ma  che  anzi  v'  è  un  certo  grado  d'  attra- 
zione, quello  baderà  per  coochiudere ,  ^che  queda  forza  non  esifle  1 
neppure  negli  altri  corpi ,  in  cui  si  manifelia  in  grado  affai  mi- 
nore; onde  farà  terminata  la  quellioQe^* 

Se  si  pone  leggermente  una  goccia  d'  olio  fuUa  fuperfìcie 
dell'acqua,  fi  vede  a  poco  a  poco  difendersi;  e  slargandosi  in 
giro  viene  a  formare  iin  fottiliffimo  velo.  Quedo  fegue,  perchè 
l'olio,  che  è  affai  più  leggiero  delK^cqua,  e  che  non  s'  incor- 
pora con  cflfa  per  la  tenace  adesione ,  che  hanno  fra  loro  le  fue 
molecule,  rimanendo  full' acqua,  vi  fcorre  fopra  per  la  fua  lu- 
bricità e  fottigliezza,  come  fu  un  piano  folido  levigato,  e  fpal- 
ma  la  di  lei  fuperfìcie  ^  Ciò  s'  ottiene  più  prontamente ,  fé  si  fac- 
eta cadere  da  alto  fiUl'  acqua  una  goccia  a  olio  :  allora  f  olio  nel 
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«lomenfor,  che  tocca  la  fuperficie  dell*  acqua  ^  si  ipande  in  fotrtm 
di  velor     > 

Se  fra  le  molecule  dcN'acqM,.  e  qoeile  deirolio  vi  fefla  utm 
repultioiic;  non  potrebbe  aver  'luogo  queflo  fenomeno,  ma  piuf- 
torto  dovr4}t|be  fcguire  il  contrario ,  cioè  le  molecule  dcH'oIio  nel 
trovaisi  a  co/^tatto  con  quelle  dcH' acqua  per  una  vicendevole  re- 
pulsione dovrebberor  rrconcentrarsi ,  e  riunendosi  fra  loro  prendere 
la  fui  ma'  d'  una  piccola  sfera ,  e  non  slargarsi  full'  acqua  da  fpalw 
mare  la  di  lei  Tuperficie ,  Ci^  che  era  ilaco  avvertito  anco  dal 
Dottore  t^aJi  (  Acad.  $f  Mancbefter  1785  )^ 

Acciocché  quedo  fenomeno  flrcceda ,  conviene,  che  Tolio  sta 
fluido ,  per  lo  che  fc  si  vuo^e  ci  òr  ottenere  m  una  fredda  ftagrone^ 
conviene,  che  si  rifcaldr  Foifo,  e  F  acqna,  perchè  T  olio  nel 
toccare  la  (uperficie  AAV  acqua  fredda  non  abbia  a  {offrire  ii  mp» 
nimo  grado  di  congelazione. 

L'acqua,  che  s^adopra  conviene,  che  sia  puriflima^,  mentre 
fé  contiene  delle  materie  eterogenee  mefcolate  intimamente,  quelle 
che  fono  fpecificaoiente  pia  leggiere  rimanendo  alla  fuocrfìcie  del<* 
r  acqua ,  con  le  loro  inegaagHanze  rendono  icabra  la  di»  lei  fuper* 
Hcie,  onde  T  olio  non  vi  pa^  pia  fcorrere  liberamente,,  e  a  ca*» 
gion  degli  oftacoli  s'arrcfta.  Pei  le  rfteffb  ragioni  T  esperienza  riw- 
fcìrà  molto  bene,  fé  si  faccia  appcqa  che  V  acqua  è  Aata  ver&ta 
nel  vafo,  perchè  f«  s' indngia  qnalcbe  tempo  le  minutiffime  pol- 
veri ,  che  volano  continuamente  fteir  aria  nel  pofarsi  fiiJIa  fuper** 
ficie  deir  acqua ,  fono  capaci  similmente-  di  fervir  d*  oflacolo  alla 
diffusione  detrolie.  Ed  in  conferma  di  ciò-  ho  provaio  a  fcuotere 
fopra  dell'  acqua  pura  delle  polveri  fotriliffinae,  e  poi  a  farvi  ca* 
dere  una  goccia  d  olio^  e  ne  ho  ouenuta  una  molto  lenta,  e 
piccola  diifosione. 

Si  è  detto,  che  quando  una  goccia  d'olio  si  fa  cadere  da 
alto  fuir  acqua,  si  diffonde  nel  momento^  ma  fé  fubiro  fé  ne  fàc- 
cia cadere  un*^  altra,  quefta  non  si  diffonde  che  lentamente^  per^ 
che  la  fnperficie  dell'  acqua  effendo  rimafla  contaminata  dai  pie« 
coliffimi  fpruzzi  fpavsi  qua  e  là  dalla  prima  goccia  d'  olio  nella 
fua  caduta,  è  d^  impedimento  all'  equabile  diffutione  della  feconda 
goccia  y  e  per  Qih  vten  ritardata^ 

Per  roroftrare  l'infuffiilenza  della  repulsione  fra  l'olio,,  e  Tae-' 

2 uà  non  mi  pare,  che  sì  possa  dare   efperienza   pii^  decifa  della 
iguente*  Si  facciane  cadere  delle  goccie  d'  acqua  fopra  un  panno 
laao  aidioario>  e  pieno  di  villi  ^  e  alla  più  sferica  ai  quelle  goc<* 

eie. 
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eie  9  che  rimangofio  in  formsL  di  giobetti  falla  fùpcrficie  del  panno 
•*  accodi  adagiò  adagio  una  goccia  d'  olio,  in  modo  che  vengano 
fluasi  a  contatto  :  per  quanto  s*  approffiraino  così  fra  loro  quelli 
due  fluidi,  i  quali  si  fuppone  che  abbiano  una  forza  di  contra- 
rietà, non  s^  avrà  neflfun  fegno  di  repulsione.  Finalmente  la  goc-* 
eia  deir  olio  si  porti  a  contatto  con  quella  deir  acqaa ,  allora  si 
vedranno  unirsi  ambedue  insieme,  e  formare  una  (bla  goccia,  o 
per  dir  meglio  un  fol  globulo  compofto  di  due  emisfer;,  uno  d'ac-* 
^uay  e  l'altro  d*  olio«  Dopo  si  faccia  in  modo,  che  qucfto  glo* 
betto  ppefenti  il  fuo  emisferio  d'  olio  al  panno,  allora,  siccome 
l'olio  ha  più  attrazione  col  panno  lano,  cne  T  acqua,  fubito  farà 
fucchiato  dal  panno,  onde  ^  intemerà  nella  foftanza  del  medesi- 
mo; ma  quel  che  è  da  notarsi  in  quefto  cafo  si  è,  che  si  vedrà 
tirar  feco  Y  acqua,  né  la  lafcerà  andar  punto,  o  si  féparerà  d* 
cfla,  ma  la  ftrafcinerà  féco  a  perdersi  nella  foftanza  del  panno» 

Di  qu)  ognun  pu^  rilevare  chiaramente,  che  fé  fra  T acqua, 
e  r  olio  vi  fofle  repulsione,  quefti  fluidi  efTendo  obbligati  a  ve- 
nire a  contatto  in  forma  di  goccie,  dovrebbero  fubito  fepararsi  e 
formare  due  goccie  diftinte  ;  ma  al  contraria  s'  uniscano  insieme , 
e  s'  unifcono  in  modo  da  formare  im  tutta  continuo,  che  non  si 
fepara:  diimpie  fra  aueftt  due  fluidi  non  fola  non  v*  è  repulsione, 
ma  v'  è  un  grado  a  attrazione  affai  fensibile  * 

Se  r  olio  moflra  un  difetto  d*  attrazione  con  r  acqua ,  per- 
chè non  si  meicola  intiman^nte  con  eflfa,  come  fanno  gli  altri 
fluidi,  quefto  è  apparente,  ma  non  reale,  perchè  le  molecole 
deir  olio  hanno  molto  piò  attrazione  fra  loro ,  che  con  le  mole* 
cole  deir  acqua  ;  oinde  non  potendosi  feparare  per  aderire  a  quelle 
deir  acqua ,  non  si  mefcolano  mai  intimamente  con  e'ffe ,  come 
fcgue  degli  altri  fluidi,  i  quali  vi  si  mefcolana,  perchè  hanno 
quasi  la  medesima  attrazione  fra  loro,  che  con  l'acqua. 

Di  fatti  fé  per  mezzo  dell'  agitazione  ,  e  del  dibattimento  si 
(uperì  la  tenacità  delle  particelle  dell'  olio,  e  s'obblighino  in  que- 
flo  modo  a  dividersi,  e  in  mezzo  a  quefto  fcompaginamento  vi 
vi  si  mefcoli  1'  acqua,  si  vedrà  unirsi  beniffimo  1  olio  con  l'ac- 
qua, tal  che  formeraffit  un  vero  mifto.  Ciò  s' ottiene  coir  dibat- 
tere fortemente,  ed  in  fretta  con  la  lama  d'un  coltello  una  quan- 
tità d'  olio  mcfcolato  con  1'  acqua  in  un  vafb  a(&i  piano  ;  dopo 
an  dibattimento  di  pochi  minuti  si  vede  nafcere  un  com  pollo 
molle  a  guifa  di  manteca:  e  quefto  dipende,  perchè  t'acqua,  che 
ha  moU'  afRaità  con  l'aria  oell'  unirsi  con  V  olia  per  naezza  del 
Tom  jy,  O 


lotf  CARRADORI, 

dibattimento  attrae,  ed  inviluppa  ^olt^aria,  e  feco  la  diffonde 
fra  la  foftanza  dellVolio^  onde  Taria  fa  il  ^xedesimo  jsffetto,  che 
nel  coiTibinarsi  con  T acqua  per  mezzo  4'unafort^  agitazione,  cioè 
dallp  ftato  di  fluido  la  fa  pa(&re  aUo  À^to  di  corjpo  molle,  for* 
m^pdo  la  (puma.  Similmente  la  coftituzione  di  j^ueito  porpo  molle, 
c^e  si  forma  dell* unione  di  quelli  due  fluidi  olio,  ed  acqua ^  noa 
dipende  che  dall' aria  che  vi  si  mefcola  con  V  intermedio  dell'ac* 
qua,  poiché  V  olio,  che  non  y'  ha  affinità  da  fé  folo  non  farebbe 
capace  d*  attrarla ,  e  ritenerla  •  In  fatti  fé  s*  oflervi  attentamente 
con  upa  lente  quefto  compofto,  non  si  vedrà,  che  un  ammafl^ 
ài  piccoliffime  bolle  d*^ria. 

Dunque  par,  che  si  poflTa  giuftanieiKe  .conchiudere,  fiht  noa 
si  dà  repulsione  •  Gli  efempi  di  repulsione  ,  che  ci  orienta  pur 
troppo  lelèttricifmo^  i;ion  abbattono  niente  la  noftra  aflerzione, 
giacché,  come  ognun  fa,  ha  dimoftrato  chiaramente  il  Sig.  fiotta ^ 
che  fono  effetti  deH*  attrazione.  Il  magnetifmo ,  siccome  tutti  con- 
vengono, che  riconofce  per  caufa  un  fluido  dqtato  d'una  certa  di- 
rezione, non  può  neppur  effo  farci  contro  con  le  fue  repulsioni  • 

La  repulsione^  che  differo  eflervi  fra  il  flpgiflo,  e  il  calore 
aflbl^to,  dal  yede^'e^  xhe  un  corpo  ne!  ,co9ibinarsi  col  flogifto 
perde  jcoftactfe^iente  del  fuo  .calor  latei^e,  si  Affo,  che  aggregato, 
e  lo  riprende  quando  egli  abbandona  il  flosifto,  é  ipotetica,  e 
perciò  infuffidente,  poiché  bifogna,  che  sia  aimoftrato,  che  quedo 
non  può  effere  un  effetto  della  maggiore  attrazione,  che  poffonp 
avere  i  corpi  col  flogifto,  che  col  calore. 

li  Pott.  Fercivall^  che  è  un  fautore  detta  repulsione  in  una 
Memoria  deìr  Acc.ad.  di  Manchelìer  del  1785  s*  ingegnò  di  ripor/» 
tare  molte  ^ffervaziqni  per  io(lenerla,  ma  quefte,  come  in  breve 
potremo  rilevare  noq  fono  fuffici^nti  •  * 

Il  fenomeno  deir  ofcillazioni  deìracqua,  e  4<^irolio^  quando 
fono  insieme  in  un  bicchiere  ondulante  a  gutfa  di  lanipana  ,  j>rova 
a  fuo  parere  una  facoltà  repellente  fra  le  particelle  dell'  olio,  e 
quelle  d^U'  acqua  •  Ma  la  caufa  di  queflo  fenomeno^  che  é  (lata 
altrove  da  me  affegnata,  non  ha  niente  che  fare  con  la  repulsione. 

Cosi  le  Igoccie  M  pioggia ,  o  di  rugiada  ,  che  fcorrono 
in  forma  di  globuletti  fulle  foglie  di  cavolo,  od  un  ago  che 
meffo  leggermente  full' acqua  vi  produce  an  avvallamento,  o  una 
foffa  affai  più  grande  del  .itio  volume  ^  fonò  le  prove  fondamentali, 
che  egli  produce  •  E  qùefli ,  come  ognun  vede^  foiio  effetti  d'  un» 
^egualità  d*  attrazione  fra  le  molecole  dei  corpi ,  che  fono  a  QWfr 
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tetto y  éflendo  che  T acqua  Intanto  s'avvalla,  dove  Tago  tocca  la 
ài  lei  (uperfkie,  perchè  le  molecole  deli'  acqua  hanno  più  attra- 
zione fra  loro^  cne  con  Tago,  e  T  attrazióne  loro  è  tale  da  vin- 
cere la  preflione  dell'  ago  fcnza  dar  luogo  a  nefluna  Ibluzione  di 
continoità;  per  quefto  si  vede  V  acqua  cadere  piuttofio  con  la 
fila  fuperficre^  ed  avvallarsi,  che  rompersi  per  far  luogo  all'ago» 
Per  1'  iftefl©  n»gionr  non  provano  la  repulsione  TeCpctienze, 
che  egli  produce ,  del  Du  Fajif  e  di  Muffe hembroek  fìiUa  ru- 
giada, cioè  alcuni  corpi  si  trovano  bagnaci  di  rugiada,  altri  po- 
co, ed  altri  punto^  mentre  pu&  darsi  beniffimo,  che  l'aria  per 
avere  più  affinità  con  T acqua,  che  certf  corpi,  piuttofto  fé  la 
fitenga,  che  depositarla  a  foro.  Altronde  la  rugiada,  fulle  piante 
jdmeno,^  viene  fo vernar  dair interno,  e  non  dall'alto. 
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•*Wp^       E  ofletva^ioni  igrometriche  sino   ad  ora   eflendo   daf 

0  pochi   coltivate,   e   grande  fumé   recar   potendo  alla 

K  Medicina,  al T  Agricoltura,  alla  Botanica,  air  A(!ro« 

JB  m  tìomisr^  alla  Fisica  fperimentale  ftelfa  ^  qualunque  ràc- 

'^^*^'^*"  colta  fé  ne  abbia  fatto ,  egli  éTcr  quefti  primordj  fera- 

frre  titile  di  produrla.   Con  queffa   villa   io  feci  un   quadro,  che 

oui  foggiungo  in  due  Tavole^  delle  poche  offervazìoni  dell'  igro^ 

metro    fatte  in    quefto  Offenratorio  Aftronoinicio  di   Padova  nel 

proffimo   fcorfo  anno  ijqt^tiiX  pubblfco  fo  prefento.  Compren- 

dbno  quelle  o^rvazioni  t  prinni  (ette  nieài  dell' armo,  e  il  dicenr* 

bre  (bitaiito  ^  non  eflendosi  potuto  òfférvare  nei  quattro  mesi  xn^ 

tèrmed)  per  mancanza  di  Buon  igrometro  ^  Sono  ^erò  fufficienti 

fw  Ux€  dei  confronti  con  altri  oggetti  meteorofogici  • 
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I  finali  rifultati  perraato,  che  il  (juadro  compongono,  fono, 
come  si  vede,  prima  le  altezze  medie  m  gradi  afloluti  o  sia  veri 
deir  igrometro  di  tre  ore  del  giorno ,  fettima  matutina  ^  feconda 
pomeridiana I  nona  vefpertina,  e  le  medie  di  quefte  tre;  poi  per 
confronto  le  medie  del  termometro  ,  la  quantità  della  pioggia ,  il 
numero  dei  giorni  caliginosi,  e  la  proporzione  de'  venti  che  Spi- 
rarono in  ciafcun  mefe.  Segue  una  tavoletta,  la  quale  contiene 
le  differenze  termometriche,  ed  igrometriche  offervate  tra  le  al- 
tezze delle  dette  ore  con  le  differenze  calcolate  delf  igrometro 
tra  le  altezze  della  feconda  ora  pomeridiana  ,  e  nona  vefpertina , 
quali  dovrebbero^  eflfere  a  proporzione  della  diminuzione  di  calore. 

Apparifce   dalK  indicato   quadro,   che   la   umidità,   o  siccità 
dell'aria  non  fegue  alcuna  legge  certa  relativamente  ai  fenomeni, 
che  si  credono  più   degli   altri   influire   a  muovere  l'igrometro. 
Per  efempio,  quando  è  caligine,  o  piove,  credesi,  che  T  umidità 
dell'aria  debba  effere  notabilmente  maggiore,  che  in  altro  tempo; 
e  pure  l'altezza  dell'  igrometro  di  gennaio,   mefe  che  fu  caligi- 
nolo ,  e  piovofo  j  è  uguale  a  quella  di  giugno ,   in  cui  non  vi  fu 
caligine  alcuna,   e   la    pioggia   non  iu  che   un  terzo  di  quella,  e 
ad  onta  che  il  <:alore  di  giugno  sia  ftato   quintuplo   di   quello   di 
gennajo.  Cosi  il  dicembre  alquanto  raen  piovofo  di  gennajo,  men 
freddo,  con  poca  differenza  di  v^nti,  e   con   un   folo  giorno   di 
caligine  fu   fpefe   più  umido  di  quello.   All' oppoftò  luglio  fuiri* 
mente  fenza  caligini,  con  non  molta  differenza  di  calore,   con  la 
Aeffa  frequenza,  e  qualità  di  venti,  con  la  (leffa  quantità  di  fiog- 
gi« /u  {>iu   fecco   notabilmente   di   giugno.   I   mesi   foh^   i   quali 
forfè  per  un  compenfo  di  effetti  fembrano  corrifpondere  alle  xaufe 
influenti  in  parità  fu  l'igrometro,  ma  x:ht  rimangono    però  equi- 
voci >  fono  febbraio  e  marzo  i  più   fecchi ,  aprile  ^  maggio  tem- 
perati.   Febbraio  per ^fempio  diede  maggior   pioggia  che  marzo, 
ma  non  ebj>e  caligini,  marzo  n'  ebbe,  febbrafo^  più  freddo,  ma 
vi  fpirò  if  nord  vento  fecco,  marzo  iti   men   rigido,  anzi  fu  te- 
pido, ma  al  nord  non  "vi   fpirò  che  per   metà.  Aprile   e  maggio 
temperati   à^  umido  e   fecco  ebbero   ugual   numero  di  caligini  ^ 
fpirò  in  ambedue  per  metà  il  nord  ^maggio  veramente  ebbe  mag- 
gior pioggia,   ma  fu  più  ^aldo  di  aprile,  aprile  ebbe  per  metà 
r  eft  vento  per  lo  più  fecco,  ma  il  maggio  ebbe  per  metà  il  fud 
vento  caldo .  SuppòiU  nondimeno  tali  compensi ,   non  però  s' in* 
tende,  come  febbraio  e  marzo  doveflèro  riufdrei  più  fecchi^  a- 
pike  e  maggÌ9  jtemperati  per  l'azione  delle  Actxfi  caufe. 


no  C    H    I    M    I    N    E    L    L    Ó« 

Ma  neppure  si  fcopre  una  legge  ^  anzi  piuttofto  ipparifce 
ona  contraddizione  y  prendendo  le  fomme,  e  Je  quantità  medie 
delle  tre  (tagioni  inverno ,  prkna vera,  eftate.  Per  et'empio  recate 
con  caldoy  con  poca  pioggia  ,^  con  niente  di  caligini  riufc)  umida, 
del  pari  che  V  inverno  ftagione  fredda,  caUginofa,  piovofa  .  Le 
altezze  igrometriche  in   gn^i    afToluti  fono  p,  7^;  9,  g?.   £  la 

Jrimavera  caliginosiflima,  e  frefca,  e  con  pioggia  non  maggiore 
i  quella  dell*  edate  in  paragone  fu  ftagione  fecca.»  L'altezza  igro* 
metrica  ^  è  li ,  gp. 

Volli  anco  io  efamìlnare ,  fé  per  quefte  .noftre  oflTerVazìoni  %Ì 
comprova  la  proposizione  det  Sigr  de  Saujfurey  che  i)  fredda 
cfprime  dall'  aria  T  umidità  ^  e  a  tal  fine  composi  la  feconda  ta-^ 
Tofcrta,  la  qiralc  come  vedasi  y  fa  chiaramente  conofc^e,  che  le 
differenze  igrometriche  calcolate  tra  le  altezze  della  feconda  ora 
pomerrdtana ,  e  nona  vefpertma  a  proporzione  della  diminuzione 
d'i  calore  fano  fempre  maggiori  delle  differenze  oiTervate  per  io* 
più^  del  doppio.  Anzi  si  vede  generalmente,  che  quanto  mag« 
giori  fono  le  diminu'zioni  dt  calore ,>  tanto  minori  inclinano  ad  ef- 
fere  le  differenze  oflervate.  Io  credo  dunque  potersi  concludere,^ 
che  tale  proposizione  non  sia  generahnente  vera.  In  fatti  fé  per 
il  caldo  li  vapori  non  vengono  che  meffi  in  difToluzione,  e  ne 
fuffiile  la  ftefla  mafia,  perchè  il  freddo  non  li  condenfa  di  nuovo 
a  proporzione?  Quefto  è  ci^  che  si  oflerva  dell'  igrometro  nei 
detti  mesi  ^  . 

Or  da  siffatti  fenomeni,  che  non  {énfbrano  poffibilr  per  Itf 
fola  copia  y  o  fcarfezza  di  vapori  acquosi  per  la  fola  loro  diffolu*- 
zioncy  ò  coHidenfazione ,  io  credo  che  si  poflTa  fofptttare,  eflervi 
un  altro  elemento  nell'aria  coi  medesimi  combinato,  il  quale , 
pirometricamente  operando  nella  penna,  fecondo  eh'  è  copiofo  o 
icarfo,  fa  comparire  una  singolare  umidità,  o  siccità  in  certi  rens- 
pi,  ne*^  Quali  pare  per  altre  caufc  che  tale  non  poffa  cffere.  Io 
già  del  netto  elemento,  fenza  fofpettado,  accemiai  gli  efl&tti  nelltf 
mia  memoria  premiata  dell'  igrometro,  ed  accennai  anche  pofcia 
la  fua  esiflen^a  nella  mia  rifpofta  al  Sig.  de  Saujfure  inferita  net 
Giornale  Enciclopedico  di  Vicenza  (  1790  )• 

In  fatti  fenza  detto  elemento,  coese  talvòlta^  potrebbe  farsi 
il  difgelo  della  neve  in  tempt»  che  il  ternfòmetro  di  Reaumur  fé- 
gna  alcuni  gradi  fotta  il  putito  della  congelazione  ?  Come  una  ca* 
ligine,  che  pare  afctutta,  piotrebbe,  come  oServasi  qualche  volt», 
bi  abbacare  t  igrometra  ^li  che  una  caligine  piovi^ino^?  Qoa» 
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tatara  a  fole  ardente  di  cftate  con  venti  afciutti  potrebbe  ftare  Ti. 
grometro  baifo?  Come  air^ppofto  efTendo  frefca  Ja  temperatura 
con  venti  che  fogliono  apportare  vapori,  ied  anche  piovendo , 
può  confervarsi  1*  igromeif o  a  notabile  altezza  (^^?  E  icome  inten- 
dere fuffiftendo  la  precedente  qualità  e  forza  di  vento  iftefla,  o 
poco  differente,  fuOiftendo  fafpetto  medesimo  di  ^cielo.  Io  fteifo 
grado  di  calore ,  lo  ileflb  pefo  4'  ^iria ,  come  intendere  un  colpo 
di  fecco  maffimo  improvvifo,  qual  fu  auello  dei  %%  di  nurzo 
del  fopraddetto.anno,ii;i  cui  l'igrometro  da  103  gradi  apparenti, 
ov'  era  la  mattina,  s*. elevò  dopo  .mezzo  giorno  rapidamente  sino 
a*  225  ,  dcpo  Ja  coftituzione  piovofa  del  giorno  pr^eoedente? 

L*  csifteoza  dunque  di  tale  ^elemeivo  pare  molto  probabile. 
Qual  sia  poi  la  natura  fua,  i  Chimici  lo  ricerchino;  a  noi  per 
intendere,  e  fpiegare  i  /enomeni  bada,  che  detto  «elemento  esifta» 


immm 


(*)  Addì  29  agofto  1784  «effiendo  4o  fulla  cima  d'  uaa  monragna  ad  of- 
Cervaret  vtnuca  una  caligine  deafifliqna  improvvifa ,  che  copri  cielo  e  tetra. 
fufli(teado  il  odedefimb  vento  audrahe  precedentjS^,  ia  medefima  elevazipne  di 
termonnetro ,  e  di  barometro,  vttti  t*, igrometro  .eie  varfi  da  XÒ5  gradi  appa** 
«ami  a  170  in  vece  Ai  abbaflarfi  • 


112 


m^^m^^rm 


SULV  ORIGINE    DELI  AMBKA-GKIGIA 
TRANSUNTO 

'Di  nell'aie    comunicate  aHa  Società  R.  di  Londra 

DAL    COMITATO    DEL    CONSIGLIO 
Direttore   degli  affari   01  Commercio  ec. 

Tbihfipb.  Ttanf.  lygi  pag.  %^ 


^^^ofuè  Co^n  cffcndo  cornato  iritimamcntc  dalla;  pcfca  dell» 
^jf  JMleiia,  portò,  oltre  Toiio  di  fpernxaceto,  e*l  bianco  di  ba<« 
lena  j  circa  gòo  once  d*  ambr^^grigìa  >  cavata  dal  corpo 
d*  una  balena  (  detta  cackaìat  )  femmina,  falle  coAe  della  Guinea r 
In  Tifta  di  quefto  egli  fu  interroxato  fu  varf  punti  rif- 
guardanti  V  ambra-grigia  ,  e  le  balene  da  cui  fi  cava  ^  «  '1  ri^ 
fultato  delle  (uè  rifpofte  fu  .  i.^  Che  dianzi  gli  loglefi  non  a« 
vcano  mai  trovata  T  ambra-grigia  nelle  balene  ;  e  che  nem>- 
meno  penfavano  prima  a  ccrcarvela;  ma  ve  T  aveano  bensì  tro- 
vata alcuni  pefcacori  americani,  a."^  Che  quella  volta  egli  ve  la 
trovò  cafualmeme  vedendo  ebe  ne  rimetteaper  (eceffo,  e  qualche 
pezzo  ne  galleggiava  preflb  a  lei  mentre  fen  tagliava  il  lardo 
q..^  Che  ha  trovata  queir  ami»-a  nell*  interino  retto  ,  e  ro  una 
^cie  òì  tafca  che  con  eflb  comunicava r  4.®  Che  T animale  pare^ 
vagii  ammalato,  e  dtffatti  era  magro,  e  diede  poco  olio  in  pror 
porzione  delfa  fua  grandezza  eh^  ora  di  35  piedi  r  5.®  Che  que(l» 
balena  fuol  outrtrfi  de'peici  detti  fepie  0  Hfo  piedi  .  ^.^  Che^ 
altri  marinai  avcan  akre  volte  trovata  delP  ambra-grigia  galle^« 
gjante  full*  acqua  •  y^  Che  dille  code  d'  Africa  trovanfi  molto 
pia  balene  femmine  che  mafchi ,  probabilmente  perchè  le  fem^ 
miae  vanno  colà  a  partorire  «  9/  Che  te  balene  vanno  (empne^ 
in  truppa  e  talora  a  migliaia  •  9.^  Che  quell*  ambra-grigia  è  flirta, 
venduta  circa  due  zeccbini  V  oncia  ecr 

.  ^  .  A.  , 
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TRANSUNTO 

£f  E  L  L  A      DISSERTAZIONE 
DEL   SIC.    DOTT.    LUIGI   GALVANI 

P*    PROr.  NÈLt*  UMIVARSltA^  DI  BOLOGNA 

SuiJe  foqe  deir  Elettricità  n^  moti  mufcolari  i 


«sesfi 


CHe  il  dirido  elettrico  vnt  (fovefle  gran  {raree  ne^  movitnen^ 
mufcolari  9  ^ià  da  molti  erafi  fofpetuto;  e  i  fenomeni 
della  torpedine ,  e  dell*  anguria  tremante  »  in  cui  T  elet« 
vnàtÌL  fi  efa  manifeftàta  si^  chiaramente,  nK>lta  ierrivana 
•d  flécrefceme  f^  foipecto.  Niuno  però  avea  peranche  negli  altri 
itniilaU  pofQto  aireme  una  a)  chiava  dimoftrazione ,  auale  ora  et 
viane  offerta  dal  Sig.  Dott.  Galvani  nella  fua  bella  Dilfertazione 
JD0  Vffihis  EtaBrkita^is  in  mofu  mufcalari  ^  di  cui  un  ampio 
trandinto,  qual  fi  conviem  aU' imponaoza,  e  novità  del  iòggecr 
to,  noi  ifpi  vokMieri  ae  imprenderemo  r 

PARTE     L 

D^tìe  f9txé  AftP  Ekttficipi  nttificiale  nei  mopì  mufcotarh 

Ir  Aveva  egli  a  tuct*  altro  intendimento  dìflecata  e  preparata 
WMt  rana  come  nella  Fig.'  I.  Tav.  IL^  e  poftala  fu  d'una  tavola^ 
ove  era  una  macehina  elettrica.  Mentre  fa  nracchina  aggiravafi^ 
Avendo  uno^  degli  afttnti  accidentalmente  oolla  punta  d  una  lan-^ 
cetta  toccati  i  nervi  crurali  di  quella  Vana  ^  oifervò  che  tutti  i 
lUAfcoli  di  lei  fi  contrarerò  ^  e  «n  altro^  not2r  che  t\h  era  avve» 
fiuto  mentre  dal  conduttore  deHa  macchina  ei^afi  effratta  la  fcin« 
tilla  •  Avvifatone  il  Sig.  Galvani  volle  tofto  ripetere  T  éfperi^ 
iMMta  y  ehe  appieno  verifico^  :  ma  dubitando  noi»  (brfe  ta  ca« 
gioM  di  ci^  u  fofle  lo  (limolo  orodotto  fui  nervi  dalla  punta 
•alla  lancetta^  igtosb  t  fìi  ^ucna  e  fu  d^ altre  rane  a  tenera 
Tom0  Xy.  F 
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la  ftc(ra  pilota  applicata  a*  nervi  e  mentre  la  tnacclitna  ftava  \ctiei- 
ta ,  e  mentre  dal  coriduttore  di  cfla  cav;iyjafi  la  fcintilla  ;  e  nel  prìmp    / 
cafp  mai  non  fi  ebbero  .contrazioni  ne*,  mufcoli  (*)  Jc  quali  al  con* 
trarlo  prontamente  manifeftavanfi  nel  fecondo/ 

IL  Gli  avvenne  però  qualche  yoita  di  vedere  fhc^  anche  al- 
l' cftrarre  della  fcintilfa  ìz  rana  non  fi  movea  ;  il  ^che  s*  accorfi^ 
tepir;^a7qa;e<Vo  che  avendo  la  WcfStta  il  manico  4*'o?rò,  ^1  quale, 
come  pgnun  fa,  è  cattiviffimo  conduttore^  ouando  la  lancetta  per 
quefto  folp  terievan ,  non  potea  dare  il  pa/faggio  ali*  elettricità  ^ 
il  qual  paìlfaggio  airinco|itro  ,aveva(i  prontamente ,  e  con  eflb  I9 
convulfioni  della  rana ,  fé  colle  dita  pnr  fi  toccava  la  lama  della 
lancetta  9  o  i  chiodi  con  cui  era  ferniato  il  manico  ."^  Per  afficurarfi 
di  ciò  vie  meglio  provò  ^  toccare  i  nervi  or  <»>n  un  b^dpncinp 
di  vetro  ben  pulito  e  rafciutto  ,  or  coti  uno  di  ferro  ^  e  all'  eftrarre 
della  fctnti Ufi  oflervò  .cfaie  nino  fegno  mai  f  aveva  col  primo  ,  e 
che  prontiffimi  ;fegni  fempre  d  avevano  col  fecondo. 

IIL  Ma  come  quefto  tenevafi  colla  mano  ,  era  da  vede- 
re 9  fé  ànthe  folo  avrebbe  prodotto  1'  effetto  :  or  eflb  mancò  inte- 
ramente \.  Cercò  allora  il  Sig.  Galvani ,  fc  un  lungo  filo  di 
ferro  avrebbe  jpotuto  fuppjire  il  dijfetto  dcir  aomo  j  e  .fapp',i  infatti 
a  maravìgtiaV perocché  ali*  eftrarre  ^ell^  fciqinila  1  mckì  della  rana 
pur  ncomparyerol  Da  ciò  conohbe,  che  ad  ottenere  T  effetto  non 
folo  era  di  mefticri'  applicare  ai  nervi  un  corpo  deferente  ,  ma 
che  aveffe  puraiìcbe  una  certa  grandezza  ed  eftenfione . 

ly»  A  tal  fine  incominciò  egli  a  fervirfi  d*  un  lungo  filo  di 
ferro  fttiaccandovi  la  rana  a  qn'  e0rèmità  per  un  iincinetto  infiffo 
nella  fpinalc  midplla.  Né  importava  chp  la  rana  fòflTe  dalla  parte 
del  Conduttore  )  o  djair  ppppfta,  e  che  da  quefto  fofle  pià.o  ^eno 
dittante.  Anzi  provò  puranche  a  (bfpendercf  con  cordoncini  di  fera 
nn  fil  di  ferro  lungo  pia  di  cento  braccia  ,  e  ancora  a  quella  di- 
sianza ali'eflrarre  nella  fcintilla  fi  ebbero  nella  rana  le  folite  con- 
vulfioni: le  quali  manifeftaronfi  eziandio,  benché  minori  9  allorché 
invece  di  ifolare  il  filo  di  ferro  coi  cordoncini  di  fera  ^gK  fis 
fcorrere  .dVuna  in  altra  camera  avvolgendoli  ai  gangheri  .delle  por^ 
te  •  Piacquègli  ancor  di  provare  a  mettere  in  giro  d*  intorno  alla 
'macchina  yar;  fili  di  ferro  a  varie  diftanze  fofpendendo  a  ciafcuno 
una  rana  net  noiodo  fopra  indicato;  e  giocondo  fpettacolo  era  il  vede- 
re aireftrarre  déUa  fcintilla  balzare' tutte  Je  rane  ad  nn  tempafteflfo* 

j[^)Ciò  s'ioteada  qualora^  «'n«vi  la  poota  fi'  teaga  feaipliceaiente  ap* 
plicara ,  fenza  irritarli ,  ni  ftimolarli  ;  pokhì  in  cai  cafo  le  coauaziooi  fi  ÌMUipo 
m  virtii  del  medcfimo  (limolo  »  come  ? edrcmo  in  appreffo .  S. 
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V«  Maggiore  era  V  effmo ,  fé  oltre  al  filo  applicato  alla  mi« 
^olla  fpinaie ,  od  ai  nervf  ^  cui  perciò  egli  chiama  conduttore 
4/  nervi j  un  altro  pur  app^Ircavafi  ai  mùfcoli,  cioè  ai  piedi  delle 
rane  9  z  cui  perciò^  dà  il  nome  di  conduttore  de^  mujcoli^  e  ma(&« 
tifomestc  fé  quella  tocca vaf  terrà  ^        .... 

VL  Qualche'  voltai  vide  anche  baftare  il  fol  conduttore  de'  miH* 
fcoli  ,  (e  la  rana  non  era^  molto'  difcofta  dalla  macrhina  ,  e  fé  i 
servi  CoCcavana  un  corpo  deferente  \,  ma  fé  quefti  eran  lontani 
dalla  macchina»  e  pendevan  nelf  aria  »>  o  fé  il  lor  conduttore  era 
«itcì^icettay  o  interrbtto  d^a^  quafche  corpo  ifolante,  più  niun  fegno 
non  appariva  t  nlanifefla  indizio^  che  al  conduttore  de*  nervi 
%  efietto  er*  principalmente  da'  attribuir/i  •• 

VIL  Per  confermarfic  in  ciò  maggiormente  pofe  la  ranafopnt 
d^un  piaiQo^  ìfblantev  e  fullo*  (leflb^  piano  mife  il  conduttore  de*ner<^ 
iri  non  comfe  prima  congiunto  alla  midolk  fpinale^^  od  ai  nervi  ^ 
itia'  diftanie  da  effi  più  linee,  e  talvolta  anche  nnf  ppllice;  e  i 
fegni  apparvero  tuttavia  9  majfime  nelle  forti:  fc;iritille^  ficcome  ap« 
larverò  ancora  .poA;e  le  gambe  dtlTa  rana  fu  un  piano"  deferente  9^ 
%  i  nervi  fa  d'un  ifolao^e  alla  fuddetta  d^iftanza  da(  for  còndvit- 
fiore  y  o  fé  r  nervi  tenevano  fra>.  le  dita  fofptfi  in'  alto  ;  ma  intie*' 
xameote  ceflarona  ogni  qual  volta  i:  nervi  e  il  conduttore  da  lor' 
difgiuntò  furono  pofti  fu  d'  un  piano  deferente .» 

Vili.  Provo  ancora  fc  veftendb  Òì  cera  laccaf ,  ò  dì  pe** 
ce  i  ^  d'altra  ntìtisria. ifolante  il  conduttore  de** nervi ^  eccetto  Icr 
^e  eftremuà  y  T  effetto'  Ct  ottenere  ^  e  d  ottenne  del  pari  come» 
nel  conduttore  affitta  libero.»  . 

.  IX^  Da  quc;{lr  e  fimili  efperimenti  ci  ràccolfè  >  che  Xe  con-ir 
Vuifioni  mufcolarr  fluivano  fino  a  certi  limiti  la  ragion  diretta 
tfosF  delle  forze  délw'  fcintiltiB:  e  dell'*  animale  ^  còme  dell^eften- 
fione  de' con<iuttori  ,  e  maffimamente'  di  quella  de' nervi  ^  eia 
iSIgfone'  inverfa  delle  diftanze  dal  conduttore  dellai  inacchina^. 
Inoltre  che  le  cotfvuUioni  apparivan  maggiori,  quando  V'animale 
era^  poKo  falla  medefima  tavola  in  cui  era  la  m<icchina ,  e  quella 
era  coj^rta  di  vernice  oleofa^  o  fé  l'animale  difcofta  dalla  mac« 
china  fi  riponeva  piuttoilo  fopra  una  foOan^à  ifblanre^  che  fopra 
ijma  deferente.  Si  è  detto  fino  a  certi  ìirnitr  ,  perchè  trovata 
y  eftenfione  del  conduttore,  de"  nervi  badante  a  produr  1'  effet« 
far  9  ove  quella  fi  voglia  diminuire  9  le  convulfioni  non  (ola  fce* 
aBanoy  ma  ceflan  .del  mtto;  e  ove  s' accrefca,  fi'no  a  certa  eften«^ 
Imc  oMfeoiia  aucorat  ir  xonvulfioni ,  ma  poi  iion  vanna  piA 
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oltre:  il  die  fi  dica    ancor  degli  altri  eleamiti   4$Ht   (uceen« 
naca  ragione  • 

X.  L*  effetto  della  femplice  fcintilla  eftratta  dai  conduttore 
facea  credere,  che  afTai  ma^iore  ottener  fi  doveflfe  dalla  fiamma 
elettrica 9  che  efce  nella  fcarica  del  quadro  magico^  ma  in  quella 
vece  non  ^  ebbe  nella  rana  alcun  movimento  :  di  che  la  ragione 
'fi  vedrà  in  appreflb. 

XI.  Finora  il  Sig.  Gahuani  erafi  ne'  fiioi  efperimenti  fervito 
iempre  delP  elettricità  pofitiva.  Volle  adunque  ripeterli  ancora  colla 

negativa ,  ora  ifoiando  la  macchina  e  chi  V  aggirava  9  e  facendo 
che  quefti  tenendo  in  mano  una  verga  di  ferro,  a  cui  s'avvicinavano 
a  certo  intervallo  le  rane  munite  de*lor  conduttori ,  e  ficfe  fopra  una 
laftra  di  vetro ,  perche  non  riceveflero  elettricità  àit  corpi  vicini  ^ 
cavafle  con  quella  da*  vicini  corpi  delle  fcitttille;or  mettendo  il  con* 
duttore  de' nervi  in  contatto  a  o  poca  diftanza  dalla  fuperficie  negati» 
va  della  boccetta  di  Leida,  e  cavando  le  fcintille  dalla  fuperficie  pofi* 
ti  va  della  medefima^  or  collocando  le  rane  fopra  al  quadrato  magico 
dalla  ^arce  che  caricavafi,  e  cavando  al  remjpo  ileflb  la  fcintilla 
dalla  parta  oppofta  :  le  convulfioni  in  tutti  quefii  cafi  fi  ebber 
iempre  a  un  di  preflb  come  per  mezzo  dell*  elettricità  pofitiva. 
Si  ebbero  eziandio  colF  elettroforo,  febbefi  più  debdi ,  e  tenendo 
r  le  rane  a  piccola  diftanza  da  ,efib, 

'*  zìi.  Quantunque  dopo  tanti  efperimenti  dubitare  non  fi  pò- 
tefle,  che  la  cagion  del  fenomeno  venia  da  un*  elettricità  pròce*^ 
dente  dall'  animale  medefimo  *  tuttavia  per  meglio  accertarfene , 
pensò  a  togliere  qualunque  adito  all'  elettricità  efterna  della  macr 
china  di  poter  a^ice  direttameoce  o  fiilf  atumale ,  o  fui  condut'- 
tori  di  etto. 

XIIL  Prefe  adunque  due  vafi  di  vetro  (  Fig.  a  ) ,  e  poftì  in 
amenclue  de^  ballini  di  piombo,  mife  capovolto  T  un  vafo  fu  l'ai- 
tro,  chiudendo  queHo  con  fugherò  pndè  i  pallini  non  ufcifero^ 
e  parlando  attraverfo  al  fugherò  un  filo  di  ferro  ,  che  fuperior* 
mente  comunicava  co*  paUini ,  e  inferiormente  fofteneva  per  la 
midolla  (jpinale  una  rana,  Ja  qual  toccava  coi  piedi  ì  pallini  del 
irafo  inferiore.  Chiufe  pure  con  cera  e  trementina  le  commefiiire 
dei  due  vafi ,  onde  niuna  efterna  elettricità  penetrar  vi  pocefte  ; 
e  poftò  l'apparato  fuUa  [tavola  ovverà  la  macchina  a  certa  di* 
ilanza  dal  conduttore  di  efla  ,  ali*  evirazione  della  ftiatilla  non 
(blamente  fi  ebbero  le  medefime  convulfioni,  ma  ancor  più  fom. 
XIV.  Per  interromper^  vie  meglio  quatonque  comunicazione 
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delf  aria  fteflb  volle  ancbo  provare  a  chiudere  ^uefto  apparato 
finto  ad  una  o  più  campane  di  vetro  ;  e  i  fegni  ali*  eftraztone 
deHa  fctotìlla  ognora  apparvero,  tmiiort  però  9  i}uaaco  era  mag- 
giore il  ottoiero  de'  recipiefiti» 

XV.  FJìialmente  lo  fteflb  tentò  aiieora  nel  ynaio  metceado 
V  apparata  luddeno  fotto  alla  x:ampana  jMieumatica  »  e  ad  eflo  £1-  * 
cendo  un  foro  nella  ^aete  fuperiore  ,  onde  1*  aria  ne  ulcifle  iwQe* 
mt  con  <iaeUa  della  campana;  t  cosi  prkna,  come  dopo  P  eftra- 
ajòne  dell*  ai»a  ,  al  cavar  ì^  fdntiJia  dal  conduttore  deHa  màc* 
china  elettrica  9  ii  qual  pur  era  àlquaato  difoofto»  G  ebber  lèmpre 
i  medefimi  fegni. 

XVI.  Vedati  gli  effetti  delf  elettricità  per  mezzo  della  icin- 
fiUa^  volte  vedere,  fé  anche  per  altro  modo  ella  efercitaflfe  fui 
moti  muicolari  il  fuo  impero.  Pofio  cjaiodi  H  cònduccore  de' nervi 
vicino  al  conduttor  della  macchina,  e  alzando  pofcia  lo  feudo 
dell*  elettroforo  dal  fuo  piano  refinofo,  Oitccoftaadoil  detto  &udo 
al  conduttore  y  quando  1*  elettroforo  n*  era  aflai  lontano ,  fenza 
fcth  cavarne  alcuna  fcintilla,  avvennegU  alcuna  ^olca  di  oflcrvar 
tuttavia  le  molcolari  contrazioni^ 

XVII.  Fatti  quefti  efperitnentt  fopra  atte  nme  morte,  ptHr  li 
teiitò  falle  vive  enraendo  loro  il  nervo  crurale,  non  dal  ventre, 
il  che  facilmente  avrebbe  potuto  ucciderie  ,  ma  daUa  cofcia,  Se- 
parandolo in  ieguito  dalle  coimgue  parti,  e  apponeodovi  H  fuo 
èoa4uttore  :  It  couffulùoni  per  la  fcintilla  anche  allora  manifefta- 
S9nù;  ma  per  qua/ito  gli  parve  .4BÌnori  xrhe  nel  morto  animale  « 
,  XVUl.  Troppo  però  premeva  a  provare  fé  i  fenomeni  otte- 
Qud  negli  animali  a  lacigue  freddo  ,  come  fono  le  rane  ,  pur  fi 
aveffero  negli  animali  a  fangue  caldo  ,  per  efempio  ne'  polli ,  e 
nelle  pecore.  L*  effetto  fu  pienamente  Io.  fteflb  ;  fé  non  the  in 
miefti.fu  d*  uopo  tagliar  il  nervo  csurale  uella  cofcia  medesima , 
spararlo  dalle  ajti;e  parti  ,  eiirarlo ,  munirb  del  conduttore ,  € 
cabrar,  la  fcintilla  dal  conduttore  della  macéhiiia,  nsentre  la  cofcia 
era  tuttavia  congiunta  aU*  animai  vivio  y  o  appena  da  eflb  era 
Hacca^a;  imperocché  tardando,  il  fenomeso  più  non  appariva  , 
forie  perchè  ufando  la  confusa  preparazione  ,  ceflava  ne  mufcoli 
di  quefti  animati  la  facoltà  di  contrari  ,  prima  che  la  prepara- 
zione fofle  finita. 

XIS^.  In  tvitti  quefti  efpertmenti  poi  o.&  facciano  fu  gli  afìi- 
jqati  a  fangue  caldo  ,  o.  fu  ^  q«ili  a  fangue  freddo ,  e^li  averte 
S»  <^'  i  preparati  ;uiimali  ibno.;ta&U)  pia.  atti  a  produrre  i  ricer-. 
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€«ti  finomenr  ^  guanto  fono  più  provetti  ia  età  ^  e  quanto  i.  tQi«' 
ficoli  fono  pili  bianchi,,  e  piil^  fceveri  di  fangue  ;  2;  che  gli  ianU 
mali  fu  CUI  fi  fat|]iQ  i  dcfttf  efperimenti  y-  (r  corrompoao^  e  putre** 
£inao'  affai  pia*  predo  degli'  altri;  3.  che  i  febooieni  fin  qui  efpor 
flr  avvengono'  qualor  gli  animali  fien  preparata  neli'' indicata  ma* 
mera  y  ma)  noir  altrimenti  ;.  imperocché  fé  i  conduttori:  0  applica-: 
no  non  alla:  midolla:  fpinale  o  ai  neryir,  nu:  al  cervello  o  ai  mu«^ 
&olt>  o  fé  r  conduttori'  de*  nervi  fi*  protraggono  fino  ai  mufcoli^ 
a  fé  i  nervi  non  fi  difgt ungono  dalle  parti  contigue^  non*  fi  b«( 
vecuna?  contrazione ,»  a  piccoliffimà  -  .       . 

FA  K  T  E    IL  \ 

Delle  fafx£  deìF  EUitrìcit^  atmìf sferica  nei  moti  mufiolm\    . 

XX.  Ciò  che*  avea^  provato-  coir  elettricità'  artificiale  ,.  i( 
Sig.-  Galvani  volle  anche  fperimentarlo  coli*  atipidsferica  •  Erettor 
adunqiue  nella-  più  alta  parte^  della^  cafa  all' aria  libera  un'  lungo* 
filo  dì  ferroy  e  ifolatola,^  al  foprav venire  d' un  renfpo'proceliòfoy» 
ap  quello  attaccava  per  nervi  Ir  preparate^  rane ,  o*  le'  cofce  degli 
ammali-  a  fangue'  caldo  ^.  e  un:  altro'  filot  attaccava  loro'  alle'  gam-^ 
be^  il  quale  fcendeva  infino'  air  acquai  d*  un  pozzo-;,  e  ad  ogni 
lampo  rodo  app^arivano  le  mufcolari  contraà&roni' ,  precedendo  il 
tuono  9  confe  il  precede  lo*  i|^o  lani|>o  r  anzi  quelle  fi*  ebber  pute* 
o*  fenza  aggiungere  il  condutmre  de' mufcoli^  ,*  o  fenza*  ifolara 
quello  de'  nervi;;  ed  anthe  mettendo  queftb' jai  Iuìq^o  più  baflb,. 
mai&mamfente  fe  grandi*  erano  i  folgori^.  &  (e  ufcivàn^  da  nubi 
vicine  al  luogo  dell'  efperin^nto  ^  o>  fe^  alcuna  tenea  fra  le  mani^ 
a  filo  conduttore  de'^^nervr  mentre  i  folgori^  (coBpiavanò.  Si  ebber 
pure  talvolta  febbene  il  conduttore  de'  nervi  fotte  da  effi.  alquanto' 
difcoflib,.  fpeeialmente  ne'  folgori  più'  vtemmiti^  a  più-  vicimy  cor 
me  ^  è  detto  al  nunu^  VIL  avvenire  neUT  elettricità-  artificiale  per 
le  fcintille. o  più  forti  ,ì  o  cavate  più*  preflb  all'animale.  Il*  feno^ 
meno*  poi  .non*  rermjnava<  con'  uua  fola  convdfione  ^  come  per  bi> 
fi:intilla  ^  mm  eoa'  moke  che  rapidamente  fi^  fixccedevano  in  nu?^ 
mero;  egMale  a  un  dipreifo.ai  fr^ori  del  tuono  •  Né  quelle  av  ve-; 
mvan'  foltanro>  allo'  fcoppiare*  de'  folgori  y  ma  anche  quando:  le  nubi 
tempellbfe  paflfavan  vicine*-  zì  coutluttdre  de'  n^rvi^  nel  qjual.caf^» 
anche  gli  eleuik>metri  davan^  indizici  di  elettricità  « 
.    2SXIir  TuoQ)  ÌAioomai  a^li  aaiinh     e  vivi  e;  oiorti.fii  ebà^ 
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come  neir  detf riciti  ^ìttficiale..  :La  fola\4iff(A'eji^  G  fu  x:he  hà^ 
Jove  eoo  quefla  te  jconvqlfioqt  ottcnevanfi  ancor^h^  le  rane  co*  lor 
condurrori  .£bflcro  shiixCp  io  y aQ  di  vetro  ,  jcome  al  num.  XIIL  ; 
coirelettricicà  natarale  per  lo  ^contrario  :a  «^ueflo  iinodo  non  fi 
ebbe  alcun  fegno ,  forfè  perchè  niuna  o  troppo  poca  elettricità 
allo  fco^piare  ^dé'folgori  veniva  dal  conduttore  poruta  alf  edema 
fuperficte  de*  yafi  di  .vetro  ,  inetta  perciò  a  prò  l^rre  {  nel  modo 
che  appreflb  dinemo  )  le  contr^ìoat  delle  rane ,  in  ^udla  ^ifa  ^ 
che  ^ueflbc  pur  x^effaoo  ove  il  .detto  apparato  ù  metta  troppo  loi^i 
fano  4alla  macchina  elettricn^  dal  jche  egli  ^^ftamenre  ai^omentò^ 
«he  ad  offteoer  le  conviilfioni  entro  alfapparato  di  vetro  j^  neceffario  ^ 
che  r  atmosfera  elettrica  in  ^utto^    o  in  iiia$aia  parte  il  xrircondì, 

XXII.  Volle  .andie  fperimentve  fé  alcun  effetto  avveoiffe 
per  quelle  conifca^onì  ^  che  li  liannp  alla  fera  d*  .eftate  ^  e  che  fi 
chiaman  lampi  di  caldo;  jna  niun  mpto  m^fcolare  per  /quefte  fi 
^imoftrò,  o  perchè  effe  non  dipendano  d^lla  elettricità  ^  ppiuctofto 
perchè  avvengano  m  luogo  .troppo  lontano^ 

jPA  RT  E    IIX, 

DeÙe  fonte  àtlF  Elef$richà  anim^h  pei  meti  mufcolénK 

XXIII.  Avendo  fofpefo  delle  fané  ,éd  alcuni  cancelli  Ai  ferro  ^ 
,alfaria  libera  per  vederle  ciò^  che  fopra  di  loro  poteffe  ^elettricità 
atmosferica  non  procellofa  9  ma  placida  e  tranquilla ,  offervò  in  effe 
talvolta  de' ;moti  mufpplarì  5  fpezialmente  fé  vèrfò  ai  cancelli  rivoU 
sea  eli  uncini  dVcrtoiv^,  che  eran  itififfi  alle  i|iidj9lle  fpijuali;  ma 
bencnè  quelli  moti  ^aUe  inutazipni  4eir  el^^^cttà  atmosferica   non 

fembraffei;o  corrifpondere  ,  nondimeno   air  atmosferica  elettncità  / 

nelle  rane  accumulata  e  determinata  ad  ufcirne  oel  contatto  degli 

tmcini  ,coi  cancelli ,  att^-ibijuiti  gli  avrebbe,  fé  traiportate  le  rane  in 

nna  camera  ^iu^a^  e  poftele  fopra  una  ladra  di  ferro  non  aveffe  ' 

veduto  5  che  gli  ^effi  ;noti  apparivano  rivolgendo  gli  uncini  verib 

di  quefta  ladra  ,   qualunque  faSt  je  V  .ora   del  giorno  e  Jo  flato 

dell  atmosfera  •  Quefto  fenomeno  incomincij^  a  dargli  fofpetto  di 

elettricità  tutta  propria ,  e  inerente  agli  fteffi  animali ,  maffima* 

mente  che  pofandoK  fopra  corpi  o  ifolanti,  o  poco  deferenti  it^ 

fenomeno  più  non  appariva. 

XXIV.  Il  fofpetto  crebbe  vie  fiòt^  allorché  tenendo  egli  con 
jana  mino  fofpefa  una  rana  per  T  uncino  infiffo.  nella  fpinale  mi- 
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dolila  f  e  ippojggtMcloiie  le  gambe  ^  una  feacofa  cP  trgcfnto  «  ti€^ 
ferv^  che  ogni  qual  votta^  con  falche  corpo  ittecalltco  peixroref^ 
1»  fcaco^  f  la  rana  cadeva  in  forti  coiwulfiotH  •  Parvegli  atlor  4i 
vedere  netta  rana  una  fomìgtianza  di  ci^  che  accade  ncHa  feari^ 
della  boftiglia  di  Leida.  Per  meglio  accertarfene  chiamò  V  Ab.  Rì^ 
àlpo  ^  che  féeo  allor  villeggiava  preflfa  il  Stg.  Marcbefe  Giécotm 
Tdmbtccati ,  perchè  gli  fofle  in^  qticftir  efperimenti  d'  a|uca,  eotnt^ 
lo  era  ftai^  gii  in  altri  •  Oflervò  adunque  che  <}uando  ana  perfooa^ 
tenea,  come  (opra  la  rana, e  l'altra  pcrcotcva  la  feacohiy lexòovuUioN' 
ni  ceffavano,  e  ritornavano  pronte,  quando  ki  fteflà  perfona  faceva, 
e  r  Wi^  e  r  altra  cofa.  Oflervò»  pure  ,  che  te  conviilfimif  eguak 
mente  :lpparrvano ,  fe  cenendofi  ambedue  per  mano  ,.  o  fra  l^ro 
comunicando  per  qualche  corpo  deferente  come  uo'  cilindro  me« 
fallico,  formavano  una  fpecie  di  cateAa^  e  F  uno  ceiteva  la  rami> 
f  altro  toccava  la  fcatola  ^  e  ceflavano  ,  fe  teueanfi  jper  ^akha 
corpo  ifolante  come  un  cdindro  di  vetro  •   La   corrilpoodenza*  ^ 

Juefti  fenomeni  con  ciò  cfae^ avviene-  nella  fcarica  dalla,  bottiglia 
i  Leida  non  gli  Is^iava  più  veruu  dubbio  ^  che  la  cagione  pur 
aon  foflfe  la  fteffa*  " 

XXV.  Nondimeno  per  metter  la  co(a  più  in  chiaro,  ftefa  la 
rana  ^opra  H  un  piano^  ifofente,^  cioè  vitreo orefim)fo ^incominciò' 
con  un  arco  ora  tutto  deferente ,  cioè  metallico  (  Fig.  ;•  )  9  ^^ 
fune  coibente  cioè  di  foftama  vitrea  o  refinofìi ,  or  parte  defe- 
rente ,  e  parte  ifolante ,  inferendo  co»  Alghero  due  fiH  dì  forro 
neHe  due  etlreorità  di  un  tubo  di  vetro  (  Fig.  4.  ),  incominciò^  ^ 
diflr  ,  a  toccare  da  una  parte  T  uncino  in&fla  nella  ntidoVa  fp^ 
nak^  daU*  altra  f  piedi  o  i  mufooli  della  rana,  e  vide  ogni  vaka 
apparir  le  convulfioni  coH*  arco  deferente,  e  ceflare  coli- ifolance^ 
o  col  mìfto* 

XX VL  Q.wefta  gli  diede  pure  a  conofcere  perchè  qua»  lo  la 
rana  era  ftefa  fopra  d^  un  piano  deferente  ,  rivolendo  contro  di 
elfo  r  uncino  &  aveflero  le  cbnvulfioni ,  e  non  fi  aveflero-  quanh 
d*  era  fte&  fopra  d'  un  piano  ifolante,  fopplcodo  nel  primo  tA 
il  piano  Aeffo  alle  veci  dell*  arco. 

XXVIL  Ma  la^  miglior  p^rova,  e  al  tempo  fteflb  piiV  ditefte- 
vote,  che  di  ciò  dbbe  ^  fu  quando  (  Frg.  5.  )  foipeia  h  rana  per 
una  gamba  in  ntodo^  che  T  uncino  in&ffo  neHa  mtdatla  toccafle  la 
fcatola  d*  argento  ,  e  T  altra  gamba  fulla  medefima  fcatola  nca<le^ 
fo,  o^rvò  con  fommo  piacere,  che  qucrfta  gamba,  toccata  appena 
b  "feacola^  6  eonaaava  a  jj^abava^poi  ricadendo  itfUa  medefima  fi 

fiai<> 
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mlzava  tmofamente^  e  cosi  fiiguitava  Scendo,  ima  ipecie  di  bar-* 
tuta  :  di  che  la  ragione  eia  mani&ftaaaente  la  icatoJa  ftcfla  ^  che 
fiicea  le  veci  delParco^ 

XX Vili,  Oflervò  pure  che  per  avere  le  coavulfioni  meneada 
Ja  rana  fu  un  piano  meuUico  noa  è  neceflario  come  fopra  rivoU 
gerc  contro  di  eflb  l'uncino^  ma  l>a0a  che  quefto  ip  qualunque 
liiodo  Io  tocchi;  ^M  convul(k>m  pur  fi  rinnovano  qualora  il  con-* 
fatto  deir  uncino  col  piano  rinnavaG ,  fcuotendo  il  pUmo  in  ma^ 
nicra  che  1'  uncino  or  fi  alzi  or  ricada  • 

^  XXIX.  Ciò  che  fi  ottiene  con  un  fpl  arco  doferente  s*  ottiene 
atcora  con  due  applicando  per  una  edr^mità  V  uno  ai  nervi  y  e 
l'altro  ai  murcoli,  e  accodando  fra  loro  le  altre  due  eftremità^ 
come  netìa  Fig«  6.  ^ 

.  ^  XXX.  Una  cofa  degna  di  oficrvazione  in  qtiefto  fi  è  ,  cht 
naffimamente  ooando  le  forse «dcir  animale  fon  languide  y  ad  .ot- 
tener le  convultioni  e  pia  factlitiente  e  più  gagliarde  giova  aflfai 
più  r  ufare  due  foftanze  metalliche  fra  lor  diverfe,  ch^  una  loia, 

rsr  esèmpio  un  areo  St ietto ^  e  un  uncino  d'ottone  o  d'argento 
eh' è  ancor  meglio  >  piuttoffo  che  amendue  dello  fteflb  oaeuliot 
0  (leia  la  ran»  fopra  um*  ladra  di  vetro ,  fottoporre  al  mufcoli 
nn  foglio  di  flagno  ,  e  ai  nervi  uno.  di  rame  fr4  lor  dilgiunci 
piottofta  che  un  folo  di  ftagno  oài  rame* 

XX'XI.  Scoperto  nella  rana.queflo  circolo  del  Muida  t^etitìco 
dai  vietvi  QÌ  mufcoli^  era  cluaro  che  relcttri«cità,  come  nelle  op- 
pcMDe  foperficie  della  boccia  di  Leida  ,  e  del  quadrato  magica, 
doveva  effcre  pofitiva  da  una  parte  ,   e   negativa  <}dlP  altra  .  Or 

Ser  vedere  fé  la  pofitiva  era  nei  nervi  a  nei  mufcoli,  o  (e  amen-' 
ne  riiédevano  nella  (bftanza  medefima ,  come  ayvieo  nelk  tor^ 
malina  ,  meominci^,  preparata  appena  la  rana ,  ad  accodare  alla 
midolla  fpjntfle  ora  un  baftone  ai  vetro  ^  ora  uno  di  cera  lac- 
ira  ;  ma  niuh  moto  app^ve  col  prime  ,  é  nemmenK>  ufando  in-' 
vece  Io  Aefia  difco  della  rnacchina  elettrica  aggirato  più  volte  ^ 
laddove  co)  feconda  i  moti  manifeftaronfi  anche  tenendolo  a  quat- 
tro e  più  lince  di  diftanza ,  maffimamente  fé  la  midolla  era  co- 
ErtA  di  foglio  di  ftagno  y  come  appreflb  diremo  «  Da  ciò  parca 
verfi  conchiudere,  che  T  elettricità  de'^  nervi  fta  pofitiva ,  giac*- 
thè  quella  delta  cera  laccai  negati  va  y  e  i  fegni  non  meglio  fi  ma- 
^^SiMo  che  fra  le  due  elettricità  concrafic .  Nondimeno  alcntie 
itkre  offtfvazjonl  gli  fecero  congetturare  io  appreffb,  come  vedre-' 
«ov  che  arendue  le  ekttrieità  xi£icgaaq  nelle  due  oppoHeiuf^ 
Tom  xy^  Q. 
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fiele  delift  fibra  mafcolare,  :e  che  il  nervo  faceta  fi^ctftto  f^fficia 
Ai  con^iccore;, 

XXXIL  lotanto  {>er  accrefcere  ì  fegni  locomiiic!&  ad  armam 
i  nervi  con  un  foglio  di  ftagno  (  Fig.  7.  )  in  luogo  del  folito 
micino  -  e  con  oucRo  aitifido  t  cudcì  mcdTcòlarì  non  folo  cornea- 
tarotio  per  tfiezeo  ^elfarco,  ma  fi  mraffeftarono  eziandio  al  ito^y 
plice  contatto  di  ^tsaleinque  corpo  o  deferente ,  o  ^che  coibente , 
purcbè  gli  animali  fafTerò  prepmti  di  freCco,  e  robufti:  anzi  net 
più  robufti  colia  ;fola  appitcazione  <le*  fogli  di  ^agno  ai  nervi  & 
ebbero  delle  «onvulfioni  e  fortiffime  ^  e  luoghe,   e  quali   coftanti 

^fenza  yerun  altro  contatto  delle  qnaU  cofe  la  ragione  vedraffi  Ì9 

Vegnho  (♦). 

XXXIII.  Collo  fteffo  artificio  fi  etbe  il  circolo  del  flaid# 
elettrico  e  perciò  la  contrazione  de'  mulcoli ,  non  attraverfo  di 
nnd  ibltanto  ;,  ^  di  due  ^  ma.  di  più  uonsiini  formanti  la  catena 
.elettrica,  msr^me  :in  tempo  d*  cibate ,  e  barrafcofo,  e  ^elle  rane 
più  grofle  ,  e  di  mufcoli  più  pallidi  «  Con  eflb  pare  armando  di 
loglio  metatlfcp  il  cervetip  nudo.,  o  qualche  nuda  parte  tlella  mi- 
idcma  fpinale  fi  ebbero  per  mezzo  dell  arco,  le  contrazioni  ,  che 
prima  avere  iion  fi  pQteiniio^  Lo  ^eflb  avvenne  armando  la  fpina 

^  "vertebn^le  .0  fopra  il  dorfo  ancor  .munito  de'  Tuoi  mufcoli ,  o  den- 

^  tro  il  ^ventre,  maffimamente  in  quel  ìuogo^  onde  ^fcono  i  nervi^. 

Né  importava  che  il  foglio  metallico  foffe  molto  o  poco.  Al  me- 

"4efimo  uopo  fervi  ancora  Y  amalgama  elettrico  4>  Spargendolo  poi- 

fVerizzito  fui  neryi^  o  formandone  con.  olio  u«  palla  ^ 

XXXIV.  Appijicato  anche  ,ài  mufcolf  il  fottio  metallico  noq 
'  giovò  molto;  anzi  con  replicate  efpeijenae  il  Sig.  iGalvafii  pffptj/6^ 

che  y  arm^anra  de'  mufcoli  pregindica  a  quella  dei  nervi  ^  e  che 
•  gli  effetti  ù  han  maggiori  armando  fohanto  gli  uni  ro  ^li  altri ,  ^ 
*^  Spezialmente  i  nervi . 

XXXV>  Dopo  ciò,  fattoli  più  attentamente  ad  ej[àmtnat:e  le 
«proprietà  di  ^uefta  elettricità  animale^  vide  i.  che   laddove  coir 

l'elettricità  artificiale  o  atmosferica  le  convulfiom  s' avevano  anche 
"*      ■  .        ,      « 

<*)  La  dìflbttfita  frattanto  .dall' ofare  il  -feniplice  uncino j,:0  amare,  i 

^  nervi  coVifogli  di  ftagno  viene  da   quefto^  che  adoperando  1*  uncino  non  fi 

/  ha  che  quella  elettricità.^  che  dar  poflbno 'impunti    per   cui   pafla  Tuncinb  ; 

laddove  ufando  il  foglio  di  ftagno,  per  Paccrefcinto  iconune  taccogHefi  tnttf 

vj^cdetfrieiià;,  che   ttafcorre  pei  tem  .    S. 
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letiendo  i  cómfurtòrt  de^  nèrvi  alla  didtiiza  ài  qualche  lines 
(  nura,  VUy  e  XX)y  cott-  ^joAfta  era  fcmpre  neccflapia  Fiaimediata 
d(>nrarro;  x^  che  g&  effectr  però*  eran  maggrorr  appUcanio  t'  arco 
alla  punta  deli'  uncina  a  delf  armatura  mefallìca  ,  che  altrove  f 
fe^uenda  io  db  T  etectrictfà  aaimalc  F  indole  deUa.  comune  elet- 
incita,  che  ama.  gli  angoli  e  le  puoce  ;  ^.  che  veftenda  di  ma* 
leria  ifotante,  come  di  fina^  o  di  pece  fciolta  nelt'  olio  i  nervi  o 
ì  mufcoili^  defletta  delVarco  ce&va,  come  nella  comune  elettri*^ 
dita ,  purché  la  fera  datUi  Hir&  animale  non  fofle  umettata  ;  4.  che 
f  elettricità  animale  al  pari  delia  comune  è  covdotu  da  alcuni 
eorpf  più  faciimcente  ^  da  altri  meno V  come  tra  i  folidi  più  dai 
metalli  che  dai  legni ,  e  tra  i  meifalti  più  dati*  ora  e  dall'  argen* 
io,  rhe  dal  piomi>o  a  dal  ferro*  Quindi  con  un  arca  d*^ argento, 
o  copeitbi  di  foglia  d*  argento ,  i  fegat  aveanft  e  maggiori  e  più 

Sronti  ,  che  con  una  di  piombo  o  di  ferro  ^  Sperimenti  anche  i 
uidi  uiaoda  T  arca  accennata  al  num.  XXV  formato  di  un  tubo, 
dì  vetro  alle  cui  eftttmicà  trsttky  iniérici  due  fili  metallici ,  ed 
empienda  il  tuba  ora  d*  ac^ua  ,  ora  d*^olia  ,  eoa  che  dall*  acqua 
fempre  ebbe  i  conioeti  fegnr  9  e  mai  noo  gli  ebbe  datr  olio»^ 

XXX VL  &fa  più  di  tutta  premevagti  di  vedere  cjual  facoltà 
di  condurre  o  di  trattenere  T  eletttrcità  aveffcro  te  diverte  parti 
animali r  Or  fino  a  taoto  che  fono  frefche,^  e  bagnate  o  dell'umor 
naturale  ,  a  di  ^ellà  che  e6e  oche  preparazioni  ^  tutce  condu- 
cono perfettameme ,  if  che  ^li  ha  provaco  appreflando  ora  ai 
nervi  armati  ora  ai  mufcoli,  quando  le  parti  (plide,  come  offa, 
cartilagini  ,  fibre  mufcolari  ,  nervi,  membrane,  quando  le  fluide^ 
còme  (angue,  linfaj^  fiera  ecr,  e  applicando  ^  queile  uà'  eftxemità 
dell'"  arco,  e  T  altra  ora  al  wrvo,  ora  ai  midcolo  Wmaco  ^  Lo 
fleflb  vide  avvenire  ndl' animale  medefimo;  perocché  fé  applicata 
al  nervo  un'  eftremità  dell"  arca  V  altra  s*  accofta.  no»  al  mufcoJa 
eorrifpondente,  ma  a  qualunque  ahra  pan»*  con  efia  comunicante , 
ÌA  contrazione  (egue  del  pari  »  Anzi,  quand'  anche  prima  fi  tagli 
al-Iuiif^a  il  tuba  vertebrale,  e  una  colcia  dall' afii»  fepacifi  col 
filo  nervo  corrifpondente,  come  nella  Fig..  8L,  indi  fi  ricoogiun» 
gano,  applicando  uà'  eftremità  deirarco  alle  coagiuQie  parti  dei 
tubo  vertebrale  ,  e  1'  altra  a  qjualunque  delle  Àie  gambe  ,  1  mu«^ 
icoli  di  amendue  le  gambe  contragf^onfi.  Le  foddette  parti  animali 
perb  quaoda  fiano  o  per  oàcUi»  o  per  arte  inaridite  ,.  perdono  la 
>lora  fii<roltè  conduttrice.^ 

2,XXViL  Gli  anzidetti  feooiiiMi  come  fpieg«  non  fi  p^Qoof 
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che  per  Y  umidità  frappofta  alle  parti ,  la  quale  traduce  dall^  una 
alf  altra  V  elettricità  ;  cosi  qualclie  lume  poflbd  forninB  iiuorno 
jdl'  ofcura  cagione  dkl  confenfo   dei    nervi  .  Del   qaale   ub   pia 

.chiaro  efempio  ci  moftra  jpure  il  Sig.  Galvémi  con  altro  Cuo 
efperimento  ;  inlperocchè  fé  in  «ina  rana  prcparanfi  al  foUto  i  nervi 
crurali  V  ma  vi  u  faccia  infera  la  fpinale  midolla ,  intero  il  capo  ^ 
intere  le  braccia^  armato  altera  o  il  nervo  crurale  ,  o  t)  tM^o 
vertebrale)  toccando  coli*  arcò  foltanto  un  nervo  e  la  g^mba  cor* 
rffpondente  ,  non  folo  amendue  le  gambe  contraggonfi ,  ma  il 
movono  ancora  le  braccia,  e  movonfì  pur  le  palpebre,  p  It  parti 
della  te0a  ,  (iccbè  pare  ch/e  il  nerveo^eiettrico  fluido  isil  cpntatto 

;idéir  arco  fcorra  bensì  per  la  maflìma  p;arte  dall*  indic^p  luogo 
del  nervo  ai  mufcòli  inferiori ,  ma  in  parte  ancora  fu  pei  nervi 
fi  ^orti  al  cervello  ,  e  in  effo  faccia  tal  forza  che  Si  ecciti  il  mo?» 
Cimento  anche  ne'  mufcoli  fuperiorì  j  pei:  qualunque  mamefa  poj 
tìò  avvenga.  '  ' 

«XXVIÌI.  Provata  con  tutti  quefti  fperimenfi  T  animala 
elettricità  ,  per  togliere  anche  quel  dubbfo  che  altri  poteflc  mo- 
Tere,  che  gli  effetti  dipendeflTero  dalla  meccanica  irritazione 
de'  nervi  o  de'  mufcoli  ,  prcfe  un  qi^drato  m^ico  adattò  ad  un^ 
iuper^cie  i  nervi  «  t  alf  aIt^a  i  mulcòli^  come  nella  Fig,  j^.,  indi 
7>  ccf^i  due  verghe  ai  ferro  toccando  le  due  oppofte  fuperficie  9  ienza 

Sunto  toccar  la  rana ,  fi  ebbero  gli  ftdfi  cnoti  •  Si  ebber  pure  fé 
rmate  due  fuperficie  o  vitree  o  refinofe  nel .  medefimo  piano  ^ 
fenza  che  le  due  armature  comunicaflfero  infieme  ,  full' una  met- 
teanfi  i  tnufcoli  9  lìiir  altra  i  nervi  ,  come  nella  Fig..  rcu  j  indi 
'  toccavanfi  amendu/e  coli'  arco  •  Finalmente  apparvèrp  ancora  ,  fc 
prefi  due  bicchieri  pieni  d^  acqua  ,  e  pòfti  nell'  uiio  i  piedi  del- 
T  animale 9  nelf  altro  k  fpinale  midolla  ,  o  i  iiervi  armati,  tocr 
cavanfi  coli'*  arco   le  dne  fuperficle  dell' acqua  (  Fig.  11.). 

XXXIX.  Volle  anche  iperimentare  qual  cofa  avvenifle  vattr 
tendo  i  mufcòli  fopra'un  piano  di  vetro  armato,  e  la  QpxtizXtrùìr 
^olla  chiufà  nel  fuo  tubo  fopra  un  piano  deferente  ,  o  viceverfa^ 
'Ner  primo  cafo  le  cónvulfiooi  fiiron  più  hinguid^  c4e  nel  fecon- 
do. Le'  pie  forti  però  fi  ebbero  quando  e  i  nervi  e  i  niuicoli 
5^  ofiivano  fui  medeumo  piano  armato  ;  anzi  anche  fenza  1'  ufo 
eli' arco  talvòlta  nafceyano  fpòntaneameotc  foto  che  lievemente 
il  percotefle,  o  fcotefle  il  piano;  talchi  quei   tronchi   di   animali 

Sarean    caduti  in    graviffimo  tetano  .   E  poiché   sicconne   abbiam 
ttto  (  al  nttm.  XXVIU  ),  beiiii  gli  fieffi    ^tnomeai . avvènivan» 
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lanche  quando  1*  atMmale  pofava  fu  un  piano  dcferante,  ma  di  graa 
kioga  minori;  da  ciò  fi  fcocge^cfae  IVnimale  clef cricici ,  febben  meno 
djclla  comunr  difperdafi  pei  corpi  defbrcdti  9  &  difperdc  pttb^  ed 
è  invece  tractemica  dagU  ifolami.  A  confemazione  di  che  armaa- 
do  un  piano  marmoreo  invece  d'  un  vitreo  o  refioofo  9  e  fii  pò- 
fgadovi  r  animale ,  beo  of  ebbe  gii  ttfifB  fenomeni ,  ma  affai  più 
languidi ,  peixhà  affai  meno  dalle  foftaiue  marmoree  T  elettricicà 
è  traiteniira  ,  cbfi  dalk  vitree  o  tffinofe^ 

XL.  Ni  è  pur  da  jtacere,  che  (è  un'  eftremicà  dell'arco  farà 
coibente ,  ben  non  fi  ayrà  alcun  fegao  ai  concatto  de*  piani  arma- 
ti,  mg  fi  avrà  accodando  V  eftremità  coibeone  agli  armati  nervi  ^ 
o  alla  midolM  fptnaley.come  fi  è  detto  al  num.  XXXII  avvenire , 
a^cbe  fenza  àtlf  arco ,  al  contatto  di  qualunque  corpo  coibente 
co' nervi  armali  :  di  ohe  fi  vedrà  Ig  ragione  al  num.  LXVni»  e  LXIX. 

XL<I*^i^.cbe  ;ivea  fperinientaco  neUe  rane  eftinte  9  il  Sig.  Qaha^ 
m  il  volle, anche  provar  nelle  vive.  Separati  ad^mque  gP incegumenti| 
{coperto  ed  armato  il  cervo. crurale  in  quell^.patfe  della  oofcia,  die 
può  paragonarti  ^al  ginocchio^  ov'  effo  .(corre  quafi  nudo  ^  aj>pU- 
candp  IVarco  aI  nervo  e  alla  cofcia^  ebbe  non  di  cado  le  i^ontra* 
zioni;  ma  femp^e  poi  le^ebbe  quando  tagliato  jt  armato  il  nervo ^ 
e  ftefolo  fopra  d'  un  piano  vitreo  armato  toccava  coU'arcQ  i  mu« 
(coli  e  il  nervo^  od  aocbe  (olcanta  i  muri;:oli  e  il  piano ^  all'in* 
iiontro  fé  il  nervo  .era  tratto  .fopr^  d'  un  piano  defèrentft  e  non 
ifolato  ,  .le  contr^iiioai  ceffavano  o  in  tutto,  o  in  gran   pasce  • 

XLII.  Reftava  a  vedere  quanto  ad  ac^refcere  le  xonvvlfiont 
poteffe  giovare  il  feparare  più  o  meno  4  nervi  dalle  contigue 
parti.  Offervò  aduncpe  che  ie  aperto  foltaoto  il  cranio,  o  il  tubo 
;vette|>rale  laCciandoi  iptero  il  reftp  dcU'  animale  armava  il  cervel- 
lo, o  \^  i^idoUa/pipaie,  ad  effi  applicando  ua-xftremità  demarco, 
It  r  altea  alle  gambe  5  avca  |]iialche  convulfione  nelle  paca  fupe^ 
riori ,  mji  ni^na  n^Ue  inferiori  ;  cb/c  quefte  ccrfcevano  a  mifura 
che,  nudato  e  fvcncratq  V  animale,  wdava  pia  ièparando  i  nervi 
d^lle  parti  vicine;  f  cJbe  maffime  dìvjcnivano^  quando  i  nervi 
.erano  da  quel^  affalo  liberi:  dal  jche  fi  .coofer.ma  vie  più  Pi^ 
che  fi  è  dptto  al  num*  XXXVII,  che  una  porzione  dell*  eleurifità 
j3eir  intero  animale  >dai  nervi  diffondefi  ^le  parti  contigue  a  per 
X  umidità  delle  (leffe  parti ,  o  pei  v,^  linfatici  q  fanguigui  ade- 
.^enti  ai  nervi  mrdefimi.  . 

XLIU.  Di  |]ai  può  na'ur  fofpetto,   che   1*  accelerazioni  e   del 
^^gue  e  degli  umori  j^ro^ojtt^  dai  mpti  muf^oiari  ^rivi  9  princi- 
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rlmtncr^  o  m  qualche  pantr  dalf  efettriicirà ,.  che  dai  nervi  allor' 
diffonde  ne*  vafi ,  e  agifce  fui  toro  vttaori  :  k  qual  cengetturaf 
fé  aveffe  fuoge^,.  porrebbe  fbrfc  f^Hegarfi  perchè  n^  vecchi^  in  cai 
molti  vafi  fi  cIuudofK>9,  T  eletrriciti  correndo  in*  maggior  copia  e 
più  direttamcntr  pei  nervi  al  cervdfa  foirentt  volw  gravemente 
If  offeadW,  r  rft*da<  anche  per  qae(ta  cagione  V  età  fenife  vie  più. 
ft^etf^  allfi  paraK(t«y  airapoplefia^  e  ad  airri  (Imilr  mali. 

XLIV.  Ma  poiché  la  maggiore  otilicà',  che  da'  quefti  efpefi^ 
silenti  fperar  fi  poteffe-  e  per  Fmcremrcntof'deha  Fìfiologia  ,  e  per 
r  ufo  delta  Medicina^  dipendea  dal  vedere ,  fé  ì  fenomeoi'  o£ter«^ 
tati  negli  animali  a  fangue  freddo,  fi  verificafféro  ancora  in  quelli 
X  fanguc^caldo ,.  come  fononi  vdatifi  y  ed  i  quadrupedi  ;;.  perciò  a 
quelli  fi  rivolfe  (  Fìg^  ix.  )>^  tentate  fopra  di  eflr  le  precedentr 
pruove  y  non  Colo  n'  ebbe  gli  f^ffi-  effem  ^  ma*  amt(Hr  più  chiari, 
e  più  feolibili,  t  più  pronti  r  colia  (bl»  avvertenza  già  fopra  accen- 
nata (  num»^  XVIIl  },  che  gli  efperitirenti  di  quefti  f^ccianfi  c^ 
mentre  fon  vivi,  o  appena;  eftintf  •  Anzi  in  mi  viva  animale  ^ 
per  efémrpio  in^  un  agt}eH0,  qutflb  ancora  offervò  di  particolare^ 
the  tiratto  fuori  il  nervo  crurale,  copertolo  di  un  fog.lio  metal-» 
fico  f,  e  ffefofa  fopra  d^  utr  pianr»  vitreo  armato* ,  le  comraziont 
^  ottennero  anche  lenza:  dell  arco  ,  al  fólo  tiKcar  quefto  pianen 
con  un  corpo  dcfcremte,  bddbve  ffefo  if  nervo  fu  un  piano'  mc- 
fallicof  mai  non^  fi  ebbero  che  per  mezra  dell'  arco  :  nuovo  argo- 
mento che  f  eJcttriciià  anittttile  propagafi^  da*  nervi  ai  corpi  con-^ 
figur,.  e  che  al  pari  della,  comune  è  difperfa  d*  corpi  deferenti ,. 
r  raccolta  d^rifoianti. 

XLV,  Avverte  por  egli  in  uFtimo  Iuogo>  che  ficcome  V  ani- 
mate  elettricità  in  motte  altre  cofe  conviene  coUa  comune ,  così* 
feeziarmente  nell^  incoiianzar ,  nella  variecji',  e  nella  proprietà  di 
rfmetterfi  dopo^  mr  eerto;  tempo  •  Le  convtilfiònr  maffimametite  in 
quei^  ultima  parte  d^  efperimenci  differifcon*  tr»  lóro  non  folo  fé* 
eondo  ia*  vari*  fpecie  d*  animali  j-  ma  ancfre  fecondo  la  lór  natura  v 
ed  età ,  e  ffato,  e  robtfflet^a,  ficcbè  in  atcmii  fi  hail  prontiflime 
e  grandi^  in  altri  diffitifaieoie  e  appena  fenfibtif  •  Differifcono  pa-^ 
rimente  ^condò  Ir  ftagibne  ,  e  la  coftituzione  del  cieio  •  D^  efta* 
te ,  e  a-  cielb  ^otetiofo  fona  maggiori  e  più  pronte,  che  d*  inverno- 
e  a.  cielo  placido*  f  m»  ceffan  anche  pi#  preflo  :  fimilmente  mag- 
giori e  più'  pronte  fono  in*  un'  animate  vecchio  che  in  un  gioì-- 
^ane  ,^  ili'  un  robufto^  "che  in  un  debole,  e  ne'  mufcoli  efàngui  r 
.failvdi  f  che  ne'  rclft  e  pieni  di  fangue  - 
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XLVL  'Sonp  .pare  ^lo  HtSo  animafe  lOca  ^ìMboH  ,  ora  forti^ 
talvolta  nulle;  e  ,talor  fi  mofirana  alle  j^rime  prove ,  talora  dopo 
più  jc  ,pj^  teiM^tivi;  e  ^aefie  varietà  jì*fiScvd  A  mcg^cfu  talvolta 
«Il  Jbtpv  i&mo  tempo^ 

XLVIL  ^Fioalmente  le  fcepote  cootiri^om  «dopo  ma  ctiM 
«empo,  je  nn  xerto  ripofo  fpcffe  volte  .crcCcon  ^i  iiuoyo^  .«  fi  rin- 
ibrzano  .quafi  f pqatancameate  ^  afìzi  pur  .fi  Tiaaoyano  quelle  ftefle 
>chc «jin .^atto /ceffate,  avyeocn^o  in  ^ffe  quello  .che  fuccede  al  qua^ 
4rato;;nijigìco^  e  alla  Ì>oc;cetta  Ai  dUiida^  tarul  f  ^Jiettricttà  dI0bpa« 
^a^  ia  ife  medjdìtxu  x:oir  ozio,  .e  la  guiete  ritpe^cfi* 

XLVIII.  Affine  poi  xhe  JWglio  Xappiafi  Tufo  ^  P. utilità 
-deir  arco  ^oodliittore  da  chi  voglia  ripetere  quc^  ^fperienze,  av- 
vìfa^  che  ceffate  le  cpoyulfipni  (  le  quali  4appi:incipio  italor  ^  ot- 
^engo^  ^ol  ^lo  accoftare  .guakn^ue  corpd^  maffime  defereote^  ai 
«ervi  armati)  ù  vedrao  quefte  .beasi  per  mezzo  delf  arco  auoya- 
jmeate  f  iforgei^  ,  ma  aoco^ndolo  ai  nervi  fte$  ;  laddove^  fé  le 
xonv.alfioqi  .per  e^b  ^oi;ra8ao  i^vKcfi  xol  ibi  contatto  de*  ^piani  ar- 
:fflati^  xoEverrà  farlo  ,0  fiibito,  o  ^ocp  ,ilopo  la  preparazione 


«dellVanimale. 


P  A  BL  T  E    IV^ 
fCoagftfttre  ,  -e  Coretlarj. 


XLIX.  Da  tutti  i  riferiti  efpei^Unctm  r^Wleoza  della  elet- 
tricità ,  che  il  Sig.  QaJvani  con  Bertiolon  ed  altri  chiama  wmma^ 
ìej  par  troppo  .evi^ent^ente  dimoftrata*  Qjiefta  principalmente 
fi  (copre  nei  nervi.,  jc  ne*  iwifcoli^  .e  il  (ìio  giro  fembra  <effere 
dai  muCcoU  ,ai  n^rvi^  <o  pi^ttofto  dai  oeryi  ai  mufcoli  per  la  via 
più  bneve^  come  nella  boccetta  di  ,Leida.«  Ci^  fa  fupporre  che  iti 
qu^^  .^parti  -vi  ab^ia  una  doppia  electricuà,  pofitivà,  ^e  negatila, 
e  i\una  it^'  ^^^^  difgiunta  ,  poiché  Xe  vi  loffe  .equilibrio  ,  non 
ludccrebbe  tfi:orrii|ieato  aiuno  4eir  clie^ricità ,  e  titun  moto  .né*  mu- 
fcoli .Ma  in  quale  delle  due  parti  rìfegga  f  una  o  4*,altra  elet-p 
tricit^,  fi  fé  r  una  fia  nel  mufcolo,  e  falti^  nel  neryo^  o  amea« 
tfue  fi  trovino  nello  jfteffo  mùfcoloj  ,è  troppo  difficile  il  definirìo» 

L»  li  Sig.  .Galvani  però  ^opeode  a  credere  ,  che  amendue 

le  elettricità  rifeggan  net  ;mulcol0  .r  una  tif^U'  intecna  fua  fuper^- 

eie,  e  faltra  ijellje(Urqa.,  come  avviene  nella  lioccetta  di  Leida, 

^]anzi  .che  pgoji  ^bra  mufcohre  fia  come   uua  piccola  boccetta  di 

Xei^a^  e  cné  il  nervo  altro  non  faccia  che  1*  ufficio  di  coudut^ofa^ 


la  G    A    L    V    A    K    I. 

.    LL  Imperotcbè  (ebbene  i  ttervr  p^tno  dar  hiéisto  di  dettricttiÉ 
iptoprìa  e  poUdva  {nnau  XZXI),  pur  ^ella  pìceok  elettricità  ,  dae 
m  un  nervo  troncato  pah  rimanere^  non   (embra  corrifpoadere 
•1  gran  numero  di  contrazioni  che  per  Tuo  mezzo  s'  ottengono  in 
uno  HtfEo  atiimak  r  dalP  ahr»  parte  che  h  doppia  e  contraria  elet- 
tricità rifedjpr  poffa  nel  medefimo  mufcolo,  non  parrà  inverifimile 
^  chi  Gonfideri   le  drverfe  foftanze   onde  ogni   Bbra   mcHcokre  è 
compoAa.  Che  in  efla  trovHi  una  (odanza  nervofa  affatto  divjerfii     ^ 
dalla  nuifcolare  ci  è  moftrato  daHa   fenfibilità  che  è  rn  ognr  fu» 
punto  :  la  qual  foftanza  nervofa   non  avendo  la  figura  di  nervo  ^ 
uè  effendo  pur  viCbìle  agli  occhi,  e  aonofcctrdofi  unicamencc  per 
le  fenfazioni^,  chi  vieta:  che  non  fi  po(Fa  congetcurare   come  difll- 
mile,  o  dtfpoAa  in^  òivtth.  maniera  da  quella  del  nervo  AcfTb^^  e 
perciò  j:h^.  eli»  (ra  elettvfca    per  fé,   ladmdve   il   nervo  fiior    della 
fitSra  muTcolare  prodotto  Gz  conduttore^  Ciò*  ancor  meglio  appav 
rirà  da  que|k>  che  ft  dirà  appveflfo  delia:-  natura  dei  nervi  •  E.  fenz» 
qfiefto  la  doppia  e-  contraria  elettricità  nel  medefimo  mufcolo  è  tanto^ 
meno  improbabile,  quinto  cbecflk  recentemente  fi  è  pure   ico^ 
perta  nefki  tormalina  (*)• 

Lll.  Ma  comunque  ci5  fia  ,,  £a  fomigllafnza  delle  cagioni  e 
de* fenomeni  tra  la  fcarica  della  boccetta  di  Leida,  e  le  mufcolari 
contrazioni  è  sì  grande,  che  (embra.,  dice;  il  Sig.  GahMtBÌ^  non 
poterfi  ripetere  che  da  una  fìmil  cagione  .  Imperocché  per  tre  . 
maniere  cfce  il  ftitdo  elettrico  dalF  rncerna  fiipcrftcìe  deifa  botti- 
glia, di  Leida,  o  toccandone  ì\  conduttore  con  un  corpo  dèferen* 
te,,  o  i^ando  T  ateo  ^  ^  cavando  1»  fcrntrlla  dal  conduttor  della 
macchina .  l^e  due  prime  maniere  a^  ctafcuno  fon  note  •  La  terza 
fa  dal  Sig^  Gatvttm  ofTervaca  alP  occafione  che*  m  una  camera, 
ofcura  ei  vide  prima  fgorgar  dalla«  punta  dei  condtittore  acuminato 
di  unar  bottiglia  carica  un  fiocco  Incido  ^  fndt  ceflare,.  poi  fgorgar 
nuovamente  ali*  eftrarrr  &  una  fointiUa  dal  conduttore  della  inac« 
cbina,  e  nuovamente  ceSare ,  e  rimenerfì  ogni  volta  che  effrae- 
vafi  U  fcintiUar  OfTeivò''  pure   che   quefta  ^oceo  fi   fa^. maggiore 

C^)  Un*  Midizio  ne  puoeflbre  ancor»  ciò  che  fu  offervafi^  dal  apedefimo 
Sig.  Qalvani'yt  che  pi&^  volte  ^  flato  qui  coo&rmaroy^  che  anche  il  fólo 
Hiufcolo  (  fia  egli  dì  que' della   g^mba  y  o  della  cofcìa^  )  ^  (Vaccate  dall'  aai-  ^ 

8i«le>  e  fpogliatv  eziandio  d*ogiìi  ntrva  vifitule,  ove  fia  nudo  da  una   par-^        ^g 
te,  e  armato  d^Ml^altr»,  e  fi  pofi  fdpta  d'^un  piano    IfoiantCì  dà  egli  puT#      Ém 
Urna»  al  contatto  dell*  arco  le  foUte  coaitaaioni  •  £r 

^an- 
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3ninéo  air  eftcrha  fuperìicic  della  bottiglia  s^  aggiugne  un  corpo 
efcrettte,  cbe  comanicbi  colla  terra;  che  fi  ha  egualmente,  o'fia 
la  bottiglia  dalla  parte  delia  macchina  o  da  quella  del  conduttore; 
che 9  fé  il  conduttore  della  bottiglia  fi  chiuda  in  un  tubo  o  vitreo 
0  rermofoy  il  fiocco  cefla;  che  poJila  la  bottiglia  fotto  una  campana 
di  vetro  eOeriormente  armata,  toccando  quella  campana  mentre 
cavafi  la  fcintilla,  il  fiocco  languido  fi  ravviva;  che  ie  il  condut*' 
core  della  bottiglia  non  ifporge  fiiori  dell'  interna  di  lei  fuperficie , 
o  ft  vr  s*  adatti  un  altro  conduttore  il  quài  comunichi  coli' efter* 
na  f^anifce  ogni  fiocco,  appurici  come  nelle  medefime  circoftanze 
o  crefcono  o  fcemano  o  in  tutto  ceflfano  le  mufcolari  contraziorti , 
fecondo  che  fi  è  veduto  nella  priina  parte'. 

LIIL  Ma  dove  app^r  maggiormente  la  fomiglianza  delta  bot* 
ciglia  di  Leida  col  mufcolo,  è  neir  ufo  dell'arco.  Imperocché  fic- 
come  €[uefta  è  la^  piò  atta ,  e  pia  poffente  raaniera  per  ifcaricar  la 
bottiglia,  così  anche  per  eccitare  le  piò  forti  muicolari  contra- 
zioni; e  come  in  quella  non  fi  jia  quafi  niun  eflètto,  ie  il  con- 
duttore di  cfTa  non  ifporge  fuori  della  bottiglia  ;  e  non  è  difcofto 
dall' interna  di  lei  armatura,  e  dalla  materia  deferente  in  lei  con^ 
tenuta*  così  quafi  niun  effetto  fi  ha  nel  mufcolo  ,  ove  il  nervo 
fia  recifo  vicino  al  mufcolo  ftefib. 

LIV.  Un'  obbiezione  tuttavia  potrebbe  farfi  ;  imperocché  o  il 
nervo  é  elenrico  per  fé ,  e  non  potrà  più  far  V  ufficio  di  condut- 
tore, o  é  conduttore,  e  il  fluido  elettrico  non  potrà  più  conte* 
netfi  entro  il  mufcolo,  ma  ne  ufcirà  continuamente  pel  nervo,  e 
fi  diffonderà  aUe  vicini  narti  •  A  quella  obbiezione  però,  dice  il 
Sig.  Gal'ùanìj  fi  potrà  facilmente  andar  incontro^>firpponendo  che 
i  nervi  interiormente  sien  cavi ,  e  pieni  dTì^tlSTche  foftanza  atta 
a  condurre  T elettricità,  ed  efieriormente  sieno  d' un' altra  foflan- 
za  ,  che  ne  impedifca  il  diffipamento.  Or  quanto  alla  prima,  ella 
è  generalmente  ammefla  da*  Fisiologi  fotto  al  nome  di  fpiriti  ani- 
oialf,  e  fembra  pur  convenire  all' animale  economia  (*);  quanto 
alia  feconda  il  Sig.  Galvani  offerva ,  che  per  diftitlazione  mag- 
gior quantità  di  olio  s'  efirae  da'  nervi  che  non   da'  mufcoli ,  ed 


(*)  Una  pniova  della  fua  efiflenza  puV  cflbr  anche  rerptrimento  «  che  afciii- 
|ato  bene,  e  legato  Arettamente  un  nervo,  toccando  quello  al  di  fopra  della 
ft^atora,  •  infieme  toccando  il  mufcolo,  pib  non  fi  hanno  contrazioni;  A- 
fciolto  il  nervo  It  contrazioni  Kiiomaao  ,5. 

Tomo  XV.  R 


fjo       ..-    '       G    A  ^L    V    A    N    li  r  : 

ci  n*  ba  pare  ottenuto  co"  recenti  metodi  tnagitior  quantità  di  arìft 
infiammabile^  e  affai  pia  pura  che  non  da  itutte  le  altre  pacfi  am- 
mali ;  indizio  manifetto  della  foftanza  pleofa ,  ^de  i  pervi  fonft 
cMipofti  • 

LV.  Né  quefta  deve  impedire,  che  il  fluido  elettrico  n^  efca^ 
'  tir  uopo  ,  onde  produrre  le  muTcolari  contrazioni  •  Ira  perocché 
siccome  anche  veftendo  di  cera  il  conduttore  ^^1  la  bottigiu^  Qon-< 
dimeno  fé  ne  ottiene  coli*  arco  refplosione»  ove  lo  ftrato  dtllt 
cera  sia  fottile,  o  sia  coperto  d*  un  fottil  foglio  metallico;  .cosi 
lo  (ledo  avverrà  dei  n^ry^  ^armat^^a  simil  modp  dalla. matura^  o 
dair.arte«  » 

LVI.  L*  indole  delf  elettricità  animale  6r  qui  considerata 
conviene  in  molte  parti  colla  comune,  e  in  molte  con  quella  della 
torpedine,  e  d*  altri  simili  animali^ 

LVII.  Colla  comune  elettricità  ^conviene  i.  tiell*  eflere  più 
facilmente  tradotta  pei  metalli  più  nobili ,  indi  pei  meno  nobili  f 
e  per  r  acqua  ^  e  .difficilmente  p^r  le  pietre,  per  ]e  terre,  e  pei 
legni ,  e  intercetta  dai  .corpi  vitrei ,  pesinosi ,  pleosi  ^  ^.  nello 
(cegìiejre  la  via  più  bneye,  ^iqè  V  arco  ^  gli  angoli  ^  fi  le  punte  ; 
3.  neir  |iver  la  doppia  e  contraria  qatura  positiva  e  jaega.tiva  ; 
"^  4«  nella  lunga  adesione  a*  mufcoli  ^  come  la  xromune  elettricità  ai 
^  corpi  per  fé  elettrici';  $.  nel  dimettersi  e  riniiovarsi  fpontanea- 
mente;  6.  neÌF  incremento  che  acquifta  da  quella  medesima  ^rma« 
tura ,  con  cui  si  armano  i  corpi  yitrei  o  resinosi  |. 

LVIIL  Golia  torpedine  ha  di  comune  il  circoid  .dell*  elettri- 
cità dalJ*«na  ;iir  altra  parte  dcir  gnimale  o  per  ^^rco,  o  per 
T  acqua  che  ne  adempia  le  veci;  la  mancanza  ili  quella  ;avjretta, 
di  quell?  ;^ttrazione  e  ripulsione  de*  forpicelU  l^eri  9  e  di  quei 
moti  dell*  elettrometro  ,  che  si  hanno  coli*  elettricità  artificiale,  e 
<he  finora  .con  quella  non  fonosi  potuti  avere  (*^  ;  e  1*  eccitarsi 
che  fa  proaaamente  fenza  previo  ^tificio  di  ftropicciam^nto  0  di 
calófe  ,  ma  col  folo  contatto  di  un ^  corpo  deferente,  od  anche 
ifoiante  (  num.  XXXII«  ),  maffimamente  fé  1*  animale  sia  di  frefcp 
'  nccjlb  e  preparato  ^ 

-,■  .1  ■  J     I.    ■  ..     .  JLI    .i      J  'J.^      A'  J.-II  l    HI      I  f        MI  I   I    HI   ■■■■ 

C^)  La  ragioBe  di  f|iicfto  fi  è  ^  eomc  ha  ioOervatò  il  Sig.  Don  AhffMndro 
V^hé^i  jche  a  orodarrc  i  moti  mitfcdari  aflat  méao  di  etecericità  6  ricbedt, 
di  quella  «he  e  ntceffaria  a  dar  fegoi  fifibilì  ne'conuiiii  clertrooierri  :  poche 
fentefidac  di  un  grado  del  (uo  9itutmimso^(ànjAxkl^mif^%^iòiÙM^ìA&^ 


ELETTRICITÀ'     ANIMALE.      131 

^^  '  LIX»  Qtiriio  poi^cfae  la  torpedine,  e  simili  animali  faanno 
ii  proprio,  è  di  potere  a  taknCD  efpellere  V  eletcricttà  fuor  di  (e 
fteffii  e  fìrnc  compiere  il  giro  fuorr  de(  loro  corpo,  e  ciò  con 
tanta  forza,  e  in  tanta  copia  da  produr  la  fcincilia,  fé  il  condut-v 
tore  è  interrotto  (1),  indurre  la  fcofla  con  doloro^  feofazione, 
e  iftupidire  od  ancfie  uccidere  i  piccoli  animali,  die  in  quel  giro 
si  trovino  (2).  Il  che  però  indica  ptuttofto  in  quelli  una  maggior 
copia,  e  gagliardia  di  èietnricidi:,  che  una  di verfa  natura^  e  forfè 
col  tempo  si  troveranno  degli  artificJE,  con  cui  avere  anche  da 
nitri  animali  gli  fteffi  effetti  (j)*. 

LX.  Come  V  interna  fuperficie  def  mulcolo  è  la  (éde  di  que<r 
Aa  animale  elettrìdtà;  cosi  crede  il  Sig,  Galvani,  che  il  cervella 


fi)  V.  T»ba  fOpft.  im9f9f^ntr  Tom.  IIL  paig.  SST^ 
(a)  V.  Scetia  d^  Ofifcm  intrti^anti  Tom»  II.  pag  79. 
\l)  Un  fimife  efTettc^  ht  gi^  avuto  il  Sig.  Coiogno  da  un  piccol   forcio  ^ 
conae  conila  da  una  Tua  lettera  der  %  ottobre  1784  al  CaVr  Vivenzio  ,  che 

Jnr  ne  piace  di  rifiriv  pef  incero,  ^  L*  offervaztone  che  io  le  accennai  gi#rai 
mo  ^  allorché  ragionavamo^  tiificsie  ft»  gì»  aaimalr  elettrici,  per  cui  ie  difli 
cH*  io  cri^aa  V  che   il  forcio  ftotelTe  e(fcr  di:  quel   ruimeroy  i  la  feguente  ,- 
Sul  finir  di   iparzo  ftava  d»  martino  fedendo^  ed  avea  davanti  un  tavolino*. 
Certa  cofa  ,  che  fentii  moverfi  fopfa  un  mio  piede,  mh  chhmh  a  (edall^ap- 
'pricazioner  in  cof  mi  trovava.  Voltai  gii  occhi  verfo  ri  fuolo»  e  m'avvide 
che  un  piecolino  foreio  dòmellioo,  nato  certo  da  poco  tempo,  gjacchì;  vo^ 
HÌY9t  HO  palo  moltQ  fitperficiale  9  avea  cagionato  quel  movimento  ^c  Come 
queir  animaletto  camminava  un  po'"  lento  ,  provai  facile  raf&trarto  per   la 
pelle  del  dorfo:  e  cosi  vogatolo  di  fotto  fopra  preli  un  coltelletta,  ch'er» 
Tut  tavolino,  con  petifiero  di  aprirlo* vivo  per  la  pancia.  Mentre  cominciai 
-il  taglio  oell'^epigafiriOr  ^  troaìva  il  fcarcio  tra  r  indice  ,  e  it  pollice  della 
m'm  mao^  Ijoiffra,  e  fa  coda  lunga  era-  diflefay  ed  et^rratf  tra  le  ba^  del 
dito  anricolare  t  ed  anulare.  Non  tanto  col  coltella ebbr  tagliata  parte  della 
.pelle  deir  epigaftrio,,  che  il  foreio  mofTe  con  tal  vibrazione,  la  coda  entrata 
tra  quelle  due  dita,  e  si  contro   l'anulare  s*" agiti  ^  che  co»  mia  forpref» 
Centi  i  fcoifo  tatto  il  flatibo  braccio  fino  al  colk>  con  ral  Iremiiv  iaiarao ,  e 
tal  ienfa  alSitivo  in  mtZKo  al^'qmero  ,;e  fanto^fcnotiitienio  nel  mio  capo^ 
che  m^emp>  di  fpavento  ,  e  c|€t,to  fatto  lalciai  T-finiiiiafeito  cadere  a  terra» 
Vwh  quella  fpezie  di  flonamento  n^l  braccio  per  un  buoò<  quatto  d*ora,  ma 
non  potea  por  ricordarmene  feiiza  che  mi  tuktfft  neìl^  animo  un  fenfod^av- 
Mffiooev  ìt>  oonfapeaehef  qoelf^aatemle  fo0r  tlettfttfrr/oia  qaefid  faggio 
me  ne  dil  cerra  prnoval  **  r  Tef ri«  r  ptética  deiP  ÉUntfciti  tnfàiea  $c.  $f04Qt$r 
ìmIP  Inghft  ^^  d»  Gia^  Vivenzio  ^  IV^iPW/    1784  ;>^,- #57 .  Un^  manifefta 
fcoife  ebbier  pure  affav  volte  dar  catti  i  Sigg.  D.  AUfféndt^  Tfinfa^  e  A9t$mma 
'  Vajféiin  ffropicciando  loro  il  dbrror  con  una  mano,  e  tenendo  Faltrafòrtò del^ 
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ne  sia  H  cornuti  fonte;  vale  a  dire  che  nel  cervello  T  elettri- 
co fluido  venga  preparato,  o  feparato  dal  fangne,  e  che  per  T in- 
tema cavità  de*  nervi  piena  di  una  fortiliffima  linfa,  o  d'  altro 
'fluido  particolare  eftratto  dalla  corticale  foftanza,  come  è  opinione^ 
di  molti  9  venga  portato  ne*  mufcoli  ,  ove  s*  accumula  per  fervir 
^quindi  alle  muscolari  contrazioni. 

LXI.  A  produrre  quefte  contrazioni  è  neceflarìa  una  cagione 
che  determini  T  elettricità  ad  accorrere  dall*  interna  parte  del  ma* 
fcolo  al  nervo;  il  che  può  avvenire  o  per  una  caufa  che  tolga  «di 
repente  T  equilibrio  fra  T  elettricità  intema  «de*  mufcoH ,  e  refter** 
na  de* corpi  comunicanti  co' nervi,  come  neireftrazione  della  fctntilla 
4air  elettrico  conduttore;  p  per  P  irritazione  degli  fteffi  nervi;  o 
pel  contatto  di  qualche  corpo,  maffirae  deferente,  o  coi  nervi  o 
cei  corpi  deferenti  comunicanti  coi  nervi  ;  o  finalmente  per  una 
certa  commozione ,  e  quasi  aifritto  della  tiervea  foftanza  ,  come 
quando  le  contrazioni  si  eccitano  per  la  femplice  pertuAooe  del 
piano,  fu  cui  giace  P  gnimal  preparato. 

UX^9  Quefte  cagioni  parte  51  nfcrifconq  al  tplto  equilìbrio  f 

.  e  p^rte  ad  una  fpecie  di  impulfo  nei  nervi,  quantunque  minimo f 
11  fluido  elettrico  per  quefte  cagioni  accorrendo  dall'  interno  dei 
mufcoli   ai    nervi   è   ritevuto  autindi   da  un   corpo  dcftfente,  il 

^  quale  o  lo  riporta  alP  efterno  df*  pufcoli,  ft  forma  jra  i  nervi  e 
i  mufcoli  una  fpecie  d*  arco  ,  o  lo  reca  altrove,  fé  comunica  coi 
foli  nervi,  ed  ha  una  certa  grandezza  ed  eftensione. 

^  LXIH.  In  tale  fcorrimento  il   fluido  eietcrico  o  irritando  la 

fibra  mi^fcolare^  0  produccndo,  come  è  proprio  del   vapore  elet* 

n,  un^  force  e  particolare  attrazione  fra  le  parti  della  fibra  me- 
na, per  cui  efle  maggiormerite  fra  fé  accoftandoai  la  raccor- 
cino^ ò  per  altra  ipat^iera  ancora  ignota,  fa  nafcere  le  mufcofari 
contrazioni  <»  *     • 

LXIV.  I]  cjie  premeffo,  venendo  alla  fpiegazione  de*  fenomeni 


agli  Arati  acref  èhe  circondano  il  conduttore  del|i^ 
macchina,  cion^e  ai  (conduttori  àcr  ncf }iji  comunicanti  con  effi  ftra* 
ti  ,  e  la  loro  elettricità  ai  fa  negativa  »  Quindi  1*  ioceraa  ^  elettri- 
cità positiva  de^  mufcoli  per  la  legge  dell*  equilibrio  accorre  ai 
nervi ,  come  all'  eftrazione  della  fteflfa  fcintilla  la  positiva  interna 
elettricità  ideila  bottiglia  di  Leida  accorre  al  fuq  conduttore,  e  yi 
fornu^  il  fiof  co  lucido  ^  e  di  qui.  appare  1$  a^cfficà  dei  ico^dmiof  t 
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ic*  nervi  picr  «vere  i«  quello  ^«fo  ìp  QO(m»jot»9  -e  Jt  loto  prò*. 

orzìooe  coli*  e(ten$iooe  de*  medesimi  conduttori  • . 

LXV»  St  ran^aale  co*  fuoi  condiwari  ^  chiuTo  neir  apparato 

di  veCTo  (  DÌI19;  XIIl^)  la  rAgipne  ^  ancor  la  fte0a  ;  perocichè  quanta 
elettricità  ailor  4al  getto  della  fciotilla  yica  colta  ali*  efterna  fa^ 
perfide  del  vetro  ^^  altrettanta  ne  accorre  da*  ipuicoit  delf  animale 
all'intieraa  fuperfkie  del  vetro  fleflb  ppr  la  QOt«  pcootùeii  de*vctrì^ 
e.degii  altri  corpi  f lettrici  per  fé.  La  ftefla  /ragione  e  pare,  per  coi 
avvengono  le,  cont7azÌ9ni ,  (e  il  conduttore  de  nervi  o  tocca,  o 
^  pofto  vkìnoL  aireftem^  fuperficie  della  bottiglia  di  Leida,  oien- 
re  dall*  interno  conduttore  4i  quefta  xravasi  U  (cinti I la  •  Anxi  fa 
Qon  riprendaci  9  dice  il.Sig.  Galvani^  chi  d^  qupfta  medcMma 
legge  ripetelTe  ancor  le  contrazioni  che  ali*  effrazione  (jella  fizin- 
lilla  dal  con^o^orr  «etetjti^ipo  avvengono  Qelf  animale  efpofto  all' aria 
libera ,  e -coQsideraflie  negli  aerei  Arati  come  niya  doppi?  fuperficie^ 
Tuna  riguardante  il  (conduttore,   e  l'altra  f  animale  (*). 

LXVL  Ninno  poi  dubiterà,  che  dalle  <^iont  tnedefime  non 
dipendano  le  .contr^^^ioni  procedenti  dall'  ci'  ttncità  vmosfericsi ,  e 
xiieritc  nella  feconda  parte  « 

'  LXVIL  La  legge  deir  equilibrio  fra  P  elettricità  ppfKiva 
de*  mufcoli  e  la  negativa  della,  x:ora  di  fpagna  k  pur.  la  mgionc 
per  cui  l\fopicciando  quella  t  ^coftandoU  a* -nervi,  si  han  le  ccm? 
frazioni  »  ^  non  si  hanno  accollandovi  il  vcjtro  ;  e  dalla  l}e0a 
legge  procedono  .pari  niente  le  contrazioni  ,  che  veggonsi  quando 
fial  fuo  piano  resinofo  innalzafi  lo  fcudp  dell' elettroforo  {  nunu  XL  ) 
L^^VllL  iOi^into  alle  contazioni  che  naCpono  per  mezzo  del- 
r  arco  conduttore  )  la  cofa  non  ha  bifogno  d'  ulteriore  fpiegisi^Or 
uè.  Ma  ben  potrà  f^rgfte  ^di^^^ltà  io  ^u^)le  cjieaaicoao  dove 
|m  nervo  con  iin\corpot  ^ibente  o  ^i  tocchi  foltanto  %  qualor  (in 
armato (num.X^XIlJ 9  o  ^'irriti  per  mez^o  del  ipedesiqio  q  fkU 
J*  elettricità  artificiale.  Perocché  jben  y*  ha  aUora,  il  ofìMSkU^^  e 
r  impulfo  9  il  quale  benché  leggiero  potrà  richiamare  il  fluido 
jelettric.o-dall*internp  ^e}  mufco|o  al  nervo,  n^a  non  v'ha  ^orpo 

> 

O  QycjRa  Spiegazione  dijTatti  %  la  piti  coerente  alle  moderne  teorie . 
^  fé  ;  colla  fcanca  del  quadro  magico  num.  X.  non  (i  ha  alcuna  con* 
trazione,  egli  ^  perche  P  e  lettrici  rìk  ribn  <a  ailor  ehe  palTare  dail*  ona 
ali*  altra  iuperficie    del  ^adro,  Ttnaa  indurtc  negli  flrati  aerei  ilfuddetto 
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Weceme  ciie  pofi:  poitarlor  atccove»  e  aioho  meno  riportarlo  zi 
mu&olo  e(fcrno  ^ 

LXIX.  Ben  considcrite  pcr&  Te  co(e  tf  vedrà  cfie  norr  mancz 
nemmeno,  allora  il  corpa  deferente^  il  quale  facci»  le  veci  deiriir^^ 
co^  e  ciì^  fono*  a  le  umide  eflrinfecbe  parte  det  nerVo^  o  tè  craffè 
e  dure  dk  lui:  tnembrane^  o  ^mendue-  Qirindif  aperto^  e  nudato  it 
«erveir»^  a  tratta:  la  fpinftle  midolla  dal  Tuo»  tubt>^  e  lafciatà  nu« 
da,,  noa  A  ha  veruna  contrazione  ancorcfiè  vìf  si  applichi  Tarco^ 
e  si:  ba  iitvece^  (e  armansf  ài  foglio  metanico  ^  il:  guai  (upplifce 
alle  membrane  che  loro  mancano  fnum*.  XXXIlt)*  laddove  n£j^ttc^ 
ai:  nervi  >  che  fuori  de^  eerebra  fona  ftacr  dalla  natura  muntct 
dr  grofle  membrane^  it  foglia  metallica  è  utile  bensì  ,^  ma  noir 
Aeceffarro*. 

LXX.  QueflPa  conduce  a  ({M^egare  i  motf  mulcoTarr  che  fan-^^ 
sostoeU"' animale  vivente-'  Imperocché  qiiaata  ar  vorontar)'  potrà 
forfè  r  amma  collae  toirabiC  fua  forz^  agire  o-  fai  cecvetia ,  o  fui 
nervo  che  pia  gif  piaccia^  e  obbrigare  eoa'  ciò'  il  fiuidb''' elettrico' 
ÈÒ'  accorrere  dair  rntetna  det  ntulcala  a  q^uella^  parte  del  nervo  ^ 
dove  arrivato  (uperandb^  per  T  acerefciuta  fòrza»  lai  coibente  neryea. 
feftanzil-9.  e  da  queda.  ufeenda  verrà  accolta  a  dair  cArinféca:  umi- 
dità delta  ftefla  nerva^  a  daHe  membrane^  a  dUle  aftre  contigue 
parti  dcftrcntr  ^  e  per  efle  contatta  come  per  uw  arca  air  éffierna. 
|>arte  "cW'  mufcote..  Lo*  fteffà  a-v verrà  ne**  moti  invofontarf  e  |)re- 
lernatitrali  per  l**  azione  dr  prrncipi?  acri  e  (Rmofantr,,  cheirritan- 
da  a  r  nervir^  a  la  (prnale  mid^H'a^  a  it  cervella  ricbiamin  dai 
muieoli  it  fluida  elettrica,»  perchè  dalle  parti  deferenti  sia:  a  lòr 
wpM^tatir  ^   ■  ^^' 

LXXL  Lr  eiiìRta  dr  fueftr  acri  principe  debbr  effere  poi  -  di*- 
veria  giiHta:  la  diverfarloro'  nanirir  e  poiiizionev  Impctoccbè'  òVe* 
travkisi  dogli- umori  acri  fparsr  tra*  la  fùperiìcie  dcUa  nerVofa'fdf- 
tlmzWf.  e  h  (ìioi  iavt>lacrr ,.  le'canfrazibrii  faran:  pia»  forti^  e  pìùi 
durevoli,,  perchè  <;peft'r  umori  aeri  f&gnanti  nom  fola  più  fort6^ 
mente  irriteranna  là  nerva  y  raa«  una  piòr  atta  armaniray^  è  (pecJe 
d**  arca  prcféntertrmia  aF  fluida  elettrica..  Q^iirtdì  nelle  pili  gravi 
affezioni  retmiarìthe,^  e  m^mametitt  netfifihiade  tittSfCiCsty  m 
cui  feconda  it  Sig..  Cotogno  f  umore  (lagna  tra  V  invc^lio  ,.  e  la: 
fuperficie  det  nervo  ^  noa  loia  hannosi  pliS  acerbi  dolóri,,  marfcon- 
.trazioni  ancora  si  gravide  %ì  (foffanti  ne** mofcoli ,.  che  fpefla  la. 
.parte  rimane  a  lungmente,.  o  fempre>  contrattai.  -  Quindi  pire  si 
violen^e^  e  si  lunghe ),  e  si  frequenti^  e  ^er  la  piai  anche  motti- 
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i^tt  convulsioni  ;si  veggono  ^  ^uan^o  OagfHOO  umori  acri  e^naU-^ 
^ni  o  rra  il  ccrvcljo  e  la  pia  madre ,  o  fra  ^ucfta  e  Ja  dura  ma^ 
4re,  o  fra  i  ventricoli  jdcl  ^cervello,  o  fra  la  fupcrficie  ÀtlU  fpi- 
^1^  miioìh  o  de'  jjervi,  ^  i  loro  in^oUipri^  isiccomc  per  lo  pi4 
tvvieoc  iiel  tei^ano^  tiella  ^ual  isnatatùa  iè  da  oflervi^re^rricolar-^ 
«ente;  i.  che  ^^uasi  wcd  i  mafcoli  ^anoo  iii  g^viflUÌe  .jtoaiclia 
<onvulstoni  ^  jbeochè  im  Xol  nervo  nia  inai  affetto ,  icomc  «et  ceta^ 
no  che  fopray  viene  talvoljca  yer  la  puìimra  d'  xia  nervo  ;  %.  che 
i  fn\i(coli  ricadono  nelle  Aefle  convuisioai  e  fpontaneacneoce  ^  o 
freoneiuismente ,  talvolta  al  fpl  leggilo  «r^ni<»re  o.  icocioieoto  d^ 
letto  ,  o  del  |Mano  in  euì  è  il  letto  d^ir  ammalato:  di  cheiin^ioi^ 
tnagine  noi  ali>bìa:9io  veduto  negli  aaiipiali  preparati  ,  /:  ar«iad  t 
dove  icbbeoci  4' arco  M  appUcaffe  ^d  fin  fol  nervo  crurale,  .piirci 
tnufcoli  di  amendue  le  gao^be  <$!  ,coBi;raevaao  <(  nunu  HXXyil  )  » 
e  -rtcadcvano  anche  ipontaneamence  ia  qoefte  ^oo^auoni  al  ibi 
tremore  o  fcotimento  4^1  ^aoo  in  smì  ^iac^vaiKi  ^ìi  animali 
<  num-  XXXIX).       s 

LXXIt  Pa  ci5  è  facile  atgomeotare  qW  la  ca(;iofie  <(de*  eòa* 

trar;  vizj,  come  della  paraUsia.ec.  do^irebb'^fferc  T  impedito  ciav" 

colo  del  fluido  elettrico  o  dal  mufcolo  .al  nervo  «  o  da  ijucAo.  al 

naufcolo.  Il  primo  ibi^fe  ^w^ri  i'e  Mna  fcftanza  oieofii,  o  d*  alita 

man^  K:oibcQ€e  occ\]perà  V  interna  prte  del  nervo  ;  il  icconio 

le  quella  foftanza  infetterà  o  JVnmidiià  .cftema  'del  nervo^  o  Je 

membrane  Rtffe  ,  o  le  alcre  parti  per  cui  il  ilutdo  elettrico  comi- 

.pie  il  fao  circolo  j  Vnno  e  J  altro  poi  fé  <la  prineip)  acri,  e  cor* 

cosivi  f$xk  pr^mc^a  T  effusione  e  Tammaflo  ideila  Aeffit  materia'^ 

fi  ne  farà  lefa  la  foAat^a  ,  e  ia  teffitura  Jé*  nervi  o  idei  cervaUou 

LXXUI.  Ma  >fcbbeii  quello  valga  a  fpiegare  le  paraliste   o 

apopleffi^  iche  vengono  iencameate  fi  gradatamente^   altr^  cagiona 

deve  cercarsi  ài  Quelle  che  ^rengono  improvvlfamence  e  fubitas- 

mente.  Or  j^ccome  Telectricità  artificiale  quando  dal   coodateore 

della  boccia  xli  Leida  si  Scarica  fui  icerveilo,  a  fuimervi ,  «>  iuHa 

fpioalé  midolla  9  &  lia  foltaiuo  una  certa' /orza  pn^ce.  £>Io  ne^tt 

aniinali  ^ag^iarde  coovulsiont,  fé  f  ha  maggiore  li  xende  paralitici 

o  apoplejccici ,  e  fei  grandii9^<na  ^  accade  j  lo  fteflb  pare  che  ut 

foiu    eziandio  r  elettricità  minimale  ^  maffimamente  fé  a  modo 

della  comune  ^leffr^^^ità  Ceco  pdrtàlTe  de*  principi  renuiffimi  c^he  né 

accreforfler  la  forza ,  ^uali  farebbero  que^xrbli  ^  chiamano  prìn- 

cip}  acri,  di  qualunque  natura   poi  sieno  •   L'animale  elettricità 

.iia.qaeAi  .contaminata  facendo  da'  mufcoli  ^  o  dalie  altre  parti  pef 
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meno  de*  iicry!  ittiproviFÌ&  irmzroae  net  cervello  ^pròdar  vi  {xh 
crebbe  a  T  epileffift  o  V  epopleffia  gittfta.  la  foi^a  ,  la  copia  ^  e  !• 
cottcamiitazioiie  fua  maggiore  o  minore  «  Queft^  irrazione  poi  ^può 
Tettila  a  dalla  ^uancitè  6  <)ualità  degli  iimoh  AagRaotì  ne)  cerebro^ 
e  ftimofautt  il  cerebro  (leffo  od  i  nervi  ,  o^  per  lafeiare  le  akrc 
cagiónt)  Mcbe  da  una  grande  e  fubitanea   mutazioae   delt*  elettri- 
erti  atmosferica^  maflimameme  fe  d^  icnprovvifo  sì  cambi  dal  pò» 
sitivorel. negativo^  come  avviene  negli  (Irati   aerei  «ir^ftrasione 
deUa^  fcìfltilU  ^^o  allo  (ì^ppio   del   fulmine  •    Quindi  è  i.  che  tat 
morbi  fo»  più  frecjuetiti  nei   vecchi  ,   perchè  in  effi   per  T  imer* 
mefle   fatiche ^  per   P  indotta  aridicJk^  deHe   parti,  e  densità^  delb 
foflanaa  oteofa  princit>a  mente  nei  nervi  ,  e  per  la  feemaca  infeo»^ 
.  sibile'  tfafj^'mzfone  ^  oacui  4anta  copia  di  dettrtcità,  e  di  tenaif^ 
simi  principi  tfcri  viene  portata  fucili  «del  -corpo ,  una  maggior . 
quantità  di  elettriciti  contaminata  si  deve  accamulare  y  a*  più  ii»- . 
fierifcòno-in  qne^  tempi  biirrafco9Ì>  in  cvti  v*  ha  maggiore   elettri^ 
cita  neir  aria,  perocché  maggiore  allor  (e  n*acoumuta  anche  «egijr^ 
«oimarr  ^:come  dimoflfrano  te  contrazionr  e  più  pronte ,  e  più  ga* 
gUarde  ,  che  in  ipiefti  allor  s*  ottengono  (  inim.  XLV  )  •  IH  cali 
cagioni  accreiciuta  oltremodo^  e  viziata  T  animale   eletcricrià   pò* 
tftbbc  cot^  cai  foraa  far  impeto  nel  cerveHo ,  da  offenderne   fubi^ . 
caocamente  la  ftructura  ,  e  romperne  t  vasi  ,  sicché  ne   fegtMffero 
A  prefcntr  le  paralisie  ,  e- si  fpsrgeflèr  gli  umori,  che  travafati  e- 
fiagoanci  afiora  fpeffb  s*  incontrano  nellì»  fczione  de*  cadaveri  r 

LXXIV»  Ben  si  oppone  a  que(h  ipotesi  la  gii  ricevuu  opiii* 
mone,-  che  i  moti  mufcolari  sieno>  prodoaiper  lo  fcorrimenco  AH. 
ftòdonerìvco  dal  cervello  a»  muTcoh;,  .noo'  da  quelH  al  cerveHo  r 
ma^  idii  tra  le  altre  cofe  vorrà  por  mente  a  ^ella  faccio  d^aura^ 
che  gli  epilettici   fentono    frequentemente   falir  dall  eftremità  itik 
feriort,  o:daUo  Aomaco,  o  dal  baffo  ventre  al  cervetio  iteir  ateo 
che  fon  presi  dalle  convulsioni  ;  chi  rifletterà  chc^  il  progreflb  del' 
male  calor  si  toglie  col  fare  un  lacero  alla  gamba,  il  quaie  impp-  t 
di(ca,  erompa  la  ftrada  a   queU^aara  afcendente;  troverà  forlb: 
vie  piùr  probabtii  h  congetture   del   Sig.  Catvanr^  cui   egli*  pei^ 
modcftameote  propone  come  femplici  congetture ,  perchè  dsÀ  Dotti 
vtog^uio  efaminace« 

LXXV«.  Quanto  alh  cura  di  quefti  mali ,  dalle  cofe  d»tce  fin 
qui  fémhra  potersi  inferire  ,' che  qualunque  rimedio  o  interno  o 
eftert»>  giovar  non  potrà  fé  non  efercitando  la  fua  forza  full*  ani» 
male. elMcricità  ^  lei  e  Ja  iua  circolazione  ^ccreiceodo  ^  o  dima->^ 
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uatoèo^  ó  ciinbi^ndo  per  altra  guifa:  la  quale  eiettrìdtà  per  con« 
ieguenza  dovrà  il  Medica  principalmence  aver  dì  mira. 

LXXVI.  Or»  lafciati  gli  altri  rrnaed/^  la  cui  forza  folf  ani- 
male elettricità  si  fcoprirà  còl  tempo  e  coli*  ufo ,  il  Sig.  Galvani 
finendosi  dall'  atmuinidrazione  .dell'  elettricità  arnficrale^  e  prima^ 
mente  nelle  contrazioni  convulsive ,  e  reontstiche  9^  oflTerva  che  ior 
ere  maniere  V  elettricità  s*  amminiftra  i.  colla  fciotiHa ,  a  colla 
(carica  della  boccetta  di  Leida;  2.  comunrcandola  fucceffivamente 
t  conthiuamente  y  e  come  drcona  i  moderni  Filici  per  bagno  j 
gp«^eftraendofa  da' corpi  animali  per  mezzo  dell' elenrìcità  negativa  ^ 

LXXVIL  Le  convulsioni  fecondo  l'accennata  ipotesi  dipen- 
dono a  dall'  efuberame  e  viziata  elcRricirà  de'  mufcoli  y  che  da 
Juefti  per  ogni  lieve  cagione  si  fiortt  ai  nervi  e  al  cervello ,  a 
a  prittcfp)'  acri  e  ftimo(anrì  che  irritino  i!  cerveHo  od  i  nervi  ^ 
o  (come  avviene  aflai  fpeflb  )  da  amendue  k  cagioni.  Nel  primcr 
calo  r  elettricità  prositiva  ,  comunque  V  amnriniftrafle  potrebbe 
anzi  nuocere  che  giovare,  e  invece  giovar  potrebbe  la  negativa r 
nel  fecondo  la  positiva.  Qualora  dirigasi  ai  nervi  affeui,  pofràf 
eflere  utile  ftacciandone  colla  fua  forza  i  principf  acri«^ 

LXXVIIL  Dovrà  adunque  il  Medico  efaminar  prima  accnra<« 
tamente  It  cagioni  del  male,  ìe  quair  fovente  da  var;  indizf  po«^ 
tran  conofcersi.  Intperocchè  fe  allc«-a,  o  poco  innanzi  vi  fitrà  ftat^ 
.  efuberanza  di  elettricità  nell'atmosfera,  h  quale  porrà  argomen-* 
tarsi  dagli  elettrometri  atmosferici  y  dalle  nubi  ^  daHa  (Cagione  ^ 
dal  tempo ,  dalla  qualità  de'  venti  ,  e  dagli  afltri  fegnr  accennati 
da'  Fisici^  e  singolarmente  da'Sigg.  Bertbolorf^  Gardimy  ciò  dark 
indizio  di  accrcfchita  elettricità  animale  •  Hi  quefto  potrà  ancora 
efler  pruora  una  certa  vivacità  e  celerità  indolirà  di  movimenti , 
maflitnamente  negli  occhi,  non  dipendente  cb  altra  mamfefla  caufa^ 
e  congiunta  a  fonmia  varietà  e  incoftanza  .  Sofpetto  ne  potrart 
èare  eziandio  quelle  fteflè  mutazioni ,  che  fuc^e  in  noi  produrre 
y  elettricità  artificiale ,  un  itifolito  caler  interno ,  le  accrefciute 
facrezioni ,  ed  efcrezioni  del  ventre  ^  delfe  urine ,  della  fativa  ^ 
del  fudoreV  dell' iniénsibile  trafpirazione,  la  cderità,  grandezza  ^ 
e  vibrazione  de'  polsi ,  Argomento  ne  farà  oltreciò  1'  ufo  fatto  di 
cibi  in  cui  abbondino  t  prìncip)  elettrici ,  come  degH  aromi  ,  e 
de' liauori  oleosi,  e  fpiritosì.  Certamente  la  pii!^  parte  di  quefte 
cofe  foglioa  precedere  alle  pia  gravi  convulsioni ,  e  alle  altre  af- 
fezioni nervoft,  come  è  l'eprleffia,  la  manìa  ec.  I  fegni  contrarf 
potranno  iadicare  f  eli^mcitàr  ìiegatiya  o  mancante.  E  dcHa  cko* 
Tom  XV.  S 
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twpità  Viziata  faranno  ìndleìo  quegli  incomocU  ^  e  que*  slntoaii  ^ 
che  a*  Mc()ici  fof^Iiooo  >dimoArar  U  |>r.«fen9a  4c*  princip;  acri. 

LXXXK   Qti^nto  alle  cofifrazioni  reumatiche^  siccome  da  ma-« 
uria  acre  e  fiimoUme  insioiuata  nei  lurvi  hanno  origine   prìnci'^ 

J>almente;  cos)  è  fa<:iie  iron^etnirans,  che  gioviCVoU  efler  poC- 
ano  quasi  tutti  i  metodi  d* arnimniftrare  f  jciettricicà  positiva: 
^arà  heoe  però  jcon^nciare  da  (quella  che  si  chiama  per  bagno , 
indi  p^tTare  jal^a  fcintiiia^  e  alla  fcoKa)  pe/rdiè  ^li  umori. (lagnanti 
dalla  meccanica  e  repeUea(«  forza  della  «elettricità  sieno  p>*ima  at^ 
cenuari^  indi  pia  faciloicnte^  accrefci);ito  Timpulfo,  fcacciaici  dalla 
pan:<5  ^affetta  • 

-^  LXXX.  NoQ  meno  giovare  potrà  eziandio  f  elettricità  negz^ 
tivat  maffimameiite  :MrandoIa  coir  effrazione  della  fcintilla  dal  eon? 
duttore  della  macchina  elettrica  ,  ,o  dalla  bottiglia. 4i  Leida,  e 
applicando  alla  parte  affet^  i  fuoi  jconductori^  di  cai  altri  riguar- 
dm  la  macchina,  ed.  altri  cotnunichin  colla. terra;  anzi  quello  me^ 
todo  si  potrà  anche  render  più  utile  adoperando  grandi  .macchine 
elettriche )  o  grandi  bottiglie  ^  o  T  el^lttriche  batterie;  e  tanto  più 
fé  trovar  ^i  poteflfe  il  modo  4i  dirigere  1*  elettricità  da  ^erti  mu- 
(ì;oU  a  certi  .nervi  ;  per^Kchè  da*  riferiti  efperimei^ti  rifiilta  efler 
^ueda.  la  migliore  oiaiiiera  di  promovere  Io  (corri mento.  deltVani^ 
male  elettricità  per  gli  affetti  nervi ,  il  che   dovrebbe   pur   eflere 

'^pportuniflimo  mezzo  per  difciogliere  ^  e  fgombrare  da'^ervi  t 
prmcipj  acri  in  efli  (lagnanti.  E  quindi  è  forfè,  che  i  moti  mu^ 
Kolari^  i  quali  dipendono  ^  come  s*  è  detto  ,  dallo  fcorriment^ 
4ella  el^tiricità  tla  mufcoli  a*  nervi,  ifogliono  eflere  «elle  afFezioni 
ireumatiche  di  non  piccolo  giov«^ento«         .    ' 

jLXXXL  Che  ie  di  iitilità  efler  poflbno  in  simili  morbi  t 
inetodi  accennati  di  ammioiftrare  artificialmente  T  elettricità  negar 
civa ,  quaatp  maggior  |>rofltto  fperare  non  si  potrebbe  dair  eletr 
cricità  atmosfcinca,  fé  le  parti  affette  neVtempi  procellosi  venif** 
fero  cautameete  ,  e  prudentemente  munite  de*  J or  conduttori?  E 
chi  ù,  che  quella  non  fia  pur. la  cagione,  per  cui,  siccome  narra 
fiertbohn  ^  in  alcuni  Je  membra  o  coptratte  dall*  età  prima>  o  dir 
^venute  .paralitiche  per  malama  Jiaano  ricuperato  la  naturale  pie- 
ghevolezza, e  /orza,  e  mobilità  per  fi)lmini  caduti  vicìxio  ad  effi.? 
LXXXIL  Quanto  alla  paralisia  .troppo  è  difficile  JL  conofcere 
/e  dipenda  da  viziata  ftruttura  del  cervello  o  de*  nervi,  ,o  da  ma- 
feria  coibente,  che  occuni  i  nervi  ,0  le  altre  parti  per  cui  si  com^ 
si^  la  circolaz^ipM  del  fluidp  elettrico  •  Nel. primo  cafo  Tarti^ 


ELETTRICITÀ^     ANIMALE,      ijy 

emfe  elettricità  in  qualùnque  modo  amminidrata  poco  eiovar  pò* 
trebbe,  e  molto  forfè  pregiudicare.  Net  fecondo  par  eoe  di  qual«* 
che  vantaggio  porrebbe  eflef e  a  col  difcacciare  k  materia  coiben- 
te/o  coir accrefcer  le  forze  della  elettricità  animale:  ma  Tufo 
e  i*  cfp^rienza  in  ciò^  forfè  col  tempo  ne  darà  liimi  maggiori . 
-  fcXXXilL  Dalle  cole  dette  fin  qui  ricava  il  Sìg^  Gahanl 
in  !.• -luogo  y  che  r  elettricità  e  artificiale  e  atmosferica  ha  fc^pm 
I  mufcolt  e  t  nervi' affai  maggior  forza  che  non  fi  era  itinanzt 
credntoV  e  maffimamente  nel  promovere  lo  (corrimenta  deirelet* 
tricità  animale  dai-  mufcoli  ai  nervi  y  e  produrre  le  mufct>rart  con* 
trazioni  r  il  che  puòf  fervire  di  guida  o  a  trovar  nuovi   metodi  e 

5iù  vantaggio/i  di  amminifTrar  1  elettricità  ^  a  21  (coprire  le  caufc 
el  confenfo  fra  la  Saro  deir elettricità  atmosferica  e  fumana'  fà^ 
fcite^  e  fra  le  fubitance  mutazioni  di  quella ,  e  alcune  malattie. 

LXXXIV^  In  2/  hiogo  che  dagli  addotti  efperimentr  par  ri* 
(ultare,  che  alfoccafione  de""  fulmini ,  a  air  eftrazione  delle  fcin* 
rillé  dagli  elettrici  conduttort  non  foto  T  elettricità  atmosferica  » 
ma  anche  la  terreflre  rifluifca  verfo  del  cicfo  ^  Se  poi  a  motivò^ 
di  quello  rifluflo  ne'  glandi  tcfmporali  le  mutazioni  cne  avvengono* 
nell  atmosfera  procedane  non  folo  dai  principe  di  vario  genere  che 
r  elettricità  adduce  da  varie  regioni  dell'aria^  ma  ancfre  da  quelli y 
che  (eco  port*  dalla^  terra  (  fc  pure  il  fluido  elettrico  ha  queftò  di 
proprio  y  x:he  de'fottifr  princtpy  de' corpi  atrravcrfo  cui  pafla  altri 
ne  diflSpi  e  ne  difcacci^  altri  a  (e  n'  aflbcii  y  e  ne  rapi(cay  come 
è  opinione  dimoiti  )  egli  il  lafcia  determinare  a'  Fifìci^ 
«  LXXXV.  Solo  avverte  che  iac  quefto  nfluflTo  della  terreflfrè 
elettricità  ncir  atmosfera,  (embra  doverft  attribuire  in  gran  parte 
r  incremento  e  celere  e  grande,  che  il  Sigr  Cardini  oScry/b  acqui^ 
fiare  le  piante  dopa  i  folgori  e  i  tuoni ,  e  eh'  egli  attribuifce 
prindpalmente  air  elettricità  atmosferica  unita  ai  vapori  r 

LXXXVL  Finalmente  crede  il  Sig..  Gafvanf  y  che  i  fudi 
efperimenti  ficcome  danno  un  nuovo  ^  e  non  dubbio  indizio  del- 
l' elettrrcitè  atmosferica  ^  e  della  fua  azione  nell'  animale  econo- 
mia airoccaCbne  de*^  tempbruJi  ^  eosl  jgiov'are  trotrebbono*  a  (co- 
"prire  non  tanto  Ife  cagioni  quanto  gli  effetti  de'  terremoti  nella 
fteda  economia,  e  che  perciò^  all'occaiione  de' terremoti  inutile 
non  farebbe  il  ripeterli  # 

Dopcr  aver  egli  cosi  tfpoflò  quello  che  fia  oflervi- 
to  delle  forze  écìT  elettricità  e  artificiale  e  atmosferica  e  ànf^^ 
ìtale  nei  natoti  óiùfcoìari^  chiude  la  iiia  diflertazione  prometten-^ 

S  % 
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do  di  comunicarci  quanto  prima  anche  ciò  eh*  egli  ha  oflervàto 
delle  mcicùmt  forze  nei  moci  naturali ,  nella  circolazióne  del  fa»'- 
l^.^.c  BclU  Ikcreziooc  degli  umori  (^j^ 


S, 
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(*)  Oli  tfTper'iniefiti  del  Sig.  GéilvMni  fono  (lati  con  pieno  fttcce^p  ripe** 
ttó  e  In  Pavia  e  in  Milano.    In   Parla   fi  %  por  gii  pubblicata  una  letccca 
éei'Sig.  Dòtte  tmfiòio  l^éUli  ^  io  coi  oltre  asli  efperinienti  analoghi  a  f\\ìt\\i 
^1  Sig.  Géivénft\  yarj   altri  foo   riferiti ,  fatti  da  lui,  t   dal   Sig.   M^fini 
fiiHe  lucertole»  fiiille  ^h^uille,   fullp  tincbe,  fui  fringuelli ,   fui  gatti»  ft  fi|i 
fcani .  Ne)le  lucèrtole  qualche  tr/smito  èbbefi  d^IIe  gambe ,  ma  piccolo  ;  graodi 
«  lunghi  fi  ebbero  daJla  coda.  Recifa  per  trarerfo  un' anguilla ,  e  armata  là 
Midolla  fpìpile^  U  coda  guiztb   vivamente  per  venti    minuti  ;    illangoidi  a 
poco  a  poc9  9  e  venne  manco  in  meno  di  tre   quarti  d*  ora  :   la  teda  died^ 
fogni  men  forti  ^  ma  dur^  per  cinquanta   minuti.    Arnijtta  in  due  t;flfcKe  di 
éirca  un'oncia  e  tniszzo  1^   midolla  dalla  parte  delta  teda,  alzarono  cinque 
o  fei  volte  le  loro  pinne,  e  in  meno  di  due  minuti  p\ò  non  fi  modero  •  Le 
fli  di  un  fringuèllo  han^o  per  tre  minuti  lievemente  tremato ,  le  gambe  non 
'già.  In  un    gattino  appella  nato   fi  oflCervarono  dei   movimenti  nelJiB  fol^ 
sampt   davanti   per  mez^o  quarto  d' ora  •   Iq    un  cai^e  u^cifo  eoo  un   colpo 
folla  tefta,  preparate  con   fotlécitudinè  le  quattro  zampe,   ifolatidole ,  tqtte 
eolnkezzo  delP  arco   conduttore   fi   fon  contratte;   V  iogloflb/e  il  genio- 
glofio  tresmb  con  forza  piìi  volte ,  e  tremarono  aincora  benché  piti  languidé- 
^  adente  i  mufcoli  della  lariue  ,  a'  cui    oer^i    erafi   altresì   adattata  Parma- 
**  tura  :  il  cuore  non  palpitò,  benché  fi  folTe  armato  l'ottavo  pajo,  quando  tntjfo 
tuttavia  fumanti,   e  caldi  i  vjfceri    deir  animale .  Molti  efperi menti  da  e(6 
^ur  furono  iftituiti  per  ifcoprire  l'effetto  del? oppio  e  del  tabacco  fulle  rane, 
e  fulle    lucertole:   ma  pare  che  quelli    veleni    o   iiuUa ,  o   poco   agifcana 
^  fulP  elettricità  animale  •  Iq  un'  altra  fua  lettera  coipunic^ci  manofcritta  *il 
Srg.  fenili  accenna,  che  anche  l'ar/enico  e  la  cicuta  fatti  trangugiare  a  dne 
cani ,  dopo  d*  avergli  uccifi  ,  non  moftrarono  d'averne  illartguidita  fenfibi^ 
Olente  1*  elettricità .  „  Uccife  colla  fcarica  della  bottiglia  di  Leida  p^h  ra- 
se, non  hanno  pure  lanciato,  dice  egli,  di  efère  qua^nto  ogn'  al|ra  animate 
«  vitali  •  Le  rane  viyooo  impunemente  per  molti  giorni  nel-la  mcfeta  da  lorp 
fiefle  fabbricata.  }l  gas  infiammabile ^  il  «itrofo  non  le  offende  aient/e  piti  • 
ÌAì  %   fembVato  t  che  dall'  azoto  (o  dall^aria   fifia  )   (offrano   alcun  poco: 
moltiflimo  pòi  fono  danneggiate  dalParia  guaita  per  la  combufi  ione  de^Ip 
zolfo  :  fovenxe  però  le  rane  preparate  fé  ne  rifentirono  meno  di  quelle  che 
diventi  refpirarono  cotefta  forra  di    gas,  p  n' ebbeto  la   q^orte.    in  queiia 
circollaoza  la  fibra  mufcolajre  quando  fu  flpfcia ,  e  quapdo  rigida  e  tefa.Sottp 
l'efperienza  le  Ifcariche  erano  fiacche, e  dopo  brevi  momenti  non  era  pof^- 
bile  rieccitarhe ' alcuna  —  L'  aria  infiammabile  ha   in   due  fringuelli,  é  in 
un  canarino  eftinto  il  fuoco  della  vita,  non  perb    la   Ipro  debole,  e  fcat- 
fà  elettricità .   Appfireecfaiate   le  ^ampe  d*  avanti   di  due  gattini  fatti  mo- 
rire fotto   una  campana   ripiena  di   gas  azoto,   hanno  dati   i   fegni   or^i- 
pari  —  Alcune  rane  efpplfe  pir  efalazioai  delle   carni  im^tridite  fo;)o 
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f eètmeiHi  ài  v«t^o  ritenevano  dopo  morrte  m  debole  rtSdm  dì  elettricitl^; 
Le  rane  che  muojooo  nel  vacuo  bojlcano  ,  tenute  pofcÌ4  ,  fi  fcuotono  eoa 
non  molta  forza  ^  perdouo  con  facilità  anzi  rapid^ioiente  il  potere  dimo^ 
veriJ  In  quefte  rane  fuccedc  uno  «ravafd  di  fangue  «ella  €«iltttafa  dei 
jnafcoli,  per  cui  le  carni  loro  roffeggiano  al  vivo.  Il  fangue  ancb*  effb  > 
conduttore  di  e^ttricit^,  onde  ^cl  cafp  noftrp  ne  difpetde  |ina  porEiooc  a 
IcMito  dei  nèrvi ,  che  fono  là  via  ^  per  la  quale  principalmente  cotefto  flui- 
iloarriva  alla  6bra  mufcolare .  Qualora  fi  ripeta  1*  efpenenza  ra^efioia  fuile 
cane  preparate  »  ficcome  quivi  T  eflfitóone  del  (angue  non  ha  liiogo«eod  l*e- 
Jetiriciià  giuoca  alTai^bene,  e  fc  una  differenza  vi  paffa»  ella  non  i  cIm 
piccola  QiJ<fte  d«^  oflerv^zioni  fono  del  Sig.  Do^n  P^cm  Mofcatì.  LoHeOb 
ai  ha  a«o  wmarcare,  fegue  il  Sig.  Valle,  che  nelle  ran«  fono  pih  ga- 
«liardi  gli  fcuotimenti ,  fé  d^l  OHifcolo  fi  porta  1*  arco  coedutcpre  ali*  arm*. 
tuta  de*  nerviT  che  fé  dall'  armatura  al  mutolo .  Di  piti  fé  ^)ratichiamo 
«ueft'iiliiroa  maniera  allorché  T  elettricità  va  a  perderfi ,  non  fi. hanno  mor 
vimcmi  di  forta  alcuna,  mentre  6  ottengono  col  primo  «tifiaio .  Il  tatto 
i  fingolariOìmo  ^  e  merita  rifleOione .  "  .    ,     ..  ,  .     r- 

Asgiucner.emo  qui  per  ultimo  compimento  un  articolo  di  lettera  degli 
8  maggio Tcrittaci  da  Bologna  dal  Sig.  ProfeOere  O.  GÌQvsf99Ì  Aldini ,  ia 
cui  f  annunciano  le  fpericnze  colà  efeguite  ancora  fui  corpi  bimani. 

«L'analogia  iotim*,cbe  paffa  tra  gli  animali  di  l^tngiie  caldo,  in  ccl^ 
^mino  (late  pruina  untate  dal  Sig.  Galvani  le  fue  cfjperieiue,  e  i'uomo, 
annunciava  abbaftanza,  e  prefagiva  anAe  in  effo  la  ficura  efillenza  ed  Aziona 
4eir  elettricità  animale  .  Tuttavia  le  efperien^e  fatte  quefta  ftefla  mattina 
nel  pubblico  fpedale  di  S.  Orfola  ne  hanno  recato  la  pi%  lUuftre  inferma . 
In  im  braccio ,  e  in  una  gamba  neceffariametite  recife  a  due  malati  per  #- 
▼itare  danni  maggioiì ,  fubiw  dppo  1*  oppraziane  denudati  i  wrva^  e  i  «mì- 
icoli  corrtfponde^ti  muniti  della  folita  armatura^  fi  fpno  grattati  cogli  archi 
metallici  prima  continuati,  io  feguito  interrotti  da  vetrp,  refina,  feta,  ed 
altri  corpi  coibenti .  Sempre  nel  pr^'mo  cafo ,  e  non  tnai  nel  fecondo  fonofi 
avute  non  equivoche,  ma  decife  contrazioni,  cbe  .erano  \fpecialmente  ma- 
aifeftate  dal  moto  dei  mofcoli  corrifpondcnti  alle  dita  del  piede ,  a  della 
mano*  in  quefta  peto  fono  (lati  i  moti  meno  Torti  che  in  quello,  a  «p. 
livo  dei niervi,  che  erano  OaM  dalla  m^attiji  can  ma^grpr  danqo  n;ij^lttattati«. 
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AI  COMPILATORI  DEGÙ  OPUSCOLI  SCELTI 

$iiffa   dépurai^one  del  mete  fer  farne  un  Jiroppct^ 
^ofiUmbile  alla  Toccherò  in  molte  circ<fpan\em 


L^kho  prezzo  a  cut   vcndeff  oggidf  lo  ziicclierov  fo  per  cf^ 
fecra  di  monopolio>  fia  per  la^  rivoluzione  avvenuta  tielle 
f  Mole  Fraticefty  ha  fatto  penfire  a  foffitmrvr  5.  (e  fbflfe  pof- 
fibirc,  aftre  CoKznze^  cBe  in:  molte  ctrcoffanze  almetib ,  fé  noir 
in  tutte,  ferviflero  agli  ir(i  comuni  sì  econòmicr^  che  medicinali. 
Molte  fono  le  follante  ^  che  danno  un  licor  zuccberofb  e  fé  ne 

r\h  reggere  P  enumcrarione  prefla  Murr0y  afrarricolo  Sacebarum 
Apparata  Medic^  Tom.  V..  pag.^  zjK^  Edir.r  Ticrn^  ) 

Son  note  fra  fé  aftre  piante  le  canne,.  0  f  fuffr  del  gran- 
turco,  che  non  (blo  hanno  un*^ analogia  ben  viflbìle  aircflrernp  e* 
rnternamente  colle  canne  dello  zucchero,,  ma  rotte,,  ptfle^  e  bol^ 
Kte  danno  iw»  fbffanzà  melata,  e  zuccherina^ ^  come  rilevad 
dair  offervazione  del  eh.  V^.  Harafli  inferita  nel  Tonto  IL  (JegR 
Attf  della  Società  Patrrotica ,  pagr  %Z6  ^  Prima  di  lui  ave» 
ci&  oflcrvato  il  ctL  ProC  di  Agricoltura  a  Padova  Sig.  Pietre^ 
Arduino  y  che  daflo  (lieflo  gran-turco,  e  più  ancora  òzWofc^  cafro  ^ 
fpecte  di  .melica  che  pur  not  potremmo  cokivare,  rrcavau  un 
melacelo  folfrtuibite  àtlo  zucchero  ,  e  in  /parte  anche  criffaOizza- 
bile.  Dalle  cccellcntf  offervazionr  botanrche  pofte  dair  ilL  Sig.. 
Cav.  Caftiglioni  alla  fine  del  fuo  Viaggio  in  America^  e  infe- 
rite per  la  imflìma  parte  negli  OpujcoU  Scelti  (  Tomo  XIIL 
pag.  %6g  )  ve^left  come  e  in  quanta  copia  s''  efìragga  lo  zucchero 
da  quella  ipecie  d*'  acero  j  che  perciò  è  ch»artiato  T^uccèèrino,  e  che 
preno  di  noi  pur  alligna  ^  Ometto  quello  che  potrebbe  rrcavard 
dal  moftoy  tamo  più  abbondante,  come  ognuno  fa,^dr  parti  zuc« 
dierofe  ^  quanto  piai  matura  f  appaffita  ^  e  di  miglior  q[u«Iità  è 
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Tairft;  pofchè  troppo  <tf<lenli^;  e,  ^cIFaldi  oot ' almeno,  ^lovt 
Convertire  il  Jjiofto  in  vino  anziché  in  zucchero.  E  ometto  per 
la  ftefla  ragione,  lo  zticchero  ài  latte,,  ^ebbene  ckrmtf  in  poca 
copia    bcn^9   fi  pofla  dallo  ildro  fiero. 

Ninna  delle  mencovi^e  fo(lancse  è  tale  4^  /(bSimrfi  allo  »ic« 
chero  in  tmodo  «da  farne  diminuire  il  coa(ìimo  in  un  jpaefe,  e  ap« 
portare  ana  proporzionata  econom^ia  in  juna  fao:iìf|lia,  sì  percnè 
«fle  non  fi  hanno  io  prqnto^  o  richieggono  opportuna  llagione, 
o  cognizioni  chimifihe  Qon  comuni  ^  9  fpe/e  fuperìori  al  ^rantag* 
^io  che  fé  .ne  fpiera.  Il  mele  h  la  follanza,  4:hc,  fici:ot|te  preflTo  i 
noftri  antichi^enea  l^ogo  di  zucchero,  ora  al  coedcfioio  potrà» 
fé  non  in  tune^  in  oiolte  circoflanze  almeno  foftienirfi. 

Ciò  xbe  reade  il  mele  meno  atto  per  jcoadinieaito^  è  r erto 
fapore,  .e  odojre  fuo  proprio;  e  ijueft' oiore  fi  fapore  peggiorano 
frequentemence^  perchè  gì*  incauti  educatori  d*  api  xolgono  for 
vente  cpl  mele  ì\  ftopioli  t  per  efprimere  quello  da  favi  tioo  di 
rado  le  api  .fteffe^  fi  je  ntqfe  e  i  yeroit  (nectoao  ^olla  ^era  e  col 
mele  fotto  il  -torcliio^ 

-Or  fé  d'ogni  odore  je  d'ogni  foflanza  ^«"ogenea  fi  fapore  Ipiace^ 
vole  fi  fpoglierà  il  mcle^Iafciandogli  foltanto.la  parte  xuccherota , a^ 
vrcmo  in  cffo  un  ottimo  l\ipplemcato  allo  zucchero- e  ciò  lia  .ottcnu* 
to  ilSig.  £iw/V^ftcfn peranno  il  melpin  jun  .doppio  d*.acqua^iiggiu« 
lenendovi  ^  (  ih  pcfo)  di  carbone  pefto  ^e  (tacciato,  fi  faci^ndo  il 
,tutto  .bollire  9  e  /fiUrjandqi  poi  ,  ci  riducendolo  quindi  poi  fuoco  a 
xonfiftenza  di  firoppo.,  il  Sig.  BucBoìt;^^  trovando  eh4  quefto  Grop- 
po avea  tuttavia  Jun  jrcfto  di  gufto  di  ^ncle,  tocaò  a  ftemprarlo 
con  acqua;  e  rimettendovi  -|  di  carbone,  lo  fece  di  nuovo  .bol- 
lire, e  lo  feltrò^  1^' jcbbe  cosi  jun  firppjpo^  il  quale. del  inele  non 
^vea  che  la  dolcezza,.  .         ,     . 

Negli  fcorfi  giorni  io  rifeci  Jo  fperimenco  del  fSig.  BucJbolT^ 
infieme  al  Sig.  Ab.  D.  Paolo  Max2:a  ;  .ed  cfporrolU)  .qui  dille- 
famente   acciò  pofia   efTere   più   facilmente  imitato. 

Prefi  libbra  una  (di  once  12  )  di  mele  comune,  vi  verfai 
due  libbre  d^  acqua  ,  e  tre  once  di  .carbone  forte  polarizzato  e 
paflato  a.llo  .(laccio.  Avendo  meflb  la  ^cafferuola  fu  un  fornello, 
^imeftolai  la  jjii'ftura,  -e  la  lafciai  bollire  per  un*  ora..  Quindi  la 
-feltrai  per  una  qarta  ^enza  colla,  che  diciamo  jia  ftamef^na^  ri- 
cevendo in  un  fottqpofto  rccip»ente  quanto  ne  fgocciolò  •  Era 
un*  acqua  un  po'  denfa  e  dolciffima,  che  aveva  tuttavia  un  po'  di 
](ufto  di  mele.  Il  ^i%*  Buchl:^  àopo  quefta  prima  operazione   fa 
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fvaporare  ^itel  licore  fino  atta  confi  fl'ensa  dì  mele  natarale;  e  quiir* 
di  con  nnova  acqua  Io  ftempra^  nra  io  ho  fttmato  economico  ecl 
utile  di  omeccepe  qaéitsk  (vaporazione  (  giacché  fi  dovea  nuova^* 
niencc  diluire  )  sì  per  rifparimo  di  fuoco,  che  per  non  efporre 
fenva  neceffità  it  mefe  al  pertcob  di  prendere  un  fiipore  empireu* 
macicoy  come  una  volta  tn*  è  avvenuto  • 

Per  iftc«iperark)  h  feconda^  volta  dopo  che  è  filtrato  H  Sig*. 
BuTi^/r^  adopra  acqua  pura^  ma  io,  confiderando che  molta  parte 
zuccherofa  rtmane  unita  al  carbone  ntll»  prima  filtrazione  ,  per 
non  perderla*,  feiolfi  quello  netl'  acqua  ,  e  nuovamente  lo  fHtrai  ^ 
U  acqua  che  ne  ottenni  era^  fenfibilmente  dolce  ^  e  di  Queft'  acquai 
WÙ  fervii  per  aggiugnerla  al  licore  ottenuto  dalla<  prima  nitrazione  ^ 

Lo  refi  C06Ì  più  (btolco,  e  allungacor  vi  unir  oncia  i^  |  di 
polvere  di*  carbone  ftacciata,  rtmeftolai,  mifi  la  cafibruola  al  fuo« 
CO,  la  lafi:iai  bollire  per  mezz*  ora;  la  filtrai,  e  n*  ottenni  un  li- 
quore, che  feci  poi  hraporare  fino  ar  confidenza  di  firoppo  •  Qy 
gnuno  fin  qui  V  W  fiiucncar»  buono  e  foftiruibile  a  qualunque  al-^ 
ero  firoppo;  anche  chi  aveva  avverfione  al  mele.  Tal  firoppo  po«» 
nà  venderfi  dieci  feldi  di  noflra»  moneta'  la  libbra  ;i  fùppofto  che 
il  mele  ne  co(U  fette,. 

;  F.  J*.  lAiovr  fperimenti  hanno  dati  de'' nuovi;  turni.  S^  è  of^ 
fervato  che  il  carbone  polverizzato  colora*  il  licore  anche  a  cra-^ 
verfa  dtl  filtro;  e  s-  è   adoprato*  il   catbone   in  pezzetti.   Quello^ 

Siurve  anche  più  atto  a  fiicchiare  h  parte  oleofa  ,  che  guada  il 
olce  àti  mele»  Iti  vece  di  ^  fé  ne  adopra  unr  terza;  cioè  4  once 
per  12  di  mele;  e  once  j;%  d*  acaua^  Facendol  cuocere  a  bagno 
maria  per  arca  uni  òra^  e  feltranaoto  fu^  feltro  piano ,  fé  n'  ot- 
tenne un  licore,  che  ridotto  poi  colla  fvaporazione  a  confidenza 
di  firoppo  ,  avea  tutte  le  qualità  d' im  firoppo  ottimo  .^  La^  filtra^ 
ziòne  &  fece  più  prefix^»- 


»4< 

OPUSCOLI   SCELTI 

SULLE      SCIENZE 

E    SULLE    A  Ktl 
PARTE    HI. 

DISCORSO 

METEOROLOGICO.CAMFESTB.B 

* 

fa  t  anno   1791 

DEL    SIC.   DON    GIUSEPPE    GIOYENE 

Canonico  della  Cattedralb  m  Molfetta 
Socio  di  molte  Accademie  ec< 


M 


Olta  dofe  di  fluido  elettrico  circolante  nella  bafla 
atmosfera;  forza  diflblvente  dell*  aria  fempre  va« 
rtante  fino  agli  eftremi  limiti ,  effetto  forfè  della 
troppo  rapida  circolazione  del  fluido  elettrico  iftef* 
fo;  venti  furiofi^  ma  di  corta  durata,  e  fempre 
ìncoftantf  ;  piogge  dirotte  e  copiofe  ;  profpera  vegetazione  9  ma  in 
fine  mentitrice  9  fono  i  primar;  caratteri ,  che  hanno  contraddiftinco 
tra  noi  l*anno  1791  •  Noi  non  abbiara  veduta  veruna  aurora  bo* 
feale,  ma  in  vece  abbiamo  avuti  frequenti  temporali,  e  dapper* 
tutto  hanno  fatta  flrage  i  fulmini ,  i  venti ,  le  aragnoole  •  La  Città 
di  Molfetta,  in  cui  io  oflervo,  non  mai  avea  veduto, almeno  dacché 
io  tengo  regtftro  di  oflervazioni ,  \g  poll«  7  lin«  f^  di  pioggia  ia 
nn  anno,  quanta  in  fatti  a*  è  caduta  m  quefto.  Altamura,  Città 
T$m  XV.  T 
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fitaata  ndfr  parte  montuofa  della  Puglia ,  e  che  ha  Tempre  fvtpe* 
rata  incorna  ai  4  pollici  la  pioggia  di  Molfccu  meda  a  lido  del 
mare 9  n*  è  ftat»  in  (fiefto  anno  fuperata  in  ahrettaeca  q«aociti, 
Afcamura  non  ha  avuto  fé  non  2$.  ^.  ^  in  ^pioggia  •  Cosi  nel 
fectemln»,  ed  Mtobre^  mentre  la  Puglia  Peucezia  era  inondata 
dalle  ac^,  la  Datnria  fi  Itgn^Hra  di  iiccità.  Ma  io  ne  vengo 
alla  detagliata  iftoria. 

It  primo  giorno  ddl'  anna  non  diede  buon,  prefagio  di  fé  ai 
PuglieG,  poiché  fi  fece  fentire  nella  Daunia  una  leggiera  fcofla 
di  terremoto*  Nondimeno  perd^  nel  gennaio  fi  godè  una  prolun* 
gazione  di'  autunno  p  Anche  da  Vienna  in  data  de*  zo  genaaj« 
fi  fcriveva ,  che  fi  godì^vono  le  pia  beile  giornate  a  (égno  di  ere- 
derfi  autunno,  e  che  non  vi  era  caduto  fegno  di  neve;  cofa,  che 
non  era  a  memori»^  di  «omo.  Il  mefe  rìfultò  in  fam  caldo  oltre 
al  medio  di  un  grado ,  e  vi  furono  molti  giorni  belli  e  fereni, 
quantuwjae  vi  aveffe  piovuto  oltre  al  mediocre.  Si  cambiarono 
però  le  cofe  verfo  T  inclinar  del  mefe  •  Già  il  barometro  fcmbra» 
va,  che  non  potefle  foflienerfi  in  alto^  e  che  tendefle  fempre  alla 
difcefa»  In  conformità  del  barometro  i  venti  dal  nord  fi  affaccia* 
vano  per  alcune  ore,  o  al  ptùr  per  un  folo  giorno^  e  poi  fubito 
fi  abbonacciavano.  Nel  di  ji  gennaio,  dopo  la  pioggia  elei  d)  30^ 
venne  un  gagliardiifimo  vento  dal  nord  oweft,  che  poi  fiibito 
girò  al  nord^  Già  fi  prediffe,  che  dovea  avere  poca  durata  e  per 
r  indole  della  ftagione ,  e  perchè  (bete  la  ftcflTa  azione  del  vento 
il  barometro  difcendeva.  Nella  notte  feguente  in  fatti  fi  abbonacciò. 

Nel  d)  primo  di  febbrajor  fi  ebbe  un  be^  giorno  ,  e  con  per* 
fetta  calma  dopo  V  ora  del  mezzo  d).  Il  giorno  %  fu  fimile ,  e 
f  aria  avea  una  particolare  €ra%aiieazd«  H  termometro  ali*  ombra 
#fcefe  fino  agU  11  dr  Reaumuf^  vafL  i\  (bfe  a  rigor  di  termine 
bru(BÌava.  Io  v^li  efpoevi  un  cetmomeitro^  e  dopo  non  più  di 
un  quarto  di  ora  vi  fidi  il  mercurio  ai  gracU  34  t;  cofa  che  a 
tutti  fismbrecà  ftraordinana .  Era.  allora  il  barometro  ai  poli.  %y 
fi  i^3  t  ¥  igrometro  ptottofto  inclinante  air  umido .  Ho  voluto 
cfporre  più  volte  nella  fiate  dt  quefto*  fteflfa  anno  il  termometro 
al  ferie  nella  ftefia,  o  fimiée  fittsazione^  Noit  mai  mi  è  riufcico 
offervare,  che  il  mercurio  foffe  afctfo  tanta  alto.  Non  è  nuova 
Poflervazione.de' colpi  di  fole  eoceni»  o  prima,  o  ifopo  le  grandi 
piogge.  Chi  fii  ie  (at&  quelle  malarie  delle  pianfe,  che  fi  attri- 
wifcono  alle  rugiade^  alle  picciole  pio^e ,  alle  neU»^  non  fieao 
^ittttofio  confegueaze  di  qoefti  coipt  di  ùk?  Certamente  quando 
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io  T^ggo  aa  albero  oirico  di  belli  fiorii  o  di  pkoioli  /rutti ^  cht 
appena  veagono  dall*  efiere  fecondaci,  fpogliarfisfic  dopo  una  ptc« 
dola  pioggia,  odopo  una  forte  rugiada,  in  vece  di  ricorrere  alk 
gocce  dell*  acqua,  o' della  rugiada,  che  Ifericbc  rapccrfgoooi  ra^ 
del  fole  come  in  un  foco,  in  vece  di  lagnarmi  dtrettaincofe  della 
pioggia,-  o  della  rugiada,  dirò,  che  un  colpo  di  fole  «aiecedentet 
o  fuflTegueace  ail#  rugiada  abbia  bruciato  i  dilicati  fiori,  ed  i  te* 
aeri  frutti.  ZI  Sig.  De  Sauffure  trovò  a  piedi  del  Monte  Bianco 
infoffribili  i  raggi  folari,cbe  pur  non  aveano  altra  azione  fui  termo- 
metro,  fé  non  quella  di  farlo  fiilire  al  ^rado  4:7,  mentre  all'  ombra 
fegnava  2:5.  Sarebbero  cosi  infopport abili  alle  piante  i  raggi  folari 
in  alcune  date  circoftanze.  Nell'aria  molto  trafpareote,  qual  è  quafi 
abitualmente  ne^li  alti  monti,  e  qualfuol  effere  quando  il  tempo  fi 


Qte  per  i  aria,  e  non  potenao  combinarti  con  1  vapori 
fce  la  iua  azione  per  combinarli  con  i  corpi  viventi,  e  vegetanti. 
Nel  detto  giorno  %  febbrajo  io  avea  le  gand>e  ed  i  piedi  freddi 
al  mio  foiito,   e  credei  buono  metterli  al  fole,  guardandomene  ^ 

nel  refto  del  corpo ^  ma  non  potei  foflTrire  il  feafo  di  bruciore, 
che  fentìva.  Nel  giugno,  e  nel  luglio  di  quefto  anno  andava  of- 
fervando  gli  ulivi,  e  vi  vedea  una  moltitudine  di  piccioli  frutti 
che  già  incominciavano  ad  iniecchirfi,  o  già  erano  fecchi.  Io 
andava  efaminando  la  caufa  di  tal  danno,  e  tutoccbè  prevenuto 
per  i  piccioli  infetti  non  fcppi  trovarne,  o  riconofceme  veftigj. 
Il  male  non  era' nel  frutto  già  diveoufo  grandetto,  ma  nel  pie** 
ciuolo.  Meditando,  oflervando,  combinando  colla  lente  in  una 
mano,  col  fcM^lio  dalle  òffervazioni  meteorojogicfae  nell'altra  fotto 
air  albero  fteflo ,  t  non  già  ^a  tavolino ,   conchiudeva ,   che  quel 

male  non  poteva  nafceris  da  altra  caufa,  falvochè  da  colpi   di  ^ 

fole,  che  non  devono  tSttt  di  poca  forza  ne*  meli  caldi,. quando 
tra  da  tanto  il  fole  nel  lireddo  mefo  di  febbrafo. 

Ma  ripigliamo  il  fib  della  ftoria  meteorologica  •  Previdi ,  che 
km  fole  COSI  cocente  dovea  portare  mutazione  di  tempo,  e  mi 
affrettai  di  andare  alla  mia  cafucda  di  campagna ,  fperando  di  pò» 
ter  vedere  qualche  lavandaja  curiofa,  come  V  avea  veduta  nel* 
Fanno  innanzi.  Ma  effendo  per  la  ftrada,  venne  un  forte  vento 
dall*  owcft,  e  giunto  in  camoagna  mi  accori!,  che  il  tempo  era 
già  mutato,  e  che  io  avrei  dovuto  portarmici  nel  giomo  antece* 
wnee  per  poter  oflervace  ^qucl  fosomeoo.  Nel  d)  3  alla  macdaa 

T  % 
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vi  fu  fote,  ma  vcrfo  notte  ÌDComindò  a  piovere,   e  nel  giorno 

appreflb,  4  del  mcfc,  f  aria  s'irrigidì,   e   vi  cadde  neve.  Cosi 

anche  nevicò  ne' giorni  5,  ^9  e  7,  e  buon  per  noi,  che  il  cald#. 

confervato  nella  terra  da'  ciorni   antecedenti   fciolfe   la^  neve   ap« 

pena  caduta.  La  mattina  del  dì   6  il   termometro   fu  in  Città  a 

%  i-^y  t  MÌ  ài  7  2  ^  ^'{■^j  t  nel  dì  8  a  2  -f-.  In  Ariano  il  . 

termometro  nell'iftefle  ore  mattutine  del  dì  5  fu  a  tf  —,  nel  dì  6  IH 

a$-^,neldÌ7a5?r^,e  così  anche  il  giorno  fuflfeguente  •  la  ^ 

Altamura  per  tutti  quelli  giorni  fi  trovò  il  termometro  alla  mat«- 

tina  per  un  grado  fctto  al  0  •  Taluno  de'  lettori  troverà  forfè  in« 

tereflante,  o  almeno  non  inutile  quefto  confronto. 

Il  mefe  andò  innanzi  con  buoni  giorni,  e,  con  temperata 
freddo  ;  coficchè  nel  totale  non  oltrepaftò  il  medio  .Noi  non  avrem* 
in0  conofcinto  inverno  fé  non  per  que'  primi  giorni  di  febbrajo ,  fé 
jit  marzo,  come  fino  alli  21  era  fiato  quafi  collantemente  fereno  e 
dolce  con  falutari  venti  dall'  oweft  al  nord,  così  fofle  progre- 
dito innanzi.  Ma  il  dì  10  fi  era  fatto  udire  il  tuono,  e  nel  22 
fi  cambiò  interamente  il  tempo,  e  qui  in  Molfetta  vi  piovve,  e 
tievicò  alternativamente  in  tutti  i  giorni  :  eccettuandofene  il  di  27 
fino  al  d)  )o  inclufivatnente  •  In  Ariano  nel  di  22  alla  mattina 
il  termometro  era  a  5  -f-,  dopo  il  mezzogiorno  difcefe  a  j  -f-^ 
all'  imbrunir  del  giorno  difcefe  anche  a  o^,  ed  alle,  ore  8  i  della 
fera  già  era  a  a  -^,  quando  venne  un  così  violento,  ed'  imp€* 
tuofo  vento  dal  nord-nord- efi,  che  fece  molti  danni  nella  campagna; 
e  nella  Città  fii  così  forte,  che  quei  cittadini  menarono  una  cat- 
tiva notte  nel  timore  di  ruina  delle  loro  cafe  (*)  •  Non  voglio 
tralafciare  intanto  di  ricordare,  che  nel  di  24  per  un  impetuofo 
vento  dal  nord  inclinante  alnuanto  all' eft  vi  fu  un  forte  polve- 
rino  di  mare  tra  noi  ietto  faursj  o  fogara.  Penetrò  per  alcune 
miglia  nel  continente,  ed  era  cosi  denfo,  che  appariva  come  una 
nebbia,  che  dal  mare  fi  buttava  dentro  terra  •  Io  ebbi  il  pi^ere 
di  farla  oflervare  al  mio  dotto  amico  D,  Gsufeppe  Gahmi ,  che 
trovavafi  qiiì  in  Molfetta^  Avrebbe  fenza  dubbio  cagionato  danno 
immenfo^  agli  ulivi  «particolarmente,  fé  le  copiofe  piogge  de' di 
25,  e  2(5  non  aveflero  fciolto  e. levato  tutto  il  (àlfo  depoftovi  da 

{^)  Ariano  %  Città  mefla  in  cim^  ad  un  alto  monte  ael  Principato  Ci- 
tta, Provincia  del  Regno  di  Napoli  .  Ivi  olTerva  regolarmente  il  Dottor 
T>:  alunni  ZiulU^  il  quale  ha  la  cortefia  di  comunicarmi  le  fue  olTerva- 
sieoi.  Io  mi  fb  un  dof era  infieme,e  m  piacere  di  rendergliene  il  meritato  ooort* 
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quel  poWerino.  I  noftri  f  appellano  fogaraj  perchè  gli  alberi, 
^c  Bc  fono  iovafi,  rimangono  infccchiti  nelle  foglie,  e  nelle  te- 
nere mcffe,  prccifamcnte  come  fc  foflcro  flati  tocchi  da  fuoco. 

La  primavera  infieme  ali*  aprile  incominciò  con  perfetta  cal- 
ma da  ogni  vento  alla  mattina.  Nel  di  8  T  umido  fu  grandiffimo 
anche  nel  pieno  meriggio,   non  ottante  che  il  ciclo  foffc  fereno, 
e  Taria  piuttofto  trafparcote.   Alle  ore  j  pomeridiane  le  felciate 
nella  fpaziofa   piazza  erano  cosi  bagnate,  come  fé   foffe  caduti 
pioggia,  ed  anclìc  le  picciolo  concavità  delle  pietre  in  campagna 
erano  piene  di  acqua.  Nel  dì  o  della  mattina  vi   fi  trovò  ancke 
«mido  grandiffimo,  ma  verfo  fera  fi  pofe  al  fecce,  e  T igrometro 
4el  Sjg.  Ab.  CbimineHoj  di  cai  faccio  ufo,  afcefc  di  11  gradi  af- 
feluti  e  corretti.  Alla  mattina  del  d)  io  con   un   bel   fole  vi  fii 
una  lavanda} a  nel  punto  del  gargano,  che  fporge  in  mare.  loia 
oflervai  alle  ore  9  mattutine,  nel  tempo  che,  dopo  il  vento  dal 
fud  della  nòtte,  incominciava  il  mare  ad  increiparfi  in  picciole  on- 
de  per  un  leggiero  vento  dall'  eft .  In  tale  occafione  replicai  V  of- 
fervazione  molte  altre  volte  fatte,  cioè ,  che  guanto  più  uno  fi  e- 
leva  fui  livello  del  mare,  tanto  quefta  apparifceoza  diviene  e  pili 
magnifica,  e  pii!^   variata,  e   che   sdraiandofi  fui   lido,   e   mcftb 
r  occhio  a  livello  col  mare,  diviene  aflblutamente  nulla.  Il  baro* 
metro  era  difcendente,  e  nel  giorno  feguente  vidcfi  alcuna  muta- 
zione di  tempo,  che  però  tra  noi  almeno  non  ebbe  confeguenza 
rifl^bile.  Nella  notte  del  di  13,  venendo  il  14,  una  forte  neh- 
bia  venne  ad  ingombrare  il  noftro  cielo,  ma  verfo  le  ore  8  mat-* 
tutine  fu  dal  vento  altrove  trafportata.   Merita   intanto  di   eflere 
rilevato,  che  nel  di  8  effendo  T  aria  trafparente  e  ferena,  gli  e- 
difiz),  e  le   pietre  grondavano   acqua,  come  ho  detto,  mentre 
r  igrometro  fegnava  5  ^ .  Nel  dì  14  fotto  F  azione  della   nebbia 
gli  edifiz;   e  le   pietre   erano  quafi   afciutte,  e  T  igrometro  fe- 
gnava $.  Sarebbero   mai  i  vapori  acquei  dal  fuoco  eUctrico  fbrfe 
determinati  verfo  terra  ,   allorché  fono  premuti   dall'  aria ,  ed  al 
contrario  nelle  nebbie?  Lo  veggano  altri:  avverto  però,  che  tal- 
ora non   bifogna  fìdarfi  inteiiamente   all'  igrometro    per  lo  (lato 
deir  atmosfera.  Nel  di  18  alla  mattina   ritrovai  T  igrometro  a  6 
i,  e  ne  fui   dapprincipio  forprefo,  perchè  l'aria  dtmeftrava   ad 
occhio  una  gran  forza  diflblvente.  Groffi  ammaffi   di  nubi   unite 
da  venti  a   varie  direzioni   fi  fcioglievano  immediatamente,   la- 
iciandd  un  delo  perfettamente  fereno.  Ma  il  mio  igrometro,  che 
h  ad  aria  libera,  non   era  elevato  da  terra,  (e   non  per  ci^ca 
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4icci  pié£ ,  ed  io  mi  accorfi ,  che  V  nmido  le^^ato  dall*  igrome* 
tr#  era  41B  effetco  della  evaporazione  della  piocola  pioggia  del 
giorno  ancecedeoie*  Tasto  è  vero,  che  bifogna  per  uh  ojQTerva* 
tote  teoer  eomo  miattco  di  tutte  le  circoftanu  aixecedenti  e  fuf* 
icguenti  air  ofervare  per  son  [sbagliare  ne*  giudici  « 

Il  mefe  intanto  andava  imianzi,  e  le  caoqpagne  avevano  il  * 
più  ridente  afpetto  •  I  topi  però  facevano  goafto  ancora  ne*  campi 
femtnati  a  grano,  e  diffufi  nella  parte  orientale  della  Peucezia  vi 
danneggiavano  anche  gli  alberi.  I  cambbi  principatmeote ,  e  poi 
anche  gli  agrumi  patirono  mokiffimo  da  quelli  perniciofi  animali^ 
che  ne  divoravano  la  fcorza  •  Ho  veduto  de'  cambbi  interamente  ^ 
-o  ouafi  interamente  fcorticati  per  cai  ragione  perire.  QueAa  vo« 
lacitik  della  icoraa  del  carufabo  è  comune  non  foto  ai  topi  di 
campagna,  ma  anche  ai  ghiri  di  quella  fpecie  prinopalaence^  che 
dal  Bujfom  fu  detto  hriof. 

Ai  zj  del  mefe,  per  tutta  la  giomau  furono  qoafi  continue 
le  appariicenze  della  tavamjaja^  di  cui  avendone  detto  nel  paflato 
anno  qualche  cofa,  tornerò  a  dime  più  fotto.  Da  iquel  di  in  poi 
il  tempo  cambioffi ,  e  fi  pofo  al  piovoto.  Dal  d)  i8  aprile  fino  ai  14 
nuggio,  cioè  di  %%  giorni,  vi  furono  17  di  moka,  o  poca  piog« 
già.  Dalla  Germania  fi  ebbero  nuove  di  freddo  ftraordinario  ne* 
primi  di  del  mefi;,  e  di  geli,  e  di  nevi  ^  Così  anobe  da  Ferrara 
fi  fcrifle  nd  dì  5  eflervi  fiato  un  temporale  devailatore,  dopo 
del  qoale  erafi  avuto  tal  freddo,  che  non  fi  era  provato  fimile 
neir  inverno.  Potrebbe  forie  eflere  una  efagerazione ,  o  il  freddo 
decantato  £irà  prodotto  da  caufe  locali.  Nella  noftra  regione  cer«* 
tamente  non  U  ebbe  freddo  tde  da  oflervarfi  come  molto  lira* 
ordinario. 

Ma  io  mi  affretto  a  riferire  il  molto  ftraordinario  fenomeno 
veduto  nella  Tofcana,  ed  anche  nell*  Abruseo.  Nel  dì  17  mag- 
gio tutta  quella  parte  della  Tofcana,  eh- è  fituata  tra  levante  e 
mezzo  giorno- fu  forprefa  da  uno  fcoppio  in  aria  più  fonoro,  e 
più  ftrepitofo  di  una  groffa  cannonata,  e  fucceffivamente  da  un 
rimbombo,  che  durò  fpaventevole  per  «qualche  minuto.  Trem^ 
tono  tutte  le  vetriate  dello  fioefire,  ed  alcune  muraglie  più  de» 
boli,  onde  gli  abitanti  di  que'  paefi  ufcirono  dalle  proprie  abita* 
zioni  per  tintore  di  un  terremoto.  Quegli,  eh*  erano  a|io  fcoperto 
afficurarono  di  aver  veduto  fofpefo  in  aria  un  vafto^  ^lobo  affai 
denfo,  ed  infuocato,  e  che  da  quefto  veniffc  l(^  fcoppiare  del 
tuono*  Dopo  la  fua  efplofione  laliciò  un  fiimo  molto  copiofo^ 


DISCORSO   SULV  ANIfO    17^1.        151 

^e  fecondijvt  come  una  ftrtfcia  la  àkniaac  del  rimbonbo  •  Qa6« 
ilo  fenomeno  veniva  dalla  parte  del  Calcione  9  e  di  Locigiian* 
tra  ooBtnu  t  maeftro,  t  fi  dirigeva  yetia  il  kvame.  Il  fragore 
fi  efteie  in  lursgbezza^  per  a»  tratta  di  prà  di  cento  miglìiiy  tastn» 
tre  dai  confini  della  Tofana  da  ^lla  banda  traveifan(k>  f  Are-^ 
tino,  e  tutto-  il  Valdamo  di  fopra,  fa  tidito  fino  preflb  a  Firen* 
»•  In  quel  tempo  il  cieko  era  fereno,  e  tale  rimafe  nel  giorii» 
ifteflb,  e  ne*  fucceffivi*  La  hice  del  fole  per  altro  reftò  languida , 
attefa  una  certa  caligine  9  che  fi  fparfe,  e  che  h  durata  per#U 
cnni  giorni.  Egli  è  un  male 9  che  io  non  abbia  potuto  zvttm 
lehizione  detf  oflbrvato  in  Tofcana  fcrttca  da  mano  perita ,  e  che 
fia  fiato  obbligato  quafi  trafcrivere  la  gazzetta  «Ma  a  nfcodtro  è  ben 

Ser  me  un  piacere  il  poter  trafcrivere  la  lettera  fcriftanù  dal  mio 
otto  ^  e  valofpfo  amico  Sig.  D.  Of07^  Delfica j  contenente  la  re^ 
fazione  delr  fimite  fenomeno  ncll*  ifteuo  giorno  veduto  in  Teram» 
dì  Abruzzo*  :::;,,  La  mattina  de*  17  maggio  ad  ore  15  i  (  if  ^ 
9,  matt«  )  s*  incominciarono  a  vedere  verfo  il  nord^ovreft  certi  pie* 
$j  cioli  globi  di  hice;  i  quali  d^endendo  s*  ingroflavMo  di  ma- 
^j  nìera  ,  che  dopo  poco  tratto  del  lor  cammino  eh*  era  len^ 
^  tiflimo  erano  già  divenuti  grandini  come  il  difco  apparente  di 
j^  un»  krna  piena ,  e  forfè  pi*«  Tali  globi  non  comparvero  tutti 
^^  in  una  vdlta;  ma  dopo  ^qualche  fecondo,  dacché  era  difeefo  il 
^  primo,  il  vede*  comparire  il  fecondo,  e  coi)  di  mano  in  bu«- 
„  no  in  ivano 'fe  ne  videro  difcendere  dodici  ^  "Cffi  erano  é&  una 
,^  vivilBma  hiee,  e  cadendo  fi  lafciavano  dietro  una  lunga  coda 
,^  tuminofiffima,  che  finiva  hk  una  finiffima  punta  di  un  bel  co«' 
„  lor  turchino^^  TM  di  dentro  della  Città  non  fii  permeflb  di  ac« 
^,  compagnarli  coH*  occhio,  finché  toccherò  terra,  a  motivo  delle 
„  cafe  frappoAe,  ebe  lo  impedivano;  ma  un  Chirurgo  dr  una  terra 
,^  da  qui  poco  lontana  che  fi  trovava  in  viaggio  vide  uno  di 
„  tali  gtooi,  fintanto  che  toccft  terra,  poiché  gli  cadde  s^  vici* 
9,  no,  che  gli  fece  (Mvenlare  il  cavallo,  fisi  qi^  egli  era«  Que* 
„  fio  globo,  che  cadde  vicino  al  Chirurgo,  m  credo,  che*  nonr 
^,  Mk  nifltmo  di  qut^  dodici,  de*  quali  ho  parlato  di  fopra,  poi* 
„  che  tutri  quelli  fi  vedevano  ^  come^  ho  detto,  al  nord-o* 
„  wefi,  mentre  il  Chirurgo  facea  viaggio  per  vie  a  noi  meri- 
^,  dionali.  Nello  fteflb  giorno  in  Atri,  che  é  per  circa  quindici 
^  miglia  al  noftro  fud-oweft,  fi  vide  parimenti  un  globo,  il 
^  Oliale^  appen  toccò  terra  (  come  mi  hanno  detto  )  fece  un  gran» 
^  de  fcoppio.  Varj  altri  ne  furono  veduti  dalla  genie  di  cam«» 
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^  pagoa  cadere  qua  e  là ,  mt  cucci  dencro  V  iftefla  grorno  #  L% 
yf  giornaca  y  ia  cut  fi  videro  cali  accenGoof  era  fereoa  e  chiara  ^ 
y,  prima  era  ftaca  preceduca  da  pioggia,  e  ne  fu  feguicar  La  tem« 
yy  pcracura  dell*  acmosff era  era  ai  io  4*  ^^  Reammmfy  ed  il  baro* 
yy  mecró  a  27*  7.  5.  (*)•  Tucco  ciò  è  quanco  ho  V  onore  di  pò- 
^  certe  riferire  fui  decco  ienomeno.  Io  non  faprei,  (e  coli*  aria^ 
^  infiammabile,  o  con  T  eleccrickà  fi  potranno  n»aì  dare  fprega»- 
y^  zioni  efacce  di  fimili  fenomeni.  Poiché  (ècondo  P  eleccricici ^ 
yy  jion  pare  polfibile,  che  il  fluido  eleccrico  difeenda  in  globi,  e. 
yy  con  lentezza ,  e  che  T  aria  pofla  fargli  tanca  reCftenza  da  fargli* 
yy  lafctar  dietro  una  lunga  (Irifciar  Se  fi  volefle  raflbmigliare  alPau-^ 
y^  rora  boreale,  è  veriffima,  che  quella  ci  fi  fpìega  bene  coli*  e« 
5,  leccricttà,  o  che  il  fluido  electrico  crovandofi  ia  idrati  di  aria. 
,,. molto  rarefatti, fi  fpanda  come  per  un  conduc«>re  diafano, o  che  i, 
yy  vapori  elevati  fi  ricoodenfino  ( come  penfa  il  eh.  Sig,  Pr.  V'olta  ^^ 
yy  e  riflretca  la  lor  capacità,  fi  lafcino  rificappare  tutto  il  fluido  e^ 
yy  lettrico,  cbe  avevano  porcaco  via  dal  corpo  evaporane^,  ma 
yy.  né  neir  una,  né  nell*  alerò  cafo  fi  formeranno  globi ,  che  difcen- 
yy  dano  fino  a  terra.  Se  fi  vorrà  poi  fpiegare  coli* aria  infiam* 
^  mabile,  allora  io  domando,  come  potrà  eflere,  che  quello  gas 
yy  fi  aduni  qua  e  là  per  1*  atmosfera,  arda  adagio  adagio,  ed  ar- 
„  dtndo  difeenda  ,  ranco  pia,  che  il  gaz  iiifiammabil^,  come. 
yy.  agmin  fa  è  mea  peiance  dell'  aria  acmosferica  ecr  ^^  « 

Io  fon  lontano,  dal  voler  di(cutere  i  detti  dubbj  dell'ingegnofo 
Sig.  Deifico.  Ingroflcrei  di  foverchio  quella  memoria,  e  forfè  non 
ci  riiUcirei  pienamente r  Noi  non  abbiamo  che  poche  efacte  rela- 
zioni di  quelli  bolidi,  ed  uno  folcanto,  per  quanto  io  fappia,  fé* 
veramence  analizzaco  dal  Pr  Barfeiih  non  ollante  farebbe  arduo 
ricorrere  ad  altri  agenti  fuora  del  ftioco  elettrico,  quando  fi  fcf« 
parino  le  illufioai  ottiche  dalla  realità.  Sia  però  comunque,  aCr 
tenendomi  al  nudo  iàtto  crederei  poter  dedurre,  che  il  fenomcnifO 
veduto  in  Abruzzo  foflfe  una  continuazione  del  veduto  in  To(« 
cana»  Non  manco  però  di  oflervare,  che  in  quel  giorno,  fé  la 
Tofcana,  e  1*  Abruzzo  aveano  ciel  fereno,  la  Puglia  nella  fua  paf- 
(e  mootuoia,  e  piana  lo  avea  coperto  di  nuvole  »  In  quel  giorno 

fteffb 


(*)  Da  ouìefta  offervtzione  comparata  alla  mia  dell'  ifteffb  giorno  ed 
ora ,  rifiiltercbbt  T  elevaaieae'  4x  Ttramo  f jl  livello  del  Mare  ia  piedi  P*< 
ngini  #oa  • 
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ieffb  dopo  metzo  giorno  piovve  in  Ariano ,  in  Moffetta,  ed  in 
Altamara,  ed  in  queft' ultima  Cittì  vi  furono  anche  tuoni. 

Ceflarono  ie  piogge  dopo  il  di  ig  maggio,  e  fi  pofeiltenw 
pò  al  ferrao,  ma  le  oftinate  bonacce,  e  le  cohf<^uenti  nebbie ^ 
che  fi  alzarono  fpeflb  dal  mare,  ci  fecero  fpavento«  N*ebbimoin 
fatti  nel  dì  22 ,  e  nel  di  27  •  Io  noterò  un  curiofo  sbalzo   delFi- 

Srometro*  Per  la  nebbia  T igrometro  ad  ore  9  \  della  fera  del 
etto  dì  27  fi  trovava  dtfcefo  fino  agli  ii.,  quando  al  ore  11  f 
fai)  fino  ai  24,  fottrazione  fatta  dal  calore  «  Ma  il  vento  erafi 
cambiato  in  qael. momento  daireft  airoweft.  In  generale  per  tut<* 
ta  la  primavera  è  (lata  oflfervazione  particolare  di  elTerfi  accumu^ 
late  fui  cielo  della  Puglia  immenfi  ammafli  di  nuvole  ftrifcianti 
per  ogni  direzione,  minacciar  la  pioggia,  e  poi  immediatamente 
icioglierfi  ,  e  lafciar  Taria  perfettamente  ferena.  In  tutte  le  volte^ 
che  ho  offervato  tal  cofa  ho  veduto  falire  il  barometro,  eccetto  una 
fola  volta  che  il  vidi  difendere  •  Quefta  offervazione  fembrà  pnv' 
▼are,  che  i  vapori  difciolti  nell'aria  abbiano  una  fignificante  in- 
fluenza fuirafcenfione  del  mercurio  nel  barometro,  e  che  quefta 
influenza  non  fia  tanto  picciola,  quanto  ha  creduto  il  ceh  Sig« 
De  Sauffure* 

La  falute  unsana  intanto  ^rovavafi  bene.  L'oftalmia  foltanto 
avea  afflitto  negli  ultimi  dell' inverno  «  ed  affliggeva  ancora  quafi 
tutto  il  Regno  •  Gli  nlivi  diedero  un  abbondantiffima  fiorita ,  ed 
i  campi  feminati  a  frumento  davano  le  piiì  belle  fperanze.  Simili 
fperanze  aveano  date  le  fave,  ma  prefto  furono  attaccate  dalla  mg* 
gine,.  e  gli  fcarabei  {fcarabétus  Hìriellus)  dopo  aver  mangiato  i 
fiori  degli  alberi  da  giardino  fi  buttarono  fu  i  fiori  delle  fave,  t 
le  devaftarono.  Così  incomincib  Tanno  a  moftrar  il  carattere  da« 
toffliil^  principio  di  aver  fatto  perdere  la  fperanza  al  momento 
della  raccolta  per  tutti  quafi  i  prodotti*  Avrei  defiderato,  che  il 
cele  Sig*  Cavaliere  Fontana  avefle  eolla  *fua  ben  nota  cfattezza^ 
e  fiig^cità  fottopofta  ai  fuoi  microfcopj  la  ruggine  della  fava  piut* 
tofto,  che  quella  del  frumento  <  I  chiodetti  della  ruggine  nella 
fava,  fpecialmente  quelli,  che  trovanfi  lungo  il  gambo  della  pian* 
ta  fono  molto  pia  grandi,  e  più  rilevati,  che  nel  frumento, 
giugnendo  fino  ad  avere  il  diametro  maggiore  di  pia  di  una  li^ 
nea.  Su  le  foglie  del  frumento  le  macchie  di  ruggine  fono  difpofte 
longitudinalmente  in  file,  ma  fuUe  foglie  della  fava  fono  mac» 
chiate  in  tutti  i  fenfi^  e  fenza  ordine  alcuno,  e  le  macchie  affet^ 
tano  la  figura  circolare.  Qjmuupque,  la  foglia  della  fava  fia  ìucpì 
T$m0  XV.  V 
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culenta,  pure  il  cbiocleero  italvolca  paflTi  da  patte  a  ptrte,  ti  m* 
corno  al  chiodo  centrale  ^  che  ha  il  colore  di  giuggiola  9  vi  è  una 
feconda  macchia  t>iancp  gi^llaftra  ^   chf   gli   fa  giro«   Sa  i   gambi 
fembrano   alcrcfcatite   pu^olette,  che  affettano   la  figura   lellittica* 
Chi   è  avvezzo  a  vedere  i  kermes  fu  gli  ulivi  9  a  primo  f:olpo 
d*occl7Ìo,  crede  la  fava  rugginofa  attaccau   da  quella  razca   d*in« 
feui.»  Quefte  puflolectc  hic^no  pure  il  colore  di  giuggiola,  pia  pia 
cfcaro*   Volli  per  inezzo  della  bollitura  feparare  da*  gambi   repi*" 
deraide,i  Trovai   quella   per   lo  pili  intatta^   quantanque  qualche 
volta  la  trovaffi  jGcrepotaia  nel  luogo  dove  era  il  chiodo  delia  rug^ 
gine*   Staccandofi  f  epidermide  qualche  volta   quefta  portava  via 
(pon  Te  attaccata  porzione  della  piateria,  dir^  cosi,  della  mingine, 
ma  paffandoy i  fopra  dolcemente   il  polpaflrello  del  dito  |   p  und 
Aecco 9  fé  ne  fiaccava  rimanendo  l'epidermide  affolotamante  intatta 
^intera.  Qtieile  oflferyazioni  potrebbero  far  nafcer  dtMubb)  con^ 
troT opinione  di   eflp  Sig«  Cavaliere,   il  quale  crede  i  chiodetti 
della  ruggine  altrettante  piante  paraGte.  Voglio  foggiungere  un^ al- 
tra offervazione,  la  quale  io  butto  al^cafo,   e  che  forfb  porrebbe 
dare  un*  apertura  a  conofcere  la  vera  caufa  della  ruggine.  Nel  di 
30   aprile   yi  era  (lato  ad  ore  z  ^  pomeridiane  un  rovefcio   di 

f foggia 9  /che  durò  poco,  ma  a  cui  era  fucccduto  on  fole  caldo • 
o  mi  ritirava  dalla  campagna  in  Città,  e  paflando  vicino  ad  un 
podere  femiaato  a  xeci^  yolli  pflervarli.  Credei  a  primo  colpo 
d'occhio  vederli  arrugginiti  da  quella  parte  delle  foglie,  che  guar- 
dava terra.  Vedeva  effe  foglie  fparfe  di  macchie  efattamente  nella 
forma,  nel  ^rilievo  quafi  direi,  e  nel  colore  fimili  alle  macchie  di 
ruggine;  ma  efaminàndo  jla  cofa  attentamente  trovai,  cheeratutt* 
altro.  Cadendo  la  pioggia,  il  terreno  percoffo  era  rimbalzato,  ed 
impiaflrato  coir  acqua  fi  era  attaccato  m  quella  forma  fu  i^foglie 
delle  piante.  E'  ben  vero,  che  io  non  fo,  che  il  cece  fia  attac* 
cato  da  ruggine  fimile  a  quella  della  lava,  e  del  frumento.  Ma  è 
oflervazione  collante  e  nota,  che  dopo  le  picciole  piogge,  alle 
^uili  poi  fuccede  fole  forte,  fi  vede  la  ruggine,  non  così  dopo  le 
grandi  piogge,  come  è  oflferyazionecofiante,  che  a  na  grande  piog- 
gia colga,  e  diftrugga  la  ruggine  incipiente*  Non  potrebbe  la  pòl- 
^reiei  de'campi  per  ^o  pia  (olita  dopNO  gli  afciutrori  attaccandofi 
impiaftrata  così  fu  le  foglie,  effer  come  un  cauflico,  che  le  cau- 
fenzzi,  o  come  un  corrofivo,  che  le  corroda?  una  grande  pioggia 
imche  feguita  da  fole  forte,  e  cocente  non  farebbe  male,  perchè 
Inolia  lunga  durata  laverebbe  finalmente  le  foglie  dal  polverio  al-- 
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Zftto  dalle  prime  gocof  cadute;  e  così  laverebbe  aaciie  le  foglie: 
una  gran  pioggia^  che  trovalTe  il  male  noò  ancora  incernaco  quanto 
batta  #  Ma  non  pia  congetture  « 

Il  giugno  diente  diede  di  ofTcrvabile,  (e  non  che  neiralta; 
Italia  fi  fentirooo  temporali  fpavente voli  9  e  gragnuole  devaftatrici  ^ 
che  a  noi  giunfero  a  far  il  terrìbile  complimento  un  poco  pia 
cardia  II  mefe  fu  aflai  fenfibilmente  freddo^  e  tra  noi  il  termo- 
metro non  paisò  giammai  iLgrado  20^  e  qualche  volta  difccfe 
fino  ai  !%•  Nel  finir  del  mefe  furono  frequenti  le  apparlfcenze 
della  lavandaja  4  Una  ve  ne  fu  nel  dì  23,  alrre  due,  ma  ,pic*« 
qiole  fc  ne  oflcrvarono  ne*  di  17,  e  zS,  ed  un*  altra  nel  dì  30. 
Quella  del  di  l^  port&  vento  gagliardo  ^  e  quella  del  d)  30  'an^-* 
nunzio  il  gran  temporale  con  pioggia^  tuoni ^  lampi  fpaventevoli^* 
<  fulmini^  che  fi  ebbe  nel  di  %  luglio ^^  Ho  detto ^  che. a  noigiun* 
(ero  un  poco  pii!k  tardi  i  temporali  ^  e  le  grignuole*  Il  luglio  ce 
le  portò  )  e  Tacofto^  Noi  con  ogni  corriere  ebbimo  notizie  di 
de  vacazioni.  Nel  dì  14  luglio  vi  fu  grofla  grandine  in  Trani, 
t  per  buona  forte  il  nembo  nuvolofo  toccò  la  fola  cittì,  e  per<^ 
corfe  lungo  il  iido^  come  fé  foffe  flato^  attratto  ^articolarmente 
dalfacqua  del  mare  a  fegnar  quel  cammino  ptuttoUo,  che  T  altro 
del  vento*  Nel  dì  15  vi  fu  terribile  temporale  in  Taranto^  ed* 
anche  iit  Altamura^  dove  caddero  de' fulmini.  Nella  notte  de'  17 
venendo  il  iS  anche  tra  noi  vi  (a  temporale  con  fpeffi  fulmini^ 
%  queflo  fleffo  temporale  portato  dal  vento  nella  Provincia  di 
Otranto  diede  una  orribile  gragnuola^  Dai  io  agoflo  poi  fino  ai 
t$  in  var/  luoghi,  e  fpecialmente  verfo  i  monti  furono cotidiani 
i  temporali  ^  i  fulmini  ^  e  le  gragnilole  4  Ma  appunto  dopo  la  me< 
tà  di  agofto  r  atmosfera  noflra  prefe  una  particolar  tendenza  alla 
pioggia,  ed  alla  pioggia  rovinofa!  tendenza,  che  è  perfeverata 
fino  al  ttAo  dell'anno.  Sembrava,  che  l'aria  non  potelfe  reggere 
k  nubi,  e  che  quelle  cadefTero  giù  rovinofamente «  La  pioggia  del 
d)  23  agofto  ci  diede  tre  pollici  di  acqua  mancanti  folo  di  una 
picciola  frazione,  ficcome  1  altra  degli  it  fettembre  ce  ne  diede 
pollici  %  4*  Nelle  grandi  pianure  (e  forfè  le  piogge  fono  di  pia 
kogi  durata,  che  ne'paefi  montuofi^  o  circondati  da  monti,  fono 
però  di  minor  impeto ,  e  copiofità  •  Ma  noi  in  quefto  amio  at> 
bìamo  provato  le  piogge  de' monti»  Non  vi  era  bifogno,  che  le 
nubi  fi  attiraflero  prima,  fi  aggmppaflero^  fi  eftendefTero  perpro<« 
durre  la  pioggia:  ogni  picciok  nube  facea  pioggia*  E'  fiata  quefta 
U  cauia,  per  cui  ;nentre  in  una  città  fi  facean  voti  per  far  cef« 

V  % 
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fiure  te  acque  9  in  altre  città  poche  miglia  diftanti  fi  facean  voti 
pel  contrario.  Io  ho  gii  avvifaco  dal  principio ^  che  nel  fecttem* 
bre,  e  neirottobre  la  Daunia  pati  piuttofto  Cecità*  E'oflervabìlt 
però,  che  le  grandi  piogge  furono ,  o  fenza  affatto  tuoni 9  o  cor 

?ualche  uno  raro  foltanto*  Ccflarono  le  meteore  ignite  fubito  che 
atmosfera  acquiftò  quefta  tendenza  a  far  fciogliere  fubito  le  nubi 
in  pioggia,  U  medio. della  noQra  pioggia  in  eftate  (i  aggina  intorno 
ad  un  pollice  e  mez^o,  n^a  in  quello  anno  ne  caddero  8.  io.  -^^^ 
Tanta  copia  di  acqua  fece,  che  le  carrube  periflero  quaG  marcite 
fu  gli  alberi,  e  quelle  che  furono  raccolte  non  poterono  confervarfi. 
Non  oftante  però  la  ftagione  così  piovofa,  non  vi  fu  tra  noi 
eofti'tuzione  morbofa,  Volefle  Iddio,  che  in  ogni  anno  poteffi  àn*^ 
ounziar  quefta  buona  nuova  ^  Se  F  eftate  però  fu  piovoia,  fu  an^ 
che  fredda,   coGcchè   anche   a  comune  eftimazione  fi  pafsò  come 

Srimavera,  Ma  la  famofa  corteccia  del  Perà  fece  prodigj  nella  cura 
elle  febbri,  ammìniftrandofi  anche  dopo  il  fecondo,  o  terzo  paro^ 
fifmo.  La  fibra  Pugliefe  non  dovea  euere  in  queft'anno  cosi  rila« 
Sciata,  come  nelKanno  antecedente  1790,  quando  all' umido  fi 
uni  anche  il  caldo.  Le  oftalmie,  gli  orecchioni,  e  forfè  anche 
I^apoplefia  furono  i  mali  delPannp,  e  quefti  originati  da  man* 
canza  di  fufficiente  trafpirazione ,  non  certamente  da  putrido. 

L'autunno  incominciò  con  freddi  prematuri.  Nel  di  z  ot« 
gobre  noi  ebbimo  nelle  ore  mattutine  il  termometro  a  gr.  ti.,  e 
nel  di  $  a  ^r.  ^.  3.  In  Ariano  nel  giorno  fieffb  fu  a  3.  Ma  dal 
dì  IO  incominciarono  a  foffiare  i  venti  dal  fud,  che  dominarono 
aflblutamente  tutu  la  ftagione  autunnale,  e  che  la  refero  m  pieno 
piuttofto  tepida.  Ma  una  ftate  fredda  e  piovofa  non  permife,che 
Tuva  potefie  maturare  cosi  prcAo  come  al  folito,  e  forfè  i^on  mai 
perfettamente.  Noi  fecimo  vendemmia  veqti  giorni  più  tardi  del 
(olito.  Fu  oflervato,  che  la  prima  fermentazione  fu  poco  attiva, 
e.  non  certamente  come  dovea  eflere.  Io  non  faprei  darne  tutta 
la  colpa  all'abbondanza  de* principi  acquofi  dell'uva,  e  vorrei  darne 
parte  ai  venti  dal  fud,  i  quali  non  fono  fani  per  difporre  T at- 
mosfera ad  aflbrbir  prontamente  il  gaz  mofetico  della  fermenta- 
zione. Sia  comunque,  i  noftri  vini  fono  venuti  torbidi,  o  intor-^ 
bidabilt  al  primo  contatto  dell* aria. 

L'ordine  intanto  della  ftoria  meteorologica  vuole,  che  qui 
deferiva  una  lavandaja  da  me  oflervata  nel  giorno  13  ottobre. 
Cià  erano  preceduti  tempeftoG  venti  dal  fud,  e  nel  di  ix  vi  era 
fiata  una  ppggerelhi.  U  giorno  13  fu  utp  de*  più  belli  giorni  con 
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poco  vento  del  fud  nella  macttna^  e  nella  fera  deM*owe(^«  TuttQ 
enunciava,  cbe  la  ftagiocte  fi  farebbe  mefla  al  bello,  ed  i  villeg^ 
gianci  fé  Io  auguravano.  Trovandomi  in  un  cafino  di  campagna , 
4opo  tramontato  il  fole,  mi  accorfi,  che  una  picciola  eminenza 
poAa  airO.  S.  O.  del  mio  caGno,  e  la  quale  è  dittante  da  quello 
per  circa  fedici  miglia  italiane,  appariva  cresciuta  in  altezza^ 
<  x:ke  prendeva  varie  ligure.  Mi  pofi  fifXó  a  guardar  da  quella- 
parte,  e  mi  afficurai,  eh* era  al  folito  una  lavandaja.  Dopo  dn* 
^ue  o  fei  minuti  incominciando  f  apparifcenza  in  quel  fito  a  dile* 
guarii,  vidi,  che  altra  fimile,  ma  più  picciola  (i  racea  v>edere  fu 
di  un*  altra \eminenza  pofta  alla  Atm  diftanza  circa,  ed  al  &  O, 
Tutto  durò  per  circa  die^  minuti,  e  mezz'ora  dopo  tramontato 
il  fole,  era  tutto  finito*  Nel  tempo,  che  io  oflèrvava  il  cielo  era 
ièreno,  ed  afperlb  foltanto  di  akune  nuvolette,  fpecialmente  ra- 
dunate fuUo  zémth  del  luogo,  fu  cui  il  fenomeno  fi  &cea  vedere, 
iecondo  che  potei  giudicare.  Oflervai,  che  Az  quel  fito  le  nubi 
prendevano  oue  diverfe  direzioni,  le  une  dirizzandofi  pel  nord, 
le  altre  per  Teft.  Intanto  nel  d)  14  alla  mattina  il  cielo  fu  fe- 
reno  con  poco  vento,  ma  improvvifamente  annuvolò.  I  giorni 
15,  e  i^  furono  pazzamente,  e  Aravagantemente  ventofi,  e  pio* 
vofi.  Venti  violenti  cambiarono  di  forza,  e  di  direzione  in  ogni 
ora,  il  fole  fi  facea  vedere  tratto  tratto,  e  rovefci  di  pioggia  ca^ 
devano  dall'aria.  Io  ritornerò  più  foeto  a  qucQz iava9§Ja/a.  L'ot- 
tobre vplJe  finire  con  una  forte  brina  caduta  nella  manina  del  d) 
ji  cofa  tra  noi  piucchè  ftraordinaria  in  queflo  mefe.  Il  termo* 
metro  difcefe  in  Molfetta  iino  ai  5  },  ed  in  Ariano  fino  al  o. 

Ma  Tanno  avviandofi  al  termine  volle  dare  la  più  trifta^ ri- 
cordanza di  fé  •  Le  due  Provincie  di  Bari ,  «  Lecce  erano  liete 
per  l'abbondante  raccolta,  che  promettevano  gli  ulivi.  Io  per  me 
fino  dal  mefe  di  luglio  mi  era  accorco,  che  ù  andava  preparando 
uno  fiuolo  d'infetti  devaftatori,  e  ne  avea  detto  qualche  cofa  ai 
miei  amici.  Dal  fcttembre  fi  accorfero  tuui,  che  le  ulive  erano 
vermmofe.  Una  fpezie  dt  mofca  avendo  in  ogni  uliva  depofto 
uno,  o  al  più  due  uova,  vi  era  nato  un  picciolo  bachetro,  il 
q^ale  divorava  un  buon  quinto  della  polpa  dell'uliva.  Così  at« 
taccate  le  ulive  fé  ne  cadevano  cotidianamente  ^  ed  i  topi  giàmol^ 
tiplicati  faceano  il  refto.  Bifognò  aflfrettarfi  a  raccoglierle,  e  la 
fretta  di  tutti  i  proprietarj  fece  incarire  a  tal  fegno  il  prezzo  delle 
raccoglitrici ,  che  taluni  in  alcuni  luoghi  crederono  miglior  par<- 
^o  abbandonare  le  ulive,  ta^to  più;^  che  cadendp  a  terra  per  la 
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furia  dt^ytntt.^  e  delle  piogge  ^  bucate  éom*erM9,  predo  marcw 
vana*  Fu  fbrttfoa  pierò,  che  i  pìccioU  bachi  anficiparono  la  loro 
mecanforioTu  Nel  tempo  detta  raccolta  era  già  fatta;  altrimenti 
noi  avremmo  avuto  olio  petfimoy  perchè  avremmo  raccolto 9  e. 
poi  triturato^  e  fpremato  ulive  ^  e  fchifofi  infetti  inficitie*  Le 
ulive  incanto  G.  trovarono  un  terzio  meno  di  quelloi»  che  deveaao 
eflbre^  tà  i  due  terzi  reftanti  diedero  un  quinto  mena  del  (blico 
in  prodotto  di  oIìot 

Se  il  novembre  fofle  (tato  più  ptovo(by  noi  avremmo  ince^^ 
ramente  perdute  le  ulive ^  ma  fortun^atamente  noi  fu,  benché fpfle 
nuvolofoy  t  malinconico  al  folito*  Fu  offervabile  in  queffo  mefe^ 
che  non  ottante  ratToluto  dominio  del  vtnto  dal  fud  ^  il  barome« 
tro  fi  maotenne  coHantcmente  air  alto.  Spttfo  fi  videro  in  quefto. 
mefe  le  nebbie,  e  nel  di  14  fui  far  della  notte  fi  videra concinni 
lampi,  e  poi  a  notte  vi  fii  pioggia  con  forti  tuoni ^  Le  varia-* 
zioni  barometriche  probabilmente  per  lunga  pezza  di  tempo  da- 
ranno  la  tortura  agl'ingegni  de'Fifici,  e  de  Meteorologifii  ;  ma  forfè 
non  b  a  dubitarfiy  che  il  fluido  elettrico  vi  abbia  una  graniiffima 
influenza  #  Nel  dicembre  ebbimo  giorni  affai  piovofi,  ed  alcuno  di 
pioggia  dirotta  a  rovefci^  Noi  vidimo  la  neve  ne'di  if ,  e  iXf 
e  poi  di  nuovo  tfeMì  i;,  27,  z^y  e  jo^  ma  ho  detto  vidinio^ 
perchè  caduta  appena,  fi  fciol(e# 

Ma  è  tempo  di  ritornare  alfa  lavanda) a  de^  i^  ottobre,  dt 
cui  ho  promeiTo  trattare,  e  lo  faccio  tanto  più  volentieri ,  quanto 
che  credo,  che  fimili  fenomeni  diligentemente  oflervati,  giudizio-? 
famente  raccolti ,  combinati^  e  fpiegati  poflTano fpargere  un  qualche 
nuovo  lame  fulle  cofe  meteorologiche #  Nella  memoria^  che  diftefi 
per  fanno  antecedente  1790  diedi  una  fufficiente  defcrizione  della 
lavandaia y  o  come  fi  chiama  in  terra  di  Otranto  mutata.  Cre*« 
dei  ben  fatto  limitarmi  a  traferi  vere  dal  mio  Giornale  alcune  delle 
più  importanti  ofiervazioni ,  e  diedi  un  cenno  ^eUa^  caufa  di  quel^^ 
le  apparifcenze^  Il  celebre  Sig.  Ab.  Toaldo  fi  compiacque  dappoi, 
ni^ndarmt  copia  di  articolo  tratta  dal  faggio  fopra  i  Veneti  primt 
del  Sig#  Conce  Viìiafi.  In  t^o  fi  detcrive  una  fpecie  di  fata  mor** 
gana,  che  fi  otTerva  nella  Laguna  Veneta  tra  Marano,  e  la  Spiag** 
gii  di  S#  Erafmo,  delle  Vignole,  e  Venezia*  Mi  ailengo  dal  ri-', 
portare  il  palTaggio  intero  dell'Autore, come  troppo  lungo;  bafiando^ 
per  averne  un*  idea  qualunque,  fentire  il  Sig«  Ab«  Richard ^  il 
quale  fa  ricordo  della  morgana  veneziana  nella  fuafiorìadeiraria(*)  f 
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O  Hifloire  d*  V  Air.  Tom.  Vili. 
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^,]c  fai  vu  k  Vénifc  jquclqucfois,  ine  prèftenartt  cftgorkl(ilc,  Tarf 
éfattt  calme  Sz  ferciii^  la  mer  tout-a^fait  ttìjiq  ùllc,  niié  p^omcminc 
au  dcJà  de  la  Viilc,  du  Coté  de  Murano /^JSf  des  ri?ages,  qqiltti 
font  oppofés,.  Alors  oa  volt  fuciccffivemenc  Ics  fig^rcs  mulripli^cs 
dcs  arbrcs,  dcs  QiaifonS,  dcs  animaax  méme,  qui  fé  troavent  fur 
h  nVage  de  k  mer,  &  qui  ^n  font  aifez  jeloìgné  :  la  detorati#ii  change 
à  mefiire,  que  |e  folcii  baiffe,  les  oQibt'cVcIaigociit,vs' atloagcnt, 
&  on  voit  les  tnétnes  apparenccs  auffi  toin,  qae  la  vfle  pcut  s'è- 
tendfe  fur  tinc  mere  libre  ^  &  tranquille  •  En  fin  toutcs  images  ilif* 
parpi(fent,  ^  òn   ne  yqit  plus,  que  de  grande,  &  largcs  rubans 
de  differeqtcs  xroulears ,  dont  la  furfacc  de  la  mer  paroit  pou verte, 
&  dont  Ìc«  teintcs  s*affoi>liflent  k  mcfure,  qvtp  h  lumiere  du  jour 
dirainue  **.  Il  ckato  Sig.  Conte  F^Va^  a  ^ropofito  jiella    fata 
ycneta  cita  fimili  fpcttacoli   catottric;   ircdati  dai  compagni  del 
celebre  Coék  nt\V  Oceano  aoftrale  in   certe  ^itle  bafle^  che  con- 
tenevano lagune  fondate  dal  mare^-Gccomje  anche  ricorda  le  flubi. 
Verdi,  che  ,taIora  >ipparifcoao  neir Oceano  aliatico,  e  iVakerazione 
apparente  del  .di(co  fofare  nello  ilretto  di   Babelmande),  e  finale 
mente  fa  fimiìt  fata  tnorgana,  che  fi  vede  fopra  il  torbido  ^fuN 
ftìreo  lago  di  Plofchi  vicino  a  Mineo  in  Val  di  Noto  nella  BiciKa» 
Ma  veniamo  a  qualche  cof?  di  più  .fimile  ;illa  noftra  ^avan- 
^aja.  ìicìV  ìtiorìz  delle  fcovcrtc  fatte  nelPJmppro  della  Ruffia  da 
diverfi  dotti    viaggiatori   pubblicata   in   jFrancefe   colle  /lampe  di 
Pcma  fi  eftràe  dal  Sig.  Pallas  h  dercrizione  del  plima^  f:  delia 
^temperatura  delle  ftagioni  nelle  regioni  del  baffo  Volga,  e  nei  con» 
jrorni  di  JKarlzin;  e  yi  fi  dice,  che  duranti  i  grandi  caldi   di  lu* 
glio  colà  5,  V  aii?  eft  génerajement  fi  épais ,  qu'  on   ne   voit  plus 
Ics  ób)ets  à  une  certafoe  diftance  dans   les  fte{)pcs,  quoique   par 
une  forte  d'V^pri'eiir  optique  on  croie  fouir  continucllemefit   d*uae 
v6e  tres-ftendue^   Cetre   errcur  eft  T  effet  des  certaines   vapturs 
ondoianres  yifibles^à  f  otììy  qui  s'elevent  dans  ces  déferts^  Se  qui 
font  paroitire  leil  itiotndrcs   collincs,   &   T  herbe,   lorfqu*  pile   eft 
haute,  comn^e  autant  de  groffes  montagnes ,  &  de  foréts  treseloi- 
gtìées,  &  tour  autre  objet  apperju  à  une  certaine  diftance^  beau-, 
coup   plus  grand,  quMl   ne   paroftroit  à  la  méme  diftance  fans 
certe  éfpcce  de  brpuillard .  Il  femble  mfmc  foiivcnt  ^   qu*  on  vojt 
de  loin  une  colline  entourée  d*  cau  dans  les  licu^,  qui  n'  offrent 
^ans  la  réàlité,  qu*  une  ftcppe  aride**  (*)•  Sotto  T  iftcffo  paffag- 
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giovi  fi  trova  ana  nota  delV  ifteflo  Sig.  Pattar  j  che  io  mi  dd 
it  piacere  4i  trafcrivere  ,,  «  Mr.  Sbavv  dana  le  fecoird  volume 
òt  fe9  voyages  pag.  78  de  la  traduélioii  Fran^oiie^  aìnfi  qae  Mr^ 
Kiebubfj  &  d*aucres  voya^eurs  dans  le  Levane  rapportent  defem« 
blables  errcurs  vkUelles  trés-ordtnaires  dans  les  grands  déferts  de 
r  Arabie  9  où  tout  paroit  beaucoup  plus  grami  à  une  certaine  di« 
ftance,  erreurs,  i^ue  ces  voyageursr  atcribuent  égalemenc  à  de# 
vapeurs  tremblantefr^  qui  couvrent  d'  affez  prés  T  horizoa  ^^  •  Ed 
H  Traduttore  Francefe  vi  aggiunge  finta  feconda  nota  cós)  •  rt  ^^ 
obferve  aui&  firéquemment  dans  la  partie  la  plus  montagneufe  de 
la  Suifle  des  pèéaomenes  du  méme  gcnre,  les  glaciers  paroiflànts 
quelcjuc-fois  prodigiejttfecneot  eloign^^s,  «Sb  d' aucres  fois  extreme- 
snent  rapprochés^  Tous  ces  differens  faics  bien  combintfs  pour- 
roieac  coil4^re  à  une  explication  fatisfatfante  d'  un  aiure  phéno* 
oiene,  donc  la  caii^fe  o*a  poinc  enccMre  iti  éclarrcie*  ir  y  a  de^ 
endroks  forc  eloignés  de  cei  mémes  glaciers  de  la  Sui  (Te,  telsy 
que  Msfon^  par  exempte,  od  en  des  certains  tems  l'on  apper9oic 
trés^didinélemcnt  ces  hautes  montagnes,  &  en  d'  autres  tems  on 
ne  Ics  voit  point  du  cout^  &:  ce  qu*  il  y  a  de  plus  particulier 
c'^eft  que  par  le  ciel  le  plus  ferein,  lorfqu*  elles  viennenft  à  (e 
montrer ,  e  ed  un  figne  certain ,  &  infailUble  ^  que  k  tems  fé  met- 
tra  à  la  piuiey&  e' ed  toufours  au  moi ns  deux  )ours  avanti  qu'il 
fubGdc  ce  changemcnt ,  que  ce  phénomene  fé  manifefte  **  .  E^  un 
Yero  maky  che  il  celebre  Sig,  he  Saujfure  non  ci  abbia  dcicritti 
quefti  fenomeni  delle  montagne  fvizzere.  Io  trovo  folo^  che  egli 
ne  ha  dato  un  cenno  nel  fuo  IV  Saggio  fu  V  igrometria  ^.  33$ 
con  quelle  parole.  ^^  Un  phénomene  que  je^viens  d'  indiquer,  aa 
quel  on  fait  communément  peu  d*  attention^  &  qui  ed  cependant 
pour  les  habitans  des  montagnes  un  des  pronoftics  les  plus  fdrs 
e'  eft  la  trafparence  de  T  air  •  Lorfqu'  ils  voient  T  air  p^faitemenc 
trafparenc^  les  objets  étoignés  d'  une  diftindion  parfaite,  &  le  ciel 
bleu  extrémement  foncé,  ils  regardent  la  plule  comme  tres-pro* 
ebaine  9  quoique  d'  ailleurs  il  n*  en  paroifle  pas  d'  autre  Cgne. 

Cihj  che  ho  eftratto  dal  Sig.  Pattai^  dal  di  lui  Annoutórc 
Francefe  9  ed  anche  dal  Sfig.  De  Sau/fure  è  molto  più  fimile  alla 
iavandja  PugliejCe,  ed  anche  per  l'effetto  di  eflfere  un  indizio 
di  mutazione  di  tempo  al  cattivo.  Nondimeno  quantunque  le 
fate  morgagne  fembrino  a  primo  afpetto  diffimili  dalla  più  volte 
nominau  lavanda; a  ^  pure  10  crederei ,  che  fiano  in  fatti  preflb  a 
poco  la  ftefla  co&,  e  che  quefti  fenomeni  tuni  fieno  figli  di  una 

fteffa 
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llèfla  cftufii  Yariamence  modificata  ^Ile  cJr«oftatiM  locali;  ttféitt- 
fanno  la  loro  comf^arfa  apptmco  oelle  ore  ftcflcy  nella  quali  uiole 
comparire  la  liroandajaj  e  come  quefta,  hanno  luogo  ancora  quelle 
a  ciel  fereUdy  t  nella  perfena  calnu  da  ogni  vento  «  Il  Sta.  Pal^^ 
hty  e  con  lui  i  viaggiatori  nel  Levante  afleq^nana  per  cauta  delle* 
apparenze  da  effi  defcrttte  un  vapore  ondeggiante  nelfaria,  e  tre«* 
«olante^  vilibile  anche  all' occhio  «  Tale  è  infatti  la  prima  idea  9 
c6e  fi  pre(enta  allo  (pirico  di  chi  oflerva  per  la  prima  volta  le. 
0oftre  lavandaie*  Q}ie(ti  ftefli  vapori  ondeggianti  devono  eflere  la 
caula  delle  face  morgagne#  Ma  non  vi  dovrà  eflere  un  agente  y 
die  faccia  cosi  ondeggiare  j  e  tremolare  quelli  vapori  ?  Q;ianio  io  • 
^dcva  nel  febbrajo  del  17 go  la  luce  crepufcolare  mjoverfi  in 
imde  da  giù  in  fu,  quello  era  un  effetto  di  fimili  ondate  di  va^^ 
Hori ,  ma  dovea  eflervi  una  cofa ,  che  in  un*  aria  perfettamente 
tranquilla^  ed  abbonacciata  (lilcitava  quelle  onie.  E  quando  in  ot-< 
cobre  di  quello  anno  dallo,  zenith  del  luogo ,  fu  cui  la  ìavandaja 
fi  facea  vedere  partivano  nuvole  a  due  diverie  direzioni ,  oflerva« 
zioncy  che  il  mio  buon  amico ,  ed  appaffionato  olfervatore  di  cofe 
meteorologiche  Sig«  Primicerio  Sallu/isa  mi  afficura  aver  più  volte 
verificata  9  vi  dovea  eflere  una  caufa,  che  tranquillantente  fem*' 
movea  T  atmosfera  fopratncombente  al  luogo  dell*  apparenza ,  e  la 
facea  quaft  in  quel  luogo  fobboUire.  E  queflo  agente ,  il  q'iale  in 
iìlenzio  perfetto  muove ,  agita 9  e  prepara  piogge ,  uragani ,  neve, 
e  fulmini  qual  mai  farà,  (e  non  ò  il  fluido  elettrico? 

Il  P.  Becc0riaj  e  per  tacer  di  altri  il  Sig.  De  Saujure  han« 

110  verificato  9  che  intorno  al  leyar  del  fole ,   ed  intorno  al  tra^ 

montar  dello  fteflo,  T  elettricità,  atmosferica  fi  avvia  al  muMimumé 

Vicino  al  meriggio  è  nulla,   come   nulla  è  anche  a   notte    avan«- 

zata*  Nelle  ore  appudto  dell*  avviamento  al  maximum  della  elet«« 

fr'cità  atmosferica  u  troverebbero  auefti  fenomeni-  Noi  noe  ab-« 

bUnlo    offervazioni    clettromiche   ratte    in   pieno    mare  ;  fembra 

perb|  che  il  periodo  gtofnaliero  della  elettricità  in  mare  dovefle 

aivere  difl!erenti  leggi ,  e  forfè  dovrebbe  eflere  il  rovéfcio  di  quel** 

lo,  che  fi  ha  fui  continente.  Cosi  anche  le  lavandaje  fi  fan  ve- 

dec'e  in  mare  nelle  ore  del  meriggio,  t  nel   maffimo  calore  del 

gìorcto^  quando  T  evaporazione   marina  deve   eflere  maggiore,  e 

onindi  a  poco  a  poco,  fecondo,  che  il  fole  fi  va  avvicinando  aU 

I  Dccaio  le  lavandaie  fi  accollano   anche  al  continente  «   Che  fé  fi 

rifletta,  che  fimili  fenomeoi  non  fi  veggono  fé  non  ne*  deferti ^ 

ed  \r\  luoghi  non  alberati  «  e  che  ceflà  la  loro  apparenza  fubico^ 

rom$  %V.  X 
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die  fi  metta  Toecluo  a  ti?elIo  dei  mère,  cotnr  ti  eontftrio  fi«« 
irenca  più  gracidioGi,  quanto  più  ia  ako  (l  Me  per  oflervarla,: 
vieppiù  fi  con&rcneri^  che  la  prima  caufii  di  qae(n  fenomeni  fif 
il  nioco  elettrico.  Già  è  nota^  che  a-  pochi  piedi  dalla  terra  è 
tfdinariamente  nulla  T  elettricità  ^  e  che  va  crefcendo  a  mifura^^ 
che  fi  fale  ia  aho,  come  milU  è  ftata  trovata  fotto,  o  in  vici* 
lunza  degli  alberi ,  i  quali  colle  punte  delle  loro  foglie  attrag» 
gono  eflb  fluido  elettrico.  * 

Ma  non  Tempre  quelli  fenomeni  indicheranno  mal  tempo  ^«ei 

{KOffiia.  L*  indicano  loltanto  quando  vi  fi  unifca  trafparenca  del*' 
*aria.  Nelle  noftre  grandi  lavanda) e  terreftri  vi  fi  u«ifce  fempre^' 
non  nelle  nuritttme  ;  ed  il  Sig«  P alias  non  ci  dice ,  che  le  lUqp 
fiooi  ottiche  da  lui  defcritte  fieno  fegoi  di  mal  tempo ,  come  non^ 
Io  fono  fempre  le  noftre  lavanda) f  marittime.  Ne'  grandi  defeitt^ 
e  forfè  anche  nel  mare  le  giornaliere ,  e  regolari  emanazioni  elet* 
triche  potranno,  oercbè  non  difturbate^  render  vifibiii  nella  cal- 
ma quefti  fenomeni ,  ne*  continenti  «  e  continenti  mefli  ad  alberi 
vr  bifogneranno  emanazioni  ftraordinarie ,  ed  ecceflive.  Ma  una 
occhiata  a  quefta  trafparenza  dell'aria^  Negli  alti  monti  T  aria  k 
abitualmente  trafparente ,  e  gli  oggetti  fi  veggono  fempre  più  vi* 
cini  di  quello  9  cne  realmente  fiano^  Negli  alti  monti  intanto  la 
ekttrìcità  è  maggiore ,  e  maggior  dofe  vi  fi  trova  anche  di  aria 
infiamm^btle  ^  ficcome  anche  ne'  monti  è  pie  difpofta  X  atmosferi^ 


4i  eiure  f  atmosfera  interamenjte  ^  ed  in  tutu  la  Tua  eftenfione 
di(pofia  a  ptodur  nuvole ,  piogge,  ec^.  Io  bfcio  di  entrare  in  det- 
tagli fu  di  ciò.  Difcorrendo  di  fopra  dello  ftraordinario  caldo  fen* 
cito  al  fole  nel  d)  2  febbraio  ho  ciato  un  cenno  delle  mie  ideeftf 
tal  particobre. 

Ma  donde  parte  quefto  fuoco  elettrico,  che  ondeggia  fegre- 
tamente  kII*  atmosfera ,  e  che  unitamente  alf  aria  imamqiabile 
orepara  in  eflà  la  pioggia,  la  neve,  il  vento  ec?  Già  ogni  paefe 
tuoi  avei^  un  punto  aell'  orizzonte ,  da  cui  vengono  i  nembi ,  ì 
temporali  fulminei,  gli  uragani  «  Nella  Memoria,  che  diedi  nfl 

SafljMto  anno  1790  fofpettai ,  che  T  uno  ^  o  T  ^tro  di  quefti  due 
nidi  potefléro  fcappar  fuori  dai  fuoli  vulcanici,  bituminofi,  o  carv 
boDosi.  Oflervai,  che  ora  noi  le  ìa^^mdajit^  e  le  mutate  %\  it^ 
ceano  appunto  vedere  lutigo  le  Mocc  4i  t^li  iMteriei  come  lungf 
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mi*  afert  Ihieà  àndtt  faceasi  vedere  la  ^a  morgagna  il  Reggio  • 
Su  quella  idea  ia  fata  di  Venezia  potrebbe  eflTere  una  diramazione 
della  linea  Vulcanica,  che  dal  Volture  PugJiefepaflfa  per  la  punta 
del  Gargano,  per  la  Pelagofa,  e  continua  per  la  Morlaccnia»  Cer- 
tameffte  ia  quefto  anno .  175^1 ,  fpeziilmfcilte  nòtla  •  llagfohé  invcr- 
«ale  9  e  di  primavera ,  bo  trequentemen^e  veduto  il  cielo  fdCiaro 
di  nubi  altiflKme  con  fa(ce,  che  dall' oWeft*  all' «ftHiriìvano  le  due 
linee  vulcàniche,  che  paflano  per -ideile  Regioni.  Doj^o  replicaw- 
offervaztoni  mi  è  parfo  dover  credere  quefte  fafce,  come  altret- 
tanti archi  conduttori .  Quando  il  cielo  era  fafciat9  i^  qutfta  di- 
rezione poteva  predire  continuazione,  ed  uniformità  dell'  ifleflb 
tempo  •  Ho  oflervato  aneh^,  che  i  grandi  temporali  minaccevoli, 
ove  portavano  innanzi  un  arco  fimile,  che  univa  le  due  linee, 
paflavifno  fenza  rumore,  e  fenza  rìflèffibili  meteore;  ma  quando 
":>^- erano  fprov veduti  di  quello  arco,  venendo  dal  Volture,  donde 
V:  qu^fi  fempre  fuole  a  noi  venire  quello. genere  di  temporali,  alle 
minacce  fi  vedeva  corrifpondere  V  effetto  •  Quel  cordone  ret- 
tilineo, che  il  Sig.  De  Sauffure  (^  vide  attraverfàre  tutte  le  mon« 
tagne,  che  circondano  al  fud-owelt  la  famofa  valle  di  Chamoun! 
nelle  Alpi  era  forfè  una  fpezie  di  conduttore  fimilc.  Ma  troppo 
mi  diftenderei  fa  qui  volefli  o  radunar  pia  fatti ,  o  ragionar  più 
oltre  fopra  quelli  -fenomeni  •  I  riftretti  limiti  ,  che  mi  fon  pre- 
fiflb  ^on  mei  permettono,  e  fono  contentò  di  aver  accennato  ra» 
pidamente  le  mie  idee  per  eccitare  gli  oflervatori  delle  cofe  me* 
ceorologicbe  a  por  occhio  ai  fatti,  che  me  le  hanno  fatte  nafce- 
ve.  Non  ccflerò  inunto  fcmpre  di  ripetere,  che  non  avremo  giam- 
mai una  buona  meteorologia,  fenza  aver  prima  delle  buone,  ed 
efatte  cane  mineral(^icbe,  e  fenza  moltiplicfar  non  tanto  le  of* 
iérvazioni  iflromentarie  nelle  città ,  quanto  le  offervazioni  in  a« 
perù  campagna,  e  fa  de*0ionti. 


^m 
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Tradotta    dagli    Annali   di   Agricoltura 

DI       A^THUR^       YpyNG 

Voh  X\.   Num.   %^\f 


F Ralle  virte  incom^nze  dei  Mìnlftri  refidenci  preflfo  le  Cord 
edere  non  ve  n'  ha  forfè  alcuna  pia  interefftnte  di  qaella 
di  informare  dello  ftato  attuale  nel  paefe  ove  rifiedono,  e 
delle  cagioni  della  fua  profperitào  decadenza.  Egli  è  pei^-^ 
ciò  che  mi  fono  creduto  in  dovere  di  mandare  alF  E.  V.  un  e- 
ftefo  ragguaglio  di  ciò  che  contribuifce  a  rendere  canto  florida 
r  agricoltura  in  Piemonte;  principale  forgente,  fenza  dubbio,  dellt 
nazionale  ricchezza  •  L'  illuminata  mente  delF  E.  V«  deciderà  del 
merito  di  quefte  rifleffioni ,  e  fé  le  trova  degne  dell*  onore  d' ef- 
fere  prefentate  a  S.  M.  Ella  vorrà  ricordarle  infieme,  che  non 
v'  ha  nei  governo  d'  un  regno  alcu9  oggetto  pili  intereffante  di 
quello  di  efaminare  la  corrifpondenza  dei  buoQÌ  principi  adottaci  t 
colle  felici  jconieguenze  che  ne  rifultano. 

Altro  mocivo  m*  induce  a  (tendere  quelle  rifleffioni  ed  è,  che 
Ilo  fcritto  più  volte  che  qucfio  paefe  mofira  i  ere  fegniipiù  de* 
cifiyi  di  profperità)  cioè  alto  prezzo  delle  terre  ^  ^Ita  merce4p 
degli  agricoltori)  bàiffo  intereflfe  del  denaro.  Di vien  quindi  necef- 
(iurio  dbf  io  moftri  inficme  per  quai  mezzi  ha  profperaco  F  a|^ri* 
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èòlCUfa'lii  Piemonti^;  e  eomfe  quella   ibbts  contrHittito  nei  tre  fli^ 

Snt  luddetti  della  nazionale  ricchezza.  Quedo  foggetta  è  fenza 
ubbio  uno  dei  più  degni  dell'  attenzione  dei  Sovrani  •  Il  profon* 
do  fapere  del^  E.  V.  cV  io  eonofco  ed  acnmiro  più  ch'altri  mai^ 
mi  fa  fperare,  di'  ella  degnerà  dar  qualche  pefó  a  qjefte  rtflcf- 
floni  fondare  fu  fatti  veri-,  e  fui  fonti  del  Duon  criteno,  efpe- 
rienza^  e  meditazione,  e  ch'io  ho  eftefe  con  tale  efattezza,  che 
outl'fia  da  temere  dal  pia  fcrupolofo  efame  e  dalla  pia  rìgida  aoaliG» 
Più  caufe  concorrono  a  render  florida  f  agricoltura  in  Pic» 
tnonte.  i.  La  natura  delle  impofte  territoriali  i.  Le  comunica^- 
orioni  incerne,  che  eftendono  la  facilità  di  vendere  i  prodotti  del 
fuolo.  g.  V  introduzione  protetta  delie  più  utili  cokure,  che  per 
la  loro  varietà  compenfanò  i  danni  delle  ftagioni,  e  rendono  pia 
eguale  il  valor  generale  delf  annuo  prodotto.  4.  Il  baffo  intereffe 
del  danaro  9  e  la  facilità  quindi  iuta  d' iftì piegarlo  a  migliorare 
le  terre.  5.  La  non  deviazione  dei  capitali  che  poflbno  impie- 
garli nelP  agricoltura.  L'attento  efame  di  ciafcuno  di  quefti  arti- 
coli fsLtk  vedere^  che  l'agrieofltura  di  quefto  pàefe  deve  la  fua  flo- 
ridezza ai  faggi  priflcipj  nel  ilio  tSoveirno. 

La  fonila  della  impofta  territoriale  vi  è  degna  di  grandiffima 
jcpmmendazione  e  cagione  dei  più  falutari  effetti  «  Quefta  viene  ri- 
partita 9  e  rifco^a  per  mezzo  d'un  cataftro  in  cui  fono  regi- 
^rati  tutti  i  poderi  diflribuiti  in  quattro  claffi  fecondo  i  '  varj  gra- 
di delU  loro  naturale  fertilità  (r) .  Ma  la  quota  deU' tmnofizione 
xegol^a  fin  dal  principio  al  quinto  del  loro  prodotto  netto  l%)j  non 
fi  è  accrefciuta  dopo  che^  pei  migliorati  liftemi  d*  agricoltura,  e 
«ei  capitati  impiegativi  (j),  è  crefiriuto  di  molto  il  valore  di  tut-, 
{i  :  quindi  è  cné  1'  agricoltura  è  meno  aggravata  daite  impoflie  ^ 
le  quali  corrifpondono  ora  appcn»  alla  dodicefima  parte  del  pro- 
dotto netto  (4}^ 


'  i  " .  i 


(i)  CA  credo  abbia  voluto  dire  1'  A*  °^!^  h^o^  iptefo  4al.tr|idiietone  ia- 
^efe  che  fcriffci  P  itttef  pfodatf  netf  di  ttoii  i  poderi  ì  prefo^  e  divi/o  in 
fjf$Miif  pMfti  :  the  whole  net  revenue  of  ali  eftates  js  takeo  aod  divided  im 
tour  partS  •  (  NotM  dei  ttéd.  itatidmo  )  • 

(1)  Qua^atunque  per  nafli^ia  lìafi  fifTau  Pimpofta  al  quinto  in  fatti  forfè 
non  i  arrivarci  al  ledo  percbi  tutti  1  poderi  fono  (lati  'Cltimati  aOTai  al  di 
iotto  del  loro  vero  valore  (  mots  del  trdd.  iui.  ) .  - 

iU  AggiungaG:  e  pfl  fceaaijo  valpr  d^l  deaarp  (nots  del  tfsd.  iut). 

(4)  Ciò  fi  verifica  principalmente  in  Piemonte ^  /ed  iq  S4v,oja  dove  fur- 
j(^le  ancora  la  quota  ftabilita  ào  anni  £i.  {n$$a  dil  ttàd.  ifsL). 


CiafeuM  comuoiti  ripam(c«  fu  tote?  j  poderi  ^1  (qo 
fOffio  eoo  proporzione  fimi  le  a  quella  dell'  impofla  terricoriale  le. 
altre  fpefe  fue  oarticolari^  per  efempio  la  formaziose  e  ripara* 
zione  delle  ftrade,  lo  flipendio  del  maeflro  di  fcuola  che  iniegna 
at  fanciulli  leggere,  fcrxvere,  ed  artcmctica  (i),  e  quello  deirdfat* 
tore  dei  tributi  :  queft'  ultima  fpefa  è  molto  utilmente  incaricati 
al  pubblico  fteffo,  ed,  anziché  gravofa,  ella  è  leggeriffinu, 

iLa  proprietà  territoriale  non  è  fottopoAa  ad  altro  tributo,  e. 
non  fi  pagano  decime  ccclefiadiclv ,  che  iénza  dubbio  fono  le  più  dan- 
nofe  air  agricoltura  ,  perchè  corrifpoodendo  fenopre  al  prodotto  net* 
to  della  terra ,  diftolgono  dalla  medefima  gli  ampi  capitali  che  vi 
farebbero  utilmente  impiegati.^  ^  .        , 

I  proventi  del  Clero  e  delle  Commende  fono  in  poderi  che 
fono  (tati  per  la  maggior  parte  dati  dal  popolo  in  rifcatto  di  de* 
cime  9  oramai  quafi  tutte  abolite:  quelle  che  reftano  fono  ai  poche 
e.  sì  tenui  che  non  fé  ne  fente  il  pefo»  Sarebbe  certamente  oieglia 
che  il  Clero  folTe  flipendiato  dal  Sovrano  (  conformemente  ai  nuovi 
regolamenti  deir Imperatore)  (z)  ma  ad  ogni  modo  ti  fiftema  di 
renderlo  cittadino  dandogli  terre  da  coltivarfi  è  aflolutamente-  pre* 
feribile  a  quello  di  mantenerli  per  mezzo  d^un'impofta  diretufiii 
coltivatori  e  per  con£eguenza  rovinofa  per  risicoltura.  Vedefi, 
quindi  che  il  fiflenia  della  impofla  territoriale  in  Piemonte  è  it 
più  dolce,  e  il  oii^  favorevole  airagricoltura.  Ne refterebbevi for* 
fé  altro  a  fare  che  òi  ripartirla  egualmente  anche  fui  beni  feudali) 
ecdefiaftici  :  oggetto  che  potrebbe  ora  fiCfare  T  attenzione  del  Mi- 
mftfo,  che  tempo  fa  fembrava  già  eflerfene  occupato^ 

II  fecondo  articob  riguarcb  la  facilità  delle  comunicaiMoni* 
ftabilite  in  quello  paefe  per  mezzo  d'ottime  ftrade  le*  quali  ajp-r 
pena  fatte  produflero  un  maravigliolb  accrefcimento  nel  prezzo  dea 
terreni;  per  T evidente  ragione  che  le  buone  ftrade  facilitano  la 
vendita  dei  prodotti  della  terra  in  paeG  più  lontani;  onde  il  loro 
piik  facile  fmercio,  e  per  conleguenza  raccrefciuto  valore  da  cm  è. 

Srincipalmente  incoraggiata  T  agricoltura.  La  riparazione  delle  Ara- 
e  fi  fa  per  una  impofta  proporzionale  fopra  t  propriet^vj  delk^ 


(i)  lo  alcuni  luoghi  in  vece  deir  aritmetica  ìnfegnafi  motilmciite  il 
latine  •  Crcdefi  che  il  Governo  fi  occupi  a  togliere  qtieft'abu^ .  Itiota  dti nsé.  iV.X 

(a)  Ni  Giufeppe  IL,  nt  Leopoldo  IL  non  harino  tolto  i  poderi  al ckr^* 
per  farrogir^i  un  falario  •  Non  fo  come  fia  sfuggito  idr Autore  quello  sInh 
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mM^  fiftfcifii  affai  meno  gravofo  ^i  ^àcHo  ddb  barriere,  perchè 
te  ftrade  j>eii' farinate  una  volta  poflbno  coftancemence  ripararO  con 
pocfaiffima  fpefe* 

'  Non  ho  fatto  menzione  in  ijueft*  articolo  dei  fiami  e  canair 
fi^igabilit  perchè  non  fi  è  fatta  qui  itn  ora  grande  attenzione  a 
^tfefti  due  oggetti.  Si  potrebbe  trarre  grande  vantaggio  dalla  na« 


E*  degno  ài  grandiflima  attenzione  ii  terzo  articolo  cioè  :  V  in- 
troduzione  promofla  e  protetta  di  piò  ntili  colture ,  le  quali,  per 
la  loro  varietà,  aflicurano  un  pia  uguale  annuo  prodotto»  Parlerè 
qui  folò  di  due  principali  artic#Ii ,  T adac^uatnento  dei  prati,  e  la 
cottura  della  feta*- 

Non  v*ha  eofa  piÀ  importante  in  agricoltura  che  impiegare 
ft«ipi  capitali  nelf educazione  dei  beftiame  per  Tai^tro,  pel  letame,  per 
K  pttidotti  in  butirro ,  fcfrmaggio ,  Una ,  pelli  ec.  Quanto  più  fi  moU 
tiplica  il  beftiame  tanto  maggiori  faranno  le  ricolte  •  Cib  fi  è  latto 
in  quefta  paeié  (cavando  infiniti  canali  d'ogni  grandezza  per  Tadac- 
quamento  dei  prati  che  fi  tagliano  tre  volte  all'anno,  oltre  un 
quarto  fieno  che  fi  lafcia  per  pafcolo  •  In  qUefta  maniera  fi  nutre 
Qiolto  beftiame,  bafe  della  più  utile  agricoltura,  e  fi  ottiene  una 
tale  varietà  di  prodotti,  che  il  coltivatore  non  è  in  pericolo  di 
perdere  tAtca  la  fua  fuffifienza  per  una  cattiva  annata. 

Vi  fi  pratita  ancora  la  coltura  dei  prati  artifiziali  feminando 
il  trifoglio;  ma  quefta  parte,  come  pure  l'ordine  fucceffivo  di  varie 
cokute  oei  medefimì  campi,  vorrebber  eflTervi  meglio  regolati,  maf- 
(imamente  da  che  fi  è  provato  che'  la  terra  non  vuol  eflere  mai 
IgSciuz  oziofa  ;  ma  che  produce  più  aflai  tenendola  fempre  operofa 
a  far  germogliare  alternativamente  vegetali  di  vario  genere. 

La  feta  è  non  folo  una  riccbiflima  produzione  di  queftopaefe; 
Mia  la  fua  coltura  è  lanche  utiHffima  al  proprietario  ed  al  coilta- 
4ino  anche  prima  che  fia  la  fcta  con  fommo  vantaggio  impiegata 
Delle  manifatture.  Il  proprietario  rimette  la  foglia  dc'gelfi  e  la 
lémeaz?  al  contadino,  il  quale  affida  alla  mo^tie,  ed  ai  figli  Tedu* 
cazione  dei  vermi  da  feta.  Quefta  dura  fei  fettimane,  a  capo  di 
cui  eflendo  formati  i  bozzoli ,  il  prezzo^  die  fi  ritrae  dalla  loro  vcn-^ 
dita  fi  divide  egualmente  tra  il  proprietario  e  il  contadino,  e  que- 
lli per  u^a  fatica  di  poca  durata  fa  un  guadagno  grandiffi^no  cf% 
f^b  riguardarfi  coJOe  MQ  capitale  {^giunto  al  fiio  giornaliero  IH*' 
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pqidto.  Lt  met)  del  beneficio  goduu  dal  praprìérarto  rapprefeiM 
H  leodiu  dei  geUt,  che  Cobo  ccriamence  alberi  di  aflai  lucrofo  pro^ 
dofco.  Se  a  queffimmenfo  profiero  del  proprietario  e  del  coih 
indilla  aggmogianoo  <faelIo  delle  manifatture  di  feta  vedremo  quanto^ 
i^a  d^oo  di  codfidera^ione  quefto  ineftiiiubile  ramo  d*induftria, 
maflicMtBente  nei  climi  favorevoli  ali- educazione  dei  vermi  da!^ 
Un*  La  fomma  che  fi  divide  aanualmence  in  oueftò  paefe  trm  v 
ppopri^ar;  e  i  contaiini^  pel  folo  prodotto  deioozzoli,  è  di  venti 
milioni  di  lire,  cioè  tra  nove  e  (^eci  milioni  di  crufadi^il  che  mo^ 
ftia  evidentemente  quanto  vi  approfitti  it. Piemonte. 

Non  è  meno  importante  il  terzo  anicolo  cioè  li^facilità  d'Ìm«^ 
niegare  il  denaro  in  impreie  di  ^ifgricoltura  (M-ove^nente  dal  tenuti 
latereflè  del  medefimo.  In  primo  luogo  è  giudiziofiffima  e  nam**, 
rale  r'ofTervazione  di  Smith ^  che  le  opere  di  agricoltura  fono  ma- 
oo  fttfcescibili;  di   divifioqe   che   quelle  <leUe  altre   arci^  effendo 
Miiicamence  il  frutto  dei  capitali  Ì9)piegativi.  Q;iindt  è  cbs  il  mi«' 
glioramento  della  ookura  della  terra  corrifponde  eflfenziatmente  in 
gtufta   proporzione   alla  fomma  di   danaro  che   vi  s^  impiega  (r)« 
Quefta  fomma  dev^eflfere  maggiore  dove  è  pia  tenue  rinterefla  del 
denaro,  come  in  Piemonte ,.  ov'è  fiflato  non  folo  dalla  legge,  m», 
dallo   ftato   naturale  e  Rorido   della  focietà,-  al  tre  e   mezzo  per 
eenco:  circoftanza  favorevoliffima  airagricokura.  Ma  queftoienua^ 
interede  non  avrebbe  certamente   prodotto  i   falutari   effetti  onda 

Jioifce  qucfto  paefcrf^^  il  legislatore  9on  ayefle  procurato  i  mezzi 
i  approfittare  dì  que do  beneficio,  permettendo  gli  affittamenti  di* 
Bove  a  diciott*anm  (z),  e  riftriuAendo  le  lucceffioni  primogeniali^ 
e  fileicommeilarie  a  quattro  gnm  (3),  dopo  cui  tutte  le  proprietà 
delle  terra  diventano  libare,  e  poflono  viamrare  in  drcolazione*. 

I 

(f)  CÌHio  i  progrefll  dielPagrkofttira  eonffponAifio  Cacr  a  un  eertor  (egm 
in  capitali  iioptegativi  (la  btae  :  im  che  fi«iio  cfiitcaneate  proporiiooaci  al 
deoaro  fpefo  000  mi  par  vero  •  (  Nm  dik  nmà.  rtmi.  > . 

(i)  La  legume  in  Piemonte  di  promove  i  lunghi  affirramenti ,  n{  ri  ffap^ 
|Xme  oftacolo  ;  eli  fono  regofatti  daA'  ufv ,  e  i  hmaì  ttkiti  afe  fono  beir  nc^ 
si  proprietari .  (  ì^ots  dei  Am.  )  ^ 

(?)  Leg^eG  nella  tradusiooe  Higlde  /<f«r  mfiHVMihmt:  tkik  qiitfttf#  gena* 
facioni.  Fora*  era  così  nel P  origj naie  •  Ma  l'elpreflione  aoa  ^  eUtta  poiché  i 
/rateili,  i  nipoti,  i  cogini  torti  fanno  g^aio ; coficcht  fi  pu&cftioguere«^conJÒ 
la  legge ,  ima  primogenitura  ira  Piemonte  in  ima  fola  gener«^one ,  fé  fuccedaw» 
af  patire  che  P  ha  fondata  quattro  6ìgti  fuoi  00  dopo  V  altro  •  11  ^larto  fiie« 
caiatf  ne  pii^  difporte  liberaiMQta.  (Npm  dit  inadL  M.}^ 
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I  vahtaggi  che  Hfiiirano  ali*  agricoltura  dat  lunghi  affittamentr 
fono  evidenti  per  efperìenza ,  non  folo  in  Piemonte,  ma  foprattuttd 
in  Inghilterra  9  e  appariranno  eguali  ovunque  fi  cohfideri  che  la  più 
certa  via  di  intercflare  i  fittajuoU^  ed   incoraggiarli   a   migliorare 
il  podere  fi  è ,  lafciame  loro  il  godimento  per  tanti  anni  che  ba« 

^  fttno  ad  indennizzarlo  cogli  ampli  profitti  dei  grandiofi  capitali  im* 
piegativi  al  principio  della  locazione.  Queft"  è  un  oggetto  di  gran* 
Qiffimo  riguardo  per  lo  Suto  é  per  li  proprietà^,  i  quali  at  fine 
^  un  lungo  affittamento  trovano  migliorau  i  loro  fondi  fenza  a« 
vervi  fatto  fpefa  veruna. 

Ma  r  amore,  del  vero  mi  coflringe  a  dire,  che  gli  affitta- 
menti  in  quefto  paefe  benché  molto  vantaggiofi  il  fono  però  meno 
che  in  Inghilterra,  fia  perchè  quivi  fi  fanno  per  un  tempo  più 
lungo,  fia  perctiè  non  vi  è  conofciuta  quella  romana  legge , 
che  fcioglte  gli  affittamenti  col  cambiarfi  il  proprietario  del 
fondo  .  Si  può  eludere  quefia  legge,  e  fcemarne  il  danno  ipo« 
recando  la  terra  ftefla  per  T  oflervanza  del  contratto  in  favore 
del  fitta;uolo« 

Egli  è  evidente  il  vantaggio  recato  ali*  agricoltura  colPavere 

^  Ibttratto  la  terra  ai  pefantt  viacoU  dei  fedecommefli  e  toltala  così 
dal  perpetuarfi  in  mani  dell*  ereditaria  indolenza,  facendola  facil- 
mente paflare  ad  altri  proprietar;  più  opulenti  che  la  fpingano  a 
rutto  il  fuo  valore . 

II  fiftema  cui  adottato  di  ridurre  le  primogeniture  alla  quarta 
generazione  è  forfè  più  utile  di  quello  d*  una  intera  e  fubitanea 
abrilizione.  Per  tal  modo  entrano  tutti  i  poderi  in  circolazione 
gradatamente,  ed  è  prevenuta  quella  nociva  concorrenza  di  ven« 
ditert  che  avvenne  nei  domin)  dell'Imperatore,  dove  furono  abo* 
lite  ultimamente  tutte  le  primogeniture  iftituire  fopra  fondi  di 
terra,  motivo  per  cui  apparve  odiofa  una  legge  per  fé  molto  giu« 
ftg,  e  falutare  (*).  Devefi   nulladimeno  candidamente   confelTare, 

(*)  Non  fo  fé  nella  Lombardia  Auftriaca  fiavi  (lata  veramente  una  graa 
concorrenza  di  fondi  prìmogeniali  fimttitaneamente  erpofti  in  vendita.  Quefia 
concorrenza  peto  non  avrebbe  mai  potuto  nuocere  allo  Stato  ma  ai  foli  venditori, 
ì.auali  non  aveino  che  a  diferire  a  miglior  tempo  la  vendita  deMoro  fondi. 
Ha  qui  anche  sbagliato  V  Autore  aderendo  ,  che  Tono  (lati  aboliti  per  legge 
deir  imperatore  tutti  i  vincoli  di  primogenitura  fulle  te-rre  •  N%  Giufeppe  ,  ni 
t«eopoldo  non  han  mai  promulgato  tal  legge  ,ma  ambi  ipdiverfe  maniere  han- 

}lo  perme(To,€he  6  fcioglielTerova  volontà  de' poiTetfori  i   vìncoli  delle  terre, 
urrogindo  una  parte  cofpicua  del  loro  prezzo  impiegato   Tu'  pubblici   moaù 
A  btfnc6zio  degli  ulteriori  chiamati  •  CN^fa  del  iradut.  ìsmI.)  » 
Tomo  Xr.  Y 
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th^  rabóKziorie  dille  primogeoinire  farà  nociva^  finché  non  fia 
aperu  alla  Nobilrà  la  ftrada  del  commercio^  Effe  erano  iOicuite  a 
nutrire  il  fuo  òzio  che  per  un  afTurdo  pregiaiizio  fi  riputava  ef- 
j|Ì;nziale  alla  confervazionc  della  Tocietà,  ma  che  fortunatamente 
dai  lumi  acquiftatt  e  dall*  efe^iipio  di  mólte  nazioni  è  ^provato  ef« 
ièrne  il  più  diftruttore  nemico  ^  il  più  degno  di  una  radicate  ^ 
abolizione» 

Sarebb*egli  ^t  il  luogo  di  efaminare  fé  fia  più  utile  o  no^ 
civo  il  fiftema  di  dare  le  terre  a  coltura  a  metà  frutti  col  ca« 
Aaldo?  Poiché  le  fpefe  che  fi  devono  anticipare,  e  quelle  che  oc^ 
corrono  annualmente  fi  dividono  come  i  prodotti  tra  il  proprie- 
tario e  il  caflaldo;  noti  fi  può  fperare  tanto  miglioramento  del 
fuolo  quanto  fi  avrebbe  dair  intereflfe  indivifo  preflTo  di  uri  folof 
Io  penfo  che  fé  fi  faceflfero  affittamenti  di  lunga  dura»  farebbero 
allora  impiegati  alla  terra  amp)  capitali ,  e  ceflercbbe  1*  ufo  delU 
divifione  dei  frutti,  il  che  fembra  opporfi  alla  generale  opinione 
prevalente  in  Piemonte  delP  utilità  dell'  ufo  prefente  di  dar  It 
cetre  a  coltivare  a  mttìi.  Benché  io  non  fia  convinto  dalle  ragion 
ni  che  qui  fi  vanno  àdducendoi  non  ardirei  però  decidere  peren- 
toriamente in  una  si  importante  materia  fenza  una  lunga  e  con» 
tinu$  efperienza  che  mi  prefervi  da  errare. 

Il  quinto  articolo  cioè  la;  non  deviazione  dei  capitali  tanto 
utili  air  agricoltura  offre  da  fé  due  importanti  afpetti  fecondo  che 
la  deviazione  procede  o  dagli  oftacoli  che  le  maffime  dì  Governo 
oppongono  direttamente  air  impiego  dei  capitali  nèll^  agricoltura  ^ 
che  accrefcono  il  valore  ddle  terre  e  dei*  prodotti ,  o  dagfii  ioceo- 
tivi  che  fi  trovano  ad  impiegare  i  capitali  altrimenti  ond^  refii 
priva  la  tefra  di  miglioramento  e  del  maggior  valore  che^aweb* 
De  potuto  ac(|ai(lare  f  '     .-    :     •      . 

Nella  prima  clafle  fi  devono  coliocart  h  enfittufr^laanofiflìme 
all'agricoltura  perché  caricando  la  terratdi.  éanofti^ -ei  di  laudemj 
fé  ne  fcema  il  valore  in  cafo  di  vendiu,^  fi  impedifce  di  impie- 
garvi capitali  cofpicui  di  cui  non  fi  trova  il  dovuto  int<trefle  nei 
prodotti  del  fiiolo.  Quefti  mali  furono  tolti  ia  queOo  paefe  danna 
gloriola  legge  del  Re  Carlo  Emanuele  che  liberò  in  gran  parte 
gli  lenfiteuti   dai   canoni  t  àz%  laudemj  rendendoli  redimfibili  {^). 


(^)  ^nt^^L  legge  fa  promulgata  in  Savoia  :   in  Piemonte  erano  già  rif- 
Ipattate  ed  ellinte  Irfenfiteufi  fen^a  alcuaa  leggt,  {NotM  ditPAiawf). 
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Qaeftq  p*efe  per  ia  fua  ficuazione  non  molto  viciot  al  mare  nulla 
ha  a  celliere  dalla, rivalità  dei  prodotti  flraaiert  che  pi-oduce  al- 
tfQve  talvolta  trifti  confeguenax.  Dove  per  eièmpio ^funo  le  terre 
f^oraccaricate  dijmpofte,  e  vi  è  libera  ciò  doq  ottante  Tioipor- 
caziooe  dei  prodotti  (Iranieri,  quefti  fanno  baflare  il  prezzo  dei 
nazionali  >  fcoraggtano  la  coltura  dei  generi  pia  neoeflar),  ecoflrtn* 
godo  il  coltivatore  ,  a  prefceglierne  akri  meno  importanti  ma  di 
finercio  più  (icuro  o  più  vantaggiofo«  Nulla  ciovano  in  quello 
cafo  le  aflurde  leggi  coercitive  come  quella  che  ha  ordinato  di 
fvellere  le  viti  per  togliere  un  male  procedente  da  altre  caufe  forfè 
più  dif&cili  ad  indicare 9  ed  a  riformare*    /        .  . 

Alla  feccmda  claffe  appartengono  le  occafiont  di  impiegare  af- 
fili lucrofa  niente  grandi  capitali  ia  tutt*  altre  imprefe  che  ài  agri- 
ooltnca.  e  di  arti*  Fca  quefte  occupano  il  primo  luogo  le  rendite 
legic  dato  ad  imprefa*  Oltreché  rcfta.  privo  il  Sovrano  di  quella 
porzione  delle  pubbliche  entrate  che  fa  il  profitto  degli  impreCir;^ 
refta  anche  danneggiato  il  paefe  perchè  fi  apre  un  canale  di  am- 
pio intcrefle  per  cui  fen  vanno  i  capitali  ^  che  farebbero  ftati  ai 
loterefle  più  tenue  ma  con  vantagio  pubblico  impiegati  aU*agri- 
colturi   ed  alle  arti. 

Felicemente  per  quefto  paefe  eflb  non  ha  a  lagnarfi  di  ciÀ* 
Le  pubbliche  renaite  vi  fono  rifcofle  immediatamente  dal  Sovrano 
e  quelle  che  fono  accenfate  fono  si  poche  ed  in  porzioni  sì  tenui 
a  non  cagionare  una  fenfibile  divifione  nei  capitali  nazionali .  Non 
v*ba  cola  più  contraria  alla  pubblica  felicità^  e  di  più  dannofo 
effetto,  che  le  ricchezze  accumulate  dagli  imprefar)  generali.  Tanto 
ne  ha  fofferto  la  Francia  che  ha  dato  colla  propria  crudele  fpe- 
zienza  una  uifta  prova  di  quella  verità  a  tutta  Europa;  mentre 
r  Inghilterra  rifcuotendo  immediatamente  quafi  tutti  t  fuoi  tributi 
iS  trova  in  cafo  di  foftencre  un  immenfo  inefauribile  pubblico  cre- 
dito e  tragge  da  un  tale  fiftema  e  da  così  favie  maffime  i  più  &• 
liei  effetti. 

Dodo  avere  raoftrato  con  altrettanta  brevità  che  efatrczza  i 
mezzi  cne  contribuifcOiio  in  cpeflo  paefe  a  rendervi  florid^T agri- 
coltura r  amore  della  verità  mi  coftringe  ad  accentare,  due  (labili* 
menti  che  vi  ho  trovati  aflTai  nocivi  alla  coltivazimie  delle  terre, 
alle  arti,  ed  al  commercio.  Uno  di  quefti  riguarda  T opinione  ed 
è  Tufo  di  vendere  la  nobiltà  le  cui  trtfti  confeguenzj^  m  Francia 
fono  (late  offcrvatc  da  Necker  nella  fila  ecir^lleiite  opera  fidfam^^ 
imsMifirs^^e  delle  Jinsm^.  L* altro  confifte  in  dot  im|K>fi2Ì9^ 

Y  % 
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indirette  fopra  un  oggetto  d'igrìcolnira  troppo  effetiziale  per  efiere 
impunemente  caricato.  Quede  fono  il  giovatici  o  capitazione  im- 
pofta  fopra  ogni   beftia,   e  U  levata  fora^ata   del  fale    per   ciafcua 
capo  di  beftiame#   1  danni  del   primo  ftabilimento   fono    evidenti 
perchè  appena  un   mercante   ha   acqui  (lato  una  mediocre   fortuna 
egli  abbandona  il  commercio  ip  quei  tempo  appunto  che  per  aver 
radunato  un  maggior  capitale  farebbe  divenuto   più  utile   aiia   fo» 
cietà  continuando  il  commercio.   Necker  dipinge   queft^ ineonve»- * 
niente  coi  più  vivi  colori  nella  citata   opera   cap.   %%    pag.    ^%% 
dove  parla  di  quegli  impieghi  in  Francia   che  fi  compravano  per 
acquiftar   nobiltà  •  E'  da  oflervarfi  che  quaG  tutte  le  nazioni  hanno 
feffcrto  dal  coftume  di  trasformare  il  mercante  in  nobile,  in  vece  di 
dare  il  dovuto  onore  ai  commercio,  che  merita  realmente  la  mag« 
giore  confiderazionc.  Lo  fcopo  piùeflenziale  del  PHncipedev'eflere 
render  fisicile  la  carriera  del  commercio  ad  ogni  clafle  del  pooola 
invece  di  rendere  fpregevole  un'  occupazione  tanto  utile ,  e  coftrin* 
gere  così  i  negozianti  ad  abbandonarla  appena  che  fi  fono  arricchiti  * 
Gli  onori  conceffi   al   negoziante   quando  lafcia  il   commercio  e 
compra  un  feudo  fono  una  contraddizione  palpabile  coiriocoraggia* 
mento  che  fi  vorrebbe  dare  al  commercio.   E* evidente   la   devia- 
zione dei  capitali  che  ne  rifiilta;   e   probabilmente  si   in  Francia 
che  in  Piemonte  queft'è  i|no  dei   maggiori  oftacoli  airaccumula« 
mento  di  capitali  che   fi  fa  in  Inghilterra  con  tanto  profitto  per 
l'agricoltura,  e  pelle  arci  {*)• 

Non  è  meno  evidente   il   danno  delle  due   fpecie  di  capita? 
^ione  fummenzionate  •  Effe  non  poflbno  a  nieno  di  premere  uti 


(*)  Ora  che  fon  diyenato  téuJatmr  tempori  a^i  %vteì  molte  ragioni  ad  op- 
porre  a  quelle  declamazioai ,  e  potrei  provare  che  U  nobiltà  venduta  non  è 
tempre  male  ni  in  politica,  ni  in  economia.  Ma  non  faccio  qui  note  cri- 
tiche •  OflTerverò  folo  per  riguardo  ^1  Piemonte ,  che  i  negoziami  non  vi  ab* 
i^ndonane  il  commercio  per  comprar  nqbilti;  ma  comprano  la  nd>ilti  quaa« 
do  già  hanno  abbandonato  il  commercio,  e  io  abbandonane  perche  preferi- 
(ceno  l'ozio  e  i  comodi  di  chi  vive  d'entrata  alle  follecitudini '  e  fatiche 
della  profeifìone  df  coiDmerciant^  •  Quelli  che  non  ne  fono  difguftati  la  efer- 
citano  ancora  dopo  aver  comprato  de'ftodi,  e  ne  fono  molti  efempj  in  Pie- 
monte.  Ivi  non  mancano  i  capitali  al  commercio,  marnili  imprefe  ài  com? 

Sercip  mancano  ai  capitali.  Molti  de' più  ricchi  banchieri  non  fanno  coff 
re  del  loro  denaro  per  fei  mefi  dell'anno.  Le  grandi  inprefe  di  manifat- 
ture ed  arti  che  forfè  fi  potrebbero  ftabilire  utilmente  in  Piemonte  fono 
lifpinti  ptobabilmeotf  da  oftacoli  di  tutt'altr4  natura,  ( Ko$s  del ìffd.  #>#/. >^ 
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ramo  ài  agricoltura  gii  aggravato  da  due  altre  tmpofiztoni  cto^: 
dalla  diritta  territoriale  ^  e  dai  diritti  di  dogana  per  Tuicita  del 
bediame  che  fi  trafporca  fui  Genovefato,  e  fili  Mtìzaek(^). 

Dopo  ciò  che  ho  fcritto  in  adempimento  del  mio  dovete 
^rerfo  il  mio  Sovrano  e  la  mia  Patria ,  mi  fia  pcrmeflb  di  farne 
con  eguale  verità  ed  efattezza  una  giufta  benché  trifte  appUcaztone 
al  noitro  paefe,  e  moftrare  guanto  vi  hanno  contribuito  *  principj 
contrari  agli  efpofti  alla  rukia  dell* agricoltura  nel  dima  il  più  fe- 
lice •  Io  non  avrò  il  merito  di  aver  detto  cofe  nuove  ^  avrò  quello 
almeno  di  aver  ripetuto  delle  utili  verità» 

Tre  fono  in  Portogallo  le  iropofte  territoriali  :  fa  deciflui  ec» 
elefiaftica,  la  decima  fignorile  donata  dai  Sovrani  a  varj  partico- 
lari ,  e  la  decima  regia ,  Le  prime  due  fono  proporzionate  al  pro- 
dotto brutto,  la  terza  al  netto ,  e  quella  benché  la  più  mo4erata 
è  la  (bla  che  faccia  parte  delle  rendite  pubbliche^  L*  ecclefiaftica 
non  fi  rifcnote  folamente  fui  prodotti  delia  terra;  ma  ancora  fu 
quelli  deirinduflria,  qual  è  quello  dei  vermi  da  feta«  In  tutto  il 
Regno  non  fi  trovano  grandi  vie,  né  canali  navigabili.  Neflìina 
opera  d' induflria  ha  tefo  piti  f^cijle  o  più  eAefa  la  navigazione 
dei  fiumi. 

L*  agricciltura  Portoghefe  non  procaccia  varietà  di  prodotti* 
Non  vi  ha  befliame  per  manc^oza  dì  prau  ,  onde  la  terra  non  pu^ 
eflere  lavorata,  né  concimata  a  dovere.  Malgrado  che  abbondi 
il  Regno  di  fiumi  non  v*  ha  un  canale  irrigatorio.  L'educazione 
dei  vermi  da  feta  cui  é  tanto  propizio  il  clima  appena  vi  é  co« 
nofcittta  di  nome.  Non  vi  fono  gli  artifizi  e  le  macchine  per  fi- 
lare e  torcere  la  feta ,  folo  da  poco  tempo  fé  n'  é  (labilità  alcuna 
per  le  ìHumiaate  cure  di  S.  A.  &.  il  Principe  del  Brafile  di  glo- 
riofa  memoria  ed  immortale. 

V  ignoranza  e  la  mancanza  dei  mezzi  necefTarj  fcema  in  gmii 
parte  il  valore  di  quei  prodotti  che  abbiamo:  come  per  esempio 
^ello  deir  olio.  La  ricchezza  del  noAro  commercio  combinato 
coUa  mancanza  di  capitali  e  di  (labilimenti  di  credito  artificiale^ 
i:ome  queU;  dfi  bancoi  di  (conto  ^  conferà  alto  preflb  di  noi  l*in- 


(^)  E'  qu)  bene  avvertire  che  dellje  du^  impofte  difapprovate  dall'Autore  aaa 
aìo^  il  ghvatico  non  \  generale,  e  fi  efamiaa  lil  modo  di  fopprimerla  in 
4oe*  pedii  paefi  ove  fiiffifte  ;  P  altra  cioi  la  levata  forzata  del  fale  è  gii  ftata 
^ftabnente  età  nuova  iegge  abpliia'  < l/oi#  dfl  trud.  hai.). 
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ttrefle  del  dentro  9^  e  per  tal  modo  ne  fvif  T  impiego  dglf  •• 
gricoltura  • 

Gli  afficcameorì  a  tempo  kngo  che   pur  fono  tanta  vantag** 

Sfost   air  agrtcolnira  fatto   vietatf   in   Portogallo;  J' importt£Ìone 
'ogni  furta  di   grani   vi   è   permeATa^  e  n*  è   vietata  V  e(porta«' 
zioae:  quindi  il  poco  profitto  del  coUivatore:  atiindi   Io  fcorag*. 
giamentc^ della  coltura:  quindi  le  fcarfe   ricolte  «i  ffumcntOy  or*: 
zj,  avena,  gran  turco.  « 

Un  grande  ed  immortale  Minidro  dì  Stato  hrzmofo  di  ri-, 
mediare  a  quelli  mali  £eguit6  le  tracce  fallaci  di  Francia;  ove. 
prima  che  si  aveffero  Miniftri  della  tempra  di  Turgoi  e  di  Necker 
si  erano  fvelte  te  viti,  e  vietati  gli  aifirtameati  oltre  la  duratab 
Ai  tre  anni ,  ma  ambe  qvefte  alTurde  leggi  non  rccarooo  alena 
benefi/jo  in  Francia  o  in  Portogallo» 

V  hanno  qni  moti»  oggetti  che  potrebbero  fornaare  una  vera 
ricchezza,  e  rami  ài  commercio  motto  eftefo ,  ma  che  Cotto  fog* 
getti  al  monopolio  delle. impntfe  generali»  Tai  fono  fra  molti  al* 
tri  il  fa  pone  in  trtt  paèfe  the^è  pur  abl>ondantiffimo  d'olto^  e  la 
pefca  delle  bafettè  la  cai  liberti^  giacerebbe  oioltitfimio  ad  inco^ 
raggiare  la  profe(&one  marinarefca.  Per  quefta  maniera  si  ioart- 
di(ce  la  forgente  ddla  ricchezza  iiazronale>  6  si  fviaoo,  capitali 
immensi  da  atiliffime  rmprefe  di  agricoltura  e  di  arti,  e  dal  cont*' 
mercio  libero  non  feggetto  ad  alcun  monopolio*.  E'  cofa  degna 
d*  offervazione  che  V  unica  intprefa.  mercantile  conveniente  al  So- 
vrana fecondo  Smhà  cioè  quella  delle  poftc  è  d^à  ia  Portogalli 
per  privilegia  efclusivo  ad  utta  famigli» ,  chi  (ola  puÀ  vantarsi 
d*  avere  confervato  fenza  macchia  vtn  privilegio  cotanto  perìco* 
lofo,  ebenoa  si  dovea  Aaccare  giammai  dalla  Corona^  che  potreb* 
Im  ^er  Citale  nelle  mani  d*  tm  uomo  di  gran  ulento  e  di  animar 
pervcrfb» 

La  generale  fperrenza  di  tutte  le  nazioni  conferma  .q»i^i 
prìticip)  •  Del  refto  è  coTa  evidente  che  diftruggendo  uà  fiftemà  e» 
giualtnente  rovinofb  che  aflurdo,  e  foAitucndovi  un'  amminiftra** 
ztone  iimite  a  quelk  d'Inghilterra,  farebbe  raddoppiato  e  tripli- 
cato il  prodotto  dell*  erario,  promoffa  T  agricoltura ^  fbllevaco  il 
popolo  Y  accrefirtnta  k  rtccbezza  nazionale  r 

L*  ultinva  parte  di  quedo  ragionamento  ha  ecceduto  1  confini 
del  mio  dovere 'T'orna  fé  contiene  veriri  conofciure  oggi  giorno  ta 
tutta  Europa,  e  che  poflbno  elfere  utili  a  noi,  farò  degno  di. 
ficufa  per  averle  feriste^  e  tanto  più  per  averle  indirizzate  ai  ma. 
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gran  Miniftro  ài  Srato  che  le  conofce  meglio  di  me.   Io  non  ho 
avuto  in  CIÒ  altro  fcopo  che  il  Reale  fervizio. 

P.  S.  Io  non  ho  parlato  Xf  quefta  relazione  del  fiftema  di 
^portazione  ftabilito  in  Piemonte;  perchè  lo  credo  affai  bafime- 
v61e,  ed  hb  accennato  fopra  ciò  m  altre  Àccafìóni  ci^  cht  ne 
penfo^  L*  efportazione  del  grano  vi  è  permeffa  nelle  annate  di  ab* 
bondante  riccio.  Ma  quefta  fi  calcola  fuUe  dichiarazioni  fattd 
dai  proprietarj  e  fi  regola  in  proporzione  quante  migliaia  di  Cac- 
chi debbano  aver  libera  ufcita.  Quanto  farebbe  più  vantaggiofo 
lafdare  libera  coftantemcnte  V  efportazione  finché  il  prezzo  non 
ecceda  una  certa  quota  onde  né  Talto  prezzo  noccia  alle  arci,  né 
il  vile  alf  agricoltura^  e  regolare  con  fimil  fidema  a  rovescio 
r  importazione.  *.         .       . 

Ho  dimenticato  fcrivcndo  quefto  difp^ccio  di  far  menzione 
ài  una  giudiziofe  legge  fatta  dal  Re  prefente  di  Sardegna  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno ,  per  cui  coftrinfe  le  comunità  a  vendere  le 
toro  proprietà  territoriali,  e  fare  del  danaro  ricevutone  tutt' altro 
impiego  che  in  terre  (i)  ;  legge  altrettanto  favia  quanto  utile  ad 
accrcfcare  f  ;igricoItJira  9  la  ^olaaoac  .(»), 

C*  Bp  v^ 


{\)  SoTpetro  c|ie  il  traditore  Inglefe  non  abbia  qtii  ben  colpito  il  fenfo 
4«ir  Autore  .  A?rà  egli  Scritta  probabilmente  ,  che  fi  %  oraiaato  alle  comu' 
nità  <li  vendere  i  palcoli«  e  i  Todi  comuni;  aon  fi  ì  mai  ordinato  alle  me^ 
defimc  di  vendere  le  terre  colte ,  qì  viecacQ  d' impiegare  io  terreni  i  loro 
capitali.  (  ì^ots  4el  ttsi.  itaf.).     .  ^   .    .    ,     ^  ^  .      * 

(a)  Quefto  i  uno  4eì  pib  dptti  feruti  che  nano  apparii  m  alcuna  lingua 
c.be  fa  infinito  anorc  ali*  ingegno,  ed  ai  princi^  politici  del  fuo  eccellente 
Autore  che  ho  avuto  il  piacere  di  conofcere  in  Torino.  Devo  al  Sig.  Tnvor 
(  Miaifiro  del  Re  ooftro  a  quella  Corte  )  per  avermi  introdotto  dal  Sig  di 
Swz0  U90  dei  mafltmi  favori  che  abbia  ricevuto  in  Italia.  Spero  dai  giudi 
politici  principi  di  quefto  illuminato  corrifpondente  altri  fcritti  a  benefizio 
«èiragricoltar^.  C*^^  ^'  -^'^  J^**^  '*'^  Ì»4'^>). 
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relativo  alta  for^a  amplificativa  di   Telefcopf 

DI      HERSCHEL. 


CHe  un  fempHce  foM«ca  di  Hannover  e  iabbrtcatore  ìlt  op« 
gam  paflato  in  Inghiltera^  e,  pel  fuo  raro  talento  per  \% 
mufica,  eletto*  Areffore  delForcneffra  della  Chiefa  di  Batb, 
con*  queMa  prodigtofa  coftanza  ed  attivitik,  dì  cui  la  Da<« 
tura  è  forfè  più  avara ,  che  di  qualunque  altra  dote,  fiafi  quivi 
occupato  net  grande  e  dilicato  travaglio  de^  Telelcop/  Newtoniani 
cauHottricf,  odia  di  ribellione,  e  che  in  pochi  anni  iti  un'  arte 
tanto  dif&cile,  e  poco  n>eno  che  abbandonata  fia  giunto  ai  uti 
tal  grado  di  perfezione  e  di  eccellenza  da  fuperare  di  lunga  mano 
le  fperanze  e  T  afpeitazlone  ix  chiunque,  è  cofa  oggtroai  cosi 
Aou  nella  ftoria  letteraria  di  queft'  ultimo  decenoiot  che  nefluv 
uomo  di  lettere  pu^  ignorarb.  Che  poi  in  quefto  Aedo  perioda 
di^  tempo  ckieft*  uomo  unico  e  (ènza  rivale  di  venuto  muGco  f  ar« 
fifta,  ed  aitronomo,  armato  già  di  un  appiratodi  (Iromenti  taot^ 
iquifiti  e  perfeni,  abbia  rivolti  tutti  i  luoi  sforzi,  e  F  indoma^ 
bfle  fua  attività  ad  offervare  il  cielo,  e  ci2^  con  si  felice  fuc« 
ceffo,  che  none  qu^iQ  trafcorfo  anno  dalf ottanta  in  poi,  che 
son  (la  flato  fegnalato  da  qualche  inGgne  fcoperta,  ond  egli  \t% 
arricchita  la  fifica  celede;  ciò  a  dir  vero,  dopo'  il  lavoro  di  siffatti 
ilromenrti,  era  pia  che  verisimile,  e  onninamente  da  afpcttarsi  dm 
un  ^enio  si  raro,  da  un  tal  prodigio  di  pazienza,  d*  induftria,  e 
di  togaciià*  Opindi  T  aoiniirabil  feaQiiieao,.d^lle  ftelle  doppie,  tri« 

pie. 
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^  jile^  <{iEv)nip}e9  quintuple ,  e  feftuple  fcopcrte  a  cencina/a,  e  inr« 
gliaja  ndr  ìmmcnsith  degli  fpaz;  celefti  •  Quindi  la  novità  inarpet*» 
tata  d*  un  fcttimo  pianeta   Urano  ^   che   per  un  tratto  immenfo 
s'innalza  oltre  l'orbita  di  Saturno,  e  compie  in  S4  anni  T enor- 
me fuo  giro  intorno  al  fde.  Quindi  i  due  Satelliti,  cfae  gli  fanno 
corona,  e  il  primo  in  nove,   il   fecondo  rn  tredici  giorni  gli  si 
Tolge  d'imorno.  Quindi  due  nuovi  Satelliti  ofiervati  contro  ogni 
afpettazione  intorno  a  Saturno,  che  già  corteggiata  da  altri  cinque 
parca  dover  eflore  di  quefti  piò  che  a  dovizia  fornito.  Quindi  ti 
mato  di  rotazione  che  compiesi  in   dieci  ore  e  qualche  mimito, 
icoperto  neir  anello  di  quefto  pianeta  •   Quindi   tre    monti  vulca- 
nici  nella  luna,  ed  uno  di  effi  in   piena   efplosione,   come  pure 
anp/  fegnali  colà  veduti  di   recente   vaftiffimo   incendio,   e  tor-* 
tenti  di  liquefatta  materia ^  che  al  primo  oifervarli  trafler  di  bocca 
air  attonito  oflervatore  il  gran  tratto  Virgiliano  : 
Vidimus  undantem  tuptis  formacibus  Aetnam , 
Flammarumque  ghbos^  liquefai aque  volvete  fanaé 
Tutte  qucfle  meraviglie  infolite,  inaudite,  delle  quali  nel  corta 
giro  di  ioli  dieci  anni  noi  slam  debitori  àgli  sforzi  d'  un  fol  uo^ 
mo,  renderanno  per  lo  noeno  tanto   memorabile   nella  ricordanza 
de*  pofleriJa  ftoria  fcìentifica  di  quefto  fccolo,  quanto  lo  farà  mai 
ièmpre  per  le  piò  Arane  rivoluzioni  e  vicende  la  civile,  e  poli* 
sica  •  E   da   queft'  uomo  (Iraordinario  coftituito   nell'  ancor  vigo^ 
rofa  età  di  54  anni,  affittito  ne' fuoi  penosi  travagli,  e  nelle  a** 
Aronomiche  oflfervazioni  da   fua  forella  Carlotta,   riccamente   ri- 
compenfato  dalf  Inglefe  munificenza   noi   poffiamo  riprometterci 
anche  in  avvenire  fempre  nuove  meraviglie,  ed  afjpettarci  di  tem« 
pa  in  tempo  delle  fcoperte  ioti  anco  pia  singolari ,  e  {rio  grandi 
delle  mensovate.  Di  quefla  afpettazione  è  garante  quel  talento  in- 
arrivabile, ood*  egli,  ha  faputo  dare  a'  fìioi  telefcop;  una  forza  ant« 
plificante,  che  ièmbra  fuperiore  a  tutti  gli  sforzi  dell'  arte,  e  che 
•gli  si  promette  di  perfezionare  ancor  più,  e  di  portar  niù  oltre 
ne'  nuovi  lavori^  eh'  ei  si  trova  attualmente  tra  mano.  Ne  aItron« 
de  in  un  uom  di  tal  fatta  può  fofpettarsi  la  minima  ombra  d'in- 
ganno e  di  ciurmeria,  o  di  quei  filofofico  ciarlatanisnfo ,  con  cui 
tanti  oggi  giorno  si  ftudiano  di  gtugnere  alla  fama.  Bada  leggere 
k  fue  varie  memorie  regiftrate  nel   preziófo  depòsito  della   Real 
Società  d*  Inghilterra  per   vedere  quanto   sta  grande  il  fuo   can- 
ore y  r  ingenuità,  la  modeAia,  e  per.  fentirsi  nafcere  in  cuore  co* 
ne  una  dolce  propensione'  vedo  uà  uomo  sì  candido,  cosi  una 
Tom  XK,  Z  / 
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4>iena  fiducia  ne*  fuoi  racconti  ;  taloiente  che  anche  per  quella  parte 
Guglielma  Herfcbel  (  quefti  h  1*  uom  di  cui  parlp  )  fari^  fempr^ 
annoverato  per  pno  de  pia  gran  fenon^eoi  inorali  di  queftu  fecola»^ 
per  eflere  1  artifta  pia  originale ,  T  jaflronomo  più  infaticabile^ 
rinventor  più  fecondo,  il  genio  più  attivo ^  e  pel  tempo  Aeffs 
r  uomo  più  femplice  t  più  modpfto  ^  che  ora  viva  in  ]Eijirpp;t# 
Rapitp  in  an^mirazione  da  tante  ^  e  icosl  grandi  fcopert^  di  qucft^uo- 
VCL(^  unico  io  mi  fono  più  voice  indiato  jdi  render  ^gione  a 
me  fieflp  della  loro  poffibilit^,  avuto  riguardo  alla  forza  ampli- 
Acanti  de*  telefcop)  adoprati ,  e  mi  fono  quindi  propofta ,  non  tro« 
vaodpla  iiegli  fcritti  di  Herfcbel^  la  fegueote  i^uiftione;  „  Data 
la  forza  amplifici^ifiva  de'tple^op;  di  Herfcbel ^k^w^X  trovaG  pub- 
blicata nella  tavpla  numerica  annéffa  alla  fua  lettera  al  Cav.  Bankt 
nelle  TfanfoT^oni  Fihfoficbe  per  l'anno  1781,  fé  con  qucfti  ;^i 
oflerva  T  aftro  a  noi  più  vicino,  cioè  la  luna,  quanta  farà  la 
grandezza  lineare  del  più  picciolo  oggejtto,  che  potrà  vedersi  con 
chiarezza,  e  diftinzlope  baftante*  onde  poterne  definire  fé  non  con 
fttena  certezza ,  4ilmeno  /con  probabiliffima  indiizione   la   fpjscifioa 

Jiuaiità  ^^  ?  Ecco  il  problet;na  «  Quefto  in  vero  farebbe  di  piana  e 
acile  indagine ,  fé  nel  calcolo  non  fi  voiefle  aver  riguardo  che  ai 
due  foli  eleicnenti  della  forza  del  ;telefcopio  ,  e  della  diftanza  del» 
Toggeitto,  i  quali  ce  ne  pffrirebbono  jimmantinente  lo  fcioglimeo- 
to;  e  queflo  è  ciò,  che  ha  indotto  alcuni  in  errore  credendo ^ 
che  quelli  due  dati  baftaflero  fenza  più  per  foddisfare  al  quefito^. 
Ma  ben  altre  sfuggevoli  circofianze.  ben  altri  dilicati  elementi  è 
meftieri  introdurre  nel  calcolo,  qualora  non  fi  yoglia  effer  pago 
jd*  una  ^ifpofta  tronca  ,ed  equivoca  alla  quiftione  propofta,. 

fn  ordine  pertanto  al  dato  fondamentale  <lel  pròjblema^  cioè 
alla  fiM'za  ^implificante  del  telefcopio,  io  ricorro  ali*  indicata  u- 
vola  numerica  di  Herfcbel^  e  trovo  la  forza  maffima  ,efpreffa  in 
due  differenti  modi  dai  numeri  ultimi  della  prima,  ed  jultima  co- 
lonna cioè  da  .^450  ttelfuna,  e  da  578^^8  neir  altra.  Quefta 
notabile  differenza  è  una  neceffaria  confeguenza  de*  due  diverfi 
metodi ,  di  cui  egli  fi  yalfe  per  determinare  la  forza  del  fuo  jie- 
lefcopio.  pd  in  quello  propoCto  quelfuomo  candidiflìmo  neUa 
fua  tetterà  a  Banis  dice  colla  fua  folita  femplicità:  5*^  paragé- 
nando  infieme  $  metodi  A  giudicale  j  cbe  ia  for^jf  5786  è  più 
projftma  al  vere ,  cbe  é^%o ,  io  correggere  fubito  quel  numero . 
L*ingegnofo  metodo,  da  cui  egli  ottiene  per  rifultato  la  forza 
$78i5,  è  il  feguente:  egli  prtfe  una  delle  lenti  oculari ,  che  iip- 
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grmdivx  meno  delie  afrrc,  e  miùxròf  colla  maggior  poffibile  efat* 
fezza  per  beo  cmque  volte  il  fuo  fuoco  folare^  che  trovò  effere 
t.oiyl.o^,i.ogyt.oiyi.o$  in  mifure  di  mezzo  pollice,  il  coi  ter- 
mine mezzano  è  1.04  «  Il  fuoco  fidereo  del  fua  (j^ecchìo  di  fette 
piedi  dr  raggio  è  lyo^^  nella  (tefla  mifura;  perete^  dividendo 
170*4  per  ].04y  fi  trova  i^gf.8,  vale  a  dire^che  il  telelcopia 
ingrandifce  16^.  9  volte y  allofcbè  fi  adopra  queUa  lente  più  de-^ 
bole«  Ritrovato  i)oeft^ ingrandimento ,  adattala  ftefla  lente  a  guifii 
d'  un  femplice  microfcopio  per  vedere  con  efla  un  certo  oggetto, 
che  era  un  filo  d''  ottone  fermato  in  modo  da  non  poter  girare 
intorno  al  fuo  affé,  o  cangiar  la  fua  pofizione,  per  ifcanfare  con 
ci6  ogni  errore  dipendente  dalla  mancanza  di  perfetta  ^  rotondità , 
e  di  uniforme  groflezza  nel  filo.  Ciò  fatta  ccm  un  finiffìmo  com- 

Saffo  pre(e  quattro  mifure  diftintee  (éparate  deirimntagine  del  fil 
*  ottone  gettata  fopra  un  foglia  di  carta,  diifante  8  \  pollici  dalla 
lente  ,  tenendo  fempre  T  occhio  più  vicino  alla  lente  che  fbife  pof- 
fibile ^  Oflervò  pofcia  che  quet  filo  nella  flefla  precifa  marnerà 
conr  ciafcheduna  delle  altre  lenti,  e  mifurò  T immagine  filila  carta «^ 
Quando  venne  alfe  forze  amplificative  maggiori ,  feambiÒ  il  fila 
con  un  attro  4*37  volte  più  fottile  del  primo,  come  ritrovò  pa-^ 
figoiiatida  la  grandezza  delle  loro  immagini,  che  avevano  la  ra« 
gione  di  54  a  235  \y  offervate  colla  fiefla  lente  «»  Trovate  per  tal 
modo  le  immagini  di  quelli  fili  d^ ottone,  la  forza  amplificante 
del  telefi:opu>  con  ciafcuna  delle  lenti  fi  rende  nfota  mediante  una 
femplice  anafogia;  cioè  come  T  immagine  del  filo  veduta  colla 
prima  lente  (fa  alla  forza  del  telefcopro  già  deternrinaisi ,  cos]i  fia 
r  immagine  del  fila  veduta  colla  feconda  lente  alla  forza ,  che  dee 
rìfìiltarne  sei  telelcopio^  Con  tale  analogia  egli  ritrovò,  che  la 
lente   più  acuta  dava  alla  (tromenta  una  forza  amplificativa  di 

U  zitta  metodo  da  eflb  prima  praticato  per  determinar  que^ 
fie  forze  viene  da  eflb  defcrltto  nella  citata  lettera  al  Cav.  Banks 
con  quelle  parole  :  ^^  KTell*  anno  177^  io  innalzai  un  legnale  di 
carta  bianca  di  un  mezza  pollice  e^ttamenre  di  diametro,  che  ia 
guardava  col  mio  telefcopra  alla  maffima  conveniente  dillanza  con 
ima  delle  lenti  la  meno  fone«.  Un  afliftente  era  fituata  ad  angoli 
retti  ,  o  a  fquadra  in  un  campa  alla  (lefla  difianza  dal  mia  oc- 
chio,   '      '  •  '  «-......  ^      .      - 
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mifuraca  dava  ImfpediacamcQte  la  forza  dello  ftromentOé  La  forct. 
per  tal  modo  ritrovata  veniva   corretta  colta  teoria  per  ridurla  a 
CÌÒ9  che  ella  efler  dee  per  gli  oggetti  immenfameiite   lontani  ^^# 
Co^  egli*  Quell'altro  metodo  pertanto  diede  ad  Herfcbil  per  ri*» 
ìiiltato  della  forza  amplificante   dello   fteflo   telefcopio  il   numero 
maggiore  ^450.  Quelli  due  metodi  i  pia  femplici  ed  ingegnofi  di 
quanti  finora  fi  fono  ideati  per  computare   la   forza   de*  telefcopj  ^ 
(ono  per6  ancor  effi  foggetti,  benché  meno  degli  altri,  ad  alcuni 
inevitabili  inconvenienti,  che  fono  la   vera  caaione  della  notabile 
differenza  de*  due  numeri  indicati  •    Accufa  «egli   fteflb  sì  fatti  in* 
fconvenieniti  il  noftro  Filofofo  Artifta  dicendo  : ,,  Quando  fi  pren- 
de il  fuoco  di  una  lente  oculare,  come  richiede  il  primo  metodo  9 
iSamo  foggctti  ad  una  notabile  incertezza,   e  nelle  lenti  picciolif« 
fime  ciò  non  può  alTolutamente  praticarfi.  Inoltre  nel  calcolare  la 
forza  mediai^te  Ija  determinazione   di  quel   fuoco  non  fi  tiene  al« 
cun  conjto  della  così  detta  aberrazione,   che  ha  luogo  in  tuui  gli 
fpecchi  e  lepri,  ed  accrefce  talmente   T  immagine,  che  noi  ritro- 
viamo  pinttollo  quanto   il   telefcopio  dovrebbe   ingrandire,   che 
quanto  realmentje  ingrandifce;  ma  determinando  la  forza  con  iia 
efperimenKo  ,    fi  fc^anfgno   quelle   difficoltà  •   Dall*  altro    canto  , 
qqaodo  I^  forza  è  njolto  grande  ,   T  ultimo  metodo  diventa  in- 
conveniente, co^ì  per  ragione  della  mancanza  di  luce  nell*  oggetto 
^ome  per  iin^i   notabili^ma  aberrazione,   che  nafce,  e  fa  la  pit- 
jtura  troppo  indifiinta  per  poter  efler   molto  efatta  nella   mifiira, 
ed  ordinari;m\ente  pili  grande  di  quello. eh' efler  dovrebbe;  e. que- 
^a  è  la  ragione  del  diyario  nelle  mifure  delle  mie  idue  forze  maf- 
fime.  Nuiladim^no  nUorcfaè  io  impiegai   (  profiegue  egli  a  dire  ) 
la  forza  ^450  intorno  al  diametro   ddla   fiella   if  della   lira;  in- 
clino a  credere,  che  il  metodo  da  me  u(àto  nel  determinare  quel- 
la forza  efler  dee  preferito  ,  perchè  il  mio  micrometro  a  lampada 
ià  lamifMra  di  un  oggetto,  quale  apparifce  nel  telefcopio ,  epperò 
quelV  aberrazione  vi  è  mchiufa,  e  dee  prenderfi  in  confiderazione;^ 
Da  tuue  quelle  aflerzioni  ^i  Herfcbei  nafce  intanto  la  fpon** 
stanca  confeguen^a^  che  per  attenerci  al  più  ficuro  partito  circa  la 
forza  amplificativa  del   fuo  telefcopio,   fari  meilieri   prendere  un 
numero  mez;;ano  fra  i  due  alTegnati  $78^,  e  ^450,  che  farebbe 
61  it.  Ma  p?r  compenfa^e  anche  oltre  il  dovere,  tutta  Tinfluen- 
;Ka,  che  potrebb^o  pv^re  le  varie  caufe  alteranti,  io  veglio, di** 
jminuir  quello  numero,  e  ridurlo  a  6000.  Eccoci  adunque  un  te^ 
A^^^ppìo^  ch^  ol;re  ogni  i^ipagin«zioae  ingraadifce  fei  mij[a  vclUf 
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il  diametro  deir  otjgecto,  €  ronfegucnfcmencc  trenta  fct  railiorit 
è\  volte  la 'Tuperfick ,  e  dugenco  fedeci  mila  oùlioat  di  voke  la 
Iblidità. 

Fermato  quefto  prìmo  elemento  del  noftro  calcolo,  paflb  al 
fecondo,  che  è  la  diftanza  della  luna  dalla  terra;  ma  io  quefto 
non  mi  arrefto  che  un  momento,  eiTendo  già  troppo  noto,  ^che 
ht  'mezzana  dìftanza  dì  quefto  noftro  fatellìte  è  di  (eflanta  femidia- 
metri  eerreftrì,  ed  il  femidiametro  terreftre  di  19,^31100  Diedi 
di  Parigi,  che -fa  afcendere  la  predetta  diftanza  a  lijjfióóSoo^ 
piedi. 

Vengo  ora  al  terzo  demento  il  più  dilicato  ed  incoftante 
degli  altri,  e  quefto  è  il  Umife  della  vi/ione  dijiinfa.  Ma  fortei- 
natamente  vengono  qui  ali*  uopo  in  noftro  foccorfo  «!e  belle  fpe- 
ftenze  del  celebre  Ueometra  ed  Aftponomo  di  Gottinga  Toiia 
May  et  y  il  quale  rapito  da  morte  nel  fior  degfi  anni  ci  ha  lafciati 
ael  corfo  d*  una  ylta  breviffima  i  pia  preziofi  monumenti  del  fiio 
profondo  fapere.  Ha  pertanto  ritrovato  quefto  gran  Geometra  e 
finiffimo  oflervatore,  che  f  occhio  umano  di  mediocre  forza  t 
portata  incomincia  a  non  ravvifar  pia  V  immagin  d'  un  aggetto 
iblitario  e  ifolato ,  ancorché  illuminato  dalla  luce  del  giorno,  quan- 
do fi  trova  in  diftanza  di  circa  ^7000  de' fnoi  diametri.  In  quefto 
fiato  r  angolo  ottico  formato  nella  pupilla  dagli  efterni  raggi  vi- 
(bali ,  per  un  notii&mo  teorema  di  Trigonometria  ,  trovafi  eflere 
di  30  fecondi.  Quindi  ne  viene,  che  per  plì  oggetti  folitarj,  ed 
illuminati  dalla  kice  del  gran  gierno,  il  limite  della  vifione  di* 
fiinta,  oflia  quel  termine,  oltre  il  quale  T  oggetto  non  è  più  di« 
fiinguibile,  è  T  angolo  ottico  di  trenta  fecondi.  Per  gli  oggetti 
poi  non  ifolati  e  molto  vicini  tra  loro ,  ai  quali  fi  riferifce  V  altra 
claflc  degli  fperimenti  ài  Mayer^  il  rifultato  delle  fue  fperienzc 
dà  un  limite  la  metà  pili  riftretto,  onde  al  chiarore  ordinano 
da  un  giorno  bello  e  fereno  effi  incominciano  a  diventare  indiftin- 
guibili  fottb  un  angolo  ottico  di  60  fecondi,  offia  d*  un  minuto. 
Ma  quefto  limite  fuppone  T  oggetto  immerfo  nella  luce  del  gran 
giorno ,  per  modo  che  variandofi  il  chiarore  e  F  intenfirà  delia 
luce,  che  irradia  T  oggetto,  egli  è  evidente ,  che  il  limite  della 
vifiooe  diftinta  dee  ancor  eflb  cangiarfi,  e  farfi  più  riftretto  in 
una  luce  più  debole,  pia  vafto  in  una  più  forte.   Gonvien   dun- 

2 uè  cercar  prima  la   legge  d'un  tal   cangiamento.  Anche  qui  i 
ìttili  fperimenti  di   Mayer  ci  offrono  tutto  T occorrente,  di  cui 
abbiamo  mcftien;»  Popò  aver^  in  più  modi  moltiplicate  e  va- 
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<frate  le  fu*  fpcricnzcy  egli  giunfe  a:  poter  fiflfàre  aaefto  emòne  5 
che 9^  a  forze  dì  luce  ineguali ,  il  litnire  della:  viùone  diftinta  è 
preflb  a  poco  in  ragione  fubrrrpticara  della  diilanzai  del  corpo  iU 
luoMftante  dairoggecro>  che  ne  riceve  il  chiarore .^  Stcconre  poi  fi 
fa  altronde  dalla  Fifìca  piùr  comune  y  che  le  forze  d'^intenCrà  dellA 
luce  fono  in;  ragione  rnverfa  de'  quadrati  delle  diffanze  def  corpor 
raiiante,  e  confcguenremrente  la  ragione  fuStriplicanr  delle  diffan*^ 
are  è  la  (tefla,  che  la  ragione  in verfa  (ubfeffucri ietta  delle  inreniità 
dtcl  lume^  perci5  farà  il  limite  della  vinone  diftint»  nella?  ragioner 
xnverfa!  fubfedupticata  della  chiarezza  delta  lurce,  che  è  quanto* 
dire  9.  che  un  tal  limite  (eguiterà  con*  picciot  divario  la  ragione 
inverffc  della  radice  (efta  del  chi^ore  def  lutne*  E  di  qui  nafcè 
nn  altro  canone  y  che  efprimendofi  coir  unità  la  chiarezza  dell& 
Tace  d^  un  bel  giorno,  in  cui  gii  G  èr  veduta,  che  ìì  iTmire  deU 
la  vifione  diltinta  è  unr  angola  d''  un  mfimita  per  gtt  oggetti 
fioft  fblitar},  ù  avri  un  tat  limite  per  una'altra  intenfità  di  lume 
conofciuta  con  dividere  V  angola  d"^  un  minuta  per  la  radice  fe(!» 
della  dettai  inten&i .. 

Ed  eccoci  ora  giunti  air  altro  delfcata  eremenro  def  noflfror 
calcolo,  alla  forza  cioè  deHa  luce  lunare  net  plenilunio.  Io  qui 
ficorro  alla  grand*  Opera  fopra  la  nvifura  e  gradazione  della  luce 
dell*  infiigne  Geometra  Francefe  Battgwery  il  quale  con  replicate 
e  nro'wplici  efpcrienze  ha  ritrovato,  che  rintenUti,  o  il  chia» 
rote  delia  lu:e  tunare  nel  plenilunia  è  uguale  a  quella ,  che  fpan-* 
de  una  candela  alla  dilfanza  di  (ette  piew,  per  moda  che  tm  og^ 
geao^  in  quella  didanza  dalk  candela,  riceve  da  efla  in  un  luogo» 
sffittta  tenebrofo  un  eguat  grada  di  chiarezza  e  (plendore,  che 
dalla  luce  della  luna  piena  nella  fua  mrezzana  efevarioner  Fcr  al^ 
fra  parte  da*  fottili  fperìmenti  di  Mayet  fii  raccoglie,  che  la  ftefla 
candela  alla^  diffanza  di  \  di  piede  diffonde  un  chiarore  prelTb  a 
poca  egnale  a  q^uella  d*  un  bel  giorno  fereno  •   Dal  confronto  d£ 

Suede  rperienze  nafce  tomamente  il  rapporta,  che  ha  \z  chiarezza 
el  groma  a  quella  della  luce  lunare^  avvegnaché  davenfo  eflere 
tali  chiarezze  in  ragione  duplicata  reciproca  delle  diffanze  della 
candelai  dair  oggetto  illuminaro,  darà  in*  confeguenza  \\  chiarore 
della  luce  (blàre  diurna  al  chiarore  dei  kime  lunare  nel  plenilu*^ 
nia  come  il  quadrato  di  7  al  quadrata  di  j  , cióér  come  4^;  ad*fj, 
avvero  conte  1225:  air  uniti.  Se  dunque  il  chiarore,  che  dtffon-' 
de  la  lun*  piena  non  è  che  ,7^  dello  fplendore  d*  un  bel  gior-^ 
NO,  il  canone  dianzi  dabilica  ci  o^  imnunsineste  il  limite  delf# 
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vìfione  dtftifica  xlegli  «oggeró  lunari  iion  ìfolati  con  dividere  f  an- 
golo di  tfo  minuto  per  la  radijcc  fefta  di  ith  >  ^  viccverfa  x:oji 
nioltipUcare  xjoeir angolo  per  la  radice  /efta  di  1225,  la  ^uale  è 
3  f^  •  Ciò  fatto  ^  il  lìmne  della  yifionc  diftinta  per  ^li  oggetti 
loiu^i  .trovafi  xlg^alB  alf  angolo  ottico  di  g  minuti  jc  16  fecondi, 
f^iflajto  x>tvm  quello  punto  capitale  il  problema  è  già  fciolto 
da  (è.  fmpei^ioccliè  eflendo  la  mezzana  diSanza  della  luna  dalla 
terra. 4i  5577»^^^^^^  P*^^*  P^ngWj  T  angolo  ottico,  fotto  cui 
Y  oggetto  lunare  A*  un  piede  ,di  diametro  comparifce  ;tir  occhio 
nudo  d'un  pffejryajorc  teri^eftrc  ^vrà  per  mifura  y^^nhéio^  •  E  fic* 
come  il  telescopio  di  Herfcbel  ingrandifce  iti  mila  volte  il  dia- 
metro dell'  4>ggetto  ,  pecciò  queir  oggetto  lunare  d*  un  piede  farà 
veduto  con  tal  ^èlefcopio  fotto  om  jingolo  iei  mila  volte  maggio- 
te,  cioè  fotto  un  angolo  jTrmTT  =  tTtf^iTT*  ^  facendo^  come 
'^^^ ,  che  h  il  feno  di  4o"  ,  ita  a  òo'*  ,  co^A  t,/,-n  ^'  quarto 

J)ropprzionale,  trovafi  ^ue/lo  ;=  1*^05  ;  e  quindi  T  angolo  vi- 
bale^  fotto  c,ui  all'  occhio  armato  4el  telefcopio  di  fìerfcbeì  appa- 
rirà un  oggetto  lunare  di  un  piede  di  diametro^  farà  di  1^'  905^ 
Pa  ciò  fi  xaqcogt^e  con  una  feinpiice  analogia  9  di  quanti  piedi 
«ffer  dovrà  il  diametro  di  queir  oggetto  nella   luna  che  rimirato 
con  lai  tteWcopio  dalla  terra  fi  vedrà  fotto  V  angolo  di  3^  irf'^, 
che  è  il  Mmiw  ififfato  della  yifione  diftinta  per  gli  oggetti  lunari 
offervati  col  predetto  Uromcnto*   ^i  diri  dunque,  fé  fotto  V  an- 
golo vifiialc  'di  i^' ,  oy  fi  vede  dalla  terra  l\oggetto  lunare  d'un 
piede  di   diametro  coir  occhio  armato  ^i  quel  telefcopio  ^  fotto 
l'angolo  yifuale  di  j',,  i^''  ii  vedrà  un  oggetto  di  194  piedi  di 
diametro,  pcco  adunque  come  un  oggetto  di  foli  zoo  piedi  di 
diametro  nella  luna  fi  render.à  difcermbile  all'  oflervatore  terreftre 
mirandolo  col  telefcopio^  che  ne  ingrandifce  per  hen  fei  mila  volte 
la  dimenfione  lineare;  t  quindi  k^  che  un  lago 9  un  fiume»  un  tor- 
rente, uh* .erueione   vulcanica,   un  incendio,  jun  tempio,  un  pa- 
lagio ,eSer  debbono  nella  luna  aggetti  haQantejrnente  diflinguibili 
guardandoli  dalla  terra  con  tal  telefcopio,  qualora  per  lo  meno' 
quefti  fi  ^rovinio  in  quelle  j>arti   del  globo  lunare,  che  fono  da 
im  mediocre  diiaror  lumeggiate,  e  da  una  fufficiente  copia  di  luce 
irradiate*  E  icì%  pienamente  giuftifica  ,  quanto  di  meravigliofo  è 
Àato  in  quefti  iiltimi  ^anni  (coperto  dall' incomparabile  Herfcbeì 
nella  luna,  e  nel  cielo* 

Ma  qui  odo  dirmi ,  ,che  mtto  quefto  l^ixo  calcolo  s*  appoggia 
^d  un  dato  troppo  vago  e  indeterminato ,  qual  è  il  rapporto  della 
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'luce  limare  t  quella  del  giorno,  per  poter  ef&re  coiichideitte  « 
decifivo.  In  fatti  il  ràppcrra  di  i  a  12x5  fra  il  cbiai^re  della  lu* 
ce  limare  nel  plenilunio,  e  il  chiarore  d'un  bd  gioriio  è  ftacoi 
da  me  argomentato  da^  confronto  df  un*  efperienza  di  Ma^er  cort 
un'altra  di  Bifnguer  ,  d'  onde  appariva  la  luce  lunare  izìr%  volto 
più  debole  della  luce  del  giorno;  mentre  intanto  per  Io  {ktSoBou* 
guef  quella  luce  è  anzi  300000  volte  più  debole  di  ^uefla,  peir 
Smith  90000  volte,  per  Emerfon  9^ooa,  per  l^ulero-  374090^ 

■per  Lambert  277000. 

Io  non  iftarò  qui  a  ventilare  e  difcutere  tn^futte  le  foe  pam. 
(^efto  in  apparenza  valido  e  perentorio  argomento,  intorno  a  cui 
motte  cofe  potrebbero  dirfr,  che  troppo  lungi  ci  guiderebbero  dal 
noftro  (copo,  e  ci  farebbero  ufcire  ai  ftrada  ^  Mi  reftringerò^  folo 
a  far  oflcrvare ,  ehe  qucfto  elemento  del  nofko  calcolo,,  cioè  ^ 
dire  r  intenfità  della  luce  lunare  paragonala  a  quella  d'  un^  giorni* 
(eceno,  ha  una  troppo  picciola  iofluenza  fui  rifoltato  finale  per. 
poter  farci  temene  o  un  rifultato  affatto  di verfo  dal  noftiro^  o  u^af 
conclusone  coniarla  a. quella,  che  ik.  abbiamo  ricavato.  Ed.  in 
vero  per  dare  all'  addotto  argontento  tutta  la  forza  poffibile,  io^ 
voglio  fupporre ,.  che  l'  inienfità  della  luce  lunare  nel  pleniluni^ 
fia  4PO000  volte  prà  debole  della  luce  diurna  folate ,  ci-ò  che  fu* 
pera  di  molto  qualunque  dei  rapporti  adottati  dagli  Autori  inlir 
gni  dianei  nominati  •  In  quefto  fuppofto  adunque  per  ottenere  i^. 
limite  della  viftotie  drdinta  negU  oggetti  lunari  oflervati  daUa  ter« 
ra  &  dovrà,  moltiplicare  T  angola  dì  un  minuto  per  la  radice  feda 
del  numero  400000,  vaie  a  dire  per  89584,  con  che  (l  ottiene 
un  angolo  di  8'  ♦  35**  •  ^Pofcia  per  conofcere  1'  cftenfione  lineare  di 
quel  oggetto ,  che  rimirato  col  telescopio .  (U  Herfcbel  dalla  ter**: 
ra  nelU  luna  comparirà  fotto  T  angolo  ottico  di  8*.  35^'  ,.  fi  dirà 
come  prima:  fé  all'  angolp  vifuale  .di  i'*,05  corrifponde  un  og« 
getto  lunare  di  un-  piede  di  diametro,  all'  angolo  di  8*  .35"  cor**, 
r»f ponderi  un  oggetto  di  4po  piedi.  E  cosi  un  oggetto  della  langhei>^ 
za,  oppure  della  larghezza  di  500  piedi  nella  lufia  farà  diftinguibile 
rimirandola  con.  quel  telefcopio;  e.  q.utncli  retta  fempre  falda,  la 
oòftra  precedente  conclusone,  che  un  vallo  edificio  colà  efi (lente ,i 
un  vulcano,  u|i  incendio,  un.  torrente  d' inSjcaca  materia  faranno^ 
oggetti  baflaotemente  difcernibili  all'^  occhio  armaao  d'  un  si  fquip' 
fito  (Iromento. 

Con  Q\h  parmi  (e  noa  erro,  che  rimangano  giuftificate  q 
pofte  in  (icuro  le  prodig^toffj  fcopertc  del  noftro  immortale  artilhu^ 

ed 
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ed  agronomo  9  della  cui  veracrtà  quegli  foto  può  diffidare  ^  che 
o  Qon  ha  mai  lette  Je  Tue  opere ,  o  ha  ^treppo  cattiva  opinione 
àtW' ùtùart  cuore  pfr  ripofare  full*  altrui  buoap  fede,  o  non  (a  di« 
ilinguere  il  ciurmator  letterario  dal  vero  filolofo  ingenuo. 

Intanto  fé  io  mi  trafporto  col  penfiero  un  fecolo  e  mezzo  in- 
ilietro,  e  ricorro  ai  tentpi  di  Gah'lea'^  il  grati   rtftauratore   delle 
Scienze  in  Europa,  e   T  inventore  del   teleìcopio,  dando  un'  oc-> 
thiata  al  viaggio  immenfo  fatto  dall'ottica  teorica  e  pratica  in 
oueila  intervallo  di  tempo,  io   non  trovo   la  via  di  ukire   dalla 
forprefa*  Kzccantz  Galileo  in  atto  della   più   gran    meraviglia,  e 
in  ima  ipecie  di  eftaG,  che  il  ftio  tekfcopÌQ  ingra£ldi\^a   pefr  ben 
Ihita  Volte  il  difco  del  (ole,  il  che  importa  1* ingrandimento  lineare, 
avvero  net  diametro  di  fole  trentadue  volte  :  Ma  i  nodri  moder- 
ai cfO^ruttori  de*  telefcop;,  feaza  parlare  di  tìet febei  ^  fono  ormai 
gji^tt  ad  ottenere  un  effetto  quarantar  volte  maggiore  coti?  fabbri* 
drre  de'  cannocchiali ,  che   ingrandifcono  quaranta   mila   volte   la 
iuperficie  delK  oggetto  «  Cée  direbbe  Galilei  ^  tkhxàz  a  quefto  prò- 
pofito  il  noftro  Herfcbel  nella   fua   eccellente   memoria    fopra    la 
Faralaffe  delh  ftelh  fijfey   inferita  nelle  T r anfani oni  Filo foficbe 
écir  8i,  che  direbbe  Galileo  fé  fapeffey  che  i  nojiri  Ottici  pre- 
femi  fabbricano  ftromenti^  che  ingrandifcono  oltre  quaranta  mila 
w>lte  il  difco  del  fole}  Ma  queft'  uomo  tn  ode/li  (fioro  poteva  ben 
ibggiungere  con  tutta  ragione:  C^^  diranno  gli  odierni  Ottici^ 
quando  faprantto^  che  io  fjtbbrico  d^  telefcop)  ^  che  ingrandifcono 
non  folo  quaranta   tìtila  volte ,  ma  tren$afei  milioni  dì  volte  la 
àimenpone  fuperfìciale  delF  oggetto} 

r(oi  intanto  afpettianooct  pure  da  quelK  uomo  (traordinaria 
iempre  nuove,  e  naaggiori  meraviglie:  egli  chiude  la  più  volte 
citata  lenera  al  Cav.  Banks  con  qiiefte  parole  r  V  ufo  delle  gran- 
di  forxs  amplificafi'Ue  è  un  fentiero  nuwo  e  non  battuto^  ed  int 
qttefio  tentativo  poffono  afpettarft  parecchi  nuovi  fenomefii  j  confem 
g^entemente  non  mi  affretto  (  ecco  il  faggio  (ilofofo,  che  nulla 
azzar ia,  e  tutto  fcandaglia  )  a  tirare  conchfioni  generali.  Non 
mattcberò  di  tener  dietro  a  quefto  fog^etto^  e  fpero  quanto  prima 
éT  effere  in  grado  S  astaccare  V  corpi  celefti  con  uinà  ancor  pih 
forte  armatura^  che  fi  fta  ora  preparando.  Da  quefle  parole  auit 
tant*  uomo  fi  pu2>  tutto  fperare ,  e  quefto  è  ben  il  momento  di 
ripetere  dopo  V  Hallefio  allorché  comparve  alla  luce  la  grand'  0« 
pera  de'  Principj  Hi  Newton: 
*  Intima  panduntur  vidi  penetrali  a  C  coli  ^ 

Nec  fas  eft  propius  mortali  attingere  Divos. 
Tomo  XF.  A  a 
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SAnno  i  più  ìftruiu  prictplogi^  iclie  in  ogni  Provincia  d'Eth* 
ropa^  per  quanto  da  efperimentatiffimt  Nataralifti  fiano  ftat# 
con  diligenza  indagate,  vedute,  .e  defcritte  ;le  interne  fquar« 
ciate  coftruzioni  jdei  ^onti,  fi  le  varietà  delle  foffili  loro 
produzioni^  iiondimeno  Ibpra  le  prime  cedano  iempre  i;iaiarcabili 
oflervazioni  da  farti,  e  eoe  tra  il  xiumero  delle  ;fecoiide  ye  ne  re- 
Aano  pure  fcmpre  indietro  di  non  vedute,  o  di  jiikiI  conoì(citite^ 
o  di  neglette  perchè  yolgari,   e  di  neflTan  apparente  profitto,  le 

anali  edendo  .Itate  meglio  jconpfct^te  produflero  iion  di  ^ado  ri* 
effibili  :Cog9Ìzioni,  e  cagionevoli  ricerche  di  coofegnenza  «  Pro^ 
viene  da  ^uefte  due  fonti ,.  che  fomparifcano  i(ionialment€  fopra 
la  difppfizione  ed  ^mmiaflb  delle  differenti  ibftanze  ideile  quali  i 
fornuta  la  fuperficìale.  corteccia  del  tioftro  ^lobo,  che  noichia^ 
miamo  il  ^egno  foflisle ,  nuare  oflTervazioni  importanti  nella  partf 
fcientifica,^ nuove  fcoperte  joon  meno  imporcanci  nella  parte  eco*» 
nomica,  di  nuove  miniere,  e  di  alcuni  prodotti  foffili,  o  pre« 
ziofi  per  il  loro  yabre  di  4:onVeàzione^  o  angolari  per  le  ior« 
fiiiche  proprietà ,  o  inattefi  dalle  noftre  imperfette  teorie  fopra  i 
princi^  elementari  ^delle  foftanze  foffili.  acide,  terre(lrf,pietrofe, 
metalliche,  ec.  E  quindi  finalmente  ancne  nacquero,  nafcono  tutto 
giorno ,  e  continueranno  fempre  a  fucceffivamente  produrfi  ,  dietro 
ja  fcorta  delle  nuove  notizie  e  delle  nuove  fperienze ,  noa  folo  f 
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i!aovi  coHr  di  mìntnìogiz  più  doviziofi  di  fatti ,  meno  Ioarani 
dal  vero  tfell^  fciendficap  loro  efjprofi^iooe  ,  e  meno  incompleti  dei 
precedetrri}  ma  unche  per  aeceflari»  confeguenza*,  la  correzione  ^ 
a  abbanviono  delle  (ìtleniaticbe  indimoffrafe  precedenrp -teorie , 
àìV  apparir  delle  (^uali  quanta  agevolmente  da  un  canto  alcunf  fo- 

!;liono  reftare  abbagliati ,  alrrettMtordair  altro  fogliono  da  alcuni 
[tri  reffar  efle  fiabilmenre  bilanciate  coli*  eftefo  confronto  der  fat« 
Cf,  delle  oflérvazronì  y  ^  delle  inftituite  fperienze.^  Tale  fu  preci« 
Cimente  il  deflfino^  per  non  arredarmi  fopra  altri  (oggetti,  delle 
più  brillanti  produzioni  del  Conte  di  Buffon  j  di  queir  uomo  la 
di  cui  eloqufenaBi  feddcente  nonr  concede  tempo  al  rifleffoy  le  di 
ciìi  vide  generali  e  iublimr  impongono  alia  ragione  prelente,  e 
b  di  cui  vaditi  di  miCizie  fa  gii^  fapporre  da  ijUcdo  ingegno  di 
primo  volo  efaurite  le  fonti  alle  umanfe  ricerche  •  Ma  finalmente 
titlU  (cienza  della  natura  i  fogni  fono  (empre  (ogni ,  ed  i  fuoi  fo« 

£ra  r  origine  del  ifodro  gfebo  ^  fòpra  la  codrnzione  de""  monti  f 
%  geoefi  de*' mifferally  che  nel  loro  nafcere  nonr  ebbero  gii  granr 
rogar  nelfa  Germania ^  e  ne!  Settentrione^  paflarono  finalmente 
iticfae  odia  Francia^  e  nelf  Italia  dalla  maffiima  celebrità  all'^oblio^ 
Non  f lìtct  però^  i  fi^natori  di  <|ueUa  nazione  pareggpbno  il  loro 

Per  taU  verità  10  fiippofi  fcmpre  irperro  if  campd  af  nuove  utili 
oflérvaziooi  y  aache  fopra  i  prodotti  foffili   di   aueda   Provincia , 
fi>pra  i  ^uali  ha  unta  dottamente  verfato  il  nodro  illudre  Acca- 
demico dtg«^  Marche  Antonh  Dmdi  Orofogh  nel  Tuo  prodromo 
di  Licofogia  Euganea  ,  che  ogni  intelligente  riconofceri  edere  il 
iuo  lavoro  frutto  di  lunghe  peregrinazioni  nellaf  Provincia  ^  d'^in- 
iladcabili   oflervazioni,   di  dotte  rifleffioniir  e   di  (agaci  vedute^ 
Cftli  chiude  if  filo  prodromo  con  le  feguenti  parole  degne   di  unt 
clperimentato  filosofo  ,9  Nel  {jjeregrinar  quedi  collie  die' egli ^  ho 
ff  podo  ogni  diligenza  onda  niente  mi  sfi%gtdey  ma  non  per  <jue^ 
1^  Ro  io  vorrj^  tenermi  certo  ^  che  niente  pure  mi  (la  sfuggito  t 
^  anzi  ch^  io  fono  d*"  opidione  ^  che  o  altre  reiterate^  e  diligenti 
^  ricerche  y  o  accidentali  combinazioni  ^  ci  fanno  fcoprir  nuovtf 
^f  cofe;  perlccchè  non  crederi  io  già,  che  la  mist  Uiohgia  Eu^ 
^  gs0e0  da  veracemente  compleuy  (iccome  verac'emente  com^* 
ff  pTettf  ncif  credo  eflervene  alcuna.  Lo  fltffo  Sig^  Waleriff  con- 
1^  teda  9  che  itt  ogni  nuova  edizione  del  fuo  Siftema  Minerale* 
»  gic0  ha  dovaro  fare  variazioni  ed  aliante  per  cognizioni  ao^ui^i^ 
19  ftaie  dappoi  ^^  r 

A  a  z 
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Cìb  che  dicono  di  fc  ii  Sig.  Marchcfc  Orohgh  e  Wafer hp 
ù  deve  ripetere  di  tuui  ^li  altri  Mitreralogifti  « 

Amico  delle  Regioni  montane  per  mio  proprio  infinito  di 
fiudi,  e  per  genio,  &  le  attractivie  ai  una  ^u^be  opportunità  a* 
vdTeio  in  me  forpaflata  la  mia  tendenza  agli  ftudì ,  ed  efperip 
menti  nelle  pareti  domeftichc,  le  avror  anch*  io  con  piacere  abr 
bandonate  per  fare,  come  altri  fecero,  una  qualche  non  incom* 
pietà  peregriiuzioae  nei  colli  di  quefta  Proviucia,  refi  già  ceie^ 
%n  dalla  celebrità  dei  foggeui  che  li  vifitarono  in  quelli  noftrt 
tempi  •  Ma  di  quefti  colli  io  vidi  foltaato  il  primo  mgreflb  che 
(i  può  vicdere  andando  da  Padova  in  Galzignano  ad  una  cafa  dei 
miei  congiunti  ;  ed  abitandone  pe>  due  anni  juna  nell*  amena  fi^ 
tuazione  del  Pigozzo,  della  quale,  come  ora  fi  parla  di  quellm 
del  Pefrarc0  in  Arquà,  farà  qettQ  (t  (uo  tempo:  qui  fu  ii  geni^ 
éi  Offiany  ^  di  Omero  (*).  . 

In  quefto  limitare  dei  aoftri  Golii  io  feci  una  qualche  raor 
colta  di  pietre,  non  poco  arredandomi  a  riflettere,  che  nella  fola 
microfeopica  pollina  del  Pigozzo ,  ed  in  quella  del  Gataf  ) ,  che  vi 
è  di  rimpetto,  rinomato  foggiorno  del  Sig.  March.  Olfk(X!  j  ^ 
pofla- far  r^gcolta  di  non  picciola  varietà  di  pietre  vulcaniche,  te 
quali  moftrano  un  aflai  diverfo  grado  di  vetrificazione,  e  per 
fonfeguenza  ^na  rimarcabile  differenza  neU*  originario  loro  impac- 
ilo. Quefta  originaria  loro  differenza  potrebbe  forfè  edere  ben  der 
finita  cqj  i^ezzo  delle  opportune  chimiche  fperienze;  e  quindi  per 
tfX  via  £brfe  rimontar  fi  potrebbe  con  quàldie  apparente  certezza 
alla  cognizione  fen^pre  intereifaQce  ^ella  primitiva  natura  di  que« 
fli  Colli. 

Fr^  le  ^tre  loro  rimarcabili  foffiK  produzioni  già  note  ai 
dotti  foggetti  che  lì  vifitarono  ,  vi  è  T  arena  nera  velgare ,  che 
non  fapcet  dire  da  qual'*  epoca  rimota  lerve  agli  fcritti  di  fpolve* 
rino  si  in  Padova  che  in  Venezia,  ed  in  altri  luoghi.  Quefta  fi 
compra  a  preziso  vile  in  tutte  le  botteghe  dei  venditori  di  caru 
da  fcriyere,  come  pure  in  quelle  de' mercanti  di  ferro,  che  la 
compralo  a  iiao  o  due  foldi  la  libbra  dai  villici  dei  montani ,  fi 
tra  loro  difcofti  villaggi  di  Teolo,di  Tramoote  di  Caftel  Novo, 
ed  altri  luoghi  ^ei  Colli  Eug$tnei.  Elh  è  troppo  m viale  per  aver 


(!^)  L*  Abbate  Ctfétrpni^iì  41  eui  villetiBCCfo  foggiorno  fu  in qoefia  calf 
jMr  alcuni  anni. 
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fficirk dte  una  jKirdcoflarc  attenzione ,  e  fin'  ora  baftò  Soltanto  di  fa- 
tocrc,  eh' è  attratta  dalla  calamita  ,  e  per  confeguenza  di  natura 
ferruginofa.  Neflfun  efperimento^  ch'io  fappia,  fu  mai  da  nefluno 
4nftictHto  (opra  qii«(V  arena  per  riconofcer«  la  <ua  vera  natura^  ed 
A  quali  cognizioni,  e  ricercne  pofla  ella  dare  motivo  .Di  aueft'a- 
^eoa  n/era  marziale ,  ^  d'  ajtr^  variet;^  di  arena  iferrugtnofa  dice 
WVatem{  Syft.  Minorai,  tom-  ^.  pag.  tS5  )  <^>»  ^  mineris  de^ 
„  4ri$is  Ò*  deftru34s  0fi£$nem  iaòentes^  funt  reifpa  adven$itiée 
,,  minene ,  &  ad  ciaffem  ^uart^m  fi  filacff^,  r^ferrj  pajfmp  :  in 
P,  u/vm  licei  ptjo  $hinendo  ferrfi  iu^/^n/wr;  con  che  parla  della 
miaiera  di  ferro  paluftre  in  granii  e  pezzi  divaria  forma^  la  qu%» 
le  probabiknenrc  nafce,  ^  riceve  incremento  negli  fteffi  luoghi  pa- 
|udofi  nei  quali  viene  raccQlta,  j>Qr  fflcr  ridotta  iniecro  nelle  for- 
naci. Non  G  può  perb,  io  credo,  dire  Io  fteflfo  della  noftra  ire« 
.aa  nera,  la  quale,  xome  dice  Water U^  è  seip/a  minerà  adven- 
ékis.  Ma  da  qual  luogo,  da  quale  diftructa  miniera  proviene ^ella? 
-Qual  i  la  fua  ytxa  jóriginc;?  Quiftioni  ciie  altri  (ar^nno  [in  'ifhxsè 
^i  ben  rifoivere.  Ad  altre  curiofìtà  ^tendo  Soddisfare  gli  efperi/- 
menti  chimici,  quefte  mi  moflero  ad  efan^inare  la  nofirg  arena 
•con  qualche  attenzione  •(*)  • 


•(*)  Il  Sig.  Ab. . J(w/// »  gran  conofcirorc  de*  noftri  Euganei ,  non  eObn- 
4ofi  trovato  aJrAccacbinia  oelgiorno  in  cut  vi  ledi  quello  j)iccioIo  fcrittp, 
nella  feguente  feflione  dtlli  31  maggio  t  mi  diede  alcune  '  notizie  fopca  Ja 
rena  n«ra ,  ch^  io  Io  pregai,  ed'^gli  ebbe  la  geiuilezza  di  maadacou^ 
squali  qòl  'le  trafcrivo  . 

^»  L*  arena  di -ferro  luccicarne  »  die' ejgti  5  e  per  la  nuflima  parte  at- 
„  traiblle  dalU  calamità,  ^raccoglie  principaJinente  n^li  alvei  dei  bu« 
^  róncèlli»  che  cariano  dalle  faide  iti  Monte  Venda, ^e  del  Monte  Rui, 
^  pririci|>almente  compofte  di  l%ve  granitiche  ,  e  argillpre  in  vari  dati  di 
^1  compattezza ,  e  decompofizione  •  14e  mandano  anche  le  laye  tufe  arenofe 
^,  de'  Monti  di  Baon  preflb  Elle,,  e  jgeneralmeme  fé  ne  potrebbe  avere.dove 
^  piìl  dove  meno  in  tutte  le  ftrade  appiede  o  à'  fianchi  ^le'  monti  di*qqel- 
^  r  indole  ;  i  compofti  di  làv^  petroli  licee .  come  fon  ouelle  di  Brecalbn 
^  ìxz  San  Pietro  e  Torr^lia,  non  ne  danno.  Come  i  noftri  Euganei  così  i 
„  VicèiiWhi ,  e  in  Sfpezialirà  il  Monte  Berico,  i  VeroneG',  quei  di  Tpfcana 
„  dove  fi  veggono  vefttgi  di  Vulcani  ,  e  1^  campagna  di  Roma ,  i  contorni 
;,  di  Napoli,  le  fponde  dMfcbia>  Procida^dove  fei  atini  fono  fu  fatto  crjedecA 
I,  a  quel  Governo  che  fofle  un  oggetto  di  fpecoìaziòne  utilill^ma,  danno  in 
;,  copia  di  codefta  arena.  La  parte  di  èfla  che  non>  attraibile  dalla  cala^ 
^,  mita  viene  dal  detrito  dello  forlo  nero;  T  altra  %  ferro  in  illato  naturale 
•^'4|ttal  fi  trovava  nelle  terre  o' ne' falli  che  dal  fuoco  de' Vulcani  furono  ,cao« 
p  giati  io,  \9^f ,  fi  4he  nulla  affatto  foffrl  dall'  iacandefceiu^ .  E"  d^éfact^ 


igà  c  A  n  B  u  R  r. 

II  forte  fua  magnetìfina  ed  il  (uà  pefa  infietne  tttdicint? 
fcarfa  bafe  metalilca:  la  romorofa  moiri prtica^ioiie  delle  vere^o^ 
prerefe  nuove  (pe^ie  di   regolf  merallicfr  la  fteftr  ignora  regolo* 
da  me  fcoperra  aelb  rerrs  bafe  delle  radiche  paluftrf ,  edratra  im 

^^^_^^_^_  -  •  •         ^      ■  -  -      •  -^ 

^  che  arem  rerrarorie  come  queir*  de'^Montr  Vukkméì  ^  e  delfa  meÌt6mU 
^  figure r  trorafit  anche  proveoire  d»  memagiie  pricnnive,  dor«  n\m$  vcftw 
,1  gio  di  Vurcamizanone  apparifce  v  ne  iii«nd»iiy  grati»  d*'efenipio^,  il  fiame 
^  Scnor  e  le  paghutre  d^'oro  che  Ir  lavano  dalle  ài  lui  fabbicr  tinvangone' 
^  ftf  1»  macchinar  del  lavaggio  infìeme  con  si  (atta  arena;  di  ferro  .^^ 

,r  I/j0duOrie  dr  raccogliere  P  arena  nera  di  ferrod  quafi  perirà  oe^ monti 
j^  Doftrt,  perche  noi»  dS  di  che  vivere.  ^ 

,r  11  ^if-  Co,  FrofeiTore  avri  neU^efemprare  (egnaro  A  la  fava  iir  die^ 
,,  compofTztone  delFe  radici  dei  Monte  Venda,  dalla  quale  polverizzata  pof: 
^  tra;  ottenere  aren»  di!  CirrOy  e  rrimmt  di'  Cbrlo,  la^  prim»  atrrailNle,  i 
y,  fecondi  nfr*  *^  ' 

Con  aneflfe  fave  ìt  Sig*  Ab.  Fmnfr  eb6e  fa  6ontI  di  onrrmr  afcunr  e(e«K 
f  !an  dr  aftre  offervabili  lave  non  ferrugmore  di  BrecsSim^  ed  altri:  loogifr^ 
■na  dtUe>  quali  egir  conghiettora  r  che  macinata  e  lavata  poflb  dare  ime 
verrà  utile.  Mancandomi  ore  ìf  tempo  di  Are  qualche  fperimenro  fopra  Pe-^ 
templare  delle  lev»  Jt^  aggiungerò^  qualche  nfleflo  e  quanto  ne  dice  il  dot-^ 
liAmo  Stg.  Abr.  F^rfh^ 

x.^  Soppofto  che  tutte  T  arene  nera  dér  noflfrr  Euganer  fia  in  omé 
tèmpo  proveaoret  e  provenga  dalle  lave  in  decompofizione  «  e  perciò  inpi^ 
eofte  1»  capa»cit>  dalle  acque  piovali  e  laccarla  da  elTa  lave  :  quel*'  ere 
le  primitive  fifice  indofe  delle  Regione  di  queffi  Colli  ;  in  quatì'  fitna-^ 
ei'onr  e  difpofieione  ù  trevave  la  miniere  di  ferro  rovefciate  dal  fboco» 
vulcamco,  che  rrdufle  il  minerale  di  ferro  in  arena  ^  e  ne  fece  un  impaftir 
eon  gli  eltrr  material»  codituent»  la  favaT 

z/*  Se  qfueft"" arene  nere  not»  proviene  de  rovefciamento  dr  antiche  mt^ 
mtttt  ì  fbochi  vnrcaotcr  ne  pn^Aicono  forfè,  o  ne  agevolana  alte  natura  Is 
produrione  cb'  l;  sì  abGonifonre  nei;  monti:  vnlcanicv  dello  (lato  Pontificio  , 
nei  contornr  di  Napolr  r  ^H*  JFÌaggie  fre  Kapolr  e  Pox^^r  y  e  neg^i  eltrt 
hioghr  nominatif  dal  Sig.  Abr.  Fortis  f  E  Te  queft'' a  rene  proviene  d^l  rovefeia^^ 
m€mo  dr  antiche  miniere,  le  difooGrione  locale  di  quefte  Regioni  Vulcani* 
che  dìmoflfre  elle  forfè  1*  impo6»bilitÌ  di  pib  trovare  i  veftjgi  di^  codefte 
entiche  miniere  f 

$.<>  SapendoS  ore,  che  generarnrente  U  pagfìmrre  d*'ororrafpoctaredal 
fiumi  non  vengDUO  da^  montr  «  come  fi  fupponeva  «  ma  dal  piano  formato  dì 
ftrati  facilmeirte  diffruggibìli  delle  acque;  che  i^  Reno  trafporte  molto  menq^ 
oro  verfo  Bafilea  ,  eh*"  e  pib  proflrme  alle  menragne  •  dr  quelfa  ne  porti*  verfo 
Strasburgo,  che  n*ì:  pifr  dif coffe;  che  gli  (frarr  auriferr  del  BannatOvi  quali 
fona  ben  Tomani  dail*'aver  rracce  dr  carattere  vulcanicor,  comeogMo  l« 
pagliu2ze  d'^oroe  barene  nere  fpre^feme  férrugioofa  fimiìe  elle  noffra^ 
rraloortate  da  queffi  (trarr  ne(  imnòfe  Nera  r  fi  deve  forfè  credere  che  tutte 
le  f^ddette  erene  nere  fierruginofe  deglr  Euganei,  e  def  reflfo  d^ Italie  prò-* 
vengano  dai  monti;  vulcaiT?ci,*o  dkl  piano  infi(*me  ,  o  molto. piò  dal  piana 
che  dai  monti  l  Tutte  q[ue(le  i|n€|{ioni'  mi  iÌMibrano  imerc^aoti  * 
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jirofli  bottoni,  -e  prefeorscro  all'  Accaéctnja  ìnfijème  con  la  memo* 
fU  lettavi,  e  xronje^nata  il  xlì  io  geimajo  178JB  priflia  dei  tanto 

EibbJicati  ff goli' di  jcalce,  e  Ai  jnagnefia^  ti  punffimo  regolo  di- 
ik^ì  iContienf nte  argento,  (pogtio  Ai  qualunque  craccia  di  prin« 
xipto  jatfenicaJe,  x>  fulfureo,  «non  attirajbile  dalla  calmita,  da 
ane  .eftratto  da.;un  minerale  del  Titplo,  che  da  quel  luogo  mi 
fu  trafinelTo  da  jefamin^re,  che  riconobbi  eflere  una  nu^va  fpezie* 
4i  miniera  di  quello  genere ,  e  che  prefeoui  all'  Accademia  mfie* 
me  con  la  memoria  lettavi  <e  confegoaia  il  ài  13  novembre  178^: 
il  jmoj^  dirò  fratunto,  fogno,  o  congluetti;ira  né  recente,  né  i* 
^nota  al  primo  apparire  dei  decantati  nuovi  regoli  metallici ,  cioè 
che  tu^i  jguefti  nuovi  regoli.,  compreli  iincfae  i  miti  non  meno 
ignoti,  e  non  meno  nuovi  degli  altri,  liano  ibitanto  div^fe  mo* 
mficazioni  del  ferro;  metallo,  tanto  difTufo  in  tutto  il  glc^  fotto 
la  forma  iM  calce  diverfamente  Hogifticata,  jt  variamente  mifta 
con  altre  «terre ,  con  le  quali  è  ancora  ignoto  il  diverfo  fuo  jra* 
do  di  affinità;  metallo,  dico,  che  tutti  i  fatti  e  tutte  le  fpe«^ 
rienze  dimoftrano  eflfere  il  vero  proteo  delle  metallichie  foftanze: 
^  finalmen^  ;!' indicata  mia  fu^icione,  che  meglio  ^faminando  le 
€o(è ,  «  con  maggior  «lutnero  di  efpertmenti  di  confronto  li  pofla 
forfè  in  fine  jixornare  ,  e  di  nuovo  ridurfi  alle  fole  jben  conofcmte, 
e  ben  caratterizzate  ^jnattordici ,  e  forfè  anco  folte  jtredici  Ipezie  di 
foftanze  metalliche;  tutte  quelle  ragioni,  dico,  mi  perfqafetro^  che 
jBon  farei  jcoh  inptile  d' intraprendere  f  efame  chimico  della  fud- 
detta  .triviale  noSra  arena,  jn  cui  ^on  ,é  ancora  jconofciuto  altro 
merito  che  quello  \Ai  feryirc  di  fjpplverino. 

ÌEcco  pertanto  gli  jc&erimcnti  Àì^mt  fatti  fin  ora  |u  di  efla. 
ÌDopo  di  averla  pombilmente  feparata  con  la  calamita  da  pò* 
<a  comune  atena  ,con  cui  fi  trova  mjefcolata,  incominciai  prima- 
di  tutto  dal  volerla  realizzare,  offia  ridurre  in  metallo;  riduzione 
non  delle  più  facili  fé  in  efla  fi  praticano  i  confueti  metodi  doci*- 
maftici.r^  vi  fono  facilmente  riufcitp  col  proprio  mio  metodo,* 
di  cui  mi  fervo  da  .molti  anni,  che  riferii  allV Accademia   nel-' 
la  fuddetta  niia   memoria   dell'  amo    178^,   e   che  1* esperienza; 
mi  ha  moftrato  più  economico  e  più  fpedito  d^i  conCueti  metodi 
infegnati  nei  libri  di  docimaftica  (*^  • 


(f)  Quattro  parti, d'alcali  di  tartaro ,  ed  anco  d'alcali  di  buon  nitro  greggia- 
stonato  col  carbone  ;  dnc  parti  di  vetro  comtine  fpoglio  di  materia  netal- 


^fi  C    A    K    B    U    K    ì. 

Dal  ti&Anta  di  quello  prìitfo  efpertmenra  falla  noftra  af«m 
io-  ebbi  in  40  mimici  di  tempo,,  uit  groflfa  e  perfetto  regolo  iof 
ragióne  del  $s  per  cento  ^  Per  €otl^egaen^a  queft'  arena  ne  con^ 
tiene  molto  di  pii^,  poiché  in  (qualunque  proceflb  docimadico  dn^ 
.  ^armente  y  come  lo  è  quefto^  ài  R\xSo  difficile  »  e  molto  effer« 
vekente^  una  pane  dtlla  terra  metallica  refta  perduta  nelle  fco^ 
rie 9^^  in  vetro,  o  in  i^rani  metallici  impercettibili,,  eh' è  imoofR^ 
bile  di  raccogliere.  QuelV^  arena  è  dunque  fenza^  contralhy  tm  aflaf 
ricca   miniera  del  metallo  ch^  vi  prefento  • 

'Le  (corie  della^  fondita-  erano  di.  colope  vecde  ed  oliv»,  e 
picrfèftamentt  fulc  ^ 

Noiv  avendo  la  no((ra  arena  materia  mineralizzante,  at  èt^ 
fenicale  y  nò  fulfurea,  ella  è  dunque  una  mera  e  pura  calce  me-» 
ullica  cciftallizzara .  Lo  è  anche  {peflb  la^  manganefe  ,  e  il  foncy 
altre  calci  metalliche  »  Nella*  manganefe  in  criftaìii ,  cbt  dà  moits 
aria  deflogiflicata  ,  qual  è  il-  principio  diflblveote  e  ciùftailizanfe  F 
Ncflun  chimico  lo  ha  dimoftrato  fm-'ora. 

Dal  prodotto  dtl  orimo  efpepimento  nfuttando  coh  fatto"  che* 
quelV  arena  ò^  una  ricca  miniera  ;»  dagli  eScni  della  fiia  calcina--^ 
zione  ,<  cb'  ella  è  una  pura^  calce-  metallica^  ;<  e  dal  rififtltato  deUar 
fua^  fufiofle-,  che  que(h  calce  metallica  k  chimicamente  miAa,.co-^ 
me  lo^  fono  la^  manganefe  e  te  altre  calci  metalliche,  con  altr» 
ten^  per  lo  più  non  definita-;  la  prima  ragionevole  cudofieà  cbtf 
defta  il  Tuo  (tato  di  pura-  caloe  metallica-  c»i(bllizzata'  è  di  fapere^ 

fe 

HI  ' .  .- ^-^^-^-^^^.■-..-.^ . .> ^^  —      -^ ^ — . j 

UCi  V  càt  alia  dt  finir  portrtfte  di'  carbone  ,  iiifuocarò  prio^^  in  un  croigfuolo 
a  altra  reoi piente  .d^  terra' coperte ,  por  peOo;  per  lo- pili  biftano-a  rfdurrr 
otto  parti' di  Quafi  ogni  terra  inetJi^licat  non*  molto*  refrattaria-.  Se  lo  V«  6^ 
a^crcKe  la  dote  dell  alcali»  non  fi  atcrefce  in  proporzìoric  queU^  del  vetro  ^ 
e  disi  carbóne»  e'  fi*  cao(>re  feotpre  it  tutto  con'  un  olifTò  di  una  pìrte  d''aU 
cah'»  xonr  tre»- e  con  due  e  ttitzzk  H  Tetro\  Um  quello  nfttodò  ,  o  fempfr-- 
cilfitn»  formula  generale-»  già  fondata  fu^  i  noti  principi ,  pochtltime  terre» 
della  pib'  difficile  riduzione  »  non  reAino  ridotte  n«I  momento  che-  il  (ìioc» 
giunge  a  vo'adlizzare  l'alcali  fiifo  ;  coinè  negli  anni  addietro  moftrai  pra« 
trcamente  a  pib  d*'uno  nel  mio' laboratorio  •  E  quindi  fi  pu8  rirp^rmiar  quaff 
fampre  d*  impieg^Are  iti  fiufTo  nero»  bianco,  i  crogiuoli  brafcati  »  il  boray 
ce  »  eCr ,  quando  non  fi*  abbia  altro  hi  taira  fe  noir  fe  di  metaUisare  le  terre 
Bietalliche. 

In  un%  qualche  mendorla  del  Giornale  di  Rézier  di  quefti  due  o  ti« 
ultimi  anni»*  ho  veduto  riferita  da  un  chimico  Inglefe»  che  non  mi  fovvieno 
4ttal  fia»  una  m^iniera  non  mdto  diffimile  d^lla  mu»  che  ha  lo  fteffb  O0« 
getto  di  abbreviare  i  inetodir  Qe<lle  riduaipai  delle  ter  re,  metalliche. 
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fe  la  lìoftfà  aretta  nera  contenga  dell'  aria  deilogiidicara ,  o  quale 
altra  fpecie  di  gaz  cHa  contenga  ?  a  tal  oggetto  feci  alcuni  elperì- 
snenti  il  rifàltato  dei  quali  è  : 

i."*  Che  quindici  once  di  queft*  afena  arroventata  in  un  ve- 
tro neir  apparecchio  pneumatico-chimico,  diedero  la  mifura  di 
due  once  ai  aria  mefitica  mefcolata  col  refiduo  deir  atmosferica 
adì  vafo;  e  quafi  quattro  once  di  aria  eminentemente  mefitica, 
eh' è  preftò  aUorbita  dall'  acaua  comune,  precipita  l'acqua  di  calce, 
cftingue  la  fiamma,  uccide  lui  fatto  gli  animali  ec. 

2.^  Ventidue  once  della  fteflà  arena  rinchiufa  in  uno  dei  nuo- 
vi  finimenti  metallici  da  me  ideati  (*),  in  eflb  rifcaldata  fino 
«ir  incandefcenza,  e  foftenuta  in  tale  (lato  finché  forti  aria,  die* 
Aero  poco  meno  di  fette  mifure  di  aria,  che  ben  lavata  con  t'ac- 
qua di  calce  ne  precipitò  poca,  e  refiò  pura  aria  infiammabile 
poco  detonante. 

L'arena  eftratta  dal  globo,  e  pefata  quàfi  ancora  rovente,  a- 
veva  diminuito  di  pefo  poco  più  di  due  dramme  ;  era  alquanto  più 
nera  e  meno  brillante  di  prima,  ed  egualmente  attraibile  dalla 
calamita  • 

In  quefto  efperimento  adunque  V  aria  propria  eminentemente 
mefitica  dell'  arena  fi  convert)  in  aria  infiammabile;  vale  a  dire^ 
eh'  eflendo  fvolti  contemporaneamente  dal  fuoco ,  e  con  mutuo 
immediato  contatto,  il  principio  infiammabile  del  globo,  ed  il 
gaz  mefitico  dell'arena,  ne  fe^u)  la  loro  combinazione,  come  fe- 
guono  tutte  le  altre  combinazioni  fatine,  e  di  tutti  gli  altri  cor- 
pi della  natura;  e  da  quella  combinazione  là  trasformazione  del 
gas  eminentemente  mefitico  in  gas  infiammabile.  Tale  fembra  ef* 
fere  la  più  immediata  enologia  di  quello  fatto. 

Né  fi  potrebbe  penfare  che.  queft'  aria  mefitica  non  ^alla 
calce  metallica  provenga,  ma  bensì  da  un  poco  di  polvere,  o  di 
minuta  arena  calcarea,  che  la  calamita  non  avefie  intieramente 
feparata  dall'  arena  nera ,  Poiché  fé  anche  vi  fofie  fiata  la  fuppo* 
ila  polvere,  o  minuta  arena  calcarea,  non  potrebbe  mai  efiervene 


(*)  Quello  finimento t  infieiiie  con  gli  altri  accennati^  tatto  facili  da 
eleguire,  qoaoto  ancora  nuovi  nella  chimica  ^  ]^  formato  di  un  groflb  globo 
di  ghifa  di  erana  minuta,  e  flogifiica ,  cioì  nera,  congiunto  con  una  canna 
da  fucile ,  anà  dì  cui  bócca  i  adattato  a  tenuta  d' aria  un  turacelo  di  broo- 
20  9  forato  nel  fuo  afle  «  ed  fftfaiffcato  ad  uà  tubo  4i  piombo . 
Tom  XV.  B  b 
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iti  tanta  quantità  i^  fomtntnìftrarc  tutto  jl  yolame  di  g^z  |  .clic  ne 
iu  fprigtonaco  da^  fuoco.  In  fine  iVcrperimento  feguenco  conferma 
quefto  faeto^  e  leva  ogni  fcrupolo,  ì:  pi  aggiunge  incereflami  ju« 
mi  fopra  la  ren^  nera  dei  noÀri  Euganei, 

^•^lo  prcfi  tra*  miei  minerà^  iin  pes^o  di  niinerak  di  ferr^ 
a  grofla  grana  nera  criila  lizzata  della  miniera  Svedefe  di  Norh« 
berg  nella  Yeftmaoia,  ivi  chiatpata  Sphable  GruffwaB  (^)p  QaeN 
do  minerale  è  in  pura  matrice  mlcofa ,  fenza  jcracce  di  minerà'^ 
lizzante  principio  atrfenicale,  p  fulfureo.  Eglji  mi  fembr^  atto  $ 
potermi  fomminiftrare  dei>li  opportuni  efperimenti  di  confronto 
con  la  Aojftra  rena,  alla  quale  ^flbmiglia  perfettamente  dopo  ef- 
lere  fiato  firitollato  in  un  mortajo,  Separato  con  la  calamita  dalln 
fua  matrice  9  «  ridotto  eoo  \o  /laccio  alla  fie/Ta  groflfnzf  deil.^ 
nòftra  rena.  In  allora  egli  non  h  aflclutamenjEe  difiinguibile  dt 
eflfa,  cerne  potrete, Signori , chiaramente  vpdere  dal  loro  confronto^ 
E  quindi  0  pu^  inferire,  che  fé  per  qualunque  ftafi  caufa  fotter- 
ranca,  quello  minerale,^!  jjuale  na  pòchiflima  jcoeGone^  t  facil* 
mente  fi  (granella,  foflfe  flato  dalla  Aefla  natura  meccanicamente 
difciolto  in  arena  ncli*  interno  feno  delle  montagne  ,di  N<^rhbcrg , 
affai  deprelfe ,  benché  alle  ap^renze  forfè  di  prima  creazione  ;  p 
che  dal  declive  di  effe  fdrucciolafle  fotto  tal  formar  per  intervalli 
prodotti  dall'  interno,  ,o  efterno  effetto  delle  pioggie:  avrebbe  \% 
natura  con  ,ci6  prodotto  in  un  altro  affai  diflante  punto  d*  ^luro- 
pa,  queir  0dventit$a  minerà  di  WaHeriOp  e  la  meiefima  emiflio- 
ne  di  una  rena  nera  intrinfecamente  quad  affatto  la  fieffa  di  quella^ 
che  in  più  di  una  (ìtuazioue  dei  noltri  colli  yiene  raccolta. 

pieci  once  di  aùelF  arena,  nera  prodotta  dal  minerale  Sva*» 
dcfe  nel  defcritto  modo,  e  poffibilmente  infuocata  in  vafo  dì  yetro 
fino  alla  femi-fufione  del  vafo,  diedero  la  mifùra  di  once  $  |  di 
gaz.  Le  prime  due  once  di  quefio  gaz  erano  T  aria  comunis 
del  vafo  mtda  con  poco  gaz  fprigionato  dal  mirierale  ;  e  le  altre 
tre  once  e  ^  erano \ gaz  eminentemente  mefitico,  di  cui  ben  pre- 
do r  acqua 'contenuta  nel  icili^dro  ;iifforf>l  quafi  |:  di  mifu;^,  fen- 
za eh*  io  vi  abbia  dato  il  minimo  fcuotimento\'  Il  gaz  delle  al* 
tre  tre  mifurc  era,  come  quello  dell' arena  de' Colli  perfettamente 
mefitico,  avendo  fui  fatto  efiinta  la   fiamma,   precipitato   abbon- 


-r-^ 


.     (*)  Quella  miniera  neiranno  17^;,  mtand'io  vificai  le  miniere  diqu^ 
Regno ,  era  profenda  unéeci  pertiche ,  cioè  òé  piedi  Svedtfi  • 
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^antemente  l'^àcqaa  df  calce  ^  refa  roflat  fa  tintura  df  tornafole  ac 
Sicché  quefta  minerà  f^defe  di  ferro  calciforme  crìftallizzata  èy 
quanto  al  gaz  che  fomniiniftra  fui  fuoco  ^  prcdlamente  la  ftefla 
cofa  che  la  noilra  renai  ncra^ 

Di  queifi  fteflfa  fpeiie  di  minerale  ^  io  ne  do  molte  iAteref-^ 
fanti  varietà  f  che  appartengono  ad  altrettante  diverfe  miniere 
fvedefi  di  ferro «r  Né  dubito  punto  che  fperimentate  fui  fuoco,  fé 
tutte  nonf  fonò  s)  ricche  di  metallo  quanto  lo  è  Y  aremt  nera  co^ 
Illune  de'  noftri  Euganei ,  tutte  però  nonf  fiand  per  dare  oeflun'aN 
€ra  Tpezie  di  ga^,  che  quello  fteflb  datoci  dal  minerale  di  f^orh-' 
bcrgy  e  dàlia  noftra  rena^ 

I  grandi  effetti  della  naturai  ifon  (i   confinano   in   foli  pochi 

Siimi  della  terra  •  II  confronto  delle  calci  metalliche  criflallizzate 
i  Svezia^  e  de'  noflri  colli ^  mi  ricfaianun  uit  altro  confronto  di 
fimtfe  produzione  metallica  calciforme  crif!allizzatd  nel  minerale 
di  ferro  fplendente  y  lameliofo  ,  n\jcaceo  ^  cri flfal lizzato  deU^  Ifola 
dell'Elba^  delle  cuF  miniere,  e  prodotti  di  Fucine  mi  grazia 
afcuni  anni  fono  una  picciola  beo  difpofla  raccolta  il  Sig.  Cava* 
liere  Zat$oÌJ  Covoni  di  Firenze  •  Di  quelld  minerale  portai  meco 
dir  Accademia^  afcuni  pezzi  in  matrice  di  quarzo  y  affatto  fimili 
alla  miniera  lamellofa^  micaceat,  criftallizzata  Tvedefe^  e  Com^eflfa 
<>  nulli  ^  o  pochiffimo  attraibili  dalla  calamita  #  Provati  col  fuoco 
fono  anche  quelli  dell^  Ifola  dell'  Elba  ^  ugualmente  che  quelli  di 
Svezia  9  (pogli  di  folfb  ,  e  di  arfenico  ^  Polverizzati  ^  ed  efperi- 
mentati  nell  apparecchio  pneumatico  non  danno  altro  gaz  fuorché 

Ìuello  eminentemente  mefitico  y  dato  dall'  arena  nera  dei  noftri 
Lugaiiei  i  e  dalla  miniera  fettentrionale  #  La  pura  calce  di  ferro 
adunque  in  fomma  copia  criflallizzata  dalla  natura  io  tre  punti 
4'  Europa  f  nei  Colli  Euganei  f  neir  Ifola  dell'  Elba  f  e  nella  Svc-' 
zia  non  dà  che  gaz  mefitico^ 

Nel  vaflo  regno  di  Svezia  >  incominciando  dalla  punta  di 
Ktaedt  fino  al  fondo  del  golfd  di  Botola  ;  ed  in  tutta  Y  efltefiffi^ 
fila  deprefla  regione  montana^  che  dal  fondo  di  detto  golfo  fi  e- 
fleode  quafi  fmo  al  circolo  polare  r  nella  montuofiflSma  eftefa  Norr 
Vegia  y  ed  in  utf  immenfb  tratta  della  parte  fettenCrionale  dell'In- 
oerio  di  FLuffia  ;  la  natura  produflfe  una  quantità  incooimenfura* 
Vile  dello  flefTo  minerale  calciforme  dì  ferro,  di  afpetto  folen-» 
dente  metaHieoy  diveriamente  configurato  da  manifeflia  precedente 
ibluzione,  -e  da  fufTeguente  criftaltizzazione ^  più  o  meno,  o  niente 
attirabile  dalla  calamita ..  Io  quafi  tutta  qaeft'  immen^  copia  di  mi^ 

B  b  & 


igó  C    A    R     B    U    BL    I, 

nerale  mancano  i  due  principi  mineralizzanti  folfo,  ed  arffRtco^ 
o  vi  fono  in  pochiffima  quantiri.  Tutte  le  ragioni  fanno  credere , 
che  da  quefle  miniere  formate  di  pura  calce  metallica  ,  confor*» 
mata  in  grani  figurati,  in  laminette,  o  in  altra  figura ^  non  fi'po*» 
crebbe  afpettar  di  vedere  fprigtonato  dal  fuQCQ  altro  gaz. che  il 
£olo  mefitico,  come  io  credo,  lo  dimoftri  abbaftanz^  refperimento 
comparativo  della  noftra  arpna  co'  minerali  di  Norbberg  ^  «  deli* 
Ifola  dell* Elba. 

Si  può  dunque  concludere  con  1-  autorità  del  fatto ,  che  il 
gaz  mefitico  è  tanto  proprio  dell'  immenfjt  copia  di  pura  calce  di 
ferro  creata,  e  conformata  dalla  natura  ne'  fuddetti  minerali,  quan* 
to  lo  è  il  gaz  deflogifticato  della  molto  minor  copia  di  calce  di 
manganefe;  creata,  e  conformata  dalla  fte(&  natura  nel  cooofciuto 
filo  minerale  si  informe,  che  criftallizzato . 

Fondati  veggonfi  e  diretti  in  quefti  ultimi  anni, full* efempio  di 
quanto  aveva  fatto  Cronfled  nell'anno  17589  i  buoni  corfi  di 
mineralogia  fopra  i  chimici  rifattati  de^  coftituenti  princip;  delle  fo-* 
ftanze  foflìli,  e  (opra  tutto  dei  minerali  metallici;  in  tutti  qi^fti 
corfi  però  comparu  fino  aldi  d'oggi  fi  definifcono  bensì  i  minerali 
dai  principi  che  li  compongono,  e  che  rifultano  dai  confueti  chi- 
mici efperin^enti:  ma  a  quefti  efperimenti  non  fi  ha  per  anco  ìn^ 
cominciato  ad  aggiungerne  uno,  che  V  attuale  circoftanza  della 
fcienza  rende  indifpenfabile,  quello  cioè  dell' efpulfione  del  gaz  ^ 
chi  le  foftanze  foffili  fono  capaci  di  dare*  Sarebbe  di  poca  fatica 
per  uno  che  incominciifle  a  ^onofcere  praticamente  1$  chimica  ^ 
e  di  molta  utilità  per  tutti,  fé  fi  occupafle  ad  eftrarre  i  ga^  che 

Soflbno  dare  i  foffili ,  prima  ben  riconofciuti ,  e  ben  definiti ,  meffi^ 
iremo  con  1'  inutile  nuovo  termine ,  a  dsverfa  temperatura ,  e 
con  r  ufato  termine  rz/ér^/iii//  diverfamente .  Sono  già  tracciate 
le  prime  linee  di  quefto  lavoro ,  fapendofi  che  il  gaz  mefitico  ^ 
dato  da  tutte  le  miniere  di  ferro  fpatofe,  dal  piombo  bianco,  dalle 
calamine  ec,,  come  il  gaz  deflogifticato  dalla  mangagn^fe,  dal 
ufolfram^  dal  piombo  roflb  di  Siberia  ec. 

Una  tavola  fedele  di  quefti  gaz,  farebbe  un  pezzo  efienzial^ 
di  complemento  ai  migliori  libri  di  mineralogia.  Eflfa  infegner 
rebbe  a  chiunque  fi:  i  metalli  meffi  dalla  natura  in  iflato  di  cai* 
ce  «  e  per  cpnleguenza  (t  T  immenfa  copia  delle  pure  calci  metal- 
liche efift^nti  nel  globo  terreftre ,  fia  o  no  combinata  con  1'  aria 
deflogifticata:  vale  a  dire,  fé  la  natura  ftefla  dimoftri  o  no  in^ 
«ompccente  il  generico  nome  di  offidi  metsllifi ,  (labiUto  4  si  Q9* 
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menebtori  per  le  calcJ  metaUicèe  fopra  anguftìffinta  dofe.  Frat^ 
tanto  gii  addotti  erperimenti  dintoftrano  che  il  qooìc  di  ojfiii  è 
inaramiffibile  per  \t  calci  metalliche  delia  noftra  areaa  nera,  e 
deUe  miniere  di  Norhbcrg  •  Io  lo  credo  fermamente  falfo  per  qiufi 
tucce  le  calci  metalliche  della  natura ,  e  delle  arti  in  grande,  a 
riferva  della  manganefe ,  di  <|ualche  altro  foffile ,  ^  di  fcarfo  qu-» 
mero  di  prodotti  di  arte. 

Che  i  nomenclatori  ignorino  o  no  <|uefti  fatti ,  o  da  e4&  vogliane 
m  adeflb^prefcindere  per  avervi  folo  riflettuto ,  o  averli  foto  co* 
laofciuti  dopo  elièrficon  tanta  fotennttà  e  «calore  inupegiiati  negli  ipo« 
ittici  radicali  termini  della  nuova  loro  nomenclatura  ^i  quali  fuppon* 
§ono  quafi  fempre  quello  cht  è  in  quiftione;  cotto  ciò  è  indifferente 
alla  Scienza  )  e  non  iaicia   di   dimoftrare  col  fatto  fenza  eccezione 
F  incompetenza  di  uno  di  quelli  ipotetici  termini  ^  ^cioè  del  termine 
fiftematico  di  ojfidi  metallici^  che  foftitaiicono  a  queflo  non  (ifte* 
matico  di  calci  metalliche.  Si  formerebbe  una  falla  idea  del  vero 
lapere^  e  dei  x^eri  talenti  del  Sig.  Lavoifier  chi  non  lo  coaofcefle, 
uè  fapefle  meglio  riconofcerlo,  che  dal  precario  ragionamento  del 
Cap.  7.  et*  (\xoì  elementi  di  (Umica  j  m   cui  cerca  di  moftrare 
V  inconvenienza  del  termine  di  calci  metalliche  ^  e  la  neceffità  Ai 
fbdituirvi  Duello  di  oJJ^di  metallici .  Quale   di   quelli  due  termi- 
ni è  preferibile  dalla  ragione?  Qiiello  di  offide  metaliice^  che  fa 
fiippotre  in  tutte  le  calci  metalliche  un^interna  qualità  ch'effe  non 
banno  nella  ms^gior  parte  dei  cafi,  e  della  quale  per  giii(li6care 
iJ  difetto  in  mola  cafi  conofciuti  dai  medefimi  nomenclatori ,  con-^ 
viene  ioro  riftigiarii  xn  fempre  nuovi   ipotetici  ragionamenti  ;  ov-* 
vero  il  termine  di  calci  metalliche ,  che  non  dà  nefluna  falfa  teo- 
rica idea,  ;>oicfaè  non  attribnifce  neffuna  falfa  interna  qualità,  mau« 
nicamente  indica  un'  edema  reale  collante  apparenza  ai  effetti  pro-^ 
dotti  dagli  fteffi  mezzi ,  ed  agenti ,   non  meno  fopra  le  dure  pie* 
(re 5  che  fopra  i  metalli? 

Cosi  è  con  ancora  maggior  verità  di  tre^  o  quattro  altri 
termini  9  alla  propria  firnificazione  dei  quali  è  anneffa  tutta  la 
bafe  della  teorica  rivoluzione  propofta  dai  nomenclatori .  E  per 
óon  ripetere  quanto  efpoii  in  altra  memoria  con  fenfi  affatto  coin- 
cidenti con  quf Ili  che  orima ,  ;  dopo  di  me ,  fi  leggono  ripetuti 
dalle  pia  rifpettabili  autorità  in  quella  fetenza,  baderà  di  ricor- 
dare, che  nel  mentre  fleffo  che  h  vedono  tra  di  noi  fuppolle  da 
molti ,  i  quali  non  ebbero  mai  campo  d' internarfi  nella  chimica  ; 
D  che  non  oe  hanno  altre  idee  che  di  femplice  lettura  ^  acquiftace 
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in.  (guelfa  Colz^  ici  nometicliaifori  y  t  (Credute  fopr<  la.  foli  loto  atf^ 
forila  5  come  già  dimoffrate  dal  fatto  le  teoriche  fignificaz^ioDi  di 
tali'  rerminr  radicafi^  da»  un*^  altra  parte  fi  vede  ia  effètcoy  che^ 
oltre  molti  rìlpettabilif  Chimici  nella.  Francia  f  li  maffimo  nu** 
altro  dct  piti  verfati  net  cfimi  Britaonici,.  Scandiniavr,  e  dell*  AI* 
Jemagoa  y  ne  dichiarano  ^  e  rigetcatro  in  parte  come  puraìmente 
ipoteiiche^  ed  in  parte  come  già  dimoflrate  falfé^  le  (lede  teoria 
cne  (ìgnifìeazioni  dei  medeGmr  termini  •*  Bi(bgn^  perjir  non"  rifiu- 
tarfi  »  convenire^  che  poche  teorie  hanno  il  pregia  di  quefta^ 
chiamata  dai  feguacr  dei  nomcnciaroti ,  la  teoria  dei  moderni ,  I» 
quale  con  fole  due  arie  prima  n:ote9  ed  un  nuovo  termine^  ben- 
ché no»  comprenda  neflttna  nuov*  »dea>.  fpiega^  raderà vigIfo(ameme 
tutti  i  fenomeni  della,  natura  y  ùùo  st  noa  prefi:iodere  dalle  mtU 
kfime  parti  del  quarto  di  grano  nelle  combinazioni  per  cffi 
già  vifibili  dell»  luce^  e  della  materia  de(  calore*^  cogU  inviabili; 
gazy.  e  coi  principi  elementari  dti  corpi*. 

.Le  proprietà  dei  metallo  che  oggi  preiento  all'' Accademia  y 
faranno  y  inueme  cot>  refame  chimico  delf  arena  che  lo  fommini'* 
(Iray  da  mie  efpofte  m  una  delle  profllrme  private  fèfltoni »  Frat« 
tanto  io  quella  ho  dìmoKrata,  e  mefla  fiiori  di  dubbio  1'  abbona 
dante  (uà  efiftenza  neir  arena  nera  dei  noftri  Eirganety  fatto  che 
coftituifce  lenza  comrafto  quell'arena  una  ricca  miniera  metalfica^ 
£d  ho  noo  meno,  per  corollàrio  degli  elperimenti  riferiti  iU  di 
tfla^  dimoftrata  V  tnfuffirffmza  del  fiftematico,.  e  generico  termine 
della  nuova  teoria  di  offidi  mef alisei^  e  che  quindi  la  fola  ra-^ 
gione  c^ impone  di  dover  conférvare  V  ufato  termine  di  caler  me^ 
tallicbe  che  da  nefltia  genere  di  elperimenti  potrà  mar  eOere  àU 
modrato  fallo  ^  come  lo  è  quello  di  affidi  metallici  ^  e  come  & 
deve  ragionevolmente  attenoere,  che  da  nuovi  lumi  fperimentali^ 
e  di  fatto  fiano  per  eflerlo  lenza  contrailo  ^  anche  per  gli  fteflSf  iok 
felligentt  y  e  meno  impegnati  nomencfatoriy  ì  termini  più*  radicali 
di  oj^eoé^  idrogeaoy  e  di  cor  Bontà  ^ 
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TRANSUNTO 

DELLA    PISSERT4ZI0NE    LATINA 

DEL  S\G.  POT,  LUIGI  CACCIANIMICI  PALGANI 

Intorno   alle  fliaravigliofe   occuUaiioni    del   Sole^ 


D Acche  .fono  (late  <on  buone  pflèrvazioni  riconofcrute  a1^ 
,cime  macchie  nel  rfole,  volentieri  fé  ne  valfero  gli 
Aftronomì  per  conghietturaroe  d^lte  ^Itre  anche  lìoa 
ben  x>flerv9te  uè  provate  ,  onde  render  ragione  delle 
compiute  e  durevoli  occultazioni  del  -fole  ^  che  avvennero  iti 
tempi  j-jm^i  per  'licura  jteftimonianza  Jegii  Storici ^  Pare  ancora  a 
di  noftrt  TipnenCbil  cofa  T-opporfi  jk  teojrie  jftabilìte  da  accredita»» 
tiffimi  Fifici  ed  Aftronomi  Keplero^  Gaff^endo ,  Ev&Uo.  Io  nort 
m*  arrogherò  jccrtam^nte  di  negare  Y  efiflenza  di  ^tìcfte  macchie 
che  abWan  potuto  per  Jungo  tratto  -di  tempo  ofcurare  il  difcofo* 
Jare,  perche  troppo  ^compatte  a  potcrfi  diffidare  in  tempo  più  breve. 
Non  e  da  faggio  aflferire  ,o  negare  ciò  che  ben  non  fi  fa  •  Né  io 
,e&miner^  qui  che  ^ofa  abbia  potuto  avvenire ,  ma  cofa  fia 
probabilmente  avvenuto  •  E  poiché  amane  i  ^ilofpfi  prevalere  colle 
ragioni  e  non  coir  autorità  ^  non  tri^lafcerò  di  erporfe  la  mf^  o** 
|>inione  jcomecbè  non  s'  accordi  colle  teorie  adottata  da  più  inG* 
:gni  Agronomi  • 

Oflervo  in  primo  luogo  ,che  in  que*  tempi  in  cui  fi  narra* 
.vano  avvenute  le  piò  maraviglipfe  occultazioni  del  fole  non  fi  a« 
.yeyanp  meazi  per  ofièrvarne  le  macchie  »  poiché   non  ei^^o  in- 


Si  dirà  che  a-vennero  )e  occultazioni  del  foie  a  ciel  fereno  • 
Ma  veggiamo  qual  idea  precifii  cprrifponda  a  questa  qualificazione 
ài  ciel  fereno.  Tale  s*  appella  dal  volgo  quando  non  Tono  vtfibili 
/icir  aria  i  vapori  condenfati  in  nuvole.  Ma  fensa  nubi  (oaovi 
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'denfi  vapori  che  iiuercidono  la  luce  foFarc.  Ne  fa  prova  Ta  ii- 
vcffa  attività  dello  fpHBcchio  uftorio  impiegato  in  aria  fcevra  oé 
ingoaibra  di  va{K>ri ,  i  qoair  non  per  altra  maniera  fcemano  T  ar- 
dor  itti  calore,  Te  non  perchè  impedifcono  radunamento  nel  foco 
di  moltt  rat^  di  hice  »  come  offerv^  il  diligentiffimo.  efj^loratore 
dei  ienoneni  fifict  Homèerg. 

Io  fteflb  avendo  imprefo  a  verificare  con  oilerv  azioni  le  re- 
fde  prelcrittc  da  Bougner  ^r  mifurare  T  intenfità  della  luce  I^u- 
iiare  qel  plenilonio,  m'avvidi,  che  talora  rifpondevano  t  rifultatr 
alla  legge  di  Bouguer^  talora  n*  erano  di  molto  difcordi  *  Per  pro- 
cacciare piena  tede  a  quelle  mie  oflTervazioni  baftimi  accennare 
che  n*et>bi  tcftioiomo  e  compagno  Ftancffco  Maria  Zanotti^  Ora 
io  non  àkxh  già  che  tutta  la  differenza  dd  rifìiltatt  debba  attri- 
buirft  al  vario  (lato  dell'  aria,  ma  aon  po(&  perfiiadermi  eh'  eflb 
fion  v'abbia  avuta  molta  influenza.  Già  non  vi*  potè  eflfere  sba- 
glio alcuno  intorno  alle  faC  lunari  ed  al  luogo  dell'  oflerva^iont^ 
Ma  concedo  che  abbia  potuto  efler  fallace  b  fiamma  della  can-< 
dela  che  ci  fervi*  di  paragone,  perchè  m  diverfi  tempi  può  etferr 
Aata  dì  luce  variamente  iiKenfa^  benché  aveflimo  impiegato  fen»* 

5 re  materie  ^ualt  ed  eccftate  fiamme  egusali  ^  per  quanta  poteafi 
al  micrometro  giudicare  «.  Siavi  (lato  k»  ci6  ancora  quafebe  errore 
degli  occhi  nell"^  offervare ,  e  ponghiamo  pure  che  lutti  gli  errori 
abbiano  collimaco  nel  medefimo  fenib-,  coficchè  noa  ne  -fia  a we«> 
aura  una  reciproca  correzione.  Malgrado  ciò  parmi  aflEai  difficile 
che  fenza  T  influenza  della  varia  denifità  dell'  auaosfera  rimenfità 
della  luce  fia  (lata  cotanto  varia,  quanto  fa  non  foto  da  noi  ^  ma 
da  altri  Fifici  ancora  oflfcrvata,.  i  quali  a  tutto  fuorché  all'  ari» 
banoo  avuta  riguardo  nei  loro  efperimenti  ^ 

Altra  prova  di  denfi  vapori  che  ingombr am>  T  arra  a  ciclo 
apparentemente  fereno  fi  è  la  refrazione  dei  raggi  fokri  ^  QueAa  fa 
tanu  nel  di  ^  di  giugno  del  1703  ,  che  al  punto  del  mezzodì  l'om- 
bra dell'ago  fcdare  in  vece  di  fegnare  le  are  \%  retrocedè  qiìafi 
alle  ore  io  come  offervò  Faren^jo.  La  qual  cola  certamente  non 
&  potrebbe  attribuire  ad  altra  cagione,. che  o-  ai  denfi  vapori  frap^ 
pofti  fra  il  fole  e  T  orologio  ,  a  alla  varia  forza  refringente  che  a 
varie  fpezie  d'aria  compete  come  nel  confronto  detta  atmosferica 
e  della  infiammabile  ha  oflervato*  ^ir/z/r/d^  Sopra  di  che  farebbe 
a  defidcrarfi  che  i  Kfici  nell'  efploràre  la  varia  forza  refringente 
di  varie  fpezie  d' aria  efaminaflfero  ancoifa  il  corrifpondente  loro 
vario  gjrado  di  crafparenza  r  . 

Aggiun- 
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Ag^ungo  fmàlmtecéy  in  prova  dell*  aria  ingombrata  in  tem«^ 
JK>  fereno,  quei  gJoboIi  che  viae  paflfare  a  traverfo  il  fole  Mejfter^ 
eh'  egli  e  BefcArvieb  giudicarono  effere  pezzi  di  ghiaccio  forma- 
toli a  tanta  elevazione  di  atmosfera  da  non  poterfi  vedere  fé  non 
a  foggia  di  macthie  nel  fole  :  il  che  ci  dà  luogo  a  conghietturare 
che  air  altezza  )  cui  non  giunge  umano  fguardo^i  avvengano  pertur* 
bazioni  d'aria  e  meteore ^  atee  beasi  ad  intercidere  la  luce  folare 
quando  tra  effo  e  noi  fi  frappongono^  ma  non  ad  alterare  quel 
ceruleo  colore  che  fogliamo  riputare  indizio  di  cielo  perfettamente* 
(ereno*  Se  poceffimo  innalzarci  aireftremicà  dell'atmosfera  farem- 
Qio  probabilmente  forprefi  dalla  ftefla  maraviglia  che  proverebbe  un 
abitatore  del  tranquillo  fondo  del  mare,  che  la  prima  volta  ne 
vedcfle  la  fuperficie  in  burrafca  e  coperta  di  corpi  opachi  fluttuanti» 
Paflìamo  ormai  ad  inveftigare  nelle  narrazioni  fteflfe  degli 
Storici  le  caufe  probabili  delle  più  celebri  occultazioni  del  fole. 
Né  qui  converrà  d'  arredarci  fu  quella  che  narrafi  avvenuta  all% 
morte  ài  Romolo.  Ne  fono  troppo  fcarfe  le  notizie  e  mancano  le 
circpftanze  che  ci  metterebbero  m  grado  di  dare  un  fondato  giu« 
àizio.  Cicerone  Y  attribuì  al  corfo  ordinario  degli  aflri:  Tito  Li^ 
vÌ0  ad  una  bufera  :  Plutarco^  e  T  autor  della  (loria  filofofìca  dietro 
Senofane  yàìfkt  foltanto  che  T  occultazione  durò  un  mefe. 

Maggiori  lumi  trarremo  dai  racconti  del   fole  ofcurato  dopo 
r  uccifione  di  C efare  \  facto  tanto  più  degno  delle  noftre  ricercne 
perchè  fu  quafi  concordemente  attribuito  dagli  agronomi   ad   una 
denfa  macchia  del  fole  •   Né   qui   ci   atterremo  alle  teftimonianze 
di  Servio^  o  agli  interpreti  di  Aurelio  Vittore  j  cht  fi^zvono  quc- 
fti  avvenimenti   ai    ii   di   marzo ,    e  T  attribuirono  alla  lunf  tra 
il  (ole  e  la  terra  frappofta.  Smentifce  il   loro   racconto  Petavio^ 
provando  che  C efare  non  fu  uccifo  che  il  dì  13  di  marzo,  e  che 
in  quel  giorno  e  nelf  antecedente  non  vi  fu  eccliffi  di  fole.  G/tf* 
liO'Offequente  benché  abbia   fcritto  molti  fecoli  dopo  C efare  me- 
nta la  maggior  fede  ^  e  tanta  appunto  quanta  fé  n'  avrebbe  a  Tito 
Livio.  Tutti  gli  altri  prodigj  narrati  A^Vi  Offequente  trovanfi  ap- 
punto narrati  ifteOamente  nei  libri  che  ci  reftano  di  Livio  :  il  cne 
ci  fa  credere,  che  anche  queft'  ofcurazione  del  fole   fi  trovafle  in 
quei   libri  che   ora  fono  perduti  e  faranno  ftati  nelle  di  lui   ma- 
ni •  Egli    in  fatti   non   eftende   il   fuo  trattato    dei  prodig)  oltre 
ai  tempi  in  cui  termina  la  ftoria  di  Livio.  Or  ecco  il   tefto  di 
OJfequente  •   „   Entrava   Ottavio  in  Roma  tra   immenfa  moltitu- 
dii:e  di  popolo,  afcritto  alla  famiglia  Giulia  per  teftamento  di  Ce^ 
Tomo  XV.  C  e 
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fatfy  f^Mtìio  air  ora  terza  (ì  vide  rinchiofo  in  un  picciol  cir- 
colo di  ciel  fereno  il  difco  folate,  contornato  da  una  luce  6« 
mite  a  quella  dell'  arco  baleno  •  Furono  frequenti  i  tremuoti  e 
i  fulmini ,  infranta  al  fuolo  la  ftatua  eh*  avea  eretta  Cictn^nà 
innanzi  al  tempio  di  Minerva ,  fvelte  le  tavole  di  bronzo  dal 
tempio  della  Fede,  rotte  le  porte  di  quello  dell*  Abbondanza, 
fvelte  le  piante,  rovefciati  i  tetti»  Videfi  una  face  in  cielo  andar 
verfo  occidente:  apparì  per  fette  giorni  una  Aella  di  ftfaordin»- 
ria  grandezza:  fi  è  triplicato  il  fole  e  intorno  al  più  baffo  videfi 
una  lucida  corona  di  raggi  fomiglianti  alle  fpiche.  Ritornato  il 
(ole  alla  fua  forma  non  vibrò  per  più  meC  che  una  languida  luce^^p 

Qucfto  racconto  concorda  con  quanto  ne  aveano  accennato 
Virgilhj  Ofozjà^  Tibullo  y  Ptopérya  ^  Ovidio  \  e  fira  gli  Storici 
Plinio  e  Plutarco  ricordano  la  prodigiofa  e  lunga  ofcUrazione  del 
iole  avvenuta  dopo  f  ucci  (ione  di  Ce/are  :  Appiano  e  Ùhn&  vi 
aggiungono  l  fulmini  e  le  procelle  come  Offeauente .  Dalle  quali 
coi^  tutte  fi  può  ben  giuftamente  conchiudere  cne  fia  (lata  f  aria  in 
quel  tempo  ftraordinariamente  ripiena  di  efalazioni  terrcftri.  Ef 
aflai  proMbile  che  v^ abbia  molto  contribuito  il  fumante  vulcano  deU 
TEtna,  e  che  a  fimili  tempi  abbia  a  riferiffi  indetto  di  Cicerone^ 
che  anticamente  furono  tanto  ofcurati  dal  fumo  dell'  Etna  i  paefi 
vicini  da  non  poterfi  per  due  giorni  riconofcere  gli  uomini  che  fi 
inòontravano. 

Scema  aflai  la  meraviglia  noftra  per  quefti  fenomeni  dopo 
che  ne  abbiamo  veduto  noi  fteffi  dei  fomigliantiffimi  nell'  anno 
I7^g.  Tutti  fi  ricordano  delle  terribili  fcofle  terreftri  avvenute 
in  Abruzzo,  io  Puglia,  in  Sicilia  cominciando  dal  mefe  di  fcH" 
brajo.  Prima  della  fiate  avvennero  pure  tremuoti  in  Oftrogozia; 
ed  in  Germania  gettarono  i  monti  globi  di  fuoco,  e  i  campi  tur* 
bini  di  arena  •  Preflb  ali*  Islanda  forfè  un*  ifola  novella  tutta  faf* 
fofa  ed  ignivoma <»  Qualche  rifentimento  (è  s'ebbe  in  Ifpagna,  e 
io  Inghilterra,  e  per  quanto  fu  narrato  anche  nelF  Afia,e  neirA- 
frica.  Giova  affai  a  compiere  la  fomiglianza  di  queft*  anno  1783 
con  quello  in  cui  mori  Ce/are  ^  la  corona  che  cinfe  il  fole  e  lijt 
luna  veduta  in  Bologna ,  ed  il  circolo  che  fi  vide  attorno  alla  luna 
sn  luglio  (  ftagione  in  cui  non  s\era  mai  tal  cofa  oflcrvata  per 
feftimonianza  di  Qaffendo  ) ,  la  fiaccola  veduta  a  Triefte  bottata 
verfo  oriente,  le  procelle  dii^  P^ova,  e  di  Venezia,  e  i  fulmini 
'  di  Vicenza  a  cicl  fereno.  Avvenne  allora  appunto  che  T  atmo* 
fifera  in  tuttf  1'  Europa  fii  ingoml>r^  da  una  cknla  ntbl^ia,  e  pia 
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4tofa  in  Abruzzo  9  e4  ip  SiciJia.  Né  i  Tenti  boreaK  né  le  pioggie 
baftàrofloa  diffiparlat  Ma  gli  igrcmiefri  non  davano  akun  fegnodru* 
miditéy  ed  il^  mtrjCiirio  Aava  fofpefo  più  alto  nei  barometri  df 
«uanto  foglia  in  tempi  d'umida  atmosfera;  coficcfaè  fia  di  me« 
fiieri  conoiiudaie  che  fia  ftata  ingombrata  V  atmosfera  da  efalaziont 
(ècche  e  particolarmente  dal  fumo  di  tanti  incendj.  Non  fia  dun* 

rt  biiognp  d'immaginar  nuove  macchie  folari  per  ifpiegare  que* 
fenomeni. 
Alla  raflbmtglianza  dell*  anno  1783  con  quidlo  della  mort» 
di  Céfare  mi  venne  oppofta  da  taluno  la  teftimonianza  di  Fluiate 
C0^  i\  quale  ci  rammenta  una  gran  careAia  fufleguita  all'uccifione 
di  Ce/are^  mentre  tutti  fanno  quanto  è  ftata  ferrile  ed  ubertofa 
fannau  del  1783  «  Ma  Plu$arc0  non  parla  che  dell' acerbità  dei 
^ttt  che  pel  pallore  del  fole  non  hanno  pomto  maturare  in 
queir  anno  9  e  fé  vogliaG  far  violenza  alle  fue  parole  per  inmrpre- 
urie  d*  una  vera  careftia  convien  credere,  che  folo  in  alcuna  parte 
di  Grecia  ciò  fia  avvenuto,  non  in  Roma  ed  in  Italia,  dove  i 
poeti  adulatori  di  Ottavio  non  avrebbero  ommeflb  di  annoverare 
tal  careftia  fralle  altre  calamità  mandate  da  Giove  in  pena  deiruo- 
dfione  di  Cefare.  Il  loro  filenzio  è  qui.  un  argomento  fortiffimò,* 
benché  negativa*  Che  fé  anche  foflqA>  ftate  fcàrfe  le  ricolce 
in  queir  anno,  malgrado  T  elettricità  che  (èmbra  loro  giovevole, 
e  i  tremuoti  che  accompagnati  fono  certamente  da  annate  feconde, 
ciò  fi  debbe  attribuire  o  ad  un  nocivo  ecceflb  d*  elettricità ,  o  alla 
qualità  e  particolar  miftura  di  vapori,  i  quali  benché  comune- 
mente giovevoli  alla  fecondità ,  non  fia  meraviglia  fé  in  alcune 
CTticolari  circoftanze  abbiano  rovinato  gran  parte  della  ricolta  • 
n  giorno  f<rio,  un  accidente  da  nulla  ^fta  per  deludere  le  più 
fondate  fperanze  dell*  agricoltore. 

Dopo  avere  diftu(j|mente  fpiegato  le  probabili  caufe  dell'  oc* 
cuttazione  del  fole  che  avvenne  dopo  V  ucciftone  di  C efare ^  non 
à  d'  uopo  lunganiente  arreftarci  fopra  gli  altri  fimili  avvenimenti 
sarratici  dagli  ftorici  ;  da  Livio  fotto  il  Confolato  di  G«.  Sev^ 
vilioj  e  di  C.  Flaminio  \  da  Eufebio  nel  quart*  anno  della  du* 
centefima  Olimpiade  \  da  Dione  ai  tempi  di  T/>^  ;  da  Elio  Lam^ 
fridio  fotto  il  Regno  di  Comodo  \  da   Follione  TreMlio  fotto  il 
Confolato  di  Gallieno  ^  e  Fauftino^  da  S.  Ambrogio  alla  morte 
dell'Imperatore  Teodofio.  Tutti  quefti  ofcuramenti  del  fole  leg- 
genti fempre  accompagnati  da  tremuoti ,   da  infigni  turbamenti 
steli'  aonoifera,  e  fopra  tutto  da  una  denfa  caligine* 

C  e  2 
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Còfi  più  importante  ci  rimane  i  fare^  td  è  di  fciogliirre  un  tr« 
gòmento  dei  pan  giani  delle  macchie,  il  quale  ha  un*  apparenza 
n>rnffinia.  Durante  Tofcurazione  del  fole,  dicon  effi,  ti  videro 
diftìnt^mente  le  ftelle.  Or  dunque  o  P  atmosfera  fi  vuole  tant3 
opaca  ad  impedirci  la  veduta  del  fole,  e  non  fotti  attraverfo 
una  tale  atnjosfera  paflare  a  noi  la  tenuiffimi  luce  delle  (Ielle:  o 
refta  folo  ìlìanguidjta,  ma  non  tolta  all'occhio  noftro  Piitimagin  del 
fole,  e  allora  dovrà  quello  egualmente  toglierci  la  vifta  delle  ftelte 
come  avviente  a  trayerfo  dell'aria  pura, poiché  qualunque  più  o  men 
fbfco  velo  intercida  infieme  i  raggi  del  (ole  e  delle  ilelle,  rimarrà 
fempre  la  medefima  proporzione  tr^  la  luce  che  a  noi  giunge  dal* 
f  utio  e  dalle  altre. 

Io  potrei  opporre  a  quello  argomento  1^  oflTervaziotte  di  Uge^ 
nh  c|^  vide  diftintamente  non  Mo  le  ftelle  fìflfe ,  rnà  anche  i 
pianeta  trayerfo  i  vetri  colorati  che  (cernano  infinitamente  la  vi* 
vacità  dei  raggi  folari  •  Ma  confeflb  di  buon  ^rado  eflere  cofa  dif« 
ficiliffima,  né  bene  ancora  trattata  dai  Fifici,  il  determinare  le 
leggi  con  cui  un  mezzo  variamente  trafparente  ci  fcftna  o  toglie. 
la  vifta  di  oggetti  variamente  lucenti  •   La  dfflScoItà  nafce  princi* 

galmente  da  quefto  che  !•  occhio  folo  è  giudice  della  vifione  e  delU 
ice ,  né  ìfi  pu2^  mifiirare  ìk  luce  che  dal}'  impreffione  fatta  negli 
occhi  noftri  ,  nh  miférar  quefta  che*  dalla  quantità  della  luce» 
Tutta  volta  io  penfo  che  abbiano  sbagliato  gli  aftronomi  per 
troppa  parzialità  verfo  la  progreffione  geometrica,  quando  tró» 
vandola  iftefla  fra  le  luci  relidue  del  fole  a  trayerfo  V  aere  V9- 
porofo,  quale  farebbe  a  traverfo  T  aria  puiia,  hanno  quindi  con- 
chiufo  che  ooi^  poflpno  effere  vi(ibili  le  (Ielle  emenda  ofcurato  \\ 
fole,  fé  non  nella  circoftanza  che  una  madchia  almen  proffima 
al  fole  e  non  ifparfa  per  V  atmosfera  ci  tolga  gran  parte  dei  raggi 
del  fole  fenza  impedire  il  paffaggio  alla  luce  vibrata  dalle  ftelle. 
Non  hanno  efii  voluto  por  mente  alla  proereffione  aritmetica  che 
avrebbe  affai  più  felicemente  fciolto  il  nodo.  In  fatti  ciò'  che  a 
fioi  toglie  in  pieno  giorno  la  vifta  dèlie  ftellé  (i  é  T  ecceifo  della 
luce  folare,  olrre  quella  chà  d^lle  ftelle  ci  viene  .  Qiiando  1^  at- 
mosfera offufcata  intercide  una  quota  parte  4ella  luce  folate,  per 
efempio  la  metà,  toglie  pure  la  metà  delfla  luce  delle  (klle.  Ma 
la  ditterenza  delle  due  luci  fi  é  per  quefta  maniera  fcemata  di  molto» 
Se  la  luce  folare  ad  aria  pura  era  looo,  e  della  ftella  i ,  là  dif- 
ferenza era  di  gp^i  tna  tofta  dalla  nebbiofa  atmosfera  la  metà  ad 
;imbe  quefte  luci  refta  quella  del  foie  500,  quella  delle  ftelle  4  1 
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onde  la  differenza  non  è  più  che  49^  |.  Ecco  la  chiart  ragione 
|>er  cui  fcematpfi  f  ccecf^o  ài  yivacirà  aelU  l^ice  folare,  da  quella 
folca  nebbia  che  ci  feema  e  toglie  quali  la  vifta  dei  fole  non  fono 
le  flelle  ofcurate  a  fegno  di  rimanere  invifibili  (*)  •  Ceffino  adunque 
colle  altre  min^coe,  con  ctii  ci  hanno  da  tempo  antico  atterriti  gli 
•ftrologii  quelle  ancora  dei  danni  che  et  potrebbe  arrecare  una  folta 
macchia  già  da  tem^p  antico  ^oUopatji  da^li  ^(Irooomi  in  poca 
4ift»aza  del  fole^» 

G,  B.  V. 
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(*)  Qoefle  okime  rideflbtti  deir Autore  potranno  forra  apparire  piti  ingegno(€ 
file  vere.  Ciò  che  ci  impedifce  di  vedere  le  ftelle  di  giorno  non  è  la  luce 
folare  che  direttamente  percuote  rocchio  ooflro, mi  la  luce  a  noi  riflefladal- 
PatmotiFera  ,  ppicht  altrimenti  qualunque  corpo  opaco frappo(h>  fra  il  Tote  ,  e  noi 
et  renderebbe  ié  (Ielle  vifibdi  •  Ma  la-  luce  dell'  atmosfera  efleado  eguale  o  poco 
pioore  di  ^uellii  de%  ftellè  fa  s) ,  che  quefte  non  fi  poflbno  vedere  diflintamente 
contro  un  fondo  jiantp  fucido ,  ìu  quella  guìfa  che  a  grandi  diftanze  difficiU 
inente  fi  difcernooo  due  corpi  bianchi  quantunque  di  bianchezza  difuguale# 
Ora  la  luce  a  noi  rifleffa  dal  P  atmosfera  fuol  efTere  tanto  maggiore  e  tanto 
pi)i  vtira  quanto  l' aria  ^  pia  ingombra  di  vapori  •  Ne  fegne  adunque  che 
iper  tal  ragione  dovrebb^o  tanto  pih  venire  occultate  le  delie  al  nofiro  Tguar- 
do.  Si  potranno  utilmente  confultare  in  quello  propofito  due  memorie  dd 
Sig.  di  Sétuffnti  c\6t  la  defcrizione  del  fuo  CiéHMmtir^ ,  e  del  fuo  Disfan^^ 
fmtfti  negli  atti  delH  Accademia  di  Torino  Tom»  IV.  pag.  49^  i  e  41^5  .  //  Tr. 
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PEL    SIC.    AVrOC.    GlVSEPPE    BONriCINl 
SULU' ORIGINE   DELLE   PERLE  • 


Sig.  Msfcbefe  S$imatiffima 

Parma  le  G lagna  tjyt  ^ 

QUanCD  per  me  è  lofinghiero  T  ìtivito  che  ella  mi  fa  a  ri- 
fpondere  al  di  lei  lodevole  queGco  fair  origine  delle  perle , 
altrettanto  io  Io  conoTco  alle  picdole  mie  forze  affai  di« 
"^fadatto.  Come  in  fatti  aprir  bocca  ^  dopo  che  un  Keau-' 
mvf^viXì  Geofffoyy  e  tant'ahri  celebri  Naturalifii  ne  hanno  così 
ben  parlato  ?  Io  non  potrei  che  teflferle  un*  incompiuta  t  rozzm 
fioria  di  ciò  che  i  medefimi  hanno  fu  tal  materia  penfato^  che 
farabbe  del  curro  inutile  ed  in];iuriofa  alla  di  lei  vailiflima  eru* 
dizione.  Tornanmi  a  mente  k  autunnali  noftre  paffeggiate  nella  di 
lei  amena  villeggiatura  di  Solignano,m  cui  più  volte  s  ebbe  fra  noi 
difcorfb  fu  tal  foggetto,  e  mi  fov viene ,  che  ella  fi  era  già  di« 
chiarata  per  l'opinione  affatto  nuova  del  Sig.  Cbemnìt7:jf  di  cui 
abbiamo  un  cranfunto  nella  Scelta  S  Opufcoll  di  Milano  (  Tom» 
IL  pag.  J7S.  ed.  in  4.  )  col  qual  autore  non  trovandomi  io  troppo 
d*a«ordoy  ed  avanzandole  certe  piccole  obbi ezioncelle ,  non  vai 
avvedeva  ^  che  un  giorno  avrei  dovuto  renderle  una  più  compiuta 
ragione  di  ciò  eh*  io  mi  penfava.  Conofco  bene  la  verità  di  quel 
aiotto  C3  ne/eh  vox  mljfa  revertl  r:  e  troppo  mi  fono  rifpetta-» 
bili  i  di  lei  cenni  y  perch*  io  alla  meglio  non  tenti  di  fodduCu^rUé 
Ingegnofo  a  dir  vero  è  il  fiftema  del  Sig«  Cbemnir^y  iì  ouat 
vuole  y  come  ella  ben  fa,  che  lungi  dairefler  la  perla  una  ordina- 
fia  malattia  dell' ofirica^  o  di  qualfiafi  altra  conchiglia  dilimil  natura 
tome  la  penfarono  lo  fieflb  Keaummry  che  ne  ha  data  una  bella 
memoria  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nel  1717,  il 
Klein ^  e  tant*  altri,  fia  anzi  un  rimedio  dalla  medefima  pollo  in 
cpera  per  la  propria  coniérvazionc^.e  che  di  mano  in  mano  va 
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«oftfrapponcndo  ai  pertugi  fatti  cfternamcntc  rieije  fiie  valvulc  d:i 
cerei  vermi  roditori ,  che  fohdi  chiamar  gli  piace . 

A  ibftegflo  pertanto  dcUVadotuta  opinione  ci  fa  egli  ofler* 
vzxt  una  quantità  d'oftriche^  e  d*  altre  marine  conchiglie ,  le  quali 
trovandofi  eftemamente  bucate  ne*  loro  nicchi  ^  moftrano  nelr  in* 
temo  de*  mcdefimi  altrettante  perle,  che  fecondo  lui,  T  animale 
abitatore  dell*  oftrica  oppofe  alP  infidie  dell*  inimico  ;  e  colle  ^uali 
chiufe  altrettanti  jfertugi  cagionativi  dal  maligno  dente  degli  ac- 
cennati vermi  roditori,  aggiungendo  egU  a  maggior  conferma  dì 
fua  opinione,  che  fc  fi  offervi  alcuna  delle  valvule  di  fiflFattc  con- 
chiglie che  bucata  non  fia^  niun  indizio  di  perla 'internamente 
seppur  vi  fi  vede* 

Tal  fi  è  il  fentimenco  del  citato  autore,  il  q[uale  però  a  mio 
avvifo  patifce  grandiffixne  eccezioni ,  onde  non  ha  potuto  fin 
ad  ora  perfaadere  il  limitatiffimo  mio  intendimento. 

E  a  dir  v^ro  cofa  dovrà  mai  penfarfi  di  un  tate  fiftema, 
qualora  troviamo  moke  di  quelle  conche  ra vgaritifere ,  che  ì 
vermi  roditori  incominciarono  a  traforare  efternamente,  e  pur 
«elf  interno  non  recano  il  menomo  benché  picciol  fcgno  di  perla? 
Il  Stg,  Cbemnifz^  non  altro  oppone  a  fiffatta  obbiezione,  fc  nori 
iche  gU  animali  abitatori  di  tali  conchiglie  erano  probabilmente 
morti  allorché  dal  nemico  furono  aflaliti  •  La  fuà  rifpofta  non  po- 
aea  eflcre  più  ingegaofa  e  difin volta,  ma,  oltre  che  la  medefimr 
;ippoggiata  fu  di  una  troppo  vaga  aflcrzione,  vorrebbeci  in  quello 
icafo  violent^ire  a  creder  morti  collantemente  gli  accennati  anima- 
letti, cade  da  pitr  fé  ftefia,  qualora  fap^iamo  che  in  moltiffime 
à\  qu^e  conche  trovafi  1*  animale  in  piena  vita ,  benché  trafo- 
rato fi  vegga  il  di  lui  nicchio ,  ifè  perla  alcdna  nel  di  lui  interno 
fi  orfTerva* 

Ma  fi  fa  imggiote  la  difficoltà  che  non  ha  però  potuto  ri- 
trarre il  Sig.  Cbemniiz^  dall'  enunziata  opinione ,  fé  ci  facciamo 
ad  offervare  moltiffin^e  altre  di  auefie  ollriche  pienamente  trafo- 
rate dair  efterno  air  interno  delle  lor  valvule  fenza  che  vi  i! 
vegga  perla  di  forta  alcuna»  Non  pare  che  a  ciò  abbia  piena- 
mente rifpofto  il  lodato  autore  con  dire,  che  in  quello  cafo  i 
vermi  trapanatori  non  abbiano  lafciato  il  campo  'ali*  oftrica  di  op- 
porre il  confueto  riparo  ;  imperciocché  anche  adattaodofi  al  fuo  fi- 
nema,  parmi,  che  né  il  tempo,  né  la  materia  mancar  doveflero^ 
alla  medefima  per  fua  difefa  •  Non  il  tempo ,  perché  non  deggiono 
lEbCcome  penfo,  tal  vermi  trapanatori  aver  tanca  pofla  di  forare 
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ack  un  tratlo  il  nicchia  dtlV  oRtìcsl  ordiaariaaseate  fcabro  aflat^ 
€  di  una  non  mediocre  groflezza  e  durezza  9  fervanG  poi  effi  » 
far  ciò  di.  piccioli-  danti  offei,  come  le  brume  che  trafonm  le 
mvi)  o  (Ifoppicciando  le  pun^  de'  loro  gufci  (fé  di  qiielli  in-^ 
tende  parlare  il  Sig.  CAemnJ$7Ì9  cjie  ne  vanno  corredati  )  contro^ 
le  valvule  dell' oftrica,  o  ^^di.  .,an  ^certo  liquore;  acido  che  fchizzi 
dalla  lor  bocca,  e  le  corroda  .'Non  la  maceria  ^  giacché  per  le 
flefle  fue  oflervazioni  vediamo  coli'  efempio  della  fua  oflrica  vet- 
lutata^  da  eflfa  riparati  e  chiufi  con  altrettante  perle  piìt  di  cento 
pertugi  nelle  Tue  valvule  cagionati  dalle  foladi:  fegno  a0ai  chiara 
che  non  mancaronle  né  tempo  né  materia  per  fottrarfi  alle  nemi^ 
che  infidie. 

V  ha  un  altro  fatto  che  merita  V  attenzione  dell^  oflfervarore 
oaturalifta,  e  quello   (i  è   il  trovarfi   fpcfTo  di   fiffatte  conche  di  « 

madreperla y  recanti  nell'  internp  decloro  niccbj  una  a  più  perle, 
fenza  che  veggaG  all'  efterior  de'. medefmii  alcun  pertugio.  Ognut» 
ben  vede  9  che  un  (blo  di  quefti  cafi  rn  cui  trovinG  perle  nell'in^ 
terior  delle  valvuk  fenza  pcftugi,  può  agevolmente  difiruggere 
la  forza  9  che  aver  potcflfero  c^nt' altri  caQ,  in  cui  T  autore  ci  fa 
oflervare  a  un  tempo  fteflb  e  perle, e  pertugi,  per  convalidare  il 
fuo  penfamemo  •  .    .  ^ 

In  vano  a  parer  mio  tenta,  il  cbr  autore  di  conciliare  col 
fatto  prefente  T  adottato  Gflema^  volendo  in  quefto  cafo,  che  il 
pertugio  acca/ione  della  perla  fia  [iato  fatto  nella,  prima  giovì^ 
ne7:j^  (dell'  oftrica  )  oniey  col  crejcer,  della  conchiglia^  di  ejfo  co^. 
me  a  una  piagjt  bène  cicatrii^ta ,  pih  non  vi  rimanga  indi-- 
:(ioj  mentre  oltre  che  dovrebbeG  coftantemeiite ,  e  fenza  alcuna 
probabilità  alTerire,  che  tutte  <yiante  le  oftricbe  che   trovanfi  di 

}>erle  feconde  lenza  avere  eternamente  nelle  loro  valvule  foro  di 
brta,  foflfe|>j3.(}at&  dalle  foladi  afledrate  fulla  loro  prima  giovi-' 
nczzaj  onde  pòijcome  egli  fpiega,  cicatrizzar  G  poteflTero  le  acr 
céanate! /ente,, co(^ /potrebbe  mai  opporre  il  medeGmo,  albrchè 
s'  ipcontrin^in  moltiffime  oftriche,  che  febbene  al  loro  afpetto  di« 
modrino  aver  già,  pafTati  i  primi  anni  del  viver  loro^  fanno  però 
.  baftantemente  conófc^re  di  efler  ancor  lontane  dai  totale  accrefci- 
mento  a  cui  avrebbero  potuto  eittgnere,  e  pure  non  moftran  per« 
tugi  neh!  efterno  lor  nicchio,  (ebbene  di  perle  vadano  provviGe? 
Il  Sig.  Cbemnitii  vuole,  che  ad  ogni  pertugio  fatto  nelle 
valvule  dell' oflrtca. da,  quelli  importuni  vermi  rodfitori  contrap- 
ponga efla  coftanteménte  una  perla  ^  ma  io  poflo  con  verità  a(U- 

curarla 
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curarla  d^  averne  o(!brvate  pia  d' una^  che,  febbene  rofficchiate 
foflcroin  qualche  parte  efterna  del  loro  nicchio,  e  recaffero  neir 
interno  qualche  fpecie  di  perla  ,  non  era  già  efla  collocata  a 
tifcontra  di  fìfFatta  ferita ,  ma  tanto  lungi  fé  n*  era ,  che  dimo« 
flrava  aflai  bene.  Quanto  male  avrebbe  potuto  fchermirfi  con  quefta 
dal  trafbramcnto  che  far  tentava  il  verme  nimico;  In  fomma  fono 
|ireflb  di  me  di  tanto  pefo  le  fin  qui  accennate  oifervazioni ,  che 
non  potranno  mai  farmi  abbracciare  T  opinione  dì  qucfto  eh, 
oficrvatore  • 

Io  per  me,  Sig«  Marchefe,  ftimatiffimo  più  femplicemente  pen- 
ferei  full' origine  delle  perle,  e  farei  portato  a  crederle  piuttofto 
un  prodotto  di  certa  malattia  che  fuccede  neir  offa ,  dirò  cos)  9 
di  qnefté  povere  cariche  «  Ufo  il  termine  d*  offa,  parlando  delle 
Yalvule  di  tali  conchiglie,  né  credo  d' ufarne  impropriamente. 

Note  fono  le  bellillime  fpcrienze  del  Sig.  Herijant  fu  i  nic- 
eh)  marini.  Trovò  queir  illuftre  anatomico,  eh*  effi  eran  compo(U 
di  due  differenti  foftanze  ;  membranofa  o  cellulare  T  una ,  e  cre« 
tacca  r  altra,  come  lo  fteffo  offervò  delle  altre  offa:  e  che  It 
prima  non  era  fé  non  che  un*  cfpaniione  del  corpo  dell  animale  a« 
bicator  d*efli  nicchj,  come  la  cellulare  delle  altre  offa  non  è  che  una 
continua*:none  delle  fibre  legamento  fé  d^  vincoli  che  le  unì f cono 
te  une  atP  ahre^  per  fervirmi  delle  fteffe  parole  del  chiar,  Sig. 
Ab.  Spallanzani  che  in  una  nota  alla  Contemplazione  della  Na^ 
tuta  ikl  cel.  Bonnetj  ha  riportato  più  eflefamente  gli  accennati 
procefli,  e  che  più  direttamente  ancora  ha  confermata  T  offerva- 
zione  fuddetta  fu  d'  alcune  madrepore ,  come  ella  potrà  rilevare 
dal  Tomo  VII.  degli  Opufcoli  Scelti. 

Ora,  che  impedifce  mai  di  creder  le  perle  come  il  rifultato 
d*  un  umore  alterato  che  circola  nel  nicchio  dell'  oftrica ,  in  cui 
cagionatavi  qualche  rottura  di  piccioli  vafi ,  e  non  potendo  effo 
fcorrcre  regolarmente  per  gli  ordinar)  canali,  li  unifca  al  luogo 
deir  accennata  rottura  e  vi  formi  una  fpecie  di  natta)  come  affai 
acconciamente  la  chiamò  il  Klein  )  ed  a  cui  daffi  comunemente 
il  nome  di  perla? 

Sempre  più  mi  confermo  in  tale  opinione,  per  avere  atten« 
tamente  offervato  in  alcune  di  quefte  conchiglie,  che  la  perla  a« 
Ve  va  la  fua  fuperfizie  cosi  continuata  coli*  interna  fuperfizie  deLnic- 
chio  fu  cui  trovali,  che  formava  un  tutto  con  quella  feguendone 
collantemente  il  colore:  indizio  per  me  affai  forte,  che  la  perla 
non  era  che  un  rialzamento  del  perioftio,  a  cosi  dire,  della  valvula 
Tomo  Xr.  D  d 
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ftcfla^  csgioiiatoyi  daU*  umore  ivt  ronco^rp  g  picwvo^  com*  io  dt«» 
ceva^  deih  rottura  de*  vafi  ivi  fuccedata. 

Io  non  m*  oppongo  già  air  oflervazione  del  Sfg«  C tenoni f^j^ 
che  quanto  più  |)ucate  fono  le  piriche,  ^ntp  pia  recan  perle  «  Sa« 
rebbe  temerità  ^ejgare  il  fatto,  che  riporta  qnefto  diligente  oflTer^ 
vatore,  ma  per  quefta  parte  fembr^mi  ch^  nulla  guadagni  \\  fuo 
fi  (tema  p  JLe  fue  foladi  p  vermi  editori  col  continuo  ^fTedi^irc  t 
punzecchiare  le  povere  oftricbe  poffino  forfè  aflErettare  9  mo1tipili<^ 
care  in  loro  una  fimile  malattia ,  coficchè  lacerando .  ulcutii  vafi 
entro  cut  circola  il  fluido  nutritivo  de'  lord  gufci  ne  rifulti  poi 
quel  travafo  d*  umore  che  forma  la  perla  ^  come  a  un  di  preflb 
yeggiam  fiiccedere  in  moltiffime  specie  di  piante^  Je  <|uali  ferite  dal 
pungiglione  di  certi  infatti  proauconò  quelle  tante ,  e  sì  variate 
galle,  di  cui  cosi  bene  fcriflc  il  cel.  Malpìgbi.  Non  per  queftd 
vuolfi  fempre  attribuire  la  perla  al  rofficcfaiaftiento  di  |cai  vermi 
trapanatori ,  poiché  T  efempio  di  tant*  altre  conchiglie  di  fiflr<itfa 
natura  non  trivellate  e  che  vanno  di  perle  feconde  dimoftra  il 
contrario  f  ^ 

Se  poi  le  rimane^  ancora  qualche  dubbio  fu  qnefta,  dfr6 
jCOSÌ,  (pohianea  malattia  dalle  pilriche^  e  roaffime  in  quelle  che 
trovanu  ime  nelle  lor  Valtrule^  io,  a  dir  ^ero,^jnon  gUeTie  faprpi 
additare  la  vera  cagione^  ma  parmi  che  in  qualche  n^dp  potreb* 
befi  una  tal  malattia  attribuire  al'dima  fottò  cui  vivono  >  cref- 
tono  le  accennate  conchiglie,  alla  qualità  degli  alimenti  che  pren- 
dono, alla  fpvrabbondanza  d' umop  di  cui  yanno  eflli  provvide, 
inclinati  a  viziarG,  e  che  fp  io  ecp  II  fatto  (la,  che  i  viaggiatori 
ci  dicono,  che  T  aria  e  T  acqua  dell'  Ifola  di  ISaren,  doverli  pef- 
cano  belliffime  perle,  fono  affai  incommode  pel  gran  fetore  che 
mandano  9  e  che  non  per  altro  gli  Spagnuoli  abbandonarono  la  pefca 
delle  perle  jn  America ,  fé  non  per  r  infalubrità  dell*  aria  di  que* 
contorni. 

L*  Ab.  Flucbc  nel  Tomo  I.  della  fua  Stor.  Nat. ,  e  T  illuftre 
Reaumur  nella  di  ibpra  accennata  memoria,  vanno 'd' accordo 
meco  nel  caratterizzare  la  perla  come  il  rifultatp  d*  un'  ordinaria 
malattia  che  fi  produce  neirpdriphe,  e  nell'  identità  della  ma- 
ceria perlina  col  fugo  che  circola  ne'  loro  nicch;,  benché  poi  al- 
f rimenti  penfino  circa  al  modo  con  cui  eflfa  fi  formi ,  volendo  i 
medefimi,  che  per  lo  trafudamento  di  certo  fugo  petrofo,  come 
lo  chiama  fpezialmente  il  citato  Reaumur  ^  che  cola  continuamente 
^al  corpo  dell' animale  9  deppfto  ed  induritofi  neU' interna*  Aiperr 
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fisne  delle  fae  valvulé  v«aga  a  formare  la  perla ,  ficcome  pel  me« 
dkfimo  meccanifìno^  gìufta  il  loro  penfare^  producefi  il  nicchio 
che  la  contiene  r  k  qiuil  iéntenza  per6  non  poflb  indurmi  ad  ab« 
tracciare,  maffimamèate  dopo  che  il  ibvraccentiatoSig.  Heriffam^ 
e  r  instftt)0taie  dB^Mr ,  <pen(ance  prima  come  il  Reaumur^  hanno 
dìmioftrito  che  i  nicobf  di  riffatci  animali  non  ^fbrm^nfi  %\k  da 
Idecbi  petrofi  trapelanti  dai  pori  dell'  animale,  e  còst  per  ona 
6mplice  appofioone  di  parti  a  parti ,  ma  devono  tutto  il  loro  ei^ 
fere  ed  il  loro  accrescimento  ad  un  intemo  ricet^imento  dt  ma« 
Ceria,  e  per  un'  intima  incorporazione  di  parti  che  fi  fono  affimi-» 
kte  ad  un  fondo  primordiale  e  pre^^organizzato ,  e  per  un  meca« 
fl^ma  che  ì  Naturalifii  chiamano  i$Uus-(ufcepth ^  come  (ucceder 
£ioIe  nelle  offa  degli  altri  animali^  La  u)la  regolarità  di  figura  de'' 
saccfa;  nelle  dìverfe  (pecie  de^  marini  teftacer  me  Io  perluadeva 
anche  prima  eh'  io  feorreffi  la  bella  memoria  del  Mery  da  lui 
prefentata  alla  R«  Accada  delle  Scienze  di  Parigi  Tanno  i/op^  ed 
iJ  cel«  Klein  nel  Tuo  mufeo  Oflrologico  # 

Dicefi  che  fi  trovan  del  pari  affai  perle ,  e  forfè  ancora  pid 
ricercate  e  riputate  migliori  nel  corpo  fteffb  delle  oftriche*  Ella 
.vede,  ad  mi  tratto  ^  aome  gli  umori  che  circolando  pe'  vafi  ordì- 
nar>  tender  dovevano  a  far  crefcere  il  loro  nicchio  ,  abbiano  per 
la  loro  fovràbbondanza  (offerta  qualche  afterazione,  e  per  la  rot* 
fura  d^  alcuno  di  queifi  dtpoflifi^  ed  induritifi  in  qualche  parte 
del  corpo  dello  ffeflo  kmxxìsXt^  «abbian  poi  data  origine  ad  una  o 
più  perle  y  onde  poi  il  rinomato  G^offroy^  e  il  più  volte  mento- 
vato  Reaumuf  le  vollero  cakoli  definire*  Un  ddigente  efame  che 
finora  le  mie  circoffanze  tk>n  mi  hanno  permeffo  di  fare^  iftituito 
fu  r  interna  organizzazione 'd*"  un  buon  numero  di  perle  y  mi  In- 
fingo che  f9mminiffrar  potrebbe  nop  poqhi  lumi  (u  queffa  materia. 

Ingenuamente  però  le  confeflb,  Sig.  Marcbefe  veneratiffimo, 
che  ficcome  io  non  fon  uom  da  fiffema^  non  pretendo  di  fofie- 
nere  un*  opinione  che  voglio  rimanga  foltanto  entro  i  limiti  di 
una  femplice  congettura ,  e  le  dirò  di  più^  che  non  ne  fono  af- 
fatto contento^  veggendo  in  parte  ciò,  che  mi  fi  potrebbe  obbiet- 
tare. Talora  ho  penfato  poter  eflcr  la  perla  un  prodotto  non  già 
deir  umore  ffeflb  dell'  animale  impiegato  a  fabbricarfi  il  nicchio, 
ma  di  quella  vifcofa  mucellaggine,  che  continuamente  cola  dal 
corpo  di  effb,  in  fomma  di  una  particofar  (ecrezione,  che  aduna- 
tati in  copia  fi  coaguli ,  s' indurifca  fulla  interna  (uperffzie  del 
nicchio^  e  ne  formi  la  perla.  Da  me  attentamente  efaminata  Jla 
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traccia  ài  quella  materia  bavola ,  che  lafciar  foglióno  nel  loro  cam<^ 
miao  i  lumaconi  ignudi  e  le  commi  tultre  chiocciole,  la  quale 
sì  predio  fì  rapprende ,  e  i  colori  medefimi  riflette  di  cui  veggiam 
dipinto  r  interno  del  nicchio  dell*  oflriche  che  rccan  perle  j  me 
lo  ha  fatto  fofpettare  pilli  volte  fenaa  però  fermarmi  pia  che  tatito 
fu  di  tal  congettura.  Sarebbe  mai  il  rifulcato  di  certo  particolare 
alimento  deiroftrica,  che  dalla  natura  nel  di  lei  ftomaco  elabo* 
rato  venifle  pofcia,  o  per  certa  ripienezza  da  lei  vomitato  ^  o 
deftinatp  forle  a  qualche  ufo  particolare  che  ancora  non  fi  conofce^ 
venifle  per  un  fuflfeguente  inauramento  a  darci  belliffime  perle  ? 
Chi  avrebbe  mai  detto  che  dal  fiigo  de'  fiori  e  dalle  polveri  delle 
loro  ftamigne  ritraete  V  ape  abbondante  ricolta  di  mele  e  cera  ^ 
previa  i^na  particolare  elaborazione  fucceduta  nel  di  lei  intemo? 
Chi  fi  (arebbe  mai  fognato  che  in  un  infetto  cesi  ributtante  qaal 
i  il  ragno,  fi  efeguifle,  dirò  cosi,   una  fpecial  efcrezione,  cne  i 

Sìa  meravigliofi  lavori  prefentaci  d-  una  delicatif&ma . feta ?  Cosi 
icafi  de*  noftri  bachi  da  feta  tanto  benemeriti  del  più  bel  com» 
mercio;  non  tralafcigndo  quelle  induftri  formiche  che  ci  regalano 
la  cera  Ucca»  e  tant'  altri  infetti,  che  lungo  farebbe  il  nominare^ 
Ma  quefti  fono  tutti  miei  fofpetti  a  cui  ella  darà  il  valore  che 
meritano. 

Io  non  le  farò,  come  diffi,  un  minuto  catalogo  delle  piò  bfz« 
zarre  opim'oni  fulP  origine  delle  perle,  fra  le  quali  non  occupa 
un  pofto  inferiore  quella  di  PUns$  ^  volendole  figlie  delia  ce^edc 
rugiada.  Figlia  piuttofto  del  mio  rifpetto  vuò,  eh* ella  creda,  Sig. 
Marchefe  ftimatiffimo,  quefta  mia  lettera,  la  quale  non  per  altro 
a  (tendere  mi  fono  indotto , .  che  per  dimoftrarle  la  mia  premeft 
in  compiacerlja;  che  fé  non  ho  avuto  la  forte  di  contentarla  fu 
queft'  oggetto,  avrò  femprc  quelU  di  rinnovarmele  pieno  della 
più  perfetta  flinw  ect 
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TRANSUNTO    DI   OSSERF^ZIONl 

SVLV   ELETTRICITÀ    ANIMALE 

Ed   alcuna    nuove  jprópriet^ 
DEL   FLVIPQ   ELETTRICO  (•). 


III.  Sig.  Prof.  f^$Ita  confinjuaiido  4c  fpcrienzc  iiilf  elettricità 
animale^  foggetco ,  che  Ci  pa&  ngoardare  ornai  come  divenuto 
fao,-faogm  giorno  delle  nuove  fcoperte  •  Dopo  aver  mo« 
ftrato  come  fi  ecckano  4e  eonvulfionì  «  i  moti  gagliardi  di  tutti  i 
membri  negli  animali , sì  a  fangue  caldo,  che  a  fangue  freddo,  anche 
fenza  denudarne  alcun  nervo,  anche  negli  animali  intieri  e  incacti , 
mercè  foltanto  di  applicare  a  qualfifra  parte  mufcolofa  del  loro 
corpo  deHe  armature  di  metallo  divcrfo,  o  in  altra  gulfa  diffimjli, 
€  ftabitir  4ara  effe  armature  una  comunicazione  ;  dopo  aver  detcr- 
minato quali  fiano  le  combinazioni   di  diverfi   metaHi,  che  rief* 


(*)  KtlGiwmah  Fsfico'Mfdicù  che  G  pubblica  in  Pavia  dal  eh.  Sig.  Dott. 
Brngnéul^  fpno  inferite  alcuoe  memorie  intorno  ^11' fBlettricùi  aniaiale,  cioì 
una  lettera  dell'  ili.  Sig.  Prof.  Catmlnstt  itilo  fcopritore  del  fenomeno  Sig. 
Dott.  QédvMni  e  fua  nfpofta;  una  Lettera^  e  due  Memorie  dello  fteffo  Si£« 
F«/m,  delle  quali  fari  nnà  continuazione  quanto  qui  pubblichiamo.  In  tutti 
*qu6fit  fcritti«  e  pcincipalinente  negli  ultimi  confermafi.  quanto  il  Sig.  <?«/- 
Vir«# aveva oflervato:  mas* attribuifcono  i  primi  fenomeni ,  origipe  della  fc»- 
p^rta  alle  atgiosfere  elettriche  7- Provai!  che  una  debohffìma  elettricità  bada 
ad  agire  fujle  rane  armate;  a  fegno  che  un*  elettricità  xo  volte  piti  debole 
di  quella  che  fa  alzare  di  i  grado  il  fen(ibiIi(fimo  fuo  eletrometro ,  baft^  4 
dar.  le  convulfioni  alla  rana  cosi  acmata  purché  il  fluido  pa4i  da*  nervi  dor« 
Oli  ai  mufcoli  delle  cofce.  Quindi  una  rana  pofta  in  un  apparato  ivi  de- 
fcritto  ^iviepe  il  pih  fenfibile  eletrometro  che  fia(i  immaginato  finora  —  Ar- 
gomentafi  che  nell*  interna  faccia  del  mufcolo  fiavi  elettricità  per  difetto , 
e  nelPefterdà  per  eccelTo  :  conghietturaiì  che  V  anima  poflTa  volontariamente 
condcofare,  o  difperdere  l* elettricità ,  ed  operi  fui  copo  mandando  dal  cere- 
bto  àtW  elettricità  per  mezzo  de*  nervi  ^*  mufcoii  ;  il  che  acquifta  pro- 
kìfiiUtà  dairoffervare  che  quella  eljBttricità  fol  agifce  ne*mufcoli  volontari . 
'^  ^  Gli  Edi$. 
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•ooa  pt&  o  meif  braCy  e  dttscY  per  otdnt  ipielfr  di  argento  di 
una  parte  y  e  (lagna  o  piombo  dair  altra  ^  è  oaflfatò  a  fare  fomU 
gUantt  prove  fopra  membri;  itcifi  ^  i:  pcztv  (plunta  <li  membri^ 
ibpra  Uff  (bla  mufcolo  (laccato,  e  fopra  fragmentì  df  mu(coIi  -^  ed 
ha  ottenuta  coli''  iftedb  ^rti^io-dclk  iirniauire  dtverìe  i  (oìm  moti 
e  contrazioni  iti  quedi  pezzi  rcciCty  e  sì  per  aOaf  lungo  tempo  y 
cioè  molta  ancora  dopa  che  y  irrrta^iJità  di  gne^  mufcoli  non  era 
più  eccitabile  per  veruiv  akro  {limala  meccanica  o  chimico.. 

Ma  il.  mirabife  è,  che  egli  ha  frpvato^  che  i,  (oli  mufcoft 
infervienù  ai  moti  voloncarf  fi  eccitano  per  tal  moda^  ed  entra* 
no  in  convulGoai  e  (pa(ìni,r.cù^à:  per  reieuricicà  mefla  in  giuoca 
dai  femplict  concacci  mecalh'ci ,  mentre  gli  altri  mufcoìi^  che  non 
iianna  moto  voloncarioy  qusKmroKfue  pofiÉeggana  un'Jnfigne  irrita^ 
bilica  y  come  quelli  del  vcdtrrcolay  degr  intefìini ,  e  il  cuore  me-^ 
deiimo,  ttoa  u  convelton  punta  adoperando  grideffi  ariificj  delle 
armature  ecr  il  diaframma  sìy  i  cui  moti  fona  almena  io  molfll 
parte  volontar;^ 

Un*  altra  affai  E>ella  e  curio(a  fcoperra  i  quella  del  vivo  ia« 
pore  che  fonte  la  lingua  y  k  a  qutfta  fi  %pplicfaina  ie^  due  «mfacure 
metalliche  diyerferfe  premafi  ef.  gr^  ita»  iaosina  dt  (lagcia  a  di  piorn* 
bo  liicida  e  netta  (  ottima  rietce  la  carta  che  dlced  inai^cfifata)  r 
che  è  propriamente  carta  cop;:rca  da  foglia  4i  (lagno  )  connro  If 
punta  della  lingua,  e  fui  piano  della  lingua  mededma  ù  ponga  una; 
moneta  d*  argenta  a  d'  oro^  iiaa^  (p«toIa  d'  argentea ,  od  un  cuc** 
chiajo^  e  (i  faccia  qutnii  toccare  il  manica  di  queffo  cucchiajo  a 
fpatola^  oppur  la  moneta  alla  lamina  xli  (lagna  a  piombo ,  lontra 
cui  preme  la  punta  della  lingua,  quefla  prova  allora  la  fenfazione 
di  un  fapore  decifiniente  acido,  e  talvolta  cosi  forte,  cBè  mo^^^ 
I^do  le  rìeice,  ed  ha  pena  a  fopportarlo  ;  maffime  che  notr  è  già 

> momentaneo;  ma  continua  quanta  dura  la  comunicazione  de'  due' 
metalli:  il  che  moflra,  come  giuftamente  rnferifce  il  Sig^  ybh/ff 
che  continuo  è  anche  il  tra(corrimenta  di  fluida  elettrico  »  che 
fafli  dair  una  alf  altra  parte  della  lingua  per  mezzo  de'  due  me- 
talli; la  qual  perenne  circolaziane  è  cola  in  vera  forprendente# 
Del  redo  nott  puòr  già  dirfi,  che  quel  che    (i    fente  fia  il  fapor 

'proprio  del  metallo  lambito  dalla  haguraf ,  fapore  che  venga,  co- 
^echè  Ga,  efaUta  nelle  prove  di  cui  (i  tratta;  poiché  u  lente 
la  lleSj,  e  quaft  egualmeofte  vivo,  immergendo  la  punta  della 
lingua  neir  acq ja  di  un  bicchiero ,  in  cut  pefchi  urna  laminetta  d| 
di  ftagna  (  a  un  pezzo  di  carta  d*  argento  )  ripiegata  adioOfo  all'orla 
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'  41  cffo  biccliicro,  fi  fcntc  4l<5  jJ  fapor  ^cléo^  idftòcbè  pofaado  It 
parte  coovcfl'^  del  ,cjLicchuici  4*  argento  fui  m.zzo  4clk.  liogjja  fi 
viene  icol  manicò^  a  jtocctrc  4etta  Jamina  4i  ftaguo,  e  coininuafi 
;i  reQrìr;e  con  egual  vivezza  finché  dura  Jtal  €0!uatro«  Non  ^  dun- 
que il  fapor  del  metallo,  che  gufta  Ja  lingua  intinta  ncir  acqua  ; 
ma  it  /aporie  prpprio  del  fluido  che  f rafporrc  pel  metallo  p  per 
Ì\ùcqa2^i:ioi^'AA  fifxido  elettrico;         ^ 

Una  cof^  icmintp  che  meriita  partieolar  rifleffo  fi  è,  xhe  il 
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gento  alla  punta  dcUa  Jiiigua,  e  Ja  foglietta  o  carjta  <U  ftagno  ad 
altrii  fua  parte,  pai  che  fi  fa  manife(lo  non  ^flfere  indifferente  ft 
jl  fluido  «lenricO:r  i*  9^**'  vellica  i  nervi  del  gufto,«ntri  od  efca, 
pot<:hè  vi  .eccita  i>n  faporc  affatto  diverfo .  Quefti  fatti  han  fug- 
^erao  al  Sig*  fVM  alcune  nuove  idee  riguardo  nUa  jteoria  del 
guftp,  e  dei  (aporia 

Molte  altre  ded^^ipoi  poi  vz  jegli  .facendo  sì  da  ^uefte^  rfie 
ia  altre  fpcricMc^  non  fofo  ^fguard^ti  V  elettricità  animale,  ma 
nbtsvc  pur  amoo  jali^Iettricità  in  genere,  jnel  che  iegli /eopre  man<j 
fnanp>;iaove  leggi ;^r%^ardo  Xpccialipemp  ai,metalli,  che  vogliono 
.confid^^^ft^pi^  <^^^  {empiici  deferienti^   ma  come  veri  mo* 
tori  ^  elf!?tricitè,*^t?jciò  che  col  folo  Joro  contatto  ^  applica* 
;Bfone  pi^  o  meii  e^efa  ad  altri  men  perfetti  conduttori   vengono 
i  rompere  r  equiliMo  dpi  fluido  jclettrico^  e  togliendolo  dal  ri- 
pofo,  ed  Inazione  in  cui  era,  ne  lo  fmuoypno  e  portano  in  giro, 
uno,  ti  gn  4' argento, ^irandplo  a  sé,  e  come  f^icchi^ndolo  ,  l'al- 
tro, eC  gr*  lo  ftagno,  deponendolo,  Finaloìehte javanzaodofi  il  Sig* 
yoifa  ad  indagare  le  proprietà  non  folo  fificlie^  ma  chimiche  an* 
coca  detf  ifleffp  iuido^  come  ne  ila  fcoperta  già  una  nuova,  ^  s!* 
fimarctbilè^  jcioè  quella  del  fapore,  chi  fa  cht  non  giutjga  a  far^- 
;ecne  codofcere  la  vera  na,tura  e  coftitu^joiie?  E  quali  progreifi  non 
pòifidimo  prometterci  ih  icbi  fcorgiaqio  già  cotanto  avanzato  nella 
yia  jielle  fcoperce? 


NOTIZIA     SCIENTIFICA. 


NEI  nefe  di  nurrzo  JelFanno  fcarfo  il  Sig#  MìmÉ§odPeokfforù 
dì  medljciaa  ha  fatto  vedere  nelle  fue  lezioiu  d*  anotomia 
comparativa  9  che  fra  ti  fangae  dell*  ootto  e  qveHo  degli 
aoimalt  correva  pocbHfifna  differenza  ^  <]ttaliKiquc  nurrunea^ 
to  aveflèro;e  deduffe  da  qaeftr  offervasione  la  confie^Milta  che  un 
animale  potrebbe  vivere  col  fangue-  d'tin  altro  atnmale  di  genevrdt^ 
verfo ,  purché  fenza  pericolc^  potefle  efrcrgli  trasfufb^  e  introdotta 
nella  circolazione.  Dopo  d'avere  data  la  Aoria  dell»  trasfuiione  da 
JLov9er  fmo  ai  d)  noftri ,  il  Sigr  HarOo0od  refe  conto  dr  quanto  egE 
jnedefimo  ha  operato  in  tal  proposto  y  e  delle  ntòltc  Vertenze  da 
lui  efcguite  con  ottimo  efito  fopra  anim;rii  che  nulla  aveano  di 
comune  fra  loro  nella  miniera  di  vivere ,  e  di  nodrirn ,  Dal  che 
conclude  che  nei  cali  d'inanizione  per  emorragìa  eceeffiva  ^  devaf 
tentare  di  riparare  la  perdita  col  (an^ue  det.pcinìo  aniniale  che  fi 
trovi  atto  &  darne  la  quantità  neccffarta  *  Per  confermare  c^ueils 
dottrina  egli  fece  condurre  nel  teatro  anacomico  un  caftraco  e  un 
cane  da  ferma,  e  dopo  d*aver  di^angaato  quefl*  ultima^  per  mo- 
do che  niun  altro  icgno  dava  di  vita  okre  qualche  brivido  con« 
truJGvo  ,*  gF  infinuò  nella  giugulare  un  tubo ,  V  akfo  capo  de! 
male  metteva  nella  gingulare  del  caftrato .  Dopo  pochi  feccmdi 
il  cane  diede  uti  fegno  non  equivoco  di  ravvivamento  ;  e  ad  opera*» 
zione  finita,  ftgui  il  jKidroncy  mangia  di  buon  appetito  nel  gior« 
no  medcfimo  y  e  continuò  in  progreffo  a  paffarlcla  bene  ^  fenza 
moftrare  venia  cangiamento  nella  coftituzione  ,  o  nelle  a'bitudtot  ^ 
Non  debb'  cffcrC:  si  predo  raffreddata  la  memoria  deUe  bell# 
cfperienze  deUnolko  cfelebre  Profeffore  Cav^  Ro/a^che  prevenne 
df  parecchi  anni  il  Si^«  Harwood:  ed  è  uii(a  compiacenza  il  ve-> 
dcre  che  fi  moltiplichino  gli  affertorì  della  loro  utilità^  ed  appIU 
cabilicà  ai  vanuggi  dell*  uomo  # 


OPUSCOLI   SCELTI 

SULLE      SCIENZE 
E    S  li  L  L  E    ARTI 

P  A  R  T  E     IV* 

■  im       III  II  le-saagg» 

'MEMORIA 

StfLLB    PATINE    DEI   BRONZI    ANTICHI 
DI      LUIGI      BOSSI 

PiLTKl£lO    Dettone   CotLEGIATO   fi    CAKomco    OunNAKÌO 

DELLA    Metropolitana  di  Mila^no» 
Socio  dclla  Aca  ti.H.  di  Mantova  e  di  Fir£Nzs, 

£  D£LL*EtROSCA  DI  CORtÒl/A. 


Ùi/egné  di  queftd  ìcrhfi  i 

Tutti  gli  Scrittori,  che  hanno  trattato  coti  ^^atche 
eftehfione  dei  bronzi  antithi  i  hanno  altresì  parlato 
delle  diverte  patine,  che  fui  bronzi  medefiiSt  ù  o& 
fervano;  Niente  è  più  cortiune,  che  il  trovare 
negli  Antiquari  dei  detagli  riguardanti  il  lor  colore^ 
la  lóro  apffarenla^  la  loro  durezza;  ma  ninno,  eh*  io  fappia,  è 
rimontato  finora  coi  lumi  della  Chimica  ad  indagare  la  loro  ori^^ 
gine,  ninno  è  paflfato  ad  efaminare  intrinfecamente  la  loro  na« 
tura.  Da  quefto  ^  derivata  una  fpecie  d^dfcurità  fu  turta  la  ma« 
feria  dei  bronzi,  una  folla  di  errori^  e  d*  ingaom  nella  ftòm 
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4cìr  arte ,  principalmente  ^clla  iuforia  ^egti  Antichi ,  ed  una  dif- 
ficoltà ed  incertezza  flia^gipre  nel  diftinguerc  fe  patine  ;intichc 
ventitré  9  dalle  vernici  dppo.fte  ai  bronzi  ^moderni  peMiializta  ed 
itrpoftura.  Ho  dunque  creduto  opportuno  di  jriaflumcre  una  ;na- 
tcna  così  importante 9  .di  riandare  fu  quanto  era, flato  eletto  fa 
tal  propofifo,  jdt  eombioare  %  paffi  riaverti  degli  Scrittori  ideile 
cofe  antiquarie,  e  le  loro  oflerv azioni^  di  aggiuanere  a  tutto 
quello  ran^lifi  .chimica,  e  T  efamé  della  ' matura  .deHe  così  dette 
patine  antiche  con  alcune  indicazioni  dei  mezzi  impiegati  per  fin* 
gerle ,  ed  altresì  .delle  diligenze  atte  a  far'  coQoff:ére  f  inganno  e 
la  frode.  Se  io  non  avrò  il  Vanto  di  aver  trattato  il  primo 
qucft' ar^mento ,  avrò  almeno  la  gloria  Ai  avervi  il  primo  por- 
tato in  foccor/o  j  Ipmi  xlella  Chimica,  e  della  Poclmafti!ica,^^nza 
dei  quali  gli vAnti()Jiarj  aon  hamio  potuto  fonare,  che  4ei  gia- 
ilizi  incerti  non  diretti  dall*  efperienza ,  ma  folo  da  una  fallai 
brattea  giomaliein.: 

'  '  c  .^       *.  i:t.  ^    . 

' ,  S^miHtnntji  degli  Antichi ,  intorno  le  patine  dei  tronxj^ 

Il  Slg.  Winckelmann  nella  fua  Storia^  delFjtrt e ^  e  d<^po  lui  l'Ai»- 
torc  ^et  Dizionario  (F Antichità^  che  forma  parte  àtVi  Encictopedia 
Metodica j  parlatio  della  ftima,  che  gli  Antichi  fteffi  faceano  de* 
bronzi  antichi ,  e  della  preferenza  eh*  efli  ^vano  alle  itatue  vec- 
chie ^n  confronto  delle  recenti;  preferenza  .che  veniva  .d'prdina- 
rio  accordata  dietro  al  tellimanio  di  una  bella  tinta  verde  o  ver- 
daflra,  detta  da  noi  pia  recentemente  patina»  ^ebbene  i  citati 
Scrittori  non  fianG  fatto  earico  à*  i«dicare  i  fonti  a  eui  hanno  at- 
tinto quella  bella  erudizione,  non  è  difficile  ài  trovarne  i  vedigi 
nei  Claffici  greci  e  latini .  '    !  .' 

Paufania  c*iofegnt,  che  il  rame  o  metallo  corintio  prendea 
coiretf  juna  bella  tinta  ài  verde  chiaro,  che  ferviva  di  prova  a 
far  conofccre,  quali  foflero  T  opere  ,di  quella  preziofa  materia 
x:ompo(le  ,(  Heliac.  lib.  37  ).  ^à  patina  p  la  liiggine  del  bronzo, 
detta  propriamente  ^rugo^  lungi  dal  far  torto  ai  metallo  ed  allfc 
opere  ;che  di  Quello  fi  oceano,  ne  accrefceva  anzi  il  pregio,  e 
ne  rialzava  'A  valore.  «Quindi  vediamo  preOb  Orazio  comoìerf» 
d«ea  que;{la  ruggii^,  ed  in&gnita  eoa  un  aggiunto  4i  molta  lode: 
nobili M  icerttgo.  Ipievenale  ^ncora  volendo  commendare  .delle. grandi 
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tazze  t  pcobabifiBente'  dr  metallo  y  dlce:^  PùcuÙ  adoranJ^  robigim 
#/>.•  (  Sat.  XIIL  v.r  ^48  )y  che  è<)uanto  af  direy  an$iqlh$4$tif  meriti^ 
adùtanda^  come  fpicgh»  il  vecchio  ScoUafte^.  la  credo y  che  ^ 
queffa.  principia  fia  daf  riferlrfr  T  efplorazionc  del  bronza  a  rame 
corintia  per  mczzo>  dell*  odorata y  che  MarxiaU  rinfaccia  a  Méh^ 
murra ^  (Epigr;  IX.^  6ó  it  ) 

t!ottfutui$  nart^  a0  oter§nt  era  Corimbum^ 
^uìpavh  fijamas  &  Pol^lete  tuar  ^ 
giacché  nonf  (a  quat  odore  potefife  tramandare  unf  metallo,  che 
ironf  ayefle  fubìto  alcuna  alterazione;^  e   T cfplorazione  dej  fair  a 
£bri:  delle  patine  potea  fard  beniffimo  coli'  odorato^  forfè  appli« 
candovi  prunai  quald>'  attro»  corpOTy  cr  qualche  liquore,  come  al 
l^refente  ancora?. faflS  da^  molti  ^lia  Ungua«^  Cicerone  nelle  Ora«^ 
zionìi  control  Verte  efàggera  if  prezza  delle  flatue  anciche'y  a  al-^ 
tfieno^  credute  tali  y  (ebbene  di  piccioUir  mofe.»  Taf  he  pure  fa  ve* 
diere  itf  qua(  pregia  fi  avefleva  le  ftatue  prifche  y  cioè'  vetufte  t 
ah  appare  che  ci  aveflero^  altri  fegnr  per  giudicare  della  antichità 
dr  Que(le  opcfe^  fé  nonf  quello  della  ruggine  0^  patina  def  metallo  « 
pellaf  éeruge  o  ruggine  det  bronzo»  parla;  im  pii)t:  luoghi  della  fus 
StoriatN'aturale  Plinio  if  vecchiov  indicai  varie  maniere  ivi  cut  fi 
£brmtfy  e  coni^cut  fé  ne  ìmpedifce  1»  formazione^  €  ne  compone 
efir&  pure  if  difl[|ntivo^  de^  bronzi  antichi  .^  MTa^  queglr^  che  d'  ogni 
^d»  pia'  chiaramente  efprime  quefta  penfierof  6  è  Piinie  il  gio- 
cane nella  Letterai  VL  acl  Lib.*  Ut  y  mf  cut  dandor  parte  a  Tevere 
dfeU*" acquila  daf  Tur  fatto"  di  una  (fatuetta  di  bronzoy  ^  ài  me-* 
tallo  corintioy  ch'^egli  deftina^  a[  tempio  di  Giove  nella  fua  pa-* 
Irìay  C10&  tn^  Còmo^  dopo"  averne  data  la^  pia  minuta  defcrizio-^ 
fit  edr  accennate  tutte  le  prerogative  ^  ^ggiugne  quefte  parole  r 
é^e  ipfun$  quantum  vetus^  come  ìcggt  LongoUey  o(^  còme  ama 
meglio  di  regger  Bucinerò  y  quantum  viridir  color  indicata  ve^* 
fuf  &  antiquum.  Quello  paub  a  mio  credere  t  fuffiiciente  a  mo-^ 
Arare  y  inr  qual  ccmto  aveuero  gli  Antichi  le  buone  patine  ;  ed  ol« 
tre  il  farci  vedere  i  Romani  di  quel  fempo  Antiquari  deciliy  i[ 
the  reamente  è  utf  articola  di  qualche  curiofità;»  ci  fa^  Vedere^ 
cb'^eifi  fi  appigliavano  ai  buoni  ^prìncip/  per  giudicare  con^  fon« 
damento  dell  a^ntfchità,  e  della)  preziofità  delle  òpere  m  bronzo* 
X  pia?  veechjf  librr  della  Bibbia  ci  parlano  d[ella  cosi^  d'erta  éetuge^ 
della  ruggine  det  bronza y  edr  anche  dell*^  argento  #  Se  noi  potelfima 
leguir  la  natura  attentamente  tfelltf  lenta  formazione  di  umv  vec^ 
c&ia  i^nay  che  cenSan^nte  h  T  operai  di  moki  fccoli  ,  npi  pa« 

£  e  ^ 
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tremino  dal  paflTo  citato  rilevate  una  cogQiztone  dU  piA;  poenemiM 
fu  quefto  principio  piantar  la  bafe  di  una  nuo^^^  epoca  della  na^ 
tara;  e  trovando  gh  uomini  delle  credute  prime  età  del  inondo ^ 
qon  che  gli  antichi  Romani,  già  Antiquar}  «1  loro  tempo,  e  già 
cooofcitori,  ed  intendenti  di  patine  antiche,  verremmo  forfè  a 
formare  qualche  fofpetto  fulla  giovinezza  pretefa  del  mondo,  • 
^d  amouUare  dei  nuovi  argomenti  per  rinculcare  T  antichità  del 
globo  che  abitianipy  al  di  là  dei  termini  cl)e  gli  fono  prcfiflir 

$.111, 

iSeBifi  di  metsih  adoperati  dagli  Antiebi^ 
ftincipalmeme  nette  opere  fusorie. 

Prima  di  parlare  dette  patine,  e  delle  varie  nfanlefe,  in  cui 
fi  formano,  mi  pare  opportuno  dì  indagare  itt  natura  medefima 
dei  bronzi  antichi,  e  quali  foifero  le  materia  prime  di  cui  gli 
antichi  artefici  fi  fervi  vano  per  fondere  le  loro  fiacue,  ed  altri 
lavori  di  tal  fotta*  Sotto  il  nome  di  bronzo  8^ intende  al  prefente 
una  lega,  ollia  un  mifto  di  rame,  di  (lagno,  e  di  zinco,  dalla 
qual  miftura  rìfulta  u»  metallo  affai  pefante,  compatto,  e  fonoro» 
Ma  per  gli  Aatiquar;  la  cofa  cammina  diverfamente ,  e  fòtto  il 
nome  di  bronzo  intendono  effi  ogni  quahmque  travaglio  degli  an« 
fichi  in  rame;  fia  puro,  o  vergine,  come  n  ortiene  dalie  miniti 
re;  fia  unito  in  qualc)ie  proporzione  ad  altri  metalli ,  o  fcmimetalli» 

Egli  è  cerco,  che  quafi  tutti  i  bronzi  antichi  hanno  un  aoa 
lo  che  di  crudo,  che  niroflra  patentemente,  ehe  ben  di  rado  im* 
piegavano  miegli  anefici  nelle  lor  opere  del  rame  puro,  e  fepa^ 
rato  colla  OocimaìGa  dagli  altri  metalli.  Cofa  vuol  dir  ouefto?  Si 
dovrà  &rfe  giudicare  efler  ciò  venuto  in  confeguenza  della  prati* 
ca ,  eh'  effi  aveflero  di  mifchiare  perpetuamente  il  rame  ad  aitne 
materie?  O  non  fi  crederà  piuttolto,  che  ufoendo.il  rame  d* ordir 
Ilario  dalle  miniere  mifto,  ed  impuro,  non  aveflero  Parte  di  pu- 
rificarlo, e  eoa)  lo  adopraffero  mifto  di  parti  eterogenee ,  tal  quale 
lo  prefentava  la  natura?  Il  dubbio  non  e  punto  fàcile  a  fciogiierfi  • 

Plinio^  ed  altri  ancora  tra  i  Claffici,  ci  enumerano  diverfit 
fj^ecie  di  rame.  Non  v^è  alcuno  tra  gli  eruditi,  che  non  fi  ricor« 
di  di  aver  letto  la  nomenclatura  del  rame  caldario  ^  del  rame 
€andidoj  del  rame  corintio ^  àtl  ciprio^  del  coronario ^  del  rame 
jg4étlop  deir  epatico  offia  color  di  &:le^  del  rame  mariano  y  o  f&r? 
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Aibetife,  del  rame  ùHam^  del  pirop^j  àtìf  e¥ical€$  tCp  fic.  Nìum 
4t  -^ttclfe  fpeeic  pocea  4irfi  rame  paro*  Io  ho  defCQ  a4^ballanz« 
ideli'  oricalco,  [t  delle  parti  compohenu  il  medefiino,  Ji^Ua  mìa 
Oiffeft0%i(me  julf  EUtfr0  flampaca  im  Milano  nd  <7$^r.  ^.  .^.  Il 
fame  caldano  -fi  rompea  battuto  iiilf  incudine ,  onde  eca  btp  /pn* 
cano  dair  cfler  puro.  Il  corintio  li  avea  per  un  compofto  cPorOy 
4'argeflto,  ^  di  rame*  11  ciprio^  ed  il  coronario  tenevano  «dellii 
calamina,  €  fors'  ^ncàe  altre  materie  indicate  da  Blinh  Cot»  il 
nome  di  T^otfo  vwo\  il  irame  giallo ,  e  T  epatico  erano  effi  pare 
inifti  ali»  cadnùa^come  il  cordubenfe;  ToHario  racchiudca  del 
piombo  ;  e  'finalmente  il  piropo  credeafi  ohe  tcnefle  dell'  oro.  Non 
aveaoo  dunque  -gli  Aaticni  a  vero  dire  un  rame,  che  (o^  puro; 
tutte  ìt  >fpecie  coo^ciute,  jcà  accennate  da  loro  ptù,  o  ^eno  con- 
tenevano degli  altri  metalli  9  o  ^cmimetaJli:  era  dunque  per  iina 
mancanza  di  Metallurgia,  che  le  loro  opere  erano  fatte  ei  bron* 
20,  €  non  fi  può  dire  4ina  inefattezza  degli  Antiquarf  il  ch.^amar 
bronzi  promifcuamente  -tutte  le  lora  opere  lavorate  in  rame*  Ag« 
ginngafi)  che  oltre  quanto  fi  è  detto  di  fopra  rapporto  alle  varie 
aiifture,  dannofi  ancora  malte  opere  di  rame  antiche,  iielle  ^uatt 
è  mifto  chiaramepte  dei  ferro,  «  di  ciò iie «fanno  fede  le  replicata 
foerienze  dei  Sigg*  Geoffroi  padre,  e  figlio,  riportate  dal  Conte 
ii  CayiiiSj  alle  quali  {>oflrono  unirii  moke  akre  offervaziom'  in  tal 
propoGto,  ed  anche  alcune  mie*  Il  &%.  Mannet  fuppone  akresi  i 
erortzi  antichi  collegati  con  molto  arfenito.  Ciò  prova  liiaggior» 
Mente,  che  gli  Antichi,  o  non  fapeano,  o  non  fi  curavano  di 
depurare  il  rame,  ed  infatti  era  quella  una  delle  operazioni  piik 
difficili,  e  più  complicate* 

Una  confeguenea  imporuntiffim^  dee  dedurfi  da  quefta  offerì 
vasione ,  ed  è ,  che  febbre  tuue  le  opere  antiche  in  rame  poffaa 
dirfi  di  bronzo,  ciò  nonoflance  è  difficile  all'  eftremo,  anzi  ìm^ 
poffibile  d'indicare  con  precifione  fuUe  relazioni  degli  Scrittori  la 
natura  di  quefto  bronzo,  offia  le  proporzioni,  in  cui  vi  fi  trova» 
no  i  divertì  metalli  *  Converrebbe  fare  un'  analifi  per  ciafcun  pez«» 
so,  che  fi  volefle  efaminare,  e  nelle  ftefle  medaglie,  che*  io  ho 
iibttopoilo  a  quella  prova ,  ho  trovato  dall'  una  alK  altra  qualche 
notabile  diverficà,  lebben  foflero  a  Ain  xli  preflb  d'una  età  e  d'uoit 
ibrma  medefima*  U  rame  è  però  iempre  quello,  che  predomina 
non  (blo ,  ma  forma  quafi  tuua  la  fofianza  dei  pezzi  fufi  ;  lo  fta*^ 
gno  vi  fi  trova  in  piccoliffima  quantità;  gli  altri  metalli,  o  (km 
^nimc^lU  vi  fono  appena  ucovofcibili^  e  .^uefto  ferve  a  cocnpro^ 
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vare  h  mia»  refill  cfie  queftc^  miflure  eran<y  d*'orcirnarìV  oaiurali^ 
o  cafuali'y  e  che  gli  Anricbji  fiicean(y  il  piiS  delle  volte  del  bi^ooza 
iovolontariamentCy  e  fcnz*  avvcderfcae. 

Io  ho»  parlato'  nel  citata  micy  libro^  /uU*"  Ett$tf&  pag',.  io/ 
delle  miniere  ^  dar  cui  fi^  trae  una  fpecie  di  vero  bronza  nativo  ;> 
di'  altre  da^  cur  forte  il  rame  giallo^  offia;  rottone;,  di  alitre  à» 
cui  fi.  ottiene  bianco  ^  feconda  le  diverfe  mifture;.  e  finarmence  di 
altre  in  cur  0  trova;  tra*  le  piriti  nuda  ad  una-  dofe  di  ferrod  h^ 
ben  rarov  che  W  rame  ù  trovi  puro^  e  nativo)  nell^  vigere  dell» 
ferra  ^  e  di  quello  per  Tordinario  non  fé  ne  trovano^  che  piccioli 
iàggi;^  e  ci2^  bada  a  render  ragione  delle  moke  involontarie  leghe 
degli  Antichi  .r  Vi  fono  alcune  opere^come^  per  efiimpio^  alcune 
armt^  ed'  anche  alcune  fijgurev*  tra  Je  quali  i  quattro^  Cavalli  fa^ 
mofi  di  Venezia,»  che  fembran  fatti  di  rame  puro;,  inoltre  FiUn^r 
di  Èifan^if  parla  chiaramente  delle  pratichcy  che  gji  Antichi  fa-^ 
fcano  per  depurare  ìì  rame^  may  oltre  che  le  opere  che  poflon- 
citarfi  a  tal'  propofto  (oao^  rariffime^  quella  purità  di  metallo  non 
è  che  relativa  ad  qmt  magi^ore  impurità  a  aggregazione  di  parti 
eftrance,:  ed  è  ancora  ben  lontana  ca  quel  gradii  ^  a^  cui  (l  è  por^ 
fata  ne'  tempi  pofteriori  dai  più;  recenti  artefici  ;;  ed  il  fólo  pro«<' 
teflTo  indicato  da  Filone  di  cuocere  ^  e  rìcuecere  più  volte  1»  ma-^ 
teria  per  affinarla y  bada  a  far  comprendere,,  che  eflS;  non'  poetano' 
fegregarla  da  quelle  parti,  che  non  bruciano  ,,  e  non  fi  volatilizzano 
aella  fufione«r  E>  però"  da  notarfiy  che  qpelfo  qjualiinque  fiafii  raf-* 
finamenco  fi  praticava  da&Ii  Antichi  in^  quelle  opere  folranto  ^  che 
ù  volevano  dorare  f  e  di  fatti  i  cavalli^  di'  Venezia^  erano^  altre 
volte  dorati r^  Tali  efemp^  notf  ci  prelenta  Tantichità^  .molto  fre- 

rentÌ>  e  per  quelli  pochi  faggi  dt  unT  arte  riceteatay  e  di  luflo 
poceano  anche  impiegare  le  poche  vene  di  rame  nativo  ^  giac^ 
thè  il  proceflo  menzionato  da  Fifone  fembra  deftinaico  al  folo  la^ 
toro  di  alcune  lamine  elaAiche,  o;  come  noi  diremmo^  molle^ 
td^  al  piìl^  all#  fabbrica  delle  armi  m  generale  .r 

Io  oDerver^  per  ultimov  che  s'inganna  il  Sig^  Biancenf^ 
(ilBir  Anfoiogia:  Romana' ^y  e  dietro  lui  T Autore  già  citato  del 
Dtz^oxtario  d^'anfichità  delF  Enciclopedia^  Melodica  y  aflerendov 
che  gli  Antichi  aveano  J*^arte  d''imbianedre  ad-  un»  tal  fegno  il  ra«^ 
nie>  che  diveniva  emulo  dell^  argento ^  inr  prova  di  che  adduce 
il  Sig«r  BUmoni  U  Kregghia  trovata  nelle  Paludi  Pontine  nell*  aprile 
dell'  anno  tjy^  e  che  io  pure  ho  avuto  nelle  mani«^  Non>  è  che 
gli  Anttehii  aveflefo  Tartie  d'imbiancare  il  rame^  egli  è,  che  aU 
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ictint  iminierc  danno  ^ncotsi  4al  |iiprno  ^'oggi  una  .combinazione  Ai 
jramc,  ^  j*.argcnto^  4i  4-amc,  ^d'^rg^nto,  e  di  ferro,  «  p.ù  comu- 
inememe  di  carne,  «^  di  ferro,  ^hc  fa  bianiclie^giarc  ja  mafla,  e 
<cbe  i  yin  foftanza  il  ,Cuprum  ^Ibidum  Ài  f^inneo^  <ii  cui  io  Jio 

Sarlato  ^Itroye,  e  che  ^combina  rperfetramente  colf  /(ef  jcst$4idtm 
egli  antichi,  cdi  cui  -parla  Fitijcp^  che  lungi  ^dalf  effcre  uno  .sfor- 
zo .<Jdla  ior  ^rtc  ,  «ra  ^anzi  ^.effetto  ,di  -una  fatatale  icniftura  non 
f4i(lrqtta,  ,e  non  ^ifaggregata  /daU*  arte.  Infatti  jn  ^quafi  4utti  i  la- 
!Vori  JQ  jrame  degli  Antichi,  .che  biancheggiano  .^quando  ìovl  po« 
^ti,  fx  trova  ^nillp  del  ferro,« 

IBreve  digteffione  fui  MHalh  iCorìniU^ 

Poiché  Faufania  ^ice ,  che  il  metallo  corintio  prendeva  a 
(preferenza  d'ogii  ^altro  ^na  1>ella  tinta  di  verde  .chiaro,  oflia  lUna 
beila  ^atina^  io  giudico  non  rifatto  inopportuno  di  parlar  .^uì  }>re- 
vemehte , di  (^ùefto  decantato /metallo •  .Non  «v^ha  quafi  %xn  Clafli- 
^o,  in  cui  tioo  «fi  «trovi  menzione  di  quefta  lega,  x>flia  di  quello 
bronzo*  jF/(wo,  Plinio ^  Faufania^  fht^c0^  Màryaìe^  Cicero^ 
«e,  SPOTjdy  e  molti  ^Itri  parlano  cbiaramante del  corintio»  Tutti 
^uafi  s  accordano  a  dar  pefo  alla  favola,  che  quefto  ^nc^allo  (la 
r  accidentale  rifuirato  delP  incendio  della  xittà  di  CAinto  prefa 
da  L.  Mumio  /anno  di  Roma^oS,  ;iicl  quale  incendio,  xrome 
narrano  alcuni  .ilorici  ^più  civili  che  tiaturali.  Toro,  T argento, 
ed  il  ^ame  fufi  dalle  fiamme  formarono  tina  lega  ricchiffima,  e 
preziodlfifiia,  che  fu  dappoi  conofciuta  fotto  il  nome  ^edefuno 
della  città  incendiata,  «e  diftrutta«  Io  non  ^i  perderò  vqul  a  far 
.oflervare,  che  Plinio  medefimo,  che  a  lungo  ci  racconta  ^aefla 
£avola,  parla  dell'  opere  di  metallo  corintio  efillenti  tnoito  prima 
della  prefa  di  Corinto^  e  degli  artefici  infigni  di  Aatue  icorintie  , 
,che  jerano  mancati  ,iin  fecolo  ^rima  di  delta  .prefa.  Io  non  mitper* 
derò  a  far  pfleryare,  ,chc  Flufarco^  dopo  aver  telfuco  ^!i  'pure 
il  fuo  racconto  alla  foggia  degli  altri,  xd  anche  in  due  diverfe 
maniere,  fi  fa  fcrupolo  d'aver  ingannato  i  fuoi  lettori,  -e  dice, 
che  la  miftura  del  ^metallo  corintio  è  il  prodotto  delF  artb  e  non 
del  cafo*  Molto  meno  riporterò  qui  i  fentimenti,  e  la  critica  di 
BocartOy  che  pretende  effere  fiato  ufato  il  metallo  corìntio  nel 
tempio  di  Salomone .{HicroT^osc.  VL  i^«  )  Io  dirò  folo,  che  quella 
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preftfa  midurt  iFatóf  ^mrgtrmff  e  éi^  rtme  ndii  edile  più,  t 
forfè  ffOD  ha  mai  efiftico  mei  lavorr  fiiforj.  Atcttni  hanno  creduto , 
che  foife  un  ritrovaro  de^  mercanti  ài  rariff i ,  offia  degli  Anriquaif 
più  antichi,  per  decorare  i  lora  pezzi  di  un  nome  pompofo.  Ma 
io  sfido  chi  Bu  può  trarre  dalle  medaglie,  e  dalle  ttatue  antiche 
credute  di  Corinto  on  fol  grana  d'oro.  Il  povero  Savóf  ha  ana^ 
lizzato  invano  una  quantità  di  nfedaglie,  tra  le  altre  di  Livia ^ 
-di  An$$uio  e  iì  Adtiam^  che  il  ^/jùmbett  avea  credute  di  me» 
«fallo  corintio,  e  non  ha  mai  ottemito^  che  dei  rane«  Altroftdt 
Vììnio  dice,  che  fino  al  fuo  tempo  s*era  perduta  h  ragione,  òffia 
la  maniera  di  fondere  quel  rame  preziofo;  in  altro  luogo  dice^ 
che  i  nobili  artefici  di  quel  fame  erano  mvat^àx  prima  della  prefa 
di  Corinfo:  era  dunque  ì\  corintio  on  rame  Angolare,  forfè  un 
rame  pia  puro,  piil  raflhiato  in  paragone  delf  dtro,  ma  non  una 
lega  di  metalli  preziofi,come  d^ oro,  d'argento:  la  preziofità  bensì 
e  reftimazione  può  averlo  fatto  pafbre  per  un  mifto  d'oro,  e 
fttò  aver  confuto  le  idee   a  quello  riguardo;  inJEatci  SìstJ^  dice 

JEraque  ab  tpbmiacìs  aUfó  p$fìe¥é  fai)ìtHs 
Ma  io  ho  molto  dubbia,  che  il  corintio  non  abbia  m^c  cot»« 
tenuto  deir  oro,  nò  deH*"  argento  r  tra  gli  Antichi  è  ftato  ftimat^ 
moki  (fimo  Foricalto  anche  in  paragone  dell'  oro  medefima;  epw 
purcr  altrove  ho  mdftrato,  che  era  tuft*  altra  cofa  dell*  c^o,  ed 
«nche  dell^  elettro  7  la  patina  fteflfa  del  corintio  accennata  à^  fsu^ 
famay  me  lo  k,  creder  rame  addirittura,  e  non  v'è  afcUna  ragioii* 
ne  che  éi  tolga  di  accordare  a  qualche  forra  ài  fame,  o  di  br^tf* 
£o  tutte  le  prerogative  f  a  fingolarità  aflfegnate  dagli  Antichi  a( 
metalla  corintio.  Ben  è  vero  che  Cicerone  {Tufd  Qu.  IK  ji  ) 
parlando  degli  ingegni  pronti,  e  dei  tardi  cost  fi  efprime  ^  Intee 
0cutos  O*  bebetes  toc  iMere/li  quod  ingeniofii  Ut  éts  corimium 
i»  éeruginem ,  fic  ilii  in  morbum  &  incidunt  i ardine ,  &  tecre* 
intur  ociue^  tfel  che  fembra  contraftare  col  detto  furriferitò  di 
Téufanié^  Ma  fiecome  Cicerone  no^  era  chimico,  né  naturalità  ^ 
ed  altronde  non  fi  ferve  di  quefto  foggetto,  che  per  allegoria,  e 
per  traslato j  cosi  è  credibile,  che  il  coriiltio,  come  qualunque 
akro  rame  formalTe  la  patina,  e  forfè  foflfe  creduto  formarla  pia 
tardi  ^  folo  perchè  gli  Antichi  lo  aveano  in  aitò  credito ,  e  noa 
lo  offervavano  per  avventura  cos}  da  vicino*  Porca  anche  eflete^ 
che  quel  rame  aveflfe  (ubho  qualche  preparazione  fingolarej  itt 
fatti  Coirìiiia  vien  detto  dopo  Atene  la  icconda  patria  delle  arti* 
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E^  da  nofarfr,  che  gli  Antichi  aveano  anche  un  argento  Co* 
rintio.  In  Gruferò^  e  in  Gudia  fi  trovano  due  ìfcrizioni ,  che  ac* 
cennano  ciafcheduna  una  tazza  argenteo-corincia  confacrata  ad 
Ercole ,  crateram  argyro-corìntbiam .  Qucfto  argento  pocea  ef- 
fere  un  argento  più  puro  o  più  ben  lavorato,  ed  allora  metteo- 
dofi  infieme  queft*  oflervazione  con  un  paffo  già  citato  dì  Plmh^ 
verrebbe  a  renderfi  molto  probabile  il  fuppofto,  che  il  nome,  e 
la  fama  dei  corintio  fi  dovefle  folamente  air  artefice  •  Potea  an* 
che  eflere  un  rame  bianco  lavorato  in  Corinto,  del  qual  rame 
ho  già  parlato  altrove, 

$.    V. 

Ahra  digreffione  fulla  pretefa  arte  degli  AHtkbi 
di  dsr  la  tempra  al  rame. 

Poiché  fiamo  fui  propofito  de*  bronzi  antichi,  mi  fi  permet« 
^f  ta  una  breviflima  difcuflione  incorno  la  tempra,  che  la  più  gran 
vi^  parte  degli  Anriquarj  foftiene  fofie  data  ne*  tempi  più  lontani  alle 
armi,  ed  anche  ad  altre  opere  lavorate  in  rame.  Le  armi  più 
antiche  erano  incontraftabilmente  di  quefto  metallo,  e  fenza  rie- 
correre  ad  altre  teftimoniaRze  ce  ne  fa  fede  Ef$odo{Op.  &  Dier. 
Vé  150.  CT   151, 

Hif  eranf  aenea  arma^  aeneaque  domus 
JEre  vero  opetabantur^  nigrum  efiim  nondum  eraf  ferrum  J 
e  V  antico  Scoliajie  Ai  queir  autore  aflerifce  ^  che  quelle  armi 
erano  di  rame  temprato,  I  pugnali  di  bronzo  fono  comuni  nei 
gabinetti  degli  Antiquar),  ed  il  Conte  di  Caylus  afficura  di  non 
aver  trovato  in  tutta  Europa,  che  due  fole  fpade  di  ferro,  che 
poflfan  dirfi  antiche.  Filone  di  Bifan^io  fopraccitaco ,  i  di  cui 
icritti  fi  ritrovano  nella  raccolta  intitolata:  Matbematici  Peteresj 
non  folo  ha  fatto  menzione  di  una  macchina  ,  che  avea  due 
elater),  o  come  noi  diremmo,  molle  di  rame  per  lanciare. dei 
dardi,  ma  anche  ha  pretefo  d'infegnare  la  proporzione  in  cui 
quefto  rame  era  unito  colla  lega,  e  la  maniera,  con  cui  fi  tem« 
prava  per  farlo  divenire  elaftico,  Quefte  lamine,  die*  egli,  o 
quelle  molle  eran  fatte  di  un  rame  roflb,  purificato  e  ricotto  più 
volte ,  al  quale  fi  aggiungeva  dello  ftagno  m  ragione  di  tre  dram* 
ne  per  ogni  mina  di  rame,  e  quefio  metallo  infieme  fufo  veniva 
poi  ridotto  in  lamine  che  dopo  aver  fubito  una  leggiere  piegatura 
Tomo  Xr.  F  f 
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ventvan  battute  a  freddo  per  lungo  tempo  •  Tutte  le  prove  fatte 
dal  Sig.  Geoffroi  figlio  per  fare  con  <)uefta  ricetra  del  rame  eia- 
ftico,  o  del  rame  arto  ad  imitare  i  pugnali  degli  antichi  non  han 
fervito  a  nulla ^  non  han  dato  che  del  metallo  crudo,  ed  alquan- 
to duro,  ma  ben  lontano  però  e  in  durezza,  e  in  granitura  del 
metallo  antico.  La  prima  prefcrizione  di  Filone^  di  ben  purifica- 
re e  ricuocer  più  volte  il  metallo,  dovea  al  momento  fcopriré 
r inganno  dello  fcritrore,  giacché  h  certo,  che  la  purificazione 
del  rame  non  porea  contribuire  giammai  alla  proprietà^  che  fi  ri**- 
chiedca  nell*  armi,  o  pelle  molle j  ed  il  rame  dei  pugnali  anti« 
chi  è  mifto  a  molte  parti  eterogenee,  che  fon  tutt*  altro  che 
ftagnó,  come  io  mi  fon  chiarito  coli*  oflfervazione  diligentiflima 
di  due  coltelli  di  tal  forra ,  T  uno  dei  quali  fta  nella  Reale 
Biblioteca  di  Peft  ,  e  T altro  è  in  pofleffione  di  S*  A^  il  Sig« 
Principe  Sigifmondo  de  Keuenbtiller  ,  chiariflimo  mecenate,  ed 
amatore  dell'  ;irti  e  delle  fcienze  ,  e  fpecialmente  della  Anti- 
quaria. In  queft'  ultimo  di  cui  ho  potuto  analizzare  una  parti'- 
cella,  ho  potuto  ancora  ^(ficurare  P  efiftenza  di  una  leggiera  por- 
zione di  ferro  mifto  al  rame  coperto  turto  di  una  patina  ver- 
daftra*  Non  per  qpefto  io  vorrò  fofcrivete  al  Sig.  Geoffroi  fopra- 
citato  che  pretenda  di  avere  con  quefta  fcoperta  fola  refo  ragione 
deir  arte  degli  Antichi  di  fabbricare  armi  di  rame  e  di  temprarle 
alla  guifa  del  ferro*  Io  farei  anzi  vedere  al  Sig*  Geoffroi y  che  oti 
molti  fecoli  la  lega  del  ferro  col  rame  è  ftata  giudicata  impoflioi- 
le;  io  farei  vedere,  che  il  rifijiltato  di  quefta  lega  è  un  metallo 
niente  elaftico,  faciliflimo  a  romperfi,  un  metallo  atto  a  tutt^  al- 
tro lavoro,  che  non  a  far  dei  pugnali.  Né  più  felice  di  lui  deve 
dirfi  il  Sig.  Bìt:}  della  Società  R.  di  Bifcagha,  i  di  cui  recenti 
travagli  fu  tal  proposto  fono  ftati  annunziati  lo  fcorfo  .anao  nei 
fogl)  deir  Antologia  roména.  Egli  pretende  di  efcludere  il  ferrò 
dagli  antichi  pugnali ,  perch'  egli  non  è  ftato  abbaftanza  avven- 
turato a  troyarvene,  o  perchjè  contento  folamente  dell*  acido  ni- 
trofo,  e  della  calamita  non  è  andato  più  avanti  colle  prove:  egli 
ha  voluto  attribuire  tutte  le  proprietà  dell'  armi  antiche  alla  lega 
del  rame  collo  ftagno,  e  non  fi  ^  avveduto,  che  colla  prima  af- 
ferzione  fi  opponeva  ad  un  fatto  certiffimo ,  e  colla  feconaa  ftabili- 
va  una  teoria,  che  è  affatto  infuffiftente .  Dunque  la  còncIuGone 
del  fatto  fi  è,  che  non  fi  può  aflferire,  che  alcuna  ficura  arte 
aveftero  gli  Antichi  per  dar  la  tempra  al  rame;  che  non  fi  può 
laffegnare  alcuna  regola  di  quefta  operazione;  ma  che  è  prefum^- 
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bile  bensì  9  che  gli  Antichi  avendo  il  rame  di  tante  diverfe  mi- 
niere di  Cipro  d'Itah'a,  di  Spagna  eCé,  ed  eflendovt  in  quefte 
tHiaiere  tante  varie  mifture  del  rame  con  altri  metalli»  e  femi* 
metalli ,  come  col  ferro  5  collo  zinco  5  coli*  arfenico  ed  altre  (imili 
materie  9  effi  aveflero  folo  il  mezzo  di  conofeere  qual  fofle  il  più 
refrattario 9  il  più  duro»  il  più  atto  al  polimento»  ed  al  travaglio 
della  cote:  in  una  parola,  quello  più  difpofto  per  una  naturale 
miftura  al  travaglio  delle  armt«  Sara  dunque  da  dirfi  lo  fteflb  di 
queffo  rame  marziale»  come  del  bronzo»  cioè  che  è  ftato  in  di« 
verGfBme  proporzioni  adoperato»  come  alla  natura  poco  affiftita 
dair  arte  è  piaciuto  di  prefenrarlo;  che  in  qualche  miftura  s*è 
trovato  combinato  del  ferro»  in  qualche  altra  il  ferro  è  mancato; 
e  che  non  al  ferro  folo»  ma  ali*  unione  di  varie  materie»  che 
rendeano  fempre  più  impuro  il  rame»  fi  deve  attribuire  Tattitu- 
dine  di  quello  ad  effere  affilato  fulla  cote«  Due  cofe  però  fono 
da  ritenerfi  :  la  prima  fi  è  che  volendofi  cercare  la  materia  dell*  ar- 
mi degli  Antichi  maffime  dei  coltelli  »  o  pugnali  »  non  fi  dovrà 
cercare  facendo  dielle  compofizioni  artificiali  »  o  tentando  delle  di* 
veHe  tempre»  né  converrà  andar  fantafticando  intorno  l'acqua, 
éungofa»  il  fai  marino»  il  nitro»  1* unghia  di  cavallo»  T orina ^ 
Taglio»  o  la  fuligine;  {Cactus  Ree.  i  Ant.  Tom.  t.  p.  142  <5*r.) 
ma  fi  dovranno  fperimentare.  le  naturali  mifture  rifuttanti  dalle 
miniere  medefime»  maffime  da  quelle  trattate  dagli  Antichi»  e  fé 
fi  dovefle  camminare  fugli  fteffi  principi,  che  &  oflervano  nella 
teoria  dell*  acciajo»  fi  dovrebbero  fcegliere  a  preferenza  quelle  mi«» 
niere»  in  cui  né   troppo  abbondano»  né  troppo  fcarfeggiano  le 

Erti  fatine»  e  fulfuree«  La  feconda  oflervazione»  im^rtante  per 
materia  delle  patine  fi  é»  che  nelle  armi,  e  negli  altri  ftro* 
menti  antichi»  che  fi  pretendono  temprati»  febbene  vi  fi  trovi  una 
Biifiura  di  varj  metalli,  e  femimetalli»  la  parte  preponderante  è 
però  fempre  il  rame;  onde  non  é  ftrano»  che  q|ue  pezzi  fiano 
foggetti  alle  alterazioni»  ed  agli  accidenti  medefimi»  cui  va  fog« 
getto  quefto  metallo»  e  ne  vedano  ali*  eftemo  tutto  Tafpetto»  e 
gli  anributi*  Ho  creduto  queft'  oggetto  troppo  curiofo  ed  inte- 
reffante  per  farmi  perdonare  quella  piccola  digreffione  :  torno  fen- 
sa  più  alla  oiateria  delle  patine  • 
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Colore  f  apparenza  efierna^  e  durexs^  d^He  Taf  ine. 

Cominciando  dai  caratteri  efteriori  delle  patine  per  paflare 
in  fegufco.  a  fcandagltarne  reflenza,  %  la  natura,  diremo  breve- 
mente 9  che  patina  generalmente  fi  chiama  quel  colore ,  che  pren- 
de la  fuperficie  del  rame  per  effetto  dell'  alterazione,  che  foffre 
col  tempo  dair  impreflione  dell*  aria,  e  dalle  altre  caufe  cderiori, 
quando  non  vogliamo  fotto  quello  nome  inchiudere  le  vernici^ 
che  artificiofamente  fi  aggiungono  alle  opere  di  metallo  dagli  im- 
poftori«  Il  rame  o  bronzo,  che  forte  dalia  fufione  di  un  color 
grigio,  o  cinereo,  e  prende  col  polimento  uno  fplendorc  troppo  bem 
conofciuto,  Tempre  però  proporzionato  alle  diverfe  leghe,  che  Io 
compongono;  prendje  a  poco  a  poco  un  color  fofco,  fecondo  Pef* 
pofizione,  in  cui  fi  trova,  e  fecondo  le  impreffioni  acide,  o  fa<^ 
line  eh'  eflb  riceve^  vette  una  fpecie  di  ruggine,  che  toglie  tutto 
lo  fplendore,  ed  il  color  proprio  del  metallo,  o  del  regolo,  e 
finalmente  fi  cuopre  tutto  di  una  fpezie  d'  intonaco,  per  cui  fem^ 
bra  interamente  cangiata  la  fup^rficie,  ed  o<:cultato  ;1  colore  ^  e 
l'afpetto  delta  materia* 

Quefl'  intonaco  nei  bronzi  per  l'ordinario  è  verde,  verda- 
firo,  verde  ofcuro,  o  verdognolo*  Quindi  è  paffato  in  ufo  di 
chiamarfì  comunemente  verde  starne.  11  Sig.  Winckelmann  nella 
fila  Shria  delF  Arte  chiama  ruggine  dell'  antichità  ^  rouiile  de 
f  autiquité  -r  l'intonaco  verdaftro  del   bronzo  antico    detto    vol-^ 

Sarmente  patina.  In  altro  luogo  definifce  la  patina  una  tinta  ver- 
aftra  fparfa  fui  bronzò!  tinta  la  di  cui  bellezza  è  maggiore  in 
ragione  della . maggior  finezza  del  bronzo.  Le  noftre  ifpezioni  ul- 
teriori mofireranno  qual  cafo  poffa  farfi  di  quefle  definizioni,  e 
di  quefti  infegnameati  « 

Paufania^  come  abbiam  veduto  più  fopra,  dice,  che  il  me- 
tallo di  Corinto  prendea  una  tinta  di  verde  chiaro .  Se  è  vera  la 
lezione  di  Bucinerò  nel  luogo  fopraccitato  di  Plinio  ^  queft'  auto- 
re (limava  la  patina  di  color  verde  un  indizio  ficuro  dell'  anti- 
chità delle  ftacue*  Qtx^Ci  tutti  i  Claffici,  che  parbn  di  patine, 
fi  accordano  a  farle  di  color  verde,  e  Mar^jale^  che  nominai  la 
ruggine  del  bronzo  folo  per  allegoria ,  le  dà  egli  pure  l' epittcto 
4i  verde: 

f  .  .  .  .  .  viridi  tinélos  éertfgine  versus  ^ 
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Dì  quefto  colore  foao  la  maggior  parte  de'  bronzi  antichi,  che 
efiftono  ne'mulei,  e  ne'  gabinetti;  i  monumenti  egiz)  in  bronzo, 
eh'  io  ho  veduto,  fon  tutti  di  queflo  colore,  la  tavola  i fisca ,  le 
favole  ercolanefi,  le  velejane,  ed  altri  pezzi  di  bronzo  di  fupcr- 
ficic  molto  eftcfa,  fon  tutti  di  color  verde,  o  vcrdaftro;  e  ijue- 
flo  è  pure  il   colore  di  moltiffime  delie  medaglie  di  bronzp  dei 

buoni  tempi . 

Ciò  non  oftante  vi  foR  delle  patine ,  che  non  fon  verdi .  Seb- 
bene i  bronzi  di  Ercolano  (che  fembrano  più  neri,  che  verdi, 
tanto  è  ofcuro  ilcolore  delia  lor  patina)  liano  (juafi  tutti  rattop- 
pati e  racconciati,  e  perciò  fiano  flati  coperti  di  una  vernice  re- 
cente per  celare  le  molte  faldature  praticatevi;  ciò  non  oftantc 
non  mancano  bronzi  antichi  intatti ,  che  hanno  una  vera  patina 
verde  «fcura,  ed  anche  tanto  ofcura,  che  fembra  nera  del  tutto  ^ 
uè  fi  deve  conchiudere  dall'  eflcre  ngra^  roffa^  ^fgia^  e  r^ana  la 

{latina,  eh'  effa  fia  falfa  addirittura,  come  vien  infegnato  in  un 
ibretto  ftampato  in  Roma  da  certo  Liguoré ,  eh'  i  per  le  «ani 
di  tutti.  Anzi  io  mi  ricordo  di  aver  veduto  dei  bronzi  neri  ge- 
nuini, niente  ritoccati,  nel  medefimo  real  gabinetto  di  Portici,  e 
mi  fono  aflìcurato,  che  quella  era  precifamcnte  la  patina  dell*  an- 
tichità* Delle  patine  bigie,  o  xrinerec  ne  ho  vedute  pur  molte, 
ma  quefto  non  è  d'ordinario,  che  un'  alterazione  del  color  ver- 
de ,  coinè  fi  fcorge  qualche  volta  nel  crifocollo,  e  nella  malachi- 
te* ho  anche  veduto  talora  qualche  v^ftigio  di  color  turchino,  il 
che  pure  è  un  accidente  ordinario  alla  calce  del  rame.  Niuna  pa- 
tina roffa  genuina  ho  mai  intefo  accennare;  quefto  non  è  un  co- 
lore, che  poffa  comparire  naturalmente  fu  tutta  la  fupcrficie  del 
bronzo  e  ricoprirla  fé  non  fofle  per  qualche  artificiofa  pratica,  o 
per  fazione  del  fnoco.  Né  fo,  come  poffa  reggere  il  paflb  di 
Columeth  Lib.  7.  Cap.  5. ,  che  dice  Kubigo  in  (tre  ,  u$  Ferrugo 
in  ferro  rz  Rubigo  ,  come  dietro  gli  antichi  autori  e'  infegoa 
Stefano  in  b.  v. ,  diBa  a  colore ,  nam  yeteres  robum  rubrum 
éi%erunt.  Ora  il  color  roffo  non  ha  mai  potuto  convenire  alla 
patina  del  rame,  ma  bensì  alla  ruggine  del  ferro.  Infatti  Plinio^ 
Lib.  17.  Cap.  4.  ed  anche  in  altri  luoghi,  attribuire  la  tubigo 
al  ferro;  Mariiaìe  dedica  la  parola  isrugo  alla  moneta,  che  certo 
non  era  di  ferro;  ed  i  gloffarj  tutti,  come  offerva  Granato  Ìo^x^ 
CattMo  traducono  la  parola  robigo  per  ^^  etSnfit  ^  che  vuol  dire  la 
rugg'me  del  ferro.  Quindi  dove  V erugo  vien  detta  dagli  antichi 
CUSÒl^ì  nobile  pre^ofa  j  ed  ammiranda  sl^  rubigo  all' incontro 
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iricn  detta  putrida  j  da  StOT^^s  fcabra,  ^  /alfa  Az  Virgilio  ed 
Ovidhs  fqualìida  da  Catuhoj  raftle^  e  deterfa  da  5 ìlio  j  il  che 
non  è  mai  fiato  appropriato  alla  patina  del  rame,  o  del  bronzo, 
né  (i  trova  il  vocabolo  di  tùbigù  accennato  con  onore,  ma  però 
prefo  in  ifcambio  colla  étrugo  ^  fé  non  preflb  Gicvenah  Sat»  igt 
v«  14S  dove  dice: 

Pocula  adorando  robiginis^ 
verfb  da  me  già  altrove  citato*  PrùdenTjOf  che  ha  cantato 

Condere  vagina  gladium^  ne  teda  rùbigOj  ec* 
ha  verifimilmente  parlato  di  una  fpada  di  ferro;  e.  Lucana ^  che 
ha  lafciaio  fcritto, 

E$  fcabrof  nigtét  mot  fu  roéiginis  en/er^ 
o  ha  parlato  eifo  pure  di  fpade  di  ferro,  o  fé  ha  in  quefio  luogo 
accennato  pugnali  di  metallo  fi  è  fatto  carico  di  notare  ,  che  la 
ruggine,  o  rubigine  non  era  gii  rofla  ,  ma  nera,  che  tal  potea 
anche  raflembrare  tina  patina  verde-ofcura  •  Sta  dunque  fermo , 
che  di  patine  rofle  non  hanno  parlato  gli  antichi ,  e  fé  talvolta 
hanno  applicato  la  parola  robige  alla  patina  del  rame,  ciò  non  è 
ttato  per  definire  il  colore ,  eflendoG  anche  trafportata  la  parola 
medeuma  alla  agricoltura  per  indicare  una  malattia  del  grano,  iit 
cut  le  fpiche  marcifcono  9  e  la  foftanza  cereale  fi  cangia  in  una 
polvere  nera,  e  fetente* 

Sarebbe  anche  da  dirfi  qualche  cofa  intorno  allo  fplendore, 
ed  alla  durezza  delle  patine  •  Il  citato  Ottavio  Liguoro  ricerca  per 
carattere  di  una  patina  generata  dalla  lunghezza  del  tempo ,  e  non 
adulterata,  che  fia  verde ^o  luftra .{Riftretto  ftorico  pag.  17).  Ma 
ognun  fa  quanto  poco  fi  pofla  contare  fopra  fimili  fcrittori*  Certo 
è ,  che  fi  veggono  alcune  patine  antiche  con  un*  afpetto  brillante , 
che  afficura  della  genuinità  del  pezzo,  e  di  quefte  patine  terfe, 
e  lucenti  fé  ne  vedono  pur  molte  fulle  antiche  medaglie,  e  maf- 
fime  fui  medaglioni;  ma  non  può  riceverfi  come  regola  cofiante 
Tinfegnamento  del  P«  Mango  art  ^  (  Introd'.  à  la  Science  des 
Medailles  cb.  20  )  che  dice  riconofcerfi  T  antico  col  focccrfo  di 
un  bel  colore  lucente*  La  teoria,  eh'  io  darò  delle  patine,  fer- 
vira  a  far  rinvenire  dalla  falfa  credenza  fu  quefio  propoCto,  co* 
me  anche  fui  conto  della  durezza  delle  patine  medefime* 

Che  le  vere  patiae  antiche  abbiano  una  durezza,  e  confiden- 
za -fuperiore  a  quanto  può  avere  una  vernice  fovrappofia ,  o  un 
intonaco  fattizio,  queft  è  fiior  di  dubbio^*  E*  pur  veriflimo,  che 
alcmne  patine  hanno  una  durezza,  per  cui  T unghia ^  né  tampoco 
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una  punta  di  ferro  può  lafciarvi  addrictura  un*  impreffione,  o  un 
fegao.  Ma  non  fi  dee  però  prender  equivoco  falla  pratica  di  al- 
cuni anciquar;  di  toccare  le  medaglie  ^  ed  altri  bronzi  antichi  col 
bulino,  quafi,  che  la  prova  del  bulino  valefle  9d  accertare  della 
durezza,  ed  antichità  delle  patine,  come  tjuella  della  lima  ci  ac« 
certa  d^lU  durezza  delle  pietre.  Non  fi  tenta  la  patina  per  vede- 
re, fé  al  bulino  refifte,  il  che  è  impoffibile,  non  refiftendovi  lo 
Htffo  bronzo;  ma  alcuni  la  toccano  colla  punta  per  vedere,  fé  è 
fiicile  a  fpezzarfi,  e  a  fcagliarfi,  e  come  i  Francefi  dicono  cajfan-» 
$e^  il  che  h  un  indizio  di  verità;  altri  la  tagliano  colla  punta 
medefima^  o  la  fcuoprono  in  parte  per  vedere,  fé  è  fatta  a  (Irati 
del  qual  metodo  parla  anche  il  citato  P*  Mangear$;  altri  final* 
.  mente  pretendono  di  fcoprir  col  bulino ,  fé  la  patina  è  addoflfata 
pofteriormente  al  bronzo,  o  fé  penetra  dentro  al  metallo.  Le  ul* 
teriori  mie  indagini  rifchiarcranno  anche  il  merito,  e  Timponaa- 
;za  di  quelli  proceffi  ^ 

^    VIL 

Efame  CAJmico  4cUa  formazione  delle  patine  dei  bronci . 

L*  azione  combinata  dpU*  aria  ,  e  dell'  acaua  ,  gli  acidi ,  che 
fono  ordinariamente  midi  a  ^uefii  fluidi,  fors  anche  più  partico- 
larmente  fazione  dell'acido  mefitico,  che  rifulta  dalla  decompo- 
sizione dell'aria,  come  riflette  beniflimo  il  Dott*  Demejie  ,  alte- 
rano col  tempo  la  fuperficie  del  rame,  o  del  bronzo  ;  la  intorbi- 
4ano  in  gualche  modo,  o  la  imbrattano  ;  ne  tolgono  il  polimen- 
€o ,  e  vi  formano  una  fpecie  di  ruggine  verde ,  o  verde  ofcura , 
4che  fi  chiama  da  molti  verde-jrame,  ma  che  in  foftanza  appartiene 
più  propriamente  al  genere  della  malacbite^  Quando  quefta  rug- 
gine verde  fi  forma  affai  lentamente  ,  continua  il  citato  autore , 
produce  allora  quel  beli'  intonaco  verdaftro  ,  che  ricuopre  le  fta* 
tue ,  e  le  medaglie  antiche ,  ed  a  cui  gli  Antiquari  danno  il  nome 
di  patina  ;  avverte  quindi ,  che  queft'  intonaco  k  qualche  volta 
azzurro;  o  turchino^  emuUndo  anche  febben  di  raro,  il  colore 
delle  turchefi;  e  chiude  il  fuo  difcorfo  accordandofi  egli  pure  colla 
comune  degli  fcrittori  fui  punto  della  durezza  ,  ed  aderendola  ca- 
pace di  reuftere  alla  punta  del  bulino  ^ 

Ognun  vede  da  quefli  principi,  che  la  formazione  della  pa* 
)KÌna  è  una  vera  mineralizzazione  del  rame,  offia  un  paflaggio^ 
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che  fa  il  rame  medefimo  decompofto  dallo  flato  metallico  allo 
flato  calciforme  della  malachite  ,  o  del  verde  di  montagna  •  Il 
verde^rame  è  un  fale  infolubtle  nelF  acqua ,  ma  facile  oltremodo 
a  fcioglierfi  col  foccorfo  degli  acidi  ;  quefto  Tale  (1  forma  alla  fu# 
perficie  del  rame  per  1'  acido  fosforico  vegetale  modificato  col 
mezzo  della  fermentazione  acet;nsa  ;  laddove  la  malachite  è  il  prò* 
dotto  della  decomoofizione  del  rame  in  iftato  metallico  operata 
coir  intermezzo  dell*  aria  ,  e  dell*  acqua  ^  o  anche  per  V  aziono 
delle  materie  graffe  ,  o  oleofe  y  il  qual  prodotto  è  affatto  infolu- 
btle,  anche  nella  maggior  parte  degli  acidi  a  differenza  del  falt 
fopra  indicato» 

Né  la  malachite  è  il  folo  prodotto  della  decompofizrone  del 
rame  efpoflo  all'  umidità  ^  o  fcpolto  nella  terra  :  la  fupcrficie  di 
quefto  metallo  è  anche  foggetta  a  paffare  allo  flato  d*  azzurro  di 
rame,  o  di  crìfocoUo  ed  alle  volte  fi  cangia  più  fotto  in  una 
vera  miniera  di  rame  terrofa  roffa,  che  prefenta  anche  talora  dei 
veri  cridalli,  ed  è  pure  una  calce  di  rame  non  fempre  accompa- 
gnata  dalla  malachite,  e  dal  cosi  detto  verde,  o  azzurro  di  mon- 
tagna •  Queft'  ultima  modificazione  è  //  Cuprum  Cryfiaììinum  , 
Ocbfa  CypYÌi  y  Ocbra  Cuprigo  :  Linn.  Syji.  Na$.  pag.  14^  19} 
CT  194.  Anche  i  criftalli  di  nitro  di  rame  caduti  in  deliquio,  ed 
cfpofti  all'aria  libera  fi  decompongono,  T  acido  nitrofo  volatilizza 
infcnfibilmente  ,  e  fvapora  ;  le  molecule  del  rame  combinandoli 
allora  colf  acido  mefitico  ,  che  rifulta  dalla  decompofizione  del- 
l' aria  prodotta  dallo  fteffo  acido  nitrofo  ,  paffano  allo  flato  di 
malachite,  ed  ecco  un'altra  maniera,  per  cui  poffon  formarfi  na- 
turalmente le  patine  fui  bronzi  antichi  • 

Altri  meflrui  ci  fomminiflrano  altri  proccfli  ;  e  quefti  me- 
flrui  fono  dei  più  comuni  a  trovarfi  nelf  aria ,  nclf  acqua ,  e  fotto 
terr4)r  L'acido  vitriolico,  per  efempio ,  forma  il  vitriolo  azzur- 
ro ,  dal  quale  fvaporando  1  acqua  di  criftallizzazione ,  il  refiduo 
viene  a  rtdurfi  in  una  foflanza  verdaflra  •  Abbiamo  teftè  veduto 
gli  effetti  dell'  acido  nitrofo ,  e  dell'  acido  fosforico  vegetale  mo- 
dificato colla  fermentazione  acetofa  ;  offerveremo  ora  ,  che  anche 
r  alcali  volatile  contribuifce  ad  attaccare  il  rame  in  iflato  metal- 
lico, e  produce  dei  criftalli  d'  azzurro  di  rame  affai  belli,  i  quali 
fé  rimangono  efpofti  all'  azione  dell'  aria  verdeggiano  non  altri- 
menti ,  che  quelli ,  che  ho  accennato  di  fopra  ,  e  paffano  a  cofti- 
tuire  una  vera  malachite  •  Giova  di  rimarcare  per  intender  meglio 
Ja  teoria  della  formazione  delle  patine,  che  a  mifura,  che  l'alcali 

ve- 
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volatile  in  queft' operazione  fi  fviluppa,  o  fi  modifica  ^  foetencra  in 
luogo  Tuo  alcrettanco  acido  meficico,  fia  che  quefl* acido  provenga 
dalla  mareria  graflfa  occafionaca  dati*  alcali  volatile  fteflb  decoro* 
poflo;  fia  che  derivi,  com*  è  più  verifimtle,  dalla  decompofizione 
deir  aria  atmosferica.  Ometterò  per  ora  T  oflervazione,  che  an* 
che  i  Tali  neutri,  e  particolarmente  il  fai  ammoniaco,  reagifcooo 
fui  rame,  e  fui  bronzo,  e  Io  ricoprono  turco  di  una  efflorefcenza 
verdaftra,  che  dà  luogo  alla  formazione  delle  patine  finte,  ed  ar- 
tificiali^ ed  è  ben  lontana  dall*  eflfere  una  vera  mineralizzazione , 
o  cangiamento  del  rame  in  malachite. 

Gli  Àntiauar)  rimarranno  fiupiti ,  vedendo  la  formazione  delle 
lor  patine  preailette  riportata  tra  le  operazioni  più  grandi  e  più 
difficili  della  natura,  ed  innalzata  al  grado  di  una  mineralizza- 
zione compita.  Ma  effi  non  hanno,  che  a  riflettere,  che  tutti  i 
mezzi,  che  naturalmente,  o  artificialmente  concorrono  alla  crea- 
zione della  malachite,  fon  quelli  appunto,  che  fervono  alla  for« 
mazione  delle  patine  :  quelli  fono  V  azion  combinata  dell*  aria ,  e 
dell'acqua,  l'acido  aereo,  il  nitrofo,  il  vitriolico,  il  mefitico ^ 
r  acido  fosforico  vegetale  modificato,  i  iàli  neutri,  l'umidità,  le 
materie  graflie,  oleofe,  flogidiche,  ed  altri  fimili.  Altronde  la 
vera  patina  d'  ordinario  ha  tutti  i  caratteri  delta  malachite ,  egual- 
mente dura^  egualmente  verde,  egualmente' lucida,  e  compatta, 
egualmente  infolubile  nell'  acqua,  ed  in  molu  acidi.  Per  toglierfi 
qualunque  dubbio  intorno  quefto  particolare,  gli  Antiquar;  non 
hanno  che  a  por  mente  ai  fatti,  ed  alle  fperienze  ,  cn  io  fono 
per  riferire» 

i    Vili. 

Faitiy  0  fpetlenzs  ^  cbe  confermano  T  indicata  teoria 
della  formaT^ione  delle  patine. 

Ne*  gabinetti,  ne'  mufei,  e  generalmente  in  tutte  le  colle* 
zioni  più  copiofe  d'  antichità  fi  trovano  de'  pezzi  di  bronzo,  maf- 
fime  frammenti ,  che  attedano ,  e  dimofirano  il  paflfaggio  del  rame 
nativo,  oflìa  in  iftato  metallico  allo  (lato  di  miniera  feconda- 
rla, criftallina,  o  calciforme*  I  Sigg.  Sage^  e  Rome  de  T  Isle  a 
Parigi  aveano  raccolto  di  que'  preziofi  frammenti,  e  dimoftr^van 
con  effi  che  la  malachite,  T  azzurro,  e  il  verde  montano,  e  i 
criftalli  rodi  del  rame,  offia  la  miniera  rofla  di  quello  metallo^ 
Tomo  XV.  G  g 
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fmo  altUBtnMiri  proponi  delie  dìverfe  modificazioni,  ehé  il  rame, 
dapprima  in  tftato  metallico  $  ha  foffcrto  nel  feno  della  terra;  di- 
moftravjoo  in  una  parola  con  tali  frammenti  la  genefi  delle  pa« 
fine,  ed  eftendevano  fucceflivamente  la  loro  bella  teoria  Tulle  de* 
compofi^ionì  mefaliifche^  Di  quelli  frammenti  ne  ho  veduto  io 
pure  in  varif  P^r^  ed  ^ilcuni  ne  ho  o0ervati  Tpeci^lmente  a  Por** 
tici  nell'  atto  medefimo,  che  fi  (lavano  riattanao. 

Ma  il  monumento  in  quefto  genere  più  preziofo,  e  più  dew 
cifivo,  è  quello,  di  cui  fi  parla  a  Ii^ngo  m  una  nota  alia  lettera 
XU  del  Pott.  Pemejie  falla  Chimica,  Pocimafia,  Metallurgia, 
Crift^tlogia  ec^  dove  fi  riporta  uno  fquarcio  di  lettera  di  certo  Sig. 
Rigaud  in  propoficodel  monqmento  medeCmo.  W  quefto  una  gam- 
ba d'  on  cavallo  antico  di  l^ronzo,  fcoperta  in  uno  Icavo  ^rto  a 
Lione  nel  1777^  In  efla  fi  offervfi  pna  patina  finiflSma>  ^  bel* 
Hffima;  e  la  rottura  dà  ;idito  a  rimarcarvi  chiaramente  della  ma- 
Jachite,  e  dell'  ^zurro  dì  rame  criftallizzato;  vi  fono  dei  fiori  di 
rame  verd*  azzuri  beniffimo  riconofcibili  ^  Alcuni  degi'  indicati  cri- 
Halli  fono  di  un  bel  colore  purpureo,  come  i  granati,  ed  i  cosi 
detti  rubini  arfenicali  ;  altri  ibn  grigi ,  e  qnafi  btancaftri  ;  altri  fono 
rofficci,  e  queftì  fi  formano  focto  |e  sfogliature^  e  gli  ftr^ii  di 
una  calce  me^allic^  di  nn  rofib  fcurp-ocrac^o^ 

La  proprietà,  che  ha  la  calce  metallica  di  sfogliarfi,  e  quella, 
che  affetta  talvolta  I9  malachite  di  difporfi  in  zone ,  o  (Irati ,  ap- 
paiono chiaramente  qelle  patine  di  alcuni  frammenti.  Io  mi  ri- 
cordo di  iiiver  veduto  in  Roma  quefta  ftratificazione  in  pn  pezzo 
di  braccio  d*  uqa  fiatua;  |e  zone  vi  erat^o  chiariffime  intorno  fa 
fuperficie  del  brónzo,  e  Torlo  delle  fratture;  alcune  di  quelle 
zone  pii  fembràvano  ;izzu^e  pintto(lo  phe  verdi  ^  e  fé  io  aveffi 
potuto  efaminare  il  pezzo  mcdcfimo  con  una  lente  acuta^  non  du- 
bito punt4>,  che  vi  jivrei  feoperto  in  qualche  cavità  i  cri(lalli,e 
tutti  gli  accidenti  medefimi  nel  framménto  celebre  di  Ltpiie, 

\  cri  fi  alti  azzurri  prodotti  dalla  diflbiuzione  del  r^me  per  mezzo 
deir  alcali  volatile,  0  di  qnalcb*  ^tro  mcfiruo  analogo;  diven- 
gono verdi  elfi  pure,  e  paffano  col  tempo  allo  (lato  pi  mala- 
chite; qtiefti  fìrammen^i  fono  dunque  fufcettibili  di  un  ulterior  can- 
giamento, né  fi  deve  pretendere  di  trovare  in  tutti  gli  accidenti 
eguali;  evvi  ancora  tutto  il  motivo  di  fupporre,  che  anche  i  cri- 
flalVni  roflB  alterandofi,  e  dando  luogo  ad  un  maggiore  fviluppa- 
mento  del  flo^ifto,  che  è  uno  dei  princip;  della  metallcità,  ven« 
jgano  a  cofiituire  della  malachite  ^  o  paffino  alio  fiato  di  una  cftlFt 
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verde  ài  rame ,  forco  le  quali  apparenze  G  Drerenrano  per  V  or« 
dtnario  le  patine.  Il  paflTaggio  pm  naturale  dei  crìftallini  azzurri 
di  rame  per  mezzo  della  volatilizzazione  perfetta  dell*  alcali  vo? 
Jatile  fi  h  allo  (lato  di  malachite  5  come  abbiam  veduro   più  fo- 

Sra,  eflèndo  quella  T  ordinario  rifultato  dell*  alterazione  fpontanea 
air  azzurro  montano  ;  cionnonoftantc  fé  ne  forma  ancora  dalla  de* 
compofizione  del  rame^  o  del  bronzo  in  iftaco  metallico^  coli' in- 
termezzo dell' aria I  r  dell'acqua,  o  delle  materie  graffe  ed  oleo« 
Te  ;  poflbfi  dunque  forraarfi  le  patine  alla  fuperficie  del  metallo  in 
due  maniere ,  o  generandovifi  addirinura  in  queft'  ultimo  modo  It 
malachite  ,  e  quella  io  la  credo  la  maniera  più  ordinaria  di  fua 
formazione;  o  oafcendovi  dapprima  T  azzurro  di  rame 9  e  pafllando 
quello  in  feguito  allo  (lato  di  malachite  perfetta ,  come  fembra 
avvenuto  nel  frammento  di  Uone  fummentovato. 

La  malachite  non  è  fempre  pura 9  e  perfetta;  eflTa  vede  tal* 
volta  un  color  bruno ,  o  verde  ofcuro^  ed  arriva  fino  ad  efler 
neraftra  :  quindi  la  miniera  di  rame  vetrofa  nera ,  e  la  miniera 
di  rame  color  di  pece  dei  Nomenclatori  »  [QpeAa  variazione  di 
colore  nelle  miniere  proviene  da  qualche  misura  di  ferro  9  o  di 
alerà  materia  minerale  ellranea  a  quella  del  rame;  e  quella  mede- 
fima  miftura  nel  bronzo  t  ritenuto  che  la  patina  è  per  T  ordinario 
una  vera  malachite ,  ferve  a  render  ragione  delhi  varietà  di  colore 
nelle  patine  9  delle  Datine  higief  verd'ofcure9  e  nera(lre«  Non  fi 
ha  9  che  a  ricordarli  di  quanto  io  ho  dedotto  nel  §•  3.  di  quella 
memoria  in  propofito  delle  leghe  metalliche  degli  Antichi  9  e  fi 
troverà  una  perfetta  combinazione  tra  i  fatti  riportati  daiCbfficÌ9 
r  odierno  (lato  dei  bronzi  9  e  la  teoria  delle  panne  da  me  indicata. 

Vengo  ora  ad  alcune  mie  fperienze9  con  cui  mi  fono  accer- 
tato eflere  realmente  le  patine  della  natura  medefima  della  mala- 
chite •  Io  ho  trovato  dapprima  le  patine  tanto  attaccate  9  offia 
aderenti  alla  foperficie  de  bronzi  antichi  9  quanto  9  rafe  diligente- 
mente con  un  ferro  tagliente  e  fiaccate  dalla  medefima  9  affatto 
infolubili  neir  acqua.  Quefio  toglie  ogni  dubbio 9  che  le  patine  da 
me  fperimentate  poteflero  appartenere  in  qualche  modo  al  fale 
detto  comunemente  verde- rame  é  Afiaggiate  le  dette  patine  9  io  le 
ho  trovate  fenz'  amarezza  alcuna  9  ed  anzi  fenza  vefiigio  di  fapore« 

Io  ho  tentato  la  rafchiatura  delle  patine  con  diverfi  acidi  9 
ma  non  vi  ho  fcoperto   alcuna   fenfibile   differenza  di  rifultato  di 

a  nel  9  che  avviene  colla  malachite;  il  folo  acido  sulfurico  vi  ha 
eAato  qualche  effervefcenza  9  e  1'  acido  fulfurico  atucca  parimenti 

G  g  a 
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U  malachite  9  il  che  dal  celebre  Sig.  ite  B&rn  viene  httribuitò, 
fecondo  il  nuovo  linguaggio  chimico,  alla  porzione  d*  oflSgene  ade» 
rence  tuttora  alla  malachite  ,    e  Tviluppantefi  in  quefla  foluzione» 

Io  mi  fono  sforzato  di  trovare  la  gravità  fpecifica  delle  pa* 
cine  fode,  e  compatte,  vai  a  dire  di  quelle,  che  hanno  foflenuto 
una  mineralizzazione  perfetta  ,  e  fono  paffate  intieramente  alto 
flato  di  malachite:  mi  parrebbe^  di  poter  conchiudere  che  ella  fit 
a  un  di  prc(fo  quella  della  malachite  medefima,  cioè  di  3500  zr: 
^994.  Ma  come  T  operazione  della  rafchiatura  non  è  ficura,  né 
foggetta  ad  una  regola,  che  poffa  accertare  ,  che  infieme  alla  pa« 
t*na  non  fiafì  levata  anche  qualche  particella  di  rame  in  natura^ 
«d  in  iftato  metallico  ,  cosi  non  oferei  di  dare  per  certa  la  mia 
fperienza,  febbene  il  rifultato  abbia   tutte  le  apparenze  di  verità  • 

Finalmente  io  ho  fottopoflo  diverfi  faggi  di  patine  air  azione 
del*  fuoco,  e  fono  riufcito  ad  ottenerne  la  ri  vivificazione  del  me- 
tallo, come  avviene  appunto  delle  calci  metalliche,  in  ifpezie  da 
quelle  verdi  del  rame.  Ho  fatto  ancor  più  :  di  joo  grani  di  pa- 
tina verde  io  ho  ottenuto  circa  80  di  vero  rame ,  che  è  qualche 
cofa  di  più,  ma  ben  di  poco  di  quello  ,  che  il  Sig.  di  Barn  fo- 
praccitato  ha  ouenuto  dàlia  malachite  eftratta  dalle  miniere  .  La 
ragione  di  quefta  piccola  differenza  non  h  difficile  a  congetturarfi; 
la  malachite  minerale  del  Sig.  de  Som  conteneva  apparentemente 
maggior  quantità  d'  acqua  di  cridallizzazione ,  che  non  la  rafchia- 
tura di  una  patina  verde,  formata  lentamente  alla  fuperficie  d^un 
bronzo  antico.  Io  credo,  cìie  dopo  quefte  prove  non  poflfa  più 
liubitarfi  ragionevolmente  della  natura  ,  e  della  formazione  delle 
patine;  pafferò  ora  ad  oflervar  brevemente  quali  confeguenze  pof- 
fano  dedurfi  da  una  teoria  così  bene  ftabilita  ^  e  confermata  p 

^.     I X.  ^ 

Confeguetrzs  deìP  indicata  Tenia  ^ 

Se  la  formazione  della  patina  è  una  fpecie  di  vera  minerà- 
lizzazione ,  una  trafmutazione  della  fuperficie  del  rame,  o  del 
bronzo  in  malachite;  ognun  vede,  che  quefta  è  una  operazione 
lentiffima,  fia,  che  fi  faccia  perula  decompofizione  fpontanca  dell* az- 
zurro; Ha  che  fi  faccia  per  T alterazione  del  rame  medefimo,  o 
per  la  combinazione  delle  molecole  del  rame  coir  acido  mefitico 
ìrifultantp  dalla  decompofizione  dell'  aria.  Ognun  vede  parimenti  ^ 
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clic  quanto  più  queft'  operazione  è  lenta,  quanto  più  poficamen- 
te  fi  dffpoìie,  altrettanto  riefce  più  compita  e  perfetta,  ercladeQ<- 
òo  le  òoJle  diaria,  e  le  materie  eftranee,  che  fi  mifchierebbero 
in  una  crìAallizzazione  rapida,  o  in  una  diTpofizione  confufa  delle 
materie  decompofte,  ed  alterate.  Quanto  più  dunque  fono  anti- 
che le  patine,  altrettanto  fon  più  unite  e  xrooipatte;  altrettanto 
fon  perfette  per  rapporto  allo  (lato  di  malachite,  a  cui  fono  paf« 
fate;  e  quanto  più  belle,  quanto  più  perfette  fi  ritrovano,  con 
canto  maggior  fondamento  debbono  giudicarfi  antiche. 

Non  è  però  da  credere,  che  la  loro  perfezione  ^  Jt  folidità 
le  porti  a  tal  grado  di  durtz^a  ,  che  poflfan  refiitere  alla  prova 
Jella  lima,  o  del  bulino.  Dal  momento,  che  fi  è  provato  efler 
la  patina  del  rame  comunemente  una  vera  malachite,  non  gli  fi 
può  attribuire  una  durezza  maggiore  di  quella  che  è  propria  di 
quefta  materia  ,  e  quella  non  è  riconofciuta  per  molto  dura  da 
alcuno  dei  Mineralogifti ,  o  Litologi  ,  onde  è  maraviglia  che  il 
Dott.  Demefìe  ^  che  4)a  riconofciuto  quefia  verità  parlando  della 
malachite  medefima,  ed  ha  altresì  traveduto  l'identità  della  na- 
tura della  malfchite  con  quella  dValcunc  patine  del  rame  ,  abbia 
potuto  entrare  coHa  folla  del  volgo  ^d  efaggerare  la  durezza  delle 
patine  antiche. 

Hanno  ben^  quefte  patine  moke  alrre  propnetà  della  mala- 
chite ^  che  loro  accrefcono  pregio  e  valore  •  Hanno  àn  afpetto 
lucido^  ed  una  fpecie  di  polimento,  che  la  malachite  acquifta  aflai 
facilmente  ,  hanno  un  non  fo  che  di  brillante ,  che  piace  ali*  oc- 
chio ,  quindi  4ion  è  maraviglia  (t  gli  Antiquarj  cercano  talvolta 
iieHe  patine  il  luAro  per  contraflegno  di  verità.  Effi  non  ^ia^ 
gannano  nel  giudicar  oene  delle  patine  lifcie,  ed  unite,  ma  a'  in* 
gannano  a  colerle  tutte  uniformi  in  taie  attributo  :  la  malachite 
medefima  varia  moltiffimo  come  in  durezza,  ed  in  folidità ; . cosi 
in  afpetto,  in  iigura,  ed  in  capacità  ad  eflTer  polita.  La  malachite 
di  Siberia  è  fufcettibile  di  un  pulimento  belliffimo  ,  ed  i  anche 
affai  dura  in  comparazione  di  altre,  che  fon  quaG  friabili,  e  non 
ammettono  alcuna  fotta  di  lavoro.  Lo  fteflb  avviene  nelle  patine, 
ed  in  quelle  variano  tanto  più  i  caratteri,  quanto  più  è  dijficile 
a  trovarfi  in  effe  una  mineralizzazione  compita  . 

La  malachite  è  facile  a  fcheggiarfi,  e  quando  fi  rompe^  lafcia 
per  r  ordinario  una  fpaccatura  lucida .  Ciò  avviene  anche  nelle 
patine  e  perciò  non  è  punto  da  riprov,irfi  la  pratica  di  quegli 
Antiquari,  che  le  affaggiano  colla  punta   d'  un!  ago  per  vedere. 
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(e  U  lon  frtetura  è  Incida ,  e  vetrofa  •  Mene  ficaro  è  il  metodo 
ài  coloro  I  che  vanno  più  (otto  con  una  punta  qualunque  éi  ferro  ^ 
pretendendo  di  conofcere ,  fé  la  patina  si  interna  nel  metallo  y  o 
te  è  foìo  fuperficiale.  DalJa  teoria  fovra  efpofta  rifulta,  che  dai 
diverti  meftrui  viene  attaccata  la  prima  fuperficie  de)  rame,  ne  è 
&cile  a  flabilire  una  regola,  che  e'  iofegni,  fino  a  qual  grado  avr 
venga ,  che  il  metallo  fi  cangi  in  una  materia  calciforme ,  riufcen» 
do  anche  talora ,  che  per  mancanza  di  tempo ,  o  di  intermed/  la 
mineralizzazione  rimanga  immatura  ,  né  perciò  fia  mea  genuini 
la  patina,  comecché  meno  perfetta,  e  meno  elegante. 

Ancora  pia  equivoco  dee  dirfi  il  proceflfo  di  coloro,  che  pre« 
tendono  di  conofcere  la  verità  delle  patine  dalla  loro  Gratificazione, 
•  difpofizione  regolare  in  zone,  del  che  io  ho  più  fopra  parlato 
dietro  f  autore  dcIU  lHfrodiixì$ite  alls  fcien^a  delle  Medaglie 
^  VL  La  malachite  ha  veramente  quefta  proprietà  di  formarfi 
non  (olo  in  Arie  dal  centro  alla  circonferenza,  ma  anche  in  zone 
concentriche  molto  diftinte,  che  formano  anche  talvolta  una  va* 
rietà  di  colore  ;  ma  quefto  avviene  nelle  miniere  ,  perché  coli 
il  più  delle  volte  non  é,  che  una  vera  ftalattite,iD  (talagmite  di 
rame,  come  T  ematite  lo  é  del  ferro.  Ma  nelle  Medaglie,  e  ge<- 
neralmente  nei  bronzi,  nei  quali  rifatta  da  una  lenta  alterazione 
del  metallo,  non  é  un  principio  coftante,  che  la  patina  debba  ef- 
fere  diflribuita  in  zone,  o  fatta  a  (Irati,  e  fé  qualche  volta  ciò  fi 
oflerva,  egli  é  il  più  fovente  ne' pezzi  aflai  grandi,  ove  la  de* 
compofizione  é  piii  rapida  in  ragione  della  quantità  della  fuperfi* 
eie ,  e  la  copia  della  materia ,  o  fors*  anche  la  difpofizione  acci- 
dentale del  pezzo  che  fi  va  alterando  ,  dà  luogo  ad  una  ftratifi* 
cazione  regolare. 

Non  voglio  lafciar  di  illuftrare  coli*  applicazione  della  mia 
Teoria  anche  il  verfo  già  citato  di  Mancate.* 

Confuluit  Hétesy  an  olerent  ètra  Corimbum. 

Quando  la  produzione  della  malachite  alla  fuperficie  del  rame 
è  imperfetta;  quando  quefia  non  riefca  ad  eflfer  folida,  né  compat* 
fa,  ma  fuperficiale,  e  fibrofa;  allora  fi  rifolve  in  un  verde  puro, 
in  un  ocra  verde  analoga  alla  miniera  di  rame  fetofa  ,  in  una 
fpecie  di  fiori  di  rame  verdi  ,  che  Linneo  chiama  propriamente 
Hbrs  étfMgo:  pag.  ig^.  Ora  da  quelli  fiori,  maffime  toccati  colla 
lingua ,  o  con  qualunque  acido  ,  pofibno  facilmente  (brtire  delle 
efalazioni ,  o  dei  vapori ,  i  quali  fanno  una  diftinta  impreffione 
fogli  ottani  dell'odorato,  ed  ecco  come  Mamnrra  potea   farfi  ìj^ 
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queftp  modo  a  giudicare  del  corintio,  Cuppofto  ,  che  qaefto  me* 
tallo  fofle  farcetcibile  di  nna  patina  fuperficiale^  e  fibrola,  anziché 
di  una  vera  cotenna  minerale  malachitica  • 

Ritenuti  i  principe  fopra  efpofti,  dìuqo  fi  farà  pia  ftnpore^ 
come  la  maggior  parte  delle  panne  Qt  verde  9  ftantecbè  qdefto  è 
il  colore  ordimrio  della  malachite»  Abbiamo  oflcrvato^  che  qatftt 
riefce  verde*brana,  o  neraftra^  quando  alla  foftania  del  rame  è 
mifta  qualche  materia  eterogenea  ^  dunque  non  farà  maraviglia  il 
trovare  delle  patine  verdaftre ,  o  olcure  ;  Capendo  y  che  gli  Anti- 
chi nella  compoTizio^e  de'  bronzi  iifavan  varie  miftnre ,  ed  in 
quella  delle  armi  prindpalmcnte  impiegavano  ancora  del  ferro. 
Non  farà  parimenri  maraviglia  il  trovare  fui  bronzi  delle  patine 
di  color  celefte  ,  azzurro ,  o  azzurrognolo  ,  dacché  Tappiamo  pei 
principi  chimici ,  di  cui  fopra ,  che  quefto  è  il  primo  rifuttato 
della  decompofizione  del  rame^  e  che  elfo  fa  ftrada  d'ordinario 
alla  formazione  della  malachite.  Il  trovarfi  della  malachite  quafi 
affatto  fcolorata  ,  e  biancaftra  ci  difporrà  a  render  ragione  delle 
patine  cenericcie ,  che  fi  offervaoo  fa  varj  bronzi  antichi ,  ed  in 
fpecie  fopra  ima  quantità  di  medaglie.  Finalmente  i  principi  fopra 
itabtiici  ci  perfu;ideraQno  non  poterfi  dare  alcuna  vera  patina  roflfa 
uguale,  e  codiate  ,  giacché  i  crifii^llini  della  miniera  rofTa ,  che 
talvolta  fi  forrqano  nelle  cavità  de'  broozi  antichi ,  o  anche  delle 
patine  medefime  ,  che  emulano  perfino  il  colore  de'  rubini ,  non 
poflbno  mai  dare  un  color  roflb  atta  fuperficie  ,  e  fono  piuttoflo 
un  accidente  del  paffaggio,  iphe  fa  il  rame  dallo  fiato  metallico 
allo  fiato  di  mimiera  fecoodarìa,  e  calciforme,  an^cichè  un  cangia- 
mento regolare  9  e  cofiante  di  tutta  una  fuperficie. 

Non  è  dunque  da  pretenderfi  di  trovare  nelle  patine  dei  bron- 
zi un  egual  colore,  un  egual  durezza,  un' egual  perfezione,  un* 
e^ual  rilucenza,  un' eguale  folidità .  Quefte  proprietà  variano  a 
vicenda  ,  fecondo  che  variat)to  ^glt  accidenti  del  paflaggio  accen- 
nato del  metallo  allo  fiato  ocraceo;  ed  eflendo  quefti  diverfiffiml 
a  propojriiofic  della  quantità  dei  meftrpi ,  che  reagiicono  fili  rame 
inedeuma,  ne  viene  di  conifguenza,  che  di verfiflB mi  lefler  debbono 
jBncora  gli  accidenti  nelle  modalità  dèlie  patine.  Né  farebbe  ftrano^ 
che  qualche  volta  in  biogo  di  a«a  vera  mabicbite  fi  trovafle  filile, 
inedaglie  del  verde-rame:  bafierebbe  per  ci6,  che  fi  foflie  combi^f 
fiato  a  produrlo  dell'  acido  fosforico  vegetale  modificato  col  mezzo 
della  fermentazione  acetofa  *  combinazione  però  non  ordinaria,  e. 
f:he  troppo  rare  volte  accade  naturalmente  y  almeno  nelle  fiatuc, 
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ed  in  altri  fimlli  pezzi  d^anticbiti.  Meno  diAcile  fari^  fempte  il 
trovare  in  vece  della  malachite  del  verde,  o  dell'azzurro  mon- 
tano,  del  vicriolo  turchino,  o  dei  fiori  di  rame  verdi,  dei  quali 
abbiam  parlata  poc'  anzi  ;  elTendo  queftt  dei  primi  prodotti  delta 
decompofizione  del  rame,  faufanìa^  dice,  che  le  ftatoe  di  Corinto 
prendevano  una  tinta  di  verde  chiaro;  apparentemente  non  era 
quefta,  che  un  verde  di  montagna,  o  un'  efflorefcenza  ocracea^ 
per  cui  potea  pii^  efattamente  verificarfi  T  efplorazioiie  dell'  odo- 
rato indicata  nel  toetallo  medefirao  da  MatT^ah. 

Non  vogUo  ommettere  un^  altra  oServazione  a  auefto  propo- 
pofito.  Flinhj  e  Diofcaride  parlano  più  volte  della  cosi  detta 
étfug$^  della  patina^  offia  ruggine  del  rame,  nel  (ènfo-  di  /materia 
medica ,  e  la  fanno  entrare  nella  compofiziooe  di  molti  rimedj  ^ 
Sì  vede,  eh'  effi  comprendevano  varie  foftanze  fotto  il  nome  ge<* 
sierico  di  étrmgo  ^  e  che  non  facevano  una  difttnziooe  importan- 
tantiffima  per  la  falute  e  confervazione  de' loro  corpi.  Efld  inten- 
devano forfè  fotto  quello  nome  il  verde-rame ,  il  quale  benché 
entri  nella  clafTe  dei  veleni  ,  pure  per  la  fua  qualità  corro(iva,  e 

Ser  la  fui  fomma  folubilità,  per  cui  fi  può  facilmente  rimuovere 
allo  ftomaco  dopo  una  breve  operazione  y  ottiene  un  luògo  cofpi- 
cuo  tra  i  rimed}  tanto  interni,  quanto  eilerni;  ma  non  rifflette- 
vano,  che  il  più  delle  voice  la  ruggine  del  rame  era  probabilmente 
malachite  >  e  quefia,  eflendo  afl&tto  infelubìle,  potea  perpetuarfi 
nelle  vifcere,  eà  apportarvi  i  maggiori  prcgiudiz/.  Ora  che  abbians 
)*arte  di  preparare  con  un  modo  propria  il  verde-rame,  non  an- 
dremo più  a  raschiare  i  vecchj  bronzi  fecondo  la  ricetta  di  P/a 
nUy  e  non  avremo  più  a  temere  per  quello  capo  alcua  danno.. 

^    X. 

Delle  Vstìne  fatfe. 

Un  (bl  cemio  fulle  patine  falfe  e  adukerine.  Io  ho  gii  pai^ 
lato  incidentemente  di  alcune  maniere  di  riconoTcerle ,  e  del  loro 
merito  rifpettìvo.Ia  non  mi  fermerò  qui  ad  tnfegnare  la  maniera  di 
praticare  la  frode,  e  T  iropoOura  .  Oflferverò  fblamenre,  che  le 
^*  maniere  adoperate  dai  falfar;,  fono,  forfè  per  accidente,  appoggiale 
ai  buoni  principi,  ed  hanno  per  bafe  l'operazione  della  natura. 
Effi  impiegano  dell'acido  vitriolico,  delle  materie  alcaline,  del 
{ale  ammoniaco  puro>  o  mifto  al  vino,  o  all'aceto^  degli  olj, 

delle 
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deHe  foftanze  grafie,  e  bitumincfc)  e  qudli  fono  appunto  i  me* 
ftrui  che  formano  la  genefì  della  malachite.  I  più  ignoranti  fon 
quelli,  che  fanno  nafcere  del  verde-rame  addirittura  coli' aceto, 
ed  in  Roma  fi  vuole,  che  fia  aceto  di  vin  greco»  Qpefto  fale  fi 
conofce  fubito  con  molta  facilità,  e  fon  ben  poche  le  patine  che 
debbano  naturalmente  la  loro  origine  ad  un  tale  intermedio.  Non 
fono  più   felici   que'^   che  adoprano  fui  bronzo  il  vitriolo  tutto 

Suro,  o  lo  zolfo  bruciato;  cofa  che  pure  fi  pratica  da  molti  in 
.orna  •  Quefte  foftanze  fi  conofcono  addirittura  al  pizzicore  che 
lafciano  fé  fi  toccano  colla  lingua.  In  Roma  fi  cofluma  ancora  di 
mettere  delle  medaglie  nel  ventre  di  un  cane  morto  ,  o  di  altra 
carogna,  e  di  lafciarle  molto  tempo  fotterra  in  luogo  umido, 
.perchè  così  acquiftino  una  patina,  che  poffa  aver  dell'antico» 
Ognun  vede,  fecondo  i  mici  principi,  che  efli  travagliamo  pure 
fenza  faperlo  a  fare  della  malachite.  E^  perb  ben  lontano  dal  prò* 
babile  ,  che  unto  quefti ,  quanto  quelli  che  adoperano  le  altre 
materie  alcaline,  o  flogifticne  furriferite,  polTano  riufcire  a  prò- 
duccftin  poco  tempo  una  mineralizzazione  compita,  e  perfetta^ 
cofn'  è  quella,  che  fi  ammira  fui  veri  bronzi  antichi é  Si  conofce 
ben  prefto,  quando  la  patina  del  rame  è  violentemente  prodotta, 
e  come  forzatamente  rapprefa  fulla  fuperficie  del  rame,  e  quando 

Stt  una  lenta  progreffione  nel  corfo  de'  fecoli  fi  è  formata  da  fé 
eflb,  offia  fenz' opera  dell'uomo,  bella,  lucida,' uniforme.  A 
ciò  non  pertanto  fi  richiede  un  occhio  fino,  e  diligente,  un  oc* 
chio  penetrante,  e  quel  che  è  più,  un  occhio  avvezzo  all'antico, 
ed  alle  vere  patine.  6Ii  altri  mezzi,  come  quello  del  tatto,  quello 
della  punta  dell'  ago,  e  fimiK,  febbene  non  del  tutto  ficuri,  pof- 
fono  non  pertanto  fervire  a  fcoprire  qualche  volta'  ia  verità  ;  quello 
•della  lingua  non  farà  mai  da  ommetterfi,  e  converrà  diffidare  di 
ogni  patina ,  che  dia  il  fapore  del  verde-rame ,  del  vitriolo ,  o  di 
qualunque  altro  fale,  o  acido,  giacché  pochiffime  fon  quelle,  che 
naturalmente  vengono  formate  da  quefti  principi.  Al  contrario  o« 
gni  Qualunque  volta  fi  proverà  colle  fperienze  da  me  indicate, 
coi  (egni  eftemi,  o  coli'  analifi  chimica,  che  la  patina  fia  una 
vera  malachite,  folida,  e  compatta;  non  vi  fiu'à  più  luogo  a 
dubitare  della  fna  formazione  lenta  ^  e  progrediva  ^  e  per  confe* 
Suenza  della  fiia  genuinità. 
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OjfervsTj^Mé  fall^  MtdsgUe  fcavM$e  nette  P studi  Pontine  é 

Tutte  t  HA  di  prefib  le  medaglie  tnriche  di  rtnie^  o  di  bron^ 
so  fono  più  o  neoo  ricoperte  di  patine  diverfe  ^  che  tolgono  loro 
lo  fpleodorey  e  V  afpetto  metallico  ^  Pure  io  ho  veduto  molte 
medaglie  fcavate  nelle  Paludi  Pontine  dopo  il   difeocamenro  eoa 

Srandiofo  animo  intraprefo  dal  Regnante  Pontefice  PIO  VL  (  9 
i  tali  medaglie  ne  confervo  ancbe  alcnne  )f  che  non  hanno  ye- 
rtuu  patina  né  verde  9  né  di  akro  colore ,  e  mi  fi  fa  credere  ^  cbf 
tutte  ^eile»  che  provengono  dalle  efcavaziom  fatte  in  quelle  parti 
altre  volte  inondate,  ed  inacceffifaili ^  fiano  perfettamente  eguali^ 
Quelle  medaglie,  febbese  non  fiano  di  alcuna  materia  particolare 
^empofte,  ma  bensì  di  metallo  comune;  fon  belle,  (00  lucide  ai 
maggior  iegno,  non  altrimenti  che  fé  fofier  d*  oro,  e  rafifembrano 
nel  color  giallo  carico  all'  ottone  recente,  o  ben  polito.  Nondi« 
Itmo  già  certo,  che  qvefte  racdlàglie  fian  d'  oricalco.  Non  ander 
remo  neppure  a  cercare,  come  una  cake  di  zinco,  unta  terra  C9- 
laoainace  abbia  potuto  fenza  una  previa  fusione  d*  ambe  le  matep 
rie  conìbinarfi  col  rame  nel  feno  della  terra  e  cobtarlo  \n  giallo» 
PtutcoAo  vorrei  ricorrere  alle  belle  coogettnre  dd  eh.  Sig.  Abbp 
Domenice  TeJÌM  già  Profeflbre  di  Filofofia  nel  Collegio  Homano^ 
{uir  antico  Vulcano  Pontino  (^);  e  nelb  combinazioM  dello  zotfo, 
e  di  a^re  materie  vulcaniche ,  o  amebe  in  una  certa  temperatura 
del  metallo^  prodotta  da IF  anzidetta  principio,  vorrei  trovare  la 
ragione  dell*  cflcrfi  confervaea  la  fiiperficie  di  quelle  medaglie  in 
iftafo  metallico,  e  non  calcifornse.  Potrebbe  anch*  efii^nt,  cbe  H 
reazione  del  fegato  di  zolfo  prodotta  dalla  couErfainazitme  dello  zolfo 
dell*  antico  vufcano  coir  alcali  fommtmftrato  dai  vegetabili  detk 
paludi ,  avefle  dato  alle  ^medaglie  nafcolH  in  feno  alla  terra  ^I)o 
iplendore,  e  qud  {giallo  dorato»  per  cui  fono  ricercate,-  febbeoe 
portino  i  ti^i  più  comuni.  E*^  troppo  nota  la  proprietà  dei  fegati 
4i  zolfo,  dt  colorare  vivamente  la  fuperficie  di  quafi  tutti  i  me<* 
talli.  Un  Francefe,  che  ba  dato  var;  anni  fa  una  diATertazione 
compita  filile  latrine,  o  sozzi  neri  ,  riporta  il  fittto  celebre  di  due 
piatti  d'  argento  eftratti  dopo  gr^n  tempo  da  una  di  ^oefie  foSe^ 


(^)  Vedi  Tono  IK.  p^.  i^  di  quefta  Collezione  ^ 


PATINE  DE*  BRON2a  ANTICHI  •  %^ 

elle  partano  di  frcico  indorari  •  Qpefta  slmeno  fcmbni  k  più  ve- 
rofimile  fpi^azioae  che  pofla  darb  delli  riluceiita  di  quelle  me- 
daglie. Io  non  precendo  ài  ufcire  per  quefto  dai  termini  di  anm 
feoiptice  CDogecntra^  ma  fé  quefta  acqaiftaffe  un  qualche  j^rado  di 
cre«bilicà,  dia  fcrvirebbe  a  cotrfernitre  V  opinione  di  chi  ha  im- 
maginato un  valcano  preefifteiìte  a  quelle  paludi ,  mentre  dalla  foli 
credenza  dell'  antico  vulcano  fi  dovrebbe  ripetere  la  fpiegaaione  del 
ftooiDeno  iodkaco  dette  medaglie  pontine  « 

^    XII. 

//  Ji  4iMo  pÉtim  in  éU$f$  mmftìt  fitori  dil  ànnxfé 

Niente  ^  piò  conwine ,  che  fentir  parlar  di  patine  in  propoli 
fito  di  altri  tnetallt  fuori  del  bronzo  •  Dal  momenti  ^  che  quefti 
hanno  perduto  i)  loro  fplend^re  metallico,  fi  dice,  che  hanno 
fatto  la  patina,  che  fon  coperti  di  patina,  od' intonaco.  La  ferit-' 
fura  parlando  dell'oro,  e  dell'argento,  fu ppone  chiaramente ,  che 

froceuero  contrarre  la  ruggine.  Barnc  (  cap..  6.  )  parla  a  lungo  dcK* 
'oro  dei  Babilonefi,  e  della  ruggine  che  lo  coprivate  dice,  che 
(e  quella  non  fofle  ftata  detratta, non  fi  farebbe  veduto  Io  fplendore 
di  quel  metallo*  S.  Giuda  dice  nella  fua  lettera.  Argemum  ve^ 
ftfum  étruginétoit  ^  Eppure  fembra  un  principio  coftante  y  che  l'oro 
«on  poffa  contrarre  la  ruggine ,  né  1'  argento  non  più  y  quando  è 
nella  fua  purità,  e  quefti  metalli  a  vero  dire  non  fono  fufcetti^ 
bili  di  patine. 

Fino  alle  pietre,  fino  ai  vetri  h  paflato  quefto  vocabolo;  (i 
difcorre  della  patina  delle  fiatne  antiche  di  marmo,  e  fi  pretende 
di  conoicere  fin  la  patina  de'  cammei ,  e  degli  altri  lavori  in  pie* 
tra  dura.  Sia  quanto  fi  voglia .r  I  vocaboli  fono  fempre  (lati  un 
fondo  vaAiflimo,  di  cui  gli  fcrittort  fi  fon  ferviti  a  piacere.  Se 
fi  vuol  dir  patina  ogni  qualunque  lordura  formata  alla  fuperficie 
d*  una  materia  per  lo  avanti  terfa  ,  e  polita  ,  per  qualunque  ca» 
ftione  eftranea,  ed  anche  pel  depofito  lento  della  polvere ,  e  deU 
1  immondezze;  fi  dica  pure  con  buona  pace,  che  non  (èrve  mi^ 
fchiarfi  in  quiftioni  gramaticali  •  Ma  fé  per  patina  fi  vorrà  in* 
tendere  una  alterazione,  e  àìvh  anche  un  cangiamento  di  natura 
delU  fuperficie  ,  prodotto  bensì  dagli  agenti  eftrinfi:ci,  ma  da  una 
caofii  intrinlèca,  vai  a  dire  dalla  incominciata  decompofizione  del 
Metallo  medeGmo  ,  che  in  Chimica ,  e   in   Fifica  è  il  iblo  fenfo 
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f  igorofo  9  che  pofla  attaccarfi  al  nome  di  patina  ;  io  fofterrò ,  clit 
quefla  non  può  aver  luogo ,  che  nei  rame,  o  nel  bronzo  ,  la  di 
cut  fupcrfìcie  è  fola  di  fua  natura  atta  a  convenirli  in  una  mi- 
niera calciforme,  che  prefenca  però  air  occhio  un  afpecto  unìfor* 
me  ,  folido  9  piacevole ,  ed  elegante .  Il  ferro  ancora  fi  deccmpo* 
ne  9  e  forma  alla  fuperficie  una  fpecie  di  ocra ,  o  di  zafferano 
marziale 9  che  (i  chiama  comunemente  col  nome  di  ruggine;  ma 
ficcome  quelto  metallo  perde  facilmente  il  fuo  flogiftico  ;  cos)  la 
calcinazione  rapida  ,  e  confufa  lo  impedifce  di  moftrare  alla  fua 
fuperficie  qn  prodotto  regolare ,  ed  uniforme  ^  il  ^ual  folo  ha  luogo 
nella  lenta  operazione  ^  che  fuccede  alla  fqperficie  diel  rapoe ,  Ant- 
iche il  piombo  9  ed  il  bifmuto  contraggono  una  fpecie  di  efflore» 
fcenza,  che  ne  a-tera  ,  e  ne  toglie  anche  del  tutto  il  polimento; 
ma  quefte  efllorefcenze  calciformi  fi  chiamano  rubini  ;  e  le  rug- 
gini ,  come  ancora  le  vernici  5  fecondo  i  princìp)  da  me  efpofti  ^ 
fon   ben   lontane  dal  poterti  dir  patina  • 

La  patina  pretefa  delle  pietre  non  è  ^  che  V  alterazione  del 
polimento  loro,  prodotto  o  aall'  aria,  o  dal  fedimento  delle  parr 
ticelle  impalpabili  della,  polvere  ,  o  da  altre  caufe  analoghe  alle 
indicate ,  ben  lontane  dal  produrre  una  mineralizzazione  ,  com*  è 
quella  ,  che  avviene  nel  rapie  ^  Queliti  del  vetro  è  un  princpio 
di  decompofizionp,  per  cui  infinqandofi  l'aria  efterna,  varia  ben 
foverte  ij  colore,  ed  anche  il  modo  della  refrazione  della  luce, 
^on  è  dunque  il  vocabolo  di  patina  flrettamente  fipplicabile,  che 
al  rame  ed  al  bronzo  e  fi  può  anche  conGderare  ^  come  un  cairatr 
tere  difi)nti\  o  ,  ed  un  merito  fpeciale  di  quefta  Corta  di  metair 
Io  (f).  E  qutfio  !>afii  in  propofito  del'e  patine;  del  qual  foggetto 
hanno  pc^rlato  molto  eruditamente  gli  fcrittori  maffimé  delle  cofe 
numifmatiche;  ma  io  ho  voluto  ora  trattarne  coi  lumi  combinati 
deir  Antiquariji ,  e  della  Chimica  ,  mediante  i  quali  mi  lufingo 
di  aver  dato  alla  materia  tutta  dei  bron;;!,  ed  alla  (Iona  dell'arte 
degli  antichi  un  nuovo  rifchiarimentOf 

r         ■  '     »  .     <       i   '  "^:';  .■■  '-    t'  *     V  j.  '■     .  "" 

(*")  Dm  quefto  pub  comprenderfi ,  guanto  grande  Ga  la  ftorditczza  di  co* 
loro ,  cfae  fanno  di  quando  in  quando  fregare  >  e  ripulire  U  fgper^cie  de' 
|>ron7Ì  a  mifuratche  fi  annerifcono.f  jporoe  fi  ì  vedqrp  praticare  non  ì  molto 
anche  nel  Duomo  di  Milano  .  Qaédò  annunzia  un*  ignoranza  totale  dell'arte  » 
ed  una  mancanza  dfi  gufto,  e  di  difcernimento.  N^  giova  il  rifponderei  che 
alcune  opere  eran  dorate*  Anche  la  gamba  celei^ré  di  Lione  1  anche  ì  quat- 
tro famolS  cavalli  di  Venezia ,  anche  qua  ipaqo  bclliflimi  «  che  dal  Mufeo 
pAaffà  \  padfata  iq  quella  di  S*  A.  il  Sig.  Principe  dt  KtMah&Uit'Meffeb  ^ 
eran  dorate ,  eppure  hannq  nulla  meno  acquiftata  a  lungo  una  bella  patina  ^ 
p  non  ne  fono  divenute}  che  piU  (Umabiiii  e  pre^ioCe*  V4^f 
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LE  cure  da  V.  S.  IIIAa  intraprcfe  negli  fcorfi  anni  di  tlcuni 
diabetici  ^  dccome  le  porièro  V  opportuaiti  di  efaminare  bea 
I  a  fondo  <|uena  malattia  tuttavia  difficile  ^   e  ofcura  ;  così  a 
me  fomminiftrarono  un  mezzo  di  occuparmi  utilmente, "e 
di  obbedirla,  come   io  meglio  poteva,   coir  intraprendere  da  lei 
eccitato  fulle  orine  dei  diabetici  medefimi,  e  fu  di  altre  ancora, 
iquelle  analifì,  die  ora  mi  pregio  di  raflegnarle* 

Prima  d*  intraprendere  qnctip  lavoro  non  ignorava.,  che  l'o- 
rina in  quella  fpecie  di  diabete,  che  mefJtsof  i  Medici  dhiamano, 
€r^  filato  un  oggetto  delle  ricerche  di  qualche  curiofo  indagatore 
deUa  natura,  cioè  deir  ili.  Sig*  Dott.  Dobfon^  a  differenza  di  quella 
che  rendono  coioro,  che  attaccati  fono  d'ali*  altra  fpecie  di  aiabe* 
te,  che  dicefi  infipido.  Mi  Uiftago  perciò  di  far  utile  co(à  nar- 
rando, oltre  le  fpericnze  da  me  ^tte  fulle  traccie  dello  fteflb  Ali- 
Ipjre^  le  altr^  p^re  4a  me  in;im9gia4te  ed  efeguite  fall*  orina  me- 


14^  MARABELLI. 

Jita ,  aggfugrtendavi  al  tempo  ftefTo  ciucile  rìgminlaitfi  T  Htn  in* 
iipicla^  di  cui  niuaoy  che  ìq  mi  fappia,  ci  ha  data  finora  alcuna 
analifi)  confrontate  cofl*  orma  naturate  r  Mi  fttmer^  poi  ben  fod- 
disfatto  delle  intra prefe  fatiche  fé  potranno  condurre  un  giorno  i 
Medici  a  auafche  utile  rìAiUato,  o  dar  loro  aaakht  lume  in  oit 
male  sì  zAtvSo  nelle  fue  cagioni^  a  si  ribelle  agli  afitti  della^ 
medicina  » 

h 

Analiji  infthuiu   ##    T4  febbfa}(k    178S 
fuìT  orina  a  un  uomo  attaccaro  da  diabete    inftpidù^ 

Quefta  orina  9  pellucida  ^  àii  colore  citrino  ^  che  non  laicia* 
va  alcuna  dcpofìzione  al  fendo  del  vaTo  ^  e  che  aveva  fapore 
falfo  9  e  amarognolo ,  tinfe  in  roffb  la  tintura  di  laccamuffa , 
quantunque  non  facefTe  dt  poi  effervefcenza  unita  al  carbona- 
to di  potafla.  Non  venne  alterata  d^la  jpota0à,  dalU  foda  ^  e 
dair  ammoniaco,  né  dai  loro  carbonati^  uccome  non  fi  cambiò^ 
punto  cogli  acidi 9  fia  folforico^,  nitri oa^  o  muriatico)  fia  ace- 
tofo,  gallico^  tartarofo  ed  altri  fimili,  non  efclufo  lo  (Teflb  a» 
cido  oBalico  nell' acoua  difciolta.  Conviene  però  avvertire  y  che 
r  orina  efalò  odore  forte  ammoniacale  vcrf^ndovi  gli  alcali  men-» 
tovati,  e  fpeciatmente  qtielli  che  puri  fi  chiamano  :  inoltre  la  me* 
defima  fi  fece  bianca  coli*  ac(^  di  calce  ^  deponendo  un  precipi-^ 
fato,  che  raccolto  fi  trovò  eflerr  un  vera  ibsfaio  di  calce* 

Una  parte  di  queft*  orina,  che  fi  era  confervaca  in  un  vafò* 
di  vetro  nello  fteflb  ftata,  efpofta  alla  temperatura  indicata  dat 
gradi  14,  ai  \6  del  termometro  Reaumuriano ,  dopo  ore  diciotto 
cominciò  a  dar  iegni  di  corruzione  ^  fenaa  aver  punto  manifeftata 
fra  quello  tempo  maggiore  acidità.  Crebbe  a  poco  a  poco  il  cor* 
rompimento,  che  cats^iando  il  naturai  colore  dell' orina  in  giall# 
feico  la  refe:  fcorfe  trem'ore  fu  interamente  putrida^  fviluppando 
una  materia  filamentofa,  la  quale  efaminata  moftroffi  non  di^ 
mile  da  una  gelatina  animale  r 

Un*  altra  porzione  ik  orina  recente  rn  pelo  di  fai  libbre,  r 
iK>ve  once  fu  fottapoih  alla  diftiltazione  a  bagno  di  mare  tn  una 
cucurbita  di  vetro,  avendo  èura  di  continuare  T  operazione  fia 
che  r orina  aveflfe  la  fpeflezza  quafi  di  un  giulebbe.  I  prodotti 
fiinxK)  diftinti  in  cinque  parti  ^  I  due  primi ,  che  pefarono  in  tutto 
undici  once  oon  apparvero  né  acidi ^  ni  alcalini^  quando  gli  al« 
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tri  cotitienevaito  ptii^9  o  meno  qqtkbc  poce^  d'anunoniaco,  fenH* 
bile  maffiine  àiìk  ptova  della  potaffa,  e  della  calce.  Nel  corfa 
delta  diftilIatioDe^  -febbeoe  a  i^llo  ftucUo  fi  laiciafle  raffreddare 
l'apparecchio  affine  di  meglio  fcoprire^  fe  il  liquore  concearrait- 
dofi  dcfle  luogo  a  gualche  fedimeoco,  o  criftallizzaziooey  ciò  non 
lebbe  hio^.  Solo  alla  fine  delf  opera  depoie  falche  picctolacofa^ 
che  fu  riconofciuta  una  ioftanza  animale.  La  ^maceria  rimafta  nella 
cucurbita  più  voke  evaporata,  criftallizzata ,  purificata,  e  lafciata 
lungamente  in  <{vnctt  fomminiflrò  varie  fpecie  di  Tali,  cioè  ma- 
riato  di  foda,  fosfato  di  foda  e  d'  ammoniaco,  e  folfato  di  foda* 
il  primo  in  Àtei  decrepitava  fui  fuoco,  fpargeva  bianchi  vapori 
foffocanti,  mentre  fì  combinava  coli' acido  solforico,  e  dava  un 
precipitato  bianco,  unendo^  già  neir  acqua  difcioko  ai  nitrati  di 
^ercurio^,  e  di  aigcnio.  lì  fecondo  fale  oflfervato  xroll*  occhio  ar- 
mato di  lente  diftinguevafi  per  la  fua  Sgurz  in  partt  prifmacica 
^etraedra  e  romboidale,  ed  in  patte  cubica  Amile  ad  un  quadrato 
^regolare  intero,  e  quindi  i^oftravafi  fotto  due  forme.  I  criftalli 
dotati  della  prima  iìgura  lafciarono  folla  lingua  un  fenfo  di  fred- 
do,  a  cui  Succedeva  un  fapore  orinofo  amaro  e  piccante ,  tritu* 
irati  colla  calce  efalarono  un  odore  di  ammoniaco^  fciolti  neJTacqua, 
jt  mefcolati  aiP  acqua  di  cake  fornirono  un  bianco  precipitato  nato 
dal  focato  d*  ammoniaco,  che  nello  fcomporfi  prodotto  avea  un 
fosfato  di  calce  •  Gli  altri  criftalli  eTpofii  ali  aria  a  coprirono  di  una 
polvere  bianca ,  e  fciolti  nell*  acqua  ccA  nitrato  di  calce  precipi* 
icarono  il  fosfato  di  calce.  11  terzo  fak  poi,  offia  il  folfato  di  fo- 
da,  nelP  acqua  eflb  pure  difcioko ^  feparava,  mefcolandofi  colla 
foluztoi^e  del  Jiitra^o  di  mercurio  ^  una  foftanza  giallognola  (  maf- 
simt  lavata  coli*  acqua  bollente  ),  fcomponevasi  dalla  calce,  efpo* 
Ao  all'  aria  cadeva  in  efEorefcenza ,  e  calcinato  colla  polvere  di 
carbone  fpirava  odore  di  aolfo. 

il  liquore  fpogliato  di  tutti  i  fali  colla  maggiore  diligensa, 
^quiftando  colla  evaporazione  fatta  a  bagno  di  mare  ia  coafifteo- 
za  d*  un  cftratto  ,  divenne  neraflxo  «  Queflo  eftratto  £  fciòlfe  iti 
carte  mAV  alcoole,  e  nell'acqua,  e  in  parte  nell'acqua  ibltànio, 
onde  mofirjr  eflìtre  compofto  di  una  foftaoza  faponacea  ,  e  di  una 
materia  eftrattiva.  Pofto  pof  V  eftratto  medefimo  fui  carboni  acccfi 
/efalib  odore  ammoniacale,  che  quindi  (i  fece  empireumatico  ^  fi* 
9Ùle  a  quello  che  forte  dai  vegetabili  mentre  abbruciano  « 

Le  accennate  fperienze  fi  replicarono  da  me  nell'  anno  i^Sf 
^pU^Oitin*  di  tti;t  altro  am^ialato  di  diabete  iofipido^  e  ù  replica* 
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remo  coirifteflTo  erenro,  fé  però  fi  eccettui ,  che  da  qoeft*  orioaHi 
ottenne  poco  folfato  di  potafla ,  e  macgjor  copia  di  materia  animale» 
Rimlta  pertanto  dalle  fuddette  %rienze,  e  oflervazoni,  che 
r  orina  nel  diabete  infipido ,  quantunque  prefenti  ne'  diverfi  ma« 
Iati  qualche  diverfitì ,  poco  però  differifce  ne*  fuoi  prìncipi  dm 
quella  che  rende  Tuomo  fano;  e  colPanalifi^  fenza  fomminiftrare 
o  zuccaro  ^  o  hìi  neutri  a  base  terrea ,  dà  una  grande  quantità  di 
acqua ,  pochifltmo  acido  fosforico ,  che  vi  efifte  libero  ^  una  fo» 
stanza  animale ,  qualche  volta  il  folfato  di  potafla  ^  e  coftante» 
mente  il  muriato  di  foda  ;  il  fosfato  di  foda  e  d^  ammoniaco  ^  il 
ibl&to  di  iòda ,  e  una  materia  faponacea  ed  eftrattiva  * 

IL 

Anali/i  tnftìtuìta  li,  15   maggio  1788  fulT  orina  dì  im  uofm 

ftefo  da  diabete  meiitico ,  //  qtMÌe  nello  Spedale  maggiore 

di  Pavia   era  in   cura  det  cb.    Sig.  Dot$.  Raggi  , 

ora  Profejfore  di  Patologia^  di  Medicina  Legale ^ 

e  di  Polizia  Medica  nella  R.  Univerfità. 

Per  meglio  rilevare  le  differenze  tra  qaefta  orina  melita^  e 
quelle  del  diabete  inGpido  e  dell*  uomo  fano»  ho  creduto  oppor- 
tuno analizzando  la  j^rima  di  confrontarla  coir  orina  naturale  col- 
r  ifteSb  metodo  efaminata,  onde  dedarne  con  maggiore  ficurezzty 
ed  evidenza  quelle  confeguenze  ,  che  potranno  fembrare  più  inte- 
reflanti  »  e  conchidenti  •  Ebbi  poi  tutto  T  agro  di  fpertmenurhi 
queffa  orina  »  giacché  1!  ammalato  nei  primi  giorni  la  rendeva 
dolciflima  fino  al  pefo  di  ventotto  libbre  circa  al  di»  né  fi  ridufe 
alla  quantità  di  fole  tre  o  quattro  libbre  per  giorno  »  né  perde  il 
fuo  fapore  dolce,  Te  non  quando  trafle  il  malato  dall'  ufo  del  ibi- 
fato  d  allumine,  e  delta  tintura  di  cantarelle  ule  vantaggio,  che 
potè  ufcire  dallo  fpedale  quafi  guarito  « 

L*  orina  recente  di  qutfto  ai;ri>etrco  avea  odore  proprie  parago- 
nabile in  qualche  modo  a  quello,  che  efce  dal  brodo  che  principia 
a  inacidire  ;  era^  trafparente ,  leggiermente  citrina  ,  e  fenza  alcun 
fedimento  ;  e  avea  fapore  dolce  decifo ,  il  quale  fiKceffivamentc 
però  divenne  falfo  e  piccante  •  Colla  tintura  di  laccamuffa  mani- 
feftoffi  acida ,  e  nel  precipitare  T  acqua  di  calce  fi  fé  grata  al  fa- 
pore, perdendo  in  parte  ciò  che  in  eflà  (limolava  da  prima  hi 
hngua»  Riconofciuta  laprefenza  d*  un  acido  libero  in  dena  orina  ^ 

non 
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fimr  tardar  a  verificare  la  fiia  nanna  fosforica  Icoprtndo  9  che  ri 
precipicaco  avuto*  coli*  acqua  di  calce  moftravafi  a  tutte  le  prove 
iin  vero  fosfato  di  calce  • 

Non  accadde  in  foguitO'  air  orina  medcfims^^  unendovi  gli 
•cidi  folforxco,  nitrico  ,  muriatico,  ed  oflalico  y  alcuna  mutazio* 
MCj  e  niuoa  pure  ne  fcguì-  alla  ftefla  colla  potafla-,  foda  ,  ed  am* 
jnooiaeo  ,   e  coi  carbonata  corrtfpondenti  y  £e  non  dopo   quaJche 

S'orno  9  in  cai  preci pttoffi  poca;  material  bianca  9  terreftre,  proba- 
tmente  allumina,  o  fuo  car^onaro>  ftranieraper  altro  ail*  orina ^ 
CQmc  a  foo  lu<^o  vedremo  •  Siccome  poi  quefta  orina  ,  oltre  di 
•vere  fapore  dolce,  e  proprio  ,  col  nitrato  di  mercurio  difciolto 
lafciò  cadere  al  fondo  poco  fed^nnento  bianco  ,  cosi  prefentò  già 
una  notabile  diflferenza  dall'  orina  d*  un  uomo  £it>o  y  efae  in  vece 
di  effere  dolce  ,  è  falfa ,  ed  unita  alla*  foluzione*  del  nitrato  di  mer->^ 
curio  y  in  vece  del  fuddctt»  precipitato  y  fomminiflra  un  fosfato 
di  mercurio  (  che  dovrebbe  dtrii  piuttofto'  uà  fosfato ,.  e  muriato 
di  mercurio  ), ,  detto  altre  volte  rofa  minerale  » 

Se  poi  qjaefto  rofeo  precipitato  dipenda  dalla  fola  unione 
dell'  offido  di  mercurio  coli'  acido  fosforico  y  e  muriatico  y  co^ 
me  è  opinione  di  qualche  celebre  modertK>  Chimico ,.  ovvero 
dalla  faddetta  unione,  e  dal  coocorfo  di  qualche  altro  principio» 
cl  di  qualèhe  altra  particolare  circoftanza  y,  come  a  me  (embra  pia 
verofimile,  non  oferei  con  Scurezza  deciderlo;,  quantunque  le  mie 
fperienze  non  mi  lafcino  quafi  luogo  a  dubitarne.  Riflettendo, 
che  r  acido  fosforico ,  e  muriatico  cGftenti  nell*  orina  dell'  uomo 
faao  y  efiftono  pure  y  febbene  in  minore  quantità  tn  quella  del 
diabetico y  di  cui  fi  tratta,  come  dimoftrerò  meglio  in  fegulto, 
jion  fembra  doverfi  ripetere  il  colore  rofeo  del  focato  di  mercuria 
fopraccennato  da  quei  due  acidi ,  ma  piuttoAo  da  qualche  altra 
<au(à.  infatti  non  può  dirfi,.  che  ^i  acidi  muriatico,  e  fosforico, 
che  rifultano  dal  muriato  di  foda  ,  e  dal  fos&to  di  foda  e  d'  am» 
moniaco ,  fcompofti  dal  nitra^  di  mercurio  foiolto ,  e  loro  Mgiun» 
to,  baftino  combinati  coli'  offido  di  mercurio  a  produrre  il  k^ato 
di  mercurio  rofeo  ;  imperocché  fervendonai  a  tal  uopo  or  del  pri-^ 
ano,  or  del  fecondo,  or  del  terzo  di  qoefti  fali  neutri ,  e  or  di 
anni  e  tre  infieme ,  e  anzi  in  diverfe  proporzioni  ,  ottenni  fol- 
tanto  ogni  volta  un  precipitato  bianco. 

Ma  ritornando  alle  fperienze ,  eflendoC  confervata  nuova  orina 
Tccente  del  diabetico  in  luogo  alla  temperatura  del  grado  dicioi- 
tdimo  del  termometro,  e  coperta  con  fola  carta  a|Kne  d'  impc«^ 
Tom  Xf^.  1  i 
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éire  Y  acceflb  t  qaalanqae  corpo  ArMiero,  in  capo  a  dite  d)*mtflf 
dando  copiofc  bolle  di  gas  acido  carbonico,  facendofi  forbida:^cot 
alcuni  filamenti  opachi  ,  e  fpargendo  un.maoìfefto,  benché  lieve^ 
odnrc  vinofo,  prefencò^  dopo  un  moto  tnteftino  delle  fue  parti  9 
i  fegni  or  dcfcritct  indicanti  quella  incipiente  fermenuzìone  ,  che 
è  propria  di  foAanze  ,  in  cot  abbonda  il  principio  zuccarioo,  o 
ouefti  fegnt  crebbero  quindi  in  ragione  dei  progredì  deHa  fieflm 
fermentazione.  Il  fapore  dolce  perciò cambioflu  in •  acido ,  e  T odore 
divenne  fimite  a  quello  del  lievito.  Quanto  più  poi  crtfceva  ran- 
ciditi^ e  appariva  maggiore  alla  prova  della  tintura  di  laccamuffa ^ 
altrettanto  V  t>rina  perdea  la  Tua  dolcezza ,  *e  la  proprietà  di  prò- 
cipirare  la  calce  dalf  acqua  difciolta ,  e  quefta  anzi  iuU*  ultimo  fi 
perde  del  tutto  ,  avvegnaché  fi  fofife  1*  acido  fosforico ,  efifteote 
prima  in  quefta  orina  fvolto  e  libero,  ora  probabilmente  ìnvilup* 

S«ito,  o  neutralizzato.  Dopo  «dodici  d)  V  acido  «ra  s)  forte  da  prò- 
iirre  manifefta  effervéfcenza  col  ^carbonato  di  ^otaflfa  ;  ed  «fatava 
quefta  orina  per  tale  unione  un  alito  d'ammoniaco,  ^die^oa  4ifcì^ 
va  dair  ofìna  medefima  recente .  'Scorfi  dodici  altri  dì  a  poco  a 
-poco  r  acidità  andò  mancando ,  e  ai  decifi  fegni  di  lei  fuoentra- 
tono  quelli  proprj  alle  materie  animali  putrefcenti  ,  finclè  4opo 
ere  altri  RÌornt^  <ioè  nel  trentefimo  giorno^  ?  orina  giunta  ali*  uU 
fimo  grado  di  ^rmentazione ^  offia  imputridita,  fi  moftrò  più  iit«> 
grarà  alF  odore^  incapace  <li  far  rofla  la  diflbluzione  di  laccamuffa-, 
«nzi  di  ritornarla  ,  ove  4ilteraca  foffe  dagli  acidi ,  al  fuo  primiero 
colore.  Il  fuo  fapore  più  non  era  né  dolce,  né  acido ^  ma  làlfo^ 
«  nali(eo(b,  e  ti  carbonato  di  potaffa  da  lei  fvolgeva  un  odore  più 
forte  e  penetrante  d*  ammoniaco  :  lo  che  fembra  dipendere  dalla 
^quantità  del  fale  ammoniacale  formatofi  dall*  alcali ,  che  di  tempo' 
in  tempo  fvolgeyafi  dall*  orina^  e  combinavafi  t:oi  duracidi ,  cioè 
colf  acido  fosforico  nudo  e  libero  da  prima  (coperto  ,  e  coli*  al«- 
t ro ,  che  la  «feroKntaziooe  andava  fucceffivamente  producendo  ^ 
^mile  a  quello^  che  le  foftanze  tutte  in  tal  gurfa  degenerando 
'  fornifcooo  ,>il  quale  dai  chimici  viene  chiamato  acido  acetofo. 
Quella  materia  poi  ftlanentoià  apparfa  nel  prindpio  della  fermeiN 
tazfone  ora  ^lootaate  ,  tira  fofpefa  nelP  orina  ,  calata  al  fondo,  e 
addenfatafi  a  gurfa  di  una  foftanza  mucòfa^  fi  Scioglieva  nelf  acqua, 
e  pofta  fui  fuoco  abbruciando,  mandava  un  odore  di  pane  abbruciato. 
La  ftefla  orina  poi  in  pefo  di  nove  libbre  evaporata  a  fuoco 
tiudo  per  una  metà,  e  fucceffivamente  a  bagno  di  mai^e  ridotta 
-alla  confiAenaa  di  uno  fciloppo,  era  intcnfamente   dolce  ,   fimik 
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nel  colore  aU*  oflSmele  ,  non  trtmandtva  alcan  o()ore  d*  ammCK 

•iaco^  né  perdeva  punro  la  fua  confifteoza  raffreddaodofi  ;  anzi 

cqn  lina  Wanda,  e  naturale  evaporazione  nello  fpazio  di  cinque 

di  6  iè  più  denia  ,  e  tggrumoffi  a  gut(a  del  mele*  Trovai  pefare 

quefta  maceria  cinque  once ,  e  fette  danari  y  effere  dolce  al  gufto , 

C  facilmente  volubile  neir  acqua  fredda ,   abbruciare   fui  carboni 

acceiiy  goofiarfiy  a  prender  la  6amma^  mandando  T  odore,  che  è 

pfoprio  dello  zaccaro ,  e  moRrando  le  proprietà  tutte   del   vero 

zuccaro  greggio^  anche  fatte  altre  prove  ,  coirum'ca  differenza  di 

fpiràre  leggier  odore  d*  ammoniaco  ^  Siccome  poi  la  parte  zucca« 

nna  vedevafi  mifta  ^  e  involta  con  una  materia  e(lrattivo-£ipona<»  \ 

cea  ,  così  la  deparai  digerendola  repltcatamente  neiralcoole.  Ebbi 

10  tal  modo  uno  zaccaro  affili  piò  dolce   della   materia   fuddetta^ 

privo  d*  ogni   odore  ammoniacale  ^  prima  alquanto  fenfibile  ,  e 

paragonabile  nella  bianchezza  allo  zuccaro  bianco  ,  o  raffinato  di  ^ 

commercio*  Fin  qui  però  per  quanto  mi  ftudiaffi  di  trovare  qual-» 

che  traccia  di  altri  fali  criftallizzati  y  non   mi  riufcì  di  (coprirne 

alcuna^  in  grazia   forfè   della   pocbiffima   qmntità  de^medeiimi^ 

che  per  altro  veniva  compenfata  dalla  copia  dello  zuccaro  (b* 

vraccennafo  • 

.  .     L'  eAratto  ,  che  mi  procnrat  con  altra  orina  dello  (leffo  ma-^ 

hto  ili  dolcifllmo,  fenza  odore  ^  fi  eftefe  in  fila  y  e  divenne  nel 

colore ^  e  in  altre  proprietà  fiinile  al  mele  riftretto  dal  fuoco;  e 

digerito  colfalcoole  lafcìÀ  una  tintura  citrina^  che  coir  acqua  ag* 

giunta  non  fi  icoroponeva.         ^' 

Non  rimanendo  adunque  pM  dubbio  dalle  fuddette  fperienzef 
che  neir  orina ,  di  cui  parlo  ,  vi  fofle  un  vero  zuccaro  ^  penfai 
di  oflervare  fé  trattato  coli'  acido  nitrico  mi  defle ,  come  fuole  Io 
zuccaro  ^  queir  acido  particolare^  che  didamo  oflalico*  Per  la  qual 
cofa  (opra  un'  oncia  dell*  eftratto  dell'  orina  mefib  in  una  floru  vi 
affiifi  dieci  once  d'acido  nitrico  puriffimo,  che  non  vi  apportò  in 
allora  alcun  cambiamento*  Pofta  peròdiopoi  in  bagno  d'arena  quefta 
miftura,  e  rifcaldata  gradatamente  la  Aorta  ^  (lillò  nel  recipiente 
an  liquore,  che  diffondeva  vapori  toffi  rutilanti  e  alcuni  (otto  for- 
ma dt  gas  nitrofo.  Lafciava  nel  tempo  della  diftillazione  raffred* 
dare  tratto  tratto  i  vafi  per  meglio  vedere  fé  formata  fi  foflfe 
qualche  falina  criftallizzazione  ,  ma  non  ne  compari  alcuna  ,  fé 
non  ridotta  la  diftillazione  a  due  once  circa  di  liquore  •  Allora 
li  videro  piccioliffimi  criftalli  al  fondo  della  Aorta  ,  che  raccolti 
pelarono  quattro  fcrupoliy  e  mezzo.  Difciolti  nell'acqna  ed  efpofti 
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ad  aoa  lenu  crìftitlkzazione ,  per  averli  pia  puri|  e  meglio  ^gs^ 
rati,  fi  ebbero  in  feltri  bianchtffimt,  groffi,  hin^bi,  prtfmatici^  e 
fimili  a  quelli  •  deir  acido  oflalico  •  *Erano  manifeftameiice  acidi ^ 
anche  dopo  d*  eflTere  ftaci  pia  volte  lavati  4  poftt  nelF  acqua  ncU 
Tatto  di  (ciogticrfi  la  rendevano  più  fredda,  e  crepitavano;  e  ag« 
giunti  air  accana  di  calce  ,  e  alla  faa  folueione  fatta  con  diverfi 
acidi,  precipitavano  la  ftefla  calce;  prove  tutte  baftevoli  a  di^ 
chiarare  quefK  triftalli  un  vero  acido  offalico  •  Coatinaata  la  dt« 
ftillazione  del  Tcfiduo  ,  da  cui  fi  erano  ottenuti  i  primi  cri(Ullt  ^ 
fino  che  fi  fofle  perduta  meez*  oncia  circa  di  liquore,  col  raffred* 
tkrfi  di  quefto  11  ebbero  altri  criftalli  eonfocmi  ai  già  detti  in 
pefo  di  trentacinque  grani.  Si  ottennero  per  tanto  quefti  criftallt 
di  acido  oflalico  con  eguale,  fé  non  anco  maggiore  facilità  di 
quella ,  con  cui  dal  vero  zuccaro  collo  fteflb  metodo  fi  ottengono^ 
In  oltre  confiderando  la  quantità  di  quefto  acido  in  proporzione 
della  foftanza  impiegata,  ognun  vede  non  eflervi  molta  differenza 
tra  effa  e  quella,  che  fornifce  un  ugual  dofe  di  zuccaro  puro^ 
maffime  ohe  quefta  era  mtfta  alquanto  ad  una  materia  eftratfivo- 
faponacea,  come  già  abbiamo  veduto^  il  refidao  rimafto,  dopo 
rinnovata  la  diftillazione  non  mi  diede  altro  acido  ,  ma  in  veco 
forni  un  fale  riconofcinto  dalla  fua  figura,  e  dal  detonare  fu  I 
carboni  accefi*^  un  vero  nitrato  di  foda ,  proprie  dell'  orina  non 
già  ^  ma  prodotto  dalla  decompòfizione  di  quella  poca  quantità  di 
muriato  di  foda ,  che  T orina  melita  contiene,  per  mezzo  deira» 
cido  nitrico  impiegato  nell*  anzidetto  proceflb .;  giacché  è  nota  la 
fua  proprietà  di  fcomporre  il  mudato  di  foda;  e  quindi ,  unendofi 
alla  fua  bafe,  di  formare  il  nitrato  di  foda.  Ci^  panni  tanto  pia 
ragionevole,  quanto  che  oflervai  V  acido  nitrofo  paflato  nella  di* 
ftillazione  eflere  unito-a  poco  acido  muriatico. 

Una  parte  del  liquore  rimafto  ila  ^efta  criftallizzaziene ,  ef* 
fendoviC  aftufe  poche  goccie  di  pruSato  di  potafla-,  precipitò  il 
proffiaco  di  ferro,  ciò  che  moftra  la  prefenza  del  ferro,  aagi^nte 
alcune  cocete  di  foluzione  di  muriato  di  barita  laiciò  cadere  al 
fondo  un  precipitato  i  e  inftillato  il  mrrato  di  mercurio  diiciolro 
feparò  nello  fcomporu  un  precipitato  ,  che  rifcaldato  infieme  alla 
foluzione  cambiò  il  colore  bianco  in  giallo:  ciò  che  prova  V  cù^ 
fienza  di  un  «folfiito.  Rimaneva  a  determinarfi  la  qualità.^  e  perciò 
imii  parre  di  quefto  liquore  air  acqua  di  calce ,  che  vi  produffe 
un  precipitato,  e  ne  combinai  un*  altra  parte  cogli  alcali  d*  ogni 
foaa  9  ognuno  de*  quali  vi  cagionò  cambiamento  e  decompofizio* 
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iie    Almoftrando  eflbre  il  folfato  a  bafe  d'alliratoa,  o  di  magnefia; 
Siccome  però  il  malato  faceva  afa  del  fero  uoifo  al  folfaro  d*aU 
iumtna,  crederci  che  qncfto  falc  altro  non  foffc^   che  an  folfato 
d*  allomina  introdottovi  qua!  medicina ,  e  quindi  ftraaiero  air  o« 
Tina.  Ccontionoftante  la  calce   precipitata   dalla   foluzione  acquofii 
vuol  eifore  io  parte  attribuita  eziandio  a  qualche  poco  di  fosfati 
d'ammoniaco,  che  il  refiduo  moftrò  di  contenere,  perchè  intera* 
mente  aiciutto  e  <:olla  cake  triturato,  mandava  un  odore  d*  am- 
moniaco •  ,^  il         ^      • 
Qu)  ebbe  fine  V  analifi   mentovata  ;  ma  non  ebbero  fine  le 
mie  ricerche  fuir  orina  del  diabete   mefitico,  giacché   mi   venne 
fomminiftrata   da  V.  S.  IllAa  1*  opportuaità  di  ripetere  V  indicata 
analifi  negli  ^nni  fucceffivi  fulle  wine  4i  tre  /oggetti,   che  prefi 
dalla  fteCUi  fpecie  di  diabete  ella  curava  nella  fua  Clinica,  i  quali 
evacuando  qualche  volta  nello  fpario  di   ventiquattro  ore  fino  al 
forprendente  pcfo  di  cinquantafci  libbre  d'orina,  e  ordinariamente» * 
e  anzi  per  lungo  tratto  di  tempo  circa   trentafei  libbre,  mi  pò- 
fero  in  iiUto  di  confermare  pienamente  1*  analifi  di  cui  ho  fopra 
parlato.  Imperocché  trovai  le  orine  fempre  chiare,  prive  di  fedi- 
nento,  con  un  acido  fosforico  libero,  con  un  fapore  dolciflBmo^ 
e  non  mai  piccante,  forfè  perchè  a  tutte  le  prove  moftràhmo  di 
non  aver  punto  di  folfato  d'allumina;  ciò  che  conferma  la  mia 
iuppofizione  ,   che    nelf  orina    analizzata  da    me    più    fopra  le 
foife  flato  comunicato  dal  medicamento.  A  dir  breve,  con  molte 
«  diverte  fperienze,  e  con  var)  chimici  mezzi  fcoperfi ,  che   nei 
principi,  e  nelle  qualità  aucfte  orine  non  differivano  dalla  prece- 
dentemente offervata,  prcfcindendo  però  da  <ih  dhe  fegue:  la  pri- 
ma differenza  nacque  dalla  diverfa  proporzione  nei   principi ,  e 
fpecialmente   nello  zuccaro,  mentre  ora  ne  cavai  ila  ogni  libbra 
quattordici  dramme,  ora  un* 'concia,  ed  ora  due  dramme  foltanto^ 
La  feconda  dfverfità  confitte  di  avere  dato,  mifle  colla  foluzione 
del  nitrato  di  mercurio,  un   precipitato  alquanto  colorirò,  ma 
pcrb  meno  rofee  del  cosi  detto  fosfato  di  mercurio ,  che  comune- 
mente -fi  ^wiene  «olla  fteffa  foluzione  dell'orina   naturale:  diffe- 
renza che  fcrobrami  jdoverfi  ripetere  dalla  pocaaHumina,  che  ndl- 
Y  orina  la  prima  volta  efaminata  fi  unì  al  fosfato  di  mercurio,  e 
vclb  colla  iba  bianchezza  il  rofeo  fosfato  di  mci^curio.  La  terza 
differenza  fu,  ^fhe  F  orina  variavy^  in  alcuni   dì  nella  ^irantità^  • 
proporzione  dello  zuccaro,  che  in   qualche  altro  de  mtecpolata- 
mente  non  ne  forniva  porzione  alcuna,  tornando  poi  in  fcguito  a 
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CiaiiDÌaf(frtnie  onr  fo  uraggrore,  ed  ora  in  minore  dofe,  e  cbe 
fùtce  le  volte,  in  cui  ^  ritenuti  tutti  gli  altri  principi ,  non  moftra- 
ta  lo  zucearoy  moftrava  in  vece  di  tur  una  copiofa  materia  mucofa;^^ 
oflervazione  ben  fiifgorare,  che  può"  fpargere  molto  lume  in  que« 
iia  ofcura  malattia  reracivamenfe  alle  Tue  caufe  ,  ed  alla  fua  cu« 
ra  ,  e  p{xb  contiibuire  non  poco  a  comprendere  T  operai  della 
nutrizione  • 

Dair  orina  di  uno  di  quefti  tre  diabetici  fi  ftodi^  il  degntf^ 
fimo  di  lei  figlio  maggiore,  fottoponendola  ad  un  chimico  e(ame^. 
di  eftrarre  mediante  la  fermentazione  ajutata  col  lievito,  Talcoole, 
€  r  acido  acetoib^  Era  naturale  la  fuppofizione,  che  T  orina  del 
diabete  melito  fornire  doveffe  queffi  due  prodotti ,  ed  efla  già  mi 
avea  indotto  a  credere,  che  gli  avrei  anche  confcguiti  promo-^ 
vendo  la  fermentazione  da  (e  lenza  1*  aggiunta  del  mentovato  fer« 
mento;  impercfocchj  conteneva  efla  i  principj^  iieceflar}  a  fommi« 
niflrarli«r  E  in  vero  fu  capace,  efj[fo(la  ad  un  grado  opportuno  d^ 
calore  di  darmi  in  pochi  dì  mamfefti  fegni  di  una  fermentazione 
da  primflf  vidofa  »  e  pofcia  acida ,  1*  una ,  e  V  altra  dimoftrata  pure 
dallo  fteflb  odore ,  ed  aifzì  la  feconda  perfino  dalla  evidente  ef^ 
fervefcenta  col  carbonaio  di  potafla*  Con  quelli  ficuri  dati  qua- 
lunque chimica  poteva  inferirne,  che  bafiafle  didillare  la  fola  o- 
fina  neir  una  ^  e  nell*  altra  maniera  fermentante  per  ottenere  net 
primo  cafo  alcdok,  e  iieU^  altro  T  acido  acetofb^  Guidato  da  que* 
ut  rifieffioni^  ed  olTertazioni^  (limai  conveniente,  per  facilitare 
ed  accelerare  la  fermentazioiie,  di  concentrarla  alquanto,  per  efr 
Cercf  ìù  ztlccaro  iif  efla  cootemito  foverdiiamente  diluito,  ed  at- 
]udgato#  La  rìdaffi  pertanto  con  lenta  evaporazione  a  due  terzi 
circa  del  fua  Volume,  e  di  poi  la  ripoG  (énza  alcuna  mefcolanza 
feltrarsi  io  due!  vafi  in  fito  conveitientemente  rifcaldato.  Nel  ter- 
mine di  pochi  ^1  la  trovai  ridotta  per  modo  ai  neceflar)  termini 
di  fermentazione  ^  che  dK  una  porzione  indicante  il  primo  grado  di 
efla  ne  traffi  diftilUndola  un  alcoole,  che  replicatamente  rettificato 
accefe  la  polvere  d^archibuggio;  e  cavai  dall'altra  giunta  al  fé* 
condo  grado  colla  iémplice  diflillazione  un  liquore  Amile  ali*  a* 
cido  acetofo  diflillato* 
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Ut 

Infame  delF  wina   di  «*  nomo  fanoj 
che  /irvi   alle  fuddette  Analift  di  confronto. 

Era  quefta  orina  diafana,  di  colore  citrino,  falfo-amaretta  jI 
fapore,  mandava  odore  fubacido,  analizzata  col  fovcatndtcata  me- 
todo moftrò  una  porzione  di  acido  fosforico  fciolto^  unita  alla 
foluzione  del  nitrato  di  mercurio  diede  un  abbondante  precipitato 
rofeo,  e  mantenuta  al  grado  di  calore  atmosferico  fopraccennato 
lenza  dar  fegni  di  fpiritofa  fermentazione ,  o  di  accre(ciuta  acidi- 
tà, in  capo  a  tre  di  fi  fece  del  tutto  putrida^  Evaporata  poi  quc- 
fta  orina  appena  refa  fino  alla  confiftcoza  di  fciloppo  fi  eobe  una 
materia  nera,  d'odore  ammoniacale,  falfa,  acre,  ed  amara,  « 
trattanto^  e  anciie  fucceffivamence ,  fi  vide  formarfi  una  grati 
quantità  di  criftalli  miftr  a  materie  jeterogeuee.  Raffreddato  il  li- 

Juore  e  feparato  perfettamente  dai  criftalli ,  e  da  ogni  altra  fo- 
anza  apparve  affai  iluido;  evaporato  fino  alla  fpeflfezza  di  un  e* 
Aratto  abbruciò  con  molto  «fumo,  é  con  -odore  molto  ingrato  em* 
pircumatico,  «e  fetido;  e  digerito  nell*  alcoole  formò  una  tintura 
oeraftra  non  decomponibile  dall*  acqua.  Una  porzione  poi  di  que- 
ila  orina  ridotta  colf  evaporazione  alla  denfità  di  «eftratto,  fotto« 
pofta  alla  prova  delP  acido  nitrico,  come  nelle  analifi  precedenti ^ 
e  ad  ajtrt  tentativi  diretti,  non  moftrò  di  contenere,  che  un*  af- 
fai maggiore  quantità  di  murìato  di  loda ,  e  di  foftanza  eftratrivo* 
faponacea  in  confronto  dell'  orina  diabetica^  poco  folfato  di  potai^ 
fa,  una  porzione  di  muriato  di  potaffa.^  un  fosfato  di  foda,  ed 
ammoniaco,  qualche  dofe  di  folfato  di  calce,  e  poco  ferro,  on- 
de fembrava  convenire  per  molti  riguardi  coli'  orina  del  diabete. 

infipido-. 

^,  COROLLARI! 

I. 

Dalle  Analifi  indicate  delf  orina  nel  dial)ete  mélfto  rifulta 
eifere  effa  compofta  delle  Seguenti  foftanze  :  di  molt'  acqua ,  di 
poco  acido  fosforico  nudo,  il  quale  acido  però  trovafi  nello  fteflfo 
modo  nelf  orina  del  diabete  inlipido,  e  per  lo  più  anche  in  qudla 
deir  uomo  fano,  o  attaccato  da  molte  altre  malattie  (  come  ho 
trovato  in  moltiffime  analifi,   ed  è  ftato  pure  avvertito  da  altri 
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cbimici  );  ài  molto  zaccaro  f  per  cui  V  orina  pu6  rommiiiiffrtfe 
r  acido  oflalico  ,  1*  alcoole  »  e  T  acido  acetofo  ;  di  picciola  auaa^ 
cita  di  roucofo^  di  poco  mitriato  ^  foda^  e  fosfito  d'  ammoniaco;, 
di  alcune  particelle  di  ferro;  di  una  fctrfa  cpiantità  di  materis 
eftraitivo^iaponacea  ;  ed  i«  qualche  cafo^  ove  manca  lo  zuccarOy 
M  \M»  maggioce  copia  di  mucofo,  che  vi  fuppUfce  •. 


II. 


t  La  (left  orina  melin  diHerifbe  Jkìlt  afrre  a  piii>  riguardc 
f^  E^  Tempre  «biara^  e  non  fa  fcdimento^  che  le  altre  ben  fpefla 
depongono*  %.  E^  affai  dolce  quando  le  altre  fono  falfe  e  amaro»* 
gDolc*  3*  Pallài  aHa  fermeatazione  s)  vinofa, che  acida  ove  le  altre 
imputridtfcono  fenza  fermenaare  in  tal  modo.  4*  Frecipita  dal  ni- 
trato di  mercurio  fciolv>  una  foftanza  bianca,  o  almeno  uno  pre- 
cipitato meno  colorito  dd  fosfato  di  mercurio  ^  che  fbrnifcono 
la  altre  orine  5^  Evaporata  fino  ad  un  certo  fegno  acquifta  la 
denfiti  td  il  carattere  di  uno  fcilopjpo ,  privo  di  odore  ,  colorito 
Ibltanro  a  guifa  deH*  offimele  (eniphce ,  e  dotato  o  di  un  fapore 
doìeiffimo,  il  quale  conferva  raflfreddato  la  primiera  confidenza  ^ 
non  depone  criftallì  ^  né  fa  pofizione  di  Ibrta  alcuna ,  e  fi  fa  in 
Vece  grumofo  come  il  mele,  quando  k  altre  evaporando  prendono 
un  colore  neriffimo^  fpirano  un  odore  fetido ,  fi  fanno  al  iàpore 
molto  più  falfe ,  acrr^  e<l  amare  ^  non  reftano  egualmente  denfe  » 
è  precipitano  copia,  grande  ài  £3ftanze  fatine,  e  terree.  6.  V  e- 
ftratto  dell'orina  medeCma  melica  trattato  colle  mani  è  filamen- 
tofo,  abbrucia  fpargendo  1*  odore  proprio  detto  zuccaro,  commti* 
nica  air  alcoole  un  colore  citrino,  ove  ali* incontro  Tedratio  delle 
altre  orine  forma  u^  mafla  ,  che  non  fi  prA  eftendere  in  fila, 
fparge  odore  orinofo  bruciando ,  e  tinge  1*  rfcoole  in  nero  •  7.  Con* 
tiene  f  orina  del  diabete  melito  copia  grande  di  zuccaro,  o  in  fuo 
Juogo  molto  mucofo,  ed  ha  in  vece  minore  numero,  e  più  fcarfa 
quantità  di  fali  delle  altre ,  che  prive  fono  onninamente  di  zuc- 
caro,  e  forfè  anche  in  ogni  cafo  di  mocofb» 


Mi 
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Le  prlacìpali  diflcreiize  prefisotacc  dalf  orìoa  nel  diabete  me* 
Ifto  confrontata  con  qaeihi  del  dtaboce  infipfdo,  e  con  qualGroglia 
altra  ancora  9  fembrano  unicaniente  dipendere  dallo  zuccaro^  a  da 
una  foAtnza  mocofà,  che  pare  la  materia  ^  che  ferre  di  bafe  alta 
foraauone  dello  auiccaro.  Quindi  può  a  buona  ragione  la  prefenz^ 
dell*  una  ^  o  dell*  altra  di  quefte  due  foftanze  ,  zuecaf ina  y  o  mu- 
cofa  cooGderarG  come  Tcflenziale  carattere  dell*. orina  nel  diabete 
Aielito. 

Qtieftì  fono  ì  rifulfari  ,  che  ho  creduto  d*  imaiediatateente 
dedurre  dalle  fperienze,  e  oifervazioni  da  me  fatte  nelle  dicerie 
fpecre  d*  orine  ^  e  fpeeralmenie  dal  lavoro  da  me  efe^uito  fulla 
ineltta  ,  anche  primo  d*  aver  lette  le  fperienze  dei  chianffimi  Sigg» 
Cinnìey  ^  Home  ,  BUk  9  Murray  ,  Poùle  ,  ec. ,  quantunque^  bea 
fapeffi  j  come  ho  detto  da  principio  di  qucfta  memoria  ,  che  il 
Sig.  D9bfon  aveva  cercato  di  fcoprire  il  vero  ftato  dell*  orina  nel 
diabete  melito.  Credo  per  altro,  che  dal  confronto  delle  mie  fpe^ 
riedze  colle  fuddette  ,  vedrà  il  pubblico  quanto  io  le  abbia  eftefe^ 
e  variate 9  e  anzi  mi  Infingo,  cne  vorrà  crederle  non  inutili,  iè 
V,  S.  lUuftriffima,  degnandofi  di  approvare  le  prime  damefpon* 
taneamente  intraprefe  nell*  orina  di  un  diabete  curato  dal  chiarif- 
fimo  S!i%.  ProfI  Raggi ,  come  accennai  ,  volle ,  che  io  ripeteffi  y 
e  in  più  maniere  infti(BÌf&  non  pochi  efperi|nenti  full*  orina  di 
altri  diabetici  da  lei  nella  dina  curati,  e  coli*  ufo  di  var;  meto- 
di, o  conofciuti,  o  nuovi  ridotti  in  iftato  di  ufcire  dallo  fpedale 
quafi  guariti,  e  per  V  ottenuta  notabile  diminuzione  delle  orine, 
e  Tefeguita  perdita  della  fua  dolcezza,  mediocremente  nudrìti. 

Sento  tutta  1*  importanza  dell*  onore  ,  che  mi  ha  fatto  con 
una  tale  commiffione ,  e  coli*  approvazione  fua  manifeftatami  ezian- 
dio coli*  avere  voluto,  che  lo  T^ccaro  greggio  e  raffinato^  f  eftrau 
$0  y  t  r  acido  offalico  da  me  ricavati  veniffero  pofti  nel  Mufeo 
Patologico  di  quella  R.  I.  Univerfità  ,  ove  tuttavia  fi  vedono  « 
Non  poflb  pure  tacerle  la  foddisfazione  procuratami  dairornatif- 
fimo  di  lei  figlio  Sig.  Dott.  Giufeppe^  avendo  egli  pure  ripetuto 
nel  fra  tempo  che  inftituì  un  chimico  efame  full'  orina  del  dia- 
bete mclito,  aache  i  lavori  da  me  fatti ,  con  efito  conforme  alle 
precedenti  mie  oflcrvazioni  • 

Tomo  Xr.  K  k 
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Mi  luGngo  perciò,  che  il  pubblico  vorrà  con  qualche  compi- 

timento  accogliere  quelle  mie  ricerche^  maffime  oeir afpetcazione , 

in  cui  egli  è  9  di  vedere  dalle  oflervazioni  di  V.  S.  Illifìa  iJluftrau 

una  malattia  cosi  difficile  per  più  riguardi  ,  oual  è  il  diabete  ,    e 

.di  conofcere  quanto  poflbno  effe  condurci  a  (piegare  F  importante  - 

.funzione  della  nutrizione*  A    me  fembra   in  canto  ^  che   le  cofe 

da  me    offervate    Aelle   diverfe   analiG   confermino   pienamente   le 

dottrine  poco  fa  avanzate  fui  principio  nutritivo  ,  e  full*  affimila» 

zione   di    lui   ai  noftri  umori ,  e  in   ifpecie   intorno  ali*  origine  ^ 

e  allo  ftato  della  materia  zuccarina;  onde  divenga  atta  a  nutrire , 

e  non   riefca  collo  foverchiamente  fvilupparfi ,  e   accoftarfi  alla 

natura  falina  cagione  di  ^orbofo  emaciamento,   e  di  graviffima 

malattia,  qual  è  appunto  il  diabete  tnelito. 

Ma  ella  faprà  fare  un  miglior  ufo  delle  fue  oflervazioni  ,  e 
cure ,  che  non  potrei  far  lio ,  a  cui  balla  1*  onore  di  averla  obbe- 
Jàu ,  e  di  raflegnarmi  con  4li(lintiflxmo  offequio  ec. 


DISSERTAZIONE 
DEL    SIC.    FEDERICO    GMELIN 

P,  P^  NELL*  Accademia,  di  Gottinga 
SULL*      ACIDO      NITROSO 

da  fo/lituir/i  atta  Jotui^ione  dì  Jlagno 
nella  tintura  rojfa» 

Lettìl    ai    ai    Ottobre    del    178^^ 


TRa  i  vantaggr,  df  cui  Fa  chitntcar  moderna  fi  può  a  ragio» 
ne  gloriare  9  non  è  certamente  il  minore  quello  cbe  a 
aiolce  arti  apporta  ^  mfo(!rando  la  fuperfluità  dì  alcuni  co* 
ftofi  e  difficili  proceffi^  e  T  inutilità  df  alconi  altri  per 
cònfeguire  il  fine  propofiofi  dal!"  artefice  ;  od  allorché  in^  |oro 
luogo  ne  (bftituifce  der  più:  facili,  più  ficuri,  e  meno  difpendtbfi; 
ed  apre  così  nuove  ftrade  ad  un  abile  e  attento  artefice  y  onde 
ampliare  e  perfezionar  la  Tua  arte^ 

Manifeftr  eferopf  di  ciÒ^  ne  offre  Tarte  delfa  tintura,  che  piil 
^i  qualunque  altra  è  debitrice  agP  indefefli  lavori  de*  Chimici  • 
Nott  troppo  (bno  sì  arChinricr  che  ai  Tintori  i  nomi^ed  i  m<» 
riti  di  Hethtj  di  du  F^yr,  di  Fofrngry  e  di  Macquety  perchè  io 
debba  qui  tefierne  gli  encom;.  Ma  y  qualora  le  cofe  efaminar  6 
▼ogliano  con  precifione,  vedrai!]  ^  cbe^  non  oftanti  i  loro  sforzi ^ 
vi  fono  in  queff*  arte  ftcfia  de*  metodi  ancora  e  de*"  proceffi  ^  che 
d*  uopo  hanno  d*  elTcr  corretti ,  a  deve  abolirfene  T  ufo  - 

Io  già  vidi,  e  h>  indicai  altrove,  eflcrvi  parecchie  cole  che 
▼oglion  effer  cangiate  nei  precetti  dell'  arte ,  e  riemaggiormente 
mi  confermai  in  quefta  idea ,  quando  con  accurate  fperieoze  chi. 
miche  mi  pofi  ad  efaminare  queir  operazione ,  con  cui  fogliono 
comunemente  t  tintori  per  mezzo  della  cocciniglia  tingere  ia  roflo 
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k  Imo  ftoffe.  Imperciocché  ^  ^oantooque  V  immortale  KmhcMM 
fino  da  fuoi  gtoroi  abbia  a  tal  uopo  raccomandaci  la  foluzione  dr 
ftagno)  €  più  recentemente  V  ilU  Mscfuer  abbia  fccittoi(2),  che 
per  tingere  in  rofTo  convien  che  la  calce  di  ftagno  (  oflìdo  di  (la-- 
gno  )  fi  precipici^  ed  entri  nei  pori  delta  tela ,  per  attraervi  la 
materia  colorante  ^  pure  alcuni  dcrob)  inforti  mi  fono  intorno  a 
qnedi  loro  precetti  ed  ho  fondamento  di  credere ,  che  nella  tia« 
fura  in  roflb  poffiamo  riiparmiare  lo  ftagno,  il  quale  non  folo  ac« 
crefce  il  prezzo. della  ftotta  colorata,  ma  anche,  per  le  molte  dif- 
ficoltà che  a*  incontrano  nella  fua  foluzione ,  ne  rende  T  operazio* 
ne  incerta  e  difficile  « 

Grande  è  la  jomtglianza  che  pata  fra  il  colore  della  cocci- 
oiglia,  e  i  colorì  roffi  de'  vegetabili;  e  neATuno  v*^,  anche  tra  i 
meno  efperti,  che  non  fappia  ^he  quelli  ultimi,  benché  carichi 
e  fofchi,  bagnati  con  qual/ifia  acido  fi  efaltano,  offia  fi  accodano 
di  più  al  giallo.  Vide  giù  il  chiaria,  f^pgkr  {^) ,  che  le  una  cela 
di  uno  o  ai  cotone  tinta  per  mezzo  della  cocciniglia  in  color  ere* 
mifino,  veniva  immerfa  ne U*  acqua  forte  ^  addo  nitrico  di  com- 
mercio ),  o  nello  fpirito  di  vetriuolo  (  acido  fulfurico  )  allungai 
coti  venti  o  trenta  patti  d*  acqua ,  mutava  all'  iftante  il  fuo  colore 
in  un  roflb  belliffimo^  e  ben  era  facile  V  argooKStare  che  il  paf« 
faggio  di  quel  colare  in  roflb  fi  facefle  per  forza  dell*  acido  hufi^ 
pi«  dominante  nella  foluzione  di  ftagno. 

L*  efficacia  di  queir  acido^  che  fi  trae  dal  nicro  non  folo  nel 
rendere  più  tendenti  al  gialla  altri  colori  come  il  ceruleo ,  ed  il 
raflb,  ma  nel  veramente  tramutarli  in  giallo,  xilevafi  dagli  fperi* 
memi  tentati  dall*  ilL  Macquer  (4) ,  dai  quali  di  rifukìi  che  la 
foluzione  d*  indaco,  e  di  lacamufla,  come  pure  di  cocciniglia  fatta 
neir  acqua-faìte^  e  diluita  con  acqua  comune  noafolo  ingialliva^ 
ma  tingeva  pur  anco  in  giallo  sì  la  lana  che  la  fera* 

O  fervo  pure  ti  chiar*  p4>gler  (5)  eflere  molto  più  vivace  il 
colore  ,  che  fi  ha  per  mezzo  della  grana  di  chermes,  o  d* altre £»« 
ftanze  colacanti ,  allorché  fi  adopm  la  terra  di  allume  (ciolu  nelr 


(i)  Ars  vitraria  eipetinciitalis  • 

(a)  Memoir«  de  T  Ac.  des  Se.  à  Paris  17^8^ 

(l)  Creil  Chemifche  annaien  1784  • 

(4)  PhiloCof.  TranC  VoL  LXf. 

^>  Veifiicb  mii  dea  Scarlathbeeren  ec* 
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f  tcidp  mtrofo  f  che  quando  per  lo  fteflb  ufo  fi  prende  dell*  zU 
lume  volgare ,  che  in  fc  contiene  dell*  acido  vitriuolico  ;  cosi ,  il 
color  roflby  che  per  mezzo  delle  grana  di  chermes  (i)  o  della 
cocciniglia  (2)  fi  vuol  darS  sì  alla  lana  che  a!la'  ieca  (3)  o  alla 
tela  dì  tino  o  di  cotone  »  {4)  comparirà  più  vago,  fé  lo  ftagn<^ 
&rì  (ciotto  ndla  fola  e  mera  acqtia-fbrte ,  e  non  nell*  acqua  regia 
(  acido  nicro-muriatico  )  ;  il  quale  tftiliffimo  coaGglio  già  era  ftato 
dato  datr  efpertiffimo  Kunckei  {$). 

Inoltre  la  foluzione  di  (lagno  ,  toftochè  s*  infonde  nell'  acqua 
fepraccarica  di  cocciniglia,  perde  irti*  idante  il  fuo  metallo,  cosi 
ohe  appena  puoffi  tener  conto  dell*  azione  di  quello^ 

Aggiungafi  ciò  che  mi  hanno  moftraro  gli  ferimenti  riferiti  in 
akro  luogo ,  cioè  che  il  puro  acido  nicrofo  dà  un  belKffimo  color 
giallo  si  alla  lana  che  alla  feu  {6). 

Io  era  pertanto  di  fentimento ,  the  la  folazione  di  ftagno 
oon  cooperaffe  alla  bellezza  di  quel  colore  della  cocciniglia  ,  che 
peli*  acide»  nitrofo  che  contiene,  il  quale ^  perchè  più  puro  e  meno 
contaminato  degli  a^ltrt  acidi  ,  conduce  meglio  al  propoftofi  finej 
€  foflè  perciò  fuperHua  1*  altra  parte  deir  acqua  regia  non  jneno 
che  lo  fteflb  Aagno  • 

Ma  (iccome  in  tali  materie  niente  dedur  fi  pu^  5  né  fi  dee 
dagli  argomenti  di  analogia,  ricorfi  agli  fperimenri,  e  li  feci  fuUo 
lana,  filila  feta,  fui  lino,  e  fui  cotone  ,  ora  in  femolici  filatf ,  or 
te(ruti  in  tele  e  ftoffe ,  lavando  prima  ciaicuMa  ibttaoza  nell*  ac- 
qua tepida  • 

Riferirò  qui  dunque  i  principali  di  quelli  Ipertmenti^  poiché 
moki  ÒA  <A  rittfcironmi  inutili  come ,  può  facilmente  conghiec* 
turare  chiunque  fiafi  occupato  ,  anche  per  poco  a*  luiovi  tentativi 
chimici  da  applicarfi  alle  arti  ^ 


<i)l*.  e.  p.  ?'• 

(*)  Crf//  ChcmiC  ana,  1781I4 

<^)  Vecfuch  ec. 

(4)  Cr#//  Lib.  ciu  1785  . 

(5)  Loc*  cJt» 

(6^/  Vedafi  la  Memoria  detP  autore  nel  Tom.  Vflf.  pag.  4T4  di  e  vetta 
CoUezioiii^  e  Acti  dalia  Società  Pacnotica  di  Milano  Tom.  IL  pag.  CXXt 


t6t  G    M    E    L    I    N^.   . 

E  S  P  E  R  I  E  N  Z  A     I. 

VoRz  mezza  drammi  dt  coccinrglt^  fottilmeate  polverizzata 
nel  vetro  che  chiamano  iafuibrta ,  vi  verfar  due  libbre  di  acqirr 
piovana  ^  la  tafciai  per  40  ore  in  un  luogo  temperato  e  ben  co*- 
perca,  paiTaco  if  qtiat  tempo  la  efpofr  ai  fuoco  in  un  vafe  di  terra 
inverniciato  :toftochè  principiò  a  boliire^vi  poG  un  pezzo  di:  (loffi» 
di  lana,  un:  altro  di  feta^  un  pezzo  pure  di  cela  di  Imo,,  ed  un  aU 
erodi  cotone,  che  feci  poi  bollire  per  lo  fpazio  di  un'^orar  tratti 


d*^  un  colore  molto  fugace,  o  (brdicbr 

Hi  pia  vivace  o  pia:  coftante  ne  u(c}  il  cofore,  ^[uando  le 
ftoffe  e  le  cele  desinate  a  queffa  tintura  erano  ftate  replicatamente 
kvate  nelf  acqua  piovana,  a  tenace  in  macero  ,  o  ancfre  lavate 
colla  ftelTa  lif&via  cauftica»  Né  fu  il  fucceffb  pia  felice,  allorché  » 
d[opo  effere  ftate  immerfe  nella  liffivia  cauftica  ,  fi  mifero  nelU 
tintura  di  corccinigtia ,  e  fi  efpofero  pofcia  air  azione  deir  acqua-f 
forte.  Qcrmtfo  io  mifi  in  opra  queft*  ulrinro  artifizio,  fvanJ  ogni 
colore  del  tino,  e  del  cotone,  e  fa  tinta  della  feta,.  e  della  lan« 
pafsò  ad  un  giallo  Iblferìno ,  il  qual  colore  fappiaoio  che  air  una 
e  air  altra  vien  dato  dalla  Cola  acqua-forre. 

Lo  fteflo  avvenla  quando  all'acqua  impregnata  di  cocciniglia 
i  aggiungeva  uà  qualche  poo»  di  lifii via  cauftica,  rfmanenda  per& 
Io  (teflb  cucco  li  refto  d^ll^  operazione,  Oflervar  Iblcanto  che  il 
colore  acqui ftato  si  da^a  lana  che  dalla  feta  tratta  dair  acqua-forte 
tendeva  più  a  quella  dello  zafferano,  che  a  quel  dello  zolfo ^  cioè 
era  più  carico^ 

ESPERIENZA     IL 

PcrruaJendomi  cionnoftanfe  di  poter  fiftare  un  coìore  altronde 
fugace  coir  aggiunta  del  Tale  liffiviofo,  pofi  a  bollire  della  cocci- 
nigtìa  triturata  rainuriflìmamence  e  delle  cetferi  ctavelìate  (  carbo* 
fiato  di  potaflfa  impuro  ),  mezza  dramma  sì  deir  una  che  dell'  al- 
tre, con  una  libbra  di  acqua  piovana  in  un  vafo  di  terra  rnver- 
nicfato*  Tofto  che  comminci^  a  bollire  vi  pofi  del  filo  di  lino, 
e  della  ftoffa  di  feta,  e  dopo  che  vi  fletterò immerfi  una  mezz'ora 


TINTURA      ROSSA,  «5j 

Vl  levai  9  e  gli  fpretne! ,  indi  li  porrai  oelP  ac^aà  fredda  pa** 
ra;  e  ben  ifpremutili  dì  nuovo  li  fece  afcingare*  Il  colore  hti 
da  loro  acquidato  non  era  veramente  dei  meco  difpregievole,  ma 
alquanto  pallido. 

Più  vivace  peri)  fu  il  colore  ,  t  più  s'  accollò  al  ^remlGno, 
allorché  feci  lo  fteflb  fperimento  con  fili,  o  tele  di  lino  e  di  co« 
cone,  e  fu  pure  abbaftanza  folido  ,  quando  per  configlio  del  cel* 
Voghr  (i)  dopo  di  aver  tinte  le'  tele  ed  il  filo  nel  fummentovaco 
licore,  e  di  averle  afciugare,  le  immerfi  in  un"*  acqua,  in  due 
libbre  della  quale  avea  fatto  bollire  una  feda  parte  di  dramma  di 
colla  (i),  onde  rendeafi  quella  fibra  vegetabile  più  fimile  alfani* 
male*  Quel  colore  però  molto  ancora  era  lontano  dal  bel  colore 
di  cocciniglia^ 

ESPERIENZA    III. 

Avendo  apprefo  da  altri  tniei  (perimenti ,  clie  Y  acido  ni- 
trofo  fa  prendere  lo  fieflfo  color  giallo  alla  lana,  ed  alla  feta;  e 
dalie  fperienze  altrui  (3)  che  colia  mefcolanza  del  color  giallo  fa» 
cilmente  il  colore  nativo  della  cocciniglia  paflfa  a  tjuello  di  roflb 
vivo,  non  sfpaventandomi  punto  gU  avvili  di  Welht  (4),  I10  im- 
merfa  delta  iioffa  di  ieta  e  di  lana  neiracqua  forte  per  breve  fpa« 
zio  di  tempo,  finctiè  fi  tnanifeOafle  ilcolor  Solforino,  ed  efirac* 
tele  quindi  reiteratamente  le  lavai  tiell* acqua  fredda  pura,  e  le 

Sofi  dopo  che  furono  afcintte  a  bollire  colla  cocciniglia  nella  già 
efcritta  maniera  (  Efp.  /•  ).  11  colore  si  xielf  una  che  ncir  alt>a 
riufc)  belìo  ^  ma  didante  egualmente  dal  colore  proprio  della  coc- 
ciniglia che  tende  piùttoRo  al  porporino,  «  da  quello  di  un  roflb 
vivo.  La  iloflfa  di  feta  acquiftò  un  colore  di  cirie^ia,  e  la  lana 
4in  roflb  molto  fofco« 


(f)  CftU  Ice.  cft.  1784 . 

(2)  Alia  colla  fi  pób  foftituire  la  ^omnrft  arabica,  o  ?  amido,  fecondo 
Pifleflfo  autore.  17%%  VoU  1.  Fafc,  11.  pag.  fii. 

il)  Così  molti  tintori  per  tingere  in  roflb  vfvo  aggiungono  la  curcoma  ; 
e  di  CIÒ  fi  fede  il  Sig.  tìeih$^  Goà  il  celeb.  Vogltr^  cangiò  il  cremifiao  in 
ifcatlatta  aggiugnendovi  del  moro  tintorio  ^Ugn9  gÌMÌio)^o  delle  bieche  di 
fpino^  Rbdmmus  mìnw  L«  ) . 

t4)  Il  quale  non  oflervb  già ,  ma  fofpettò ,  che  nafcer  ne  potefle  an 
color  cremiiino  fordido.  Loc,  cu.  pag.  1^7  • 


1^4  G    M    E    L    I    N. 

Ripefenéo  la  (ledo  fperimento  colla  tel«  JA  lido  e  di  coftfne, 
«on  qucHa  differenza  foltanro^  che  tolta  da!!*  acqua-forte  |  e  bea 
lavatala  ci  afciugatala,  ayantì  d^  infonderla  nella  decozione  colo- 
ranre  (  £/p*  /.  )  la  immergeva  nell*  acqua  gommata  nel  nK>da  fo^ 
vraccennaco  (  E/p^  IL  ))  il  colore  che  n*  ebbi  fa  lo  fteflb  di 
quello  che  dà  la  fob  decozione  ;  il  che  Yeramente  non  deve  far 
maraviglia 9  poiché  V  acqua  forte  noi  fa  ingiallire* 

ESPEkIBNZA      IK 

Avendo  tante  volte  HelUf  (f)  e  Jlf^Mwr  (2)  e  lo  ftéflo  ^i^- 
gter  (3)  alTerito  eflfer  noceflarla  la  calce  di  fiagno  acciocché  d^  pofia 
fiffare  il  colore  della  cocciniglia;  e  feri  vendo  Macifuer  (4)^  che 
in  ul  modo  avea  colorito  la  (età  in  un  roflb  belliffimo,  e  (5) 
V&ghr  afficurando  di  avere  fatto  lo  fteflfo  fui  lino^  e  fui  cotone 
colla  £EdiiEÌoiie  ^  ftagno ,  nell*  ifteflb  modo  con  cui  ^ffi  fecero  ufo 
di  quefta  foluzionCf  10  adoperai  la  foluzione  della  terra  precipitata 
<lall  allume  nelf  acqua^forre,  gii  raccomandata  a*  tintori  da  Weit' 
:^l  {6)  e  da  V'ogUr  (7);  ed  avendo  imbevute  di  quefta  le  tele 
nell*  ifteflb  modo  che  dianzi  (  Ef^  Iti.  )  le  immerfi  nel  licor  co- 
lorante (  EJpé  I.)i  feguendo.nel  retto  il  metodo  già  molte  volte 
indicato  « 

Il  drappo  di  lana  prefe  un  bel  colore  roffo-fofca,  quel  di  feca 
ttn  colore  dt  lili  9  il  Imo  poi  e  '1  cotone  un  colore  molto  più 
accoftantefi  al  vicdetto. 

E  S  P.E  AIE  N  Z  A     V. 

Avendo  altre  volte  fperimentato  che  quel  pallido  giallore  di 
(olfo  ^  cui  r  acqua-forte  I  o  pura  9  o  impregnau  di  terra  di  allu- 
me 9  fuol  dare  alla  lana  ed  alla  fera  ,  fi  converte  in  un  bel  ran- 
ciato ,  todoché  quelle  foftanze  s*  immergono  in  una  lìffivia  di 


(1)  Loc*  dt. 

(t)  Mcm.  de  P  Ae.  de  t^aris  ;  loc«  €it« 

(j)  Gff//  toc  cit*  1784* 

(4)  Lac.  cit* 

(5)  Loc,  eie. 

C6)  Lcbre.voo  det  •## 
(7)  VtrfMch  ec« 

alcali 
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ftlcilt  fiflby  eftrafi  le  tele  dair.  acq«|-ftirte  ^  e  ftttele  tfciugare 
]#  poli  nella  liffivia  cauftiea  »  dove  le  tettai  per  qualche  tempo 
fofliiBerie:  k  lavai  pofcia  eoli*  aeqm  fredda  pur^^e  le  feci  afciu-» 
fare  e  Quindi  le  immerfi  nel  licore  eoloranoe  (  EJp,.  L  )  e  proiè- 
guii  U  reflo  deli'  operazione  nella  (olita  maniera .  L'  efito  fu  lo 
fieffio  che  dianzi  (  E/p.  III.  ). 

Lo  fteflb  avenne  pure^  quando  le  tele  vennero  immerfe  in 
{Mia^  nella  liAvia  eauftiea  pofcia  nell'  acqua-forte  ^  e  finalmente 
Mi  licore  colorante. 

ESPERIENZA^!.. 

Un  Gofore  che  fi'  appreflava  di  più  alfa  porpora ,  m»  erar  poco 
fiabile^  fi  otteneva  9  quando  le  ftoife  di-  feta  già  imbevute  di  ac« 
qua-forte  j  o  ancor  bagnate ,  o  già  lavate  ed  afciutte ,  venivano 
immerfe  nel  licor  colorante  ,  ei^tro  cui  erafi  vcrfato  a  ftiile  oa 
po'  di  liffilvia  caufiica. 

ESPERIENZA     VII. 

Ottenni  una  più  elegante  tinta,  di  un  giallo  beIliflS[ma  nella  Fan* 
t  nelUfeta,  e  più  tendente  al  violetto  nel  Uno,  e  nel  corone  ^allorché 
le  tele  immerfe  nella  foluzione  di  terra  di  allume  in  acqua- Ibrte  ; 
quindi  ben  lavate  ed  afciugate ,  fiirono  ef^ofle  all'  azione  del  li* 
core  (  Ejp.  IL  >  colorante  ;  ma  quando  vi  s' immergeano  le  tele 
ancora  inzuppate  del  primo  licore,  ne  nafceva  l'efficrvcfcenza^  ti 
il  colete  rìmanea  fiiciao. 

ESPERIENZA     mi. 

Sperando  che  meglio  verrebbe  efaltato  il  c<Aqt  roflb  dafili  ecidf  ^ 
e  (pecralmente  dall'  acido  nitrofo^  che  dai  fali  liffiviali,  oa  quali  ^ 
come  Helht  oflcrvj^  (i),  s'offiifca  il  roflb  della  coccinìglia,,  e  co* 
me  altri  (i)  notarono ,  s' imbrunifcono  molte  altre  tinture  roffe 


(t)  Loei  ck.  pag.  164. 

(a)  BffgmsitM  OpuC  Phy.  et  Chem.  BììsvìtI  Eaperimental  inqairy  on 
«ol  rt  ce.  tradotto  in  iuL  Milana  1779  in  8,  JDf  h  FoUh  pceflb  ittcìrr 
Jou  .  Phyf.  1774 , 

T^mo  Xr.  L  1 
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tratte  M  regno  vfgcaMIe,  iroHi  ^tratare  fé  quel  mfla  etrico  ttiH 
èeiire  al  broflo,  cbe  prefero  le  itla  nepli  rpcrimenti  precedetld 
(  IIL  tv.  )  pof^  coir  ajuto  di  <}iie(r  acida  portare  alk  giudi  M'*- 
lezza  del  rolib^  trattai  nel  modo  già  detto  (  Efp.  11^.  )  le  teiere 
k  immerfi  per  qualche  fpazio  di  tempo  ncir  «equa  fredda*,  in  coi 
fi  era  verfata  ora  una  maggiore,  ora  una  minor  copia  di  acqua* 
•fcrte» 

Ma  quantunque  il  colore  or  piò,  or  men  bello  fi  monraflb 
per  la  maggiore  o  minor  copia  di  acido  verfato  nell'  acqua;  e  feb« 
bene  alloro^  una  quantità  maggiore  di  acido  vi  aggiugnea ,  tendefle 
nella  lana  piiW  al  giallo^  e  nella  feta  piò  al  colore  di  rame ,  molto 
però  ancora  differiva  dal  color  rotto  brillante  « 

Le  tele  di  lino,  e  di  cotone  nella  fteflfa  jaifa  traaate  pren*» 
bevano  una  tinta  iucida^  e  poco  difeei^ibile^ 

ESPERIENZA     IX. 

Bello  e  di  gran  lunga  più  vago  fu  il  colore ,  allorché  ripetendo 
la  fperienza  di  (opra  (  F^IIL  ),  in  luogo  di  verfare  a  (lille  1  acaua* 
forte  neir  acqua ,  la  verfai  nello  fteffo  licor  colorante  in  tal  dofe 
per&  che  poco  ne  fofle  mutato  .Ma  bendiè  il  colore  fi  accoftafife  mol- 
to piò  di  tutti  i  precedenti  a  quello  di  cocciniglia  (**j,  non  eia  pere 
incido  ballantemente^ 

BSFERIENZA     X 

Appoggiato  ai  principi  buggeriti  da  Helhf  fperat ,  che ,  im« 
inergendo  le  tele  prima  nella  tintura  alcalina  di  cocciniglia  (  EJp. 
IL  )f  e  poi  in  nn  Itcor  acido,  che  unito  al  fate  della  prima  for- 
maffe  un  fai  neutro ,  ne  rifulterebbe  un  colore  più  coftante  ,  più 
delicjfto^  e  accoftantefi  di  più  allo  fcarlatto.  Avendo  pertanto  im- 
bevute le^  tek  ed  il  filo  di  quél  licore  jiffiviofo  {  Efp.  II.  )  ^  ìt 
ìmavtr|i  nell^  acqua-ferte  «cbe  di  mano  in  mano  andava  vieppiù 
dilungando  «con  acqu»  ;  e  toftocbè  mi  accorfi  di  un  notabile  cam- 
biamento nel  colore,  le  eftraffi^  -e  le  lavai  ben  bene  con  acqua; 
qmmdo  già  drt  tutto  «nmo  ^iutte^  timanzr  di  venire  al  contatto 


X'^y  Simile  a  quello  cbe  i  tintori  chiasano  fcarlattioo  fcuro.  HeUdilaa. 
cit.  pag.  léj . 


T  I  N  T  U  R  A    ROSSA.  ^y- 

^ir  acqua-fotte,  il  colore  fecondo,  la  maggiore  o  minore  foraui 
deir  acqua-forte  più  o  meno  {piegava  verso  ti:  raociato  »  Che  fé  ^ 
ancora  bagnate  dt  quella  liffivia  >  io  le  immergeva  neir  acqua-for- 
9e>  non  accailea  più  tal  mutazione;  ma  T  acqua-forte  cancellava 
Cigni  i;oloi;c^  taOto  più  predo,  quanto  più  forte  efla  eral 

ESPERIENZA      XL 

Moftroffi  p«rc  ìì  colore  di  uo  giallo  elegante^  or  fbfco,  or 
roflfigno ,  or  dr  matrone  ^  o  approffimantefi  allo  fcarlatto ,  al«^ 
lorchè,  non  variando  il  reftante  dello  fperimento,  in  luogo  del- 
l' acqua-forte  adoprai  il  licore  coforato.di  cocciniglia  (  E/jp^  L  ) 
retiduco  aci<Ì»  con  alcune  goccie  di  acida  tiitrofb  ^ 

It  lino  «  1  cottone  trattati  in  modo,  che  fra  un'  operazione 
e  r  altra  (  E/p^  IL  )  vetùflero  inmierft  net  licor  gommofO|,  vi*   ^ 
derfi  tinti  di  cotor  di  rofa  or  carico  ^  ed  ora  pallido» 

ESPERIENZA      XI L 

Il  colore  della  lana  filata  (i  accoft&  molto  alto  fcarlatto^  quan<» 
cunque  tendefle  tuttavia  al  giallo  ,  allorché  in  luogo  del  kcore 
colorato  dalla  cocciniglia  (  E/p^  I.  )  adoperai  il  licore  tinto  nello 
fieflb  metodo  con  grana  di  chermes  (  Ejf^  XXIL  )y  e  fimilmente 
fatto  acido» 

ESPERIENZA      II  IL 

Il  licore  compofto  di  cocciniglia,  cremor  di  tartaro  (tartarito 
acidulo  di  potafla  ) ,  ed  acqua-forte  (  E/p.  Xf^IL  ),  in  cui  fi  met« 
ceva  a  bollire  in  circa  per  un  quarto  a  ora  della  fera  o  lana  fi* 
lata,  prima  ben  lavata  ed  afciutca,  mutava  appena  il  colore  che 
avea  acquiftato  per  mezzo  del  licore  alcalino  di  cocciniglia  (  Efp.  //«) 

ESPERIENZA      XIK 

Abbaftanza  lucido  però  divenne  il  colore  di  fcarlato  fulla 
lana,  filata,  allorché  titKa  innanzi  col  licore  alcalina  di  coccìni* 
-niglia  (  Efp.  V.  )  veniva  immerfa  in  un  altra  licore  bollente  com- 
pofto  di  cocciniglia,  amido,  ed  acoua-forte  (  Efp.  Xt^IIL  );  la  fcta 
pure  trattata  nella  ficfla  guifa  prete  un  color  roffigno  e  vago  anzi 
che  no,  ma  molta  ancora  diftante  dallo  fcarlatto  » 

L  1  2 
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ESPERIENZA     XK 

Congetturando  da  tutti  quefti  fperìmenti,  che  nel  produrre 
il  colore  di  fcarlatto  colla  cocciniglia  maggiore  dovea  eflere  f  «« 
zione  deir  acido,  e  fp^fcialmente  del  nitrofo,  che  quella  del  fate 
di  liffivia:  avendo  imbevuta  della  tela  di  lana  e  di  feta  di  licore 
alcalino  di  cocciniglia  (  £^«  II»  )j  la  poG  a  bollire  nell'acqua  ia 
cut  avea  pofti  14  grani  di  cocciniglia ,  e  mezza  dramma  di  acqua- 
forte 9  e  M  lafciai  in  quefto  licore  per  un  quarto  d'  ora  incirca, 
avendo  la  cura  di  fommergcre.  fempre  con  un  legno  pulito  la  tela 
che  ad  óra  ad  ora  Miv$ . 

Fu  il  colore  della  feta  di  un  bel  roffigno  che  tendeva  melfo 

al  colore  del  -rame;  quello  della  lana  di  un  roflb  puro,  o  fangui- 

gno:  f  uno  e  V  altro  bello  egualmente,  ma  motto  lontane  aftcera 

dallo  fcarlatto.  .        . 

ESPERIENZA      XVI. 

Credendo  che  il  cdlor  fofco  della  lana  nello  fperimento  an-^ 
tecedente  (  XP^.  )  ^tefle  dipendere  dall*  eflere  mancata  la  quantità 
neceflarta  di  acido,  immerfi  la  (loffa  di  lana  colorita  nello  ^ftcflò 
fperimento  in  acqua  di  fonte ,  in  un  (efto  d'  oncia  della  quale  a* 
vea  Aitiate  dodeci  goccie  di  acqua-forte .  Ma  il  colore  lungi  dal 
divenire  più  chiaro  e  fcarlattino  divenne  peggiore^ 

ESPERIENZA     XVII. 

Penffiii  finalmente,  che  foriè  potrebbe  la  cofa  aver  un  efito  feli- 
ce 9  'feguendo  il  metodo  prefcritto  da  tìeìht  ^*)  per  tingere  in  lana 
lo  fcarlatto;  fenonchè  avrei  adoperata  la  fola  acqua  forte  in  luogo 
dello  (lagno  fciolto  nell'acqua  regia  (  volgarmente  chiamato  c#m« 
pofixione  j  •  Prefi  adunque  lei  libbre  di  acqua  piovana  9  e  la  pofi 
al  fuoco  m  un  vafo  di  terra  inverniciato;  tono  che  incominciò 
ad  intiepidire,  vi  gettai  mezza  dramma  di  cremor  di  tartaro,  e 
fei  grani  di  cocciniglia,  ambedue  ridotti  in  polvere  fottile  ;  1'  a« 
;kai  con  un  legno  pulito,  e  dato  aria  al  fuoco  feci  sì  che  ella 
llifle  ;  inanzi  però  che  cominciafle  a  bollire   vi   verfài  mezza 


t 


fi^^  Loc.  cit.  *  s.t 
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ératnma(i)  à\  acqua<^orte  (cb«  da!  fabbrìcarorìxhiaaiafi  i^/^^/it  ); 
e  tofte  cbc  fu  in  piena  ebaltizione^  vi  po6  del  filo^  e  del  panna 
di  lìina  y  e  della  ftoffa  di  feta ,  che  andava  fempre  movendo  nel 
licore  t  dopo  d*  averla  fatta  bollire  or  per  mezz  ora ,  or  per  uà 
ora  intiera,  la  eftraffi  ,  la  fpremei,  la  fciacquai,  e  la  lavai  neU 
r  ac<}ua  pura  fìredda,  e  la  feci  afciugare«  ELeftò  la  lana  (  e  più  il 
filato  che  il  panno  }  tinta  di  un  color  di  carne  {z)\  la  feta  per^ 
di  un  color  roffigno ,  pallido  sì  ma  aggtadevole  all'  occhio^ 


ESPERIENZA     XFIIL 

Seguendo  dt  nuovo  il  già  lodato  Heller  y  compofi  neir  ifteflk 
fuifa  un'  ahro  licore  con  fei  libbre  di  acqua  piovana ,  quiftdeci 
grani  di  amido ,  ventiquattro  ^rani  dì  cocciniglia  y  ed  una  mezza 
dramma  di  acqua  fone,  in  cui  immerfi  colla  ftefla  cautela,  gii 
flefli  artifiz;,  <  la  fteffa  diverdtà  di  tempo  k  ftoSe  ed  il  filo  già 
tinto  neir  antecedente  (  XJ^II.  )  fperimcnto  •  Il  lino  e  *1  cotone 
contraflero  un  color  violaceo  molto  pallido,  ed  appena  ienCbile; 
ma  la  feta  prcfe  un  bel  colore  di  rame  ora  più  oallido  ^  ed  ora 
più  fatnro  fecondo  la  minore  o  maggiore^  durata  ai  tempo  che  tra 
ftato  immerfo  in  quel  licore  bollente  ;  il  filo  di  lana  poi  per  la 
fteflfa  ragione  acquiii^^  un  colore  di  icariano  or  più  debole  ed  im«- 
perfetto,  or  più  vivace  e  bello,  coficcbè  alcuni  faggi  mi  fembrÀ 
che  uguagliaflero  la  più  ^  brillante  coòcinigtia  ;  il  drappo  di  lana 
però,  o  fia  per  la  maggior  durezza  propria  del  panno,  che  avanti, 
quefto  fpcrimento  non  era  mai  ftato  tinto,  o  fia  per  la  mancanza 
di  que*  mezzi  che  fono  fempre  alla  mano  nelle  tintorie  quando 
refta  a  perfezionare  V  operazione,  non  ricevette  un  così  vago  ca- 
lore di  fcarlatto,  ma  riufcì  baAantemente  bello;  coficehè  è  da 
crederfi  ,  che,  fé  quelli  fperimenti  foflero fatti  da  un  artefice  dedro 
attento,  e  ben  pento  neir  arte  fua,  ne  potrebbe  riportare  non  poco 

lovamento,   ed   imitare  cosi   fenza  lo  ftagno  il  più   bel  colore 

i  fcarlatto» 


(i)  La  quale  todufle  la  ftefla  mutatione  a!  licore,  che  fecondo  HtUm 
r  loc.  eit.  pig.  147  )  induiTe  la  foluzione  di  ftagto, 
(a)  Qdiue  aociic  la  deferire  HtUot  loc.  «iu 


Alcune  cofe  per&  fa  d""  uopot  avvertire,  Ja  trafcurmza  delle 
fuali  poirebbcr  rraderc  ìocettOf  od  inutile  reCcodeir  optrazionc* 
1/  per  lavare  il  filo  od  t  panni  toflfo  che  G  levano  dai  licore 
bollente  9  fa  d""  a:opo  fervirfi  di  acqua  ^ovana  puriffima  (r)«  %/"  La; 
finta  divien  più"  lucida  a  cofe  eugali ,  qiranto  più  ù  fa  bollire  nel^ 
r  uno,  e  nerir  altro  licore  la  ntateria  da  tingedì,  tanta  pcrS  che 
non  vi  dia  iaioierfa  per  p\ii  Ai  io  minuti^  ^J"  U^uno  e  Tattra 
licore,  quanto  più  Catt  recenti,  corrifpoudona  meglio  ai  loro  dne;^ 
11)1  G  dillrUgge  è  vero,  pur  che  fu  ben  confervato,  nel  licore 
la  forza  di  tingere,  ma  dà  al  panno  un  colore  roflfo-fofco,  anzi- 
ché un  coloref  ficarfatf  ino  ;  fi  può  però'  reftituire  at  licore  la  forza  di  j 
^re  un  color  vivace,  coli' infondervi  di  nuovo  una  piccola  dofe  i 
di  acido  nitrofo  (z)#  4«^  Finalmente  il  cofore  ri^ilcirì  molto  pia 
elegante  ,  fé  la  miseria ,  che  fi  deve  tingere ,  farà  prima  di  tutt9 
ben  lavata  in  acquea  piovana  tepida^ 

ESPÉRIEl^ZA     XI Z 

AUorchèr  il  filo  di  (ana  ,  e  la  (loflTa  di  feta  vennero   immerC  • 

ibiratito  nei  licore  pofleriore  (  Efp^  Xt^III.  ) ,  tafciato  da  parte  il 
primo  licore  (  Efp^  XP'IL  ) ,  fi  cftraflero  già  egregiamente  timi , 
il  primo  di  nn  colore  aflai  vicino  allo  (car tatto,  la  feconda  di  uà  | 

bel  roffigno  alquanto  fimile  al  color  4i  rame , 

ESPERIENZA     XX. 

Il  filo  tinto  nello  fteflb  licore(  £>.  Xl^IIL  );  ben  lavato 
ed  afciutto  eflendofi  meflb  bollire  nel  licore  compone  di  grana  di 
chermes,  fale  di  liffivia  ,  ed  acqite  piovana  (  Efp.  XXK  ),  mut^ 
il  fuo  color  di  (carlatto  in  un  elegante  porporino. 


(i)  Hillt  parimencc  afferifce  dolerti  alare  un'acqaa  che  non  lia  crudi. 
LoC^  cit.  pag.  i6$, 

(a)  Così  la  ftefTa  fol(i2ione  di  (lagno  Te  (ia  debole  o  venga  verfata  in 
poca  quantità,  rende  il  colore  piìi  ofcuro,  e  Te  in  dofe  pib  grande  del  giudo 
lo  fa  piegare  all' aranciato  ^  oel  prime  cafo  fi  corregge  ti  vizio  verlandoveoe  \ 

un'  altra  porzione  ;  nel  fecondo  aggiungendovi  dell'  allume  romano  •  Di  tutte 
cib  ci  avvifa  Hel/tif  l<f.  cit.  pag.  148,  14^. 
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ESPERIENZA     XXI. 

Ma  quefto  licore  contenenre  in  fc  It  tintura  di  grana  di 
chermes  (  Efp.  XXK  )  ,  diede  un  ccdor  fuddo  al  filo  di'Janan 
ed  alia  ftoffa  di  feta  imbevuti  prima  nel  licore  fuccennato  (  Efp^ 
Xf^t.jy  acquiftando  quello  un  colore  di  cioccolatte,  e  quefta  un 

color  lilà, 

ESPERIENZA     XXII. 

Ripetei  colla  grana  di  chermes  molti  di  ^u^egli  fperimentiy 
che  avea  inftituiti  colla  cocciniglia  ^  addottovi  %ecialmente  dai 
tentativi  del  cel.  l^ogler{*). 

Prefì  primieramente  una  dramma  di  gratta  di  chermes  ridotta 
io  polvere  ;  la  pofi  in  infufione  in  nna  libbra  d*  acqua ,  che  lafciai 
coperta  in  un  vetro  io  un  (ito  temperato  per  48  ore  •  La  efpofi 
pofcia  al  fornello  in  un  vafo  di  terra  inverniciato  ,  e  tofto  che 
ccmfMrtStlò  a  bollire,  vi  gettai  un  pezeetto  di  ftoffa  di  lana,  un*aU 
troUl  fcta ,  uno  Timi  Imente  di  cotone,  ed  un  altro  di  lino,  che 
tutti  kÉfciat  nel  licore  bollente  per  una  mezz^ora.  Tutti  oc  ufci- 
rono  tihri  •  11  lino  e^l  cotone  acquiftarono  un  roffigno  pallido 
tendente  un  poco  al  violetto,  tna  leggiero  e  non  bello,  la  fc» 
•refe  un  roffigno  delicato ,  e  finalmente  il  panno  prefc  un  color  fin« 
golare  intermedio  fra  1  roflb  <  *1  bruno  ^ 

ESPERIENZA     XXIII. 

Se  h  (età,  il  lino,  ed  il  cotone,  avanti  di  eflere  immerfi 
nel  detto  licore  (  E^.  XXII.  )y  venivano  imrìfi  neU' acqua-forte 
(  E/p.  IIL)\  la  fcta  appariva  tinta  di  fcarlatto  chiaro  quafi  di 
color  di  fiamma;  il  lino 9  e^l  cotone  di  un  colore  più  carico,  e^ 
per  quel  che  Tigoarda  il  cotone  cenamente  non  bello. 

ESPERIENZA     XXIV. 

Adoperando  in  luogo  dell*  acquà^forte  (  Efp.  XXIIL  )  la  terra 
di  allume  (  EJp.  W.  )  fciolta  in  quelf  acido  ,  rimanendo  lo  fie0b 
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il  redo  dello  fperimento ,  il  colore  sì  nel  panno  y  che  nell»  fett^ 
nel  corone  ^  e  nel  lino  fi  moftrò  dr  gran  lunga  più  aggradevo* 
le  ;  ne*  primi  due  apparve  di  un  bello  fcarlatto  ^  benché  nel 
panno  tcndeflfe  un  poco  allo  fcuro  y  e  ne'  dne  poAerion  un 
po'  al    chiaro  « 

ESPERIENZA      XXK 

Avendo  le  fperienze  del  ceL  f^ùgler  (♦)  moftraro,  che  fi  pui 
eftrarre  ed  applicare  egregiamente  la  materia  colorante  contenuta 
nella  grana  dì  chermes  col  mezzo  d^i  faK  liffivfali ,  e  volendo 
anch'  io  efplorare  quefta  via ,  prefi  una  dramma  di  grana  di  cher* 
jnes  ridotta  in  polvere  ,  e  un'  altra  di  ceneri  clavellate  afciuttc 
parimente  in  polvere,  che  pofi  a  bollire  in  una  libbra  di  acqua 
piovana  entro  in  un  vafo  di  terra  inverniciato  «  Tofto  che  il  tì« 
core  principia  a  bollirei  vi  gettai  prima  il  filo,  poi  il  panno 
di  lana,  indi  la  (età,  il  lino,  il  cotone,  e  feci  il  reftante  nel 
modo  già  fpefle  volte  indicato  é  II  lino  e  '1  cotone  ptffyff^^  un 
bel  roffo ,  volgarmente  chiamato  cremifino  ;  il  panno  difjana 
non  moftrò  un  colore  sì  bello ,  ma  era  tendente  al  porporino  , 
benché  più  chiaro,  e  non  reggeva  all'  azione  degli  acidi;  i  fili 
di  lana  e  di  feta  acqniftarono  un  colore  molto  tendente  a  quello 
di  un  porporino  pallido  e  già  ufato. 

ESPERIENZA      XXP^L 

Egregiamente  ^trh  venta  corretto  ir  vizio  sì  della  feta  che 
della  lana  contratto  netla  fperimento  antecedente  (  XXF.);  poiché 
quel  colore  (piacevole  fi  cambiò  in  un  delicatiffimo  colore,  allor- 
ché quefte  materie  tranate  nel  modo  teftè  (  Èfp.  XXf^.  )  defcritto 
fi  milero  a  bollire  col  licore  fatto  di  cocciniglia  amido  ed  acqua* 
forte  (£^.  XyiII.).  Imperciocché  il  filo  di  lana  prefe  un  colo* 
re  che  molto  fi  accodava  al  bello  fcarlatto  ,  e  quel  di  feta  ri- 
cevette una  dnta  ,  che  fi  potrebbe  paragonare  col  colore  del  ra- 
me comune. 


(^)  Loc.  di. 

ESPE^ 
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E  S  F  E  R  I  E  N  Z  4     XXVIÌ. 

NoD  cos}  felice  fu  V  efito  dello  fperimento ,   allóra  che  i  fili 
^  di  lana  ,  e  di  fcta   tinti   pria   col   licore   lifl&violb  (  Efp.  XXK  ) 
venivan  per  poco  cecnpo  iinmer&  nell'acou»  piào  meno  acida  per 
.una  maggiore  o^  minor  copia   di  acido   ftiHatavi  dentro;  riceve- 
vano però»  un  color  dt  fcarlatca  non  del  tutto  privo  di  b^llezza^* 

È  S  F  ER  lE  N  Z  A^     XXVI  IL. 

■^  Che  però^  il  iàle  lifl&vio(b  molto  giovi  a  filTare  il  colore^ 
che  la.  grana  di  chermes  dà  si  alla  feca  j  che  alla  lana ,.  coi  fem«- 
pra  filevarO  dall*  ollervare,  che  fé  il  filo  di  lana  e  di  feta  venga 
tinto  in  Quel  licore  fatto  colla  grana  di  chermes  feaza  1*  aggiunta 
di  alcun  tale  liffiviofo,  e  venga  quindi  immerfo  neir  acqua- forte 
^  E/p.  XXIL.)y  acquifta  un  colore:  folfbrino  ^  qjiiel  colore  cioè^i^ 
che  gli  vien  dato  dalla  fola  acqua- forte,. 

E^PERIEirZA      XXIX. 

Se  una.  ftoHa  di  lana,  di  fèta,  di  lino,  e  di  cotopc  tinta  già 
col  licore  preparato  colfa  grana  di  chermes  (  E/p.  XXII  ) ,  ve^ 
nia  di  nuovo  immerfa  nello  (leflb  licore,  renduto  acido  con  af-^ 
cune  goccie  di  acqua-forte  ^  gli  ultimi  due  prendevano  un  colore 
fofligno  non  ingrato,  quel  di'  ftca  un  rofligno  tendente  al  folfo-- 
sina^  e  quel  finalmente  di  lana  un  rolTo  che  tendeva  al  giallo.. 

^E  S  P  E  R^I  E  N  Z  A      XXX. 

Soccedeano  perÒ^  aftri  cambiamenti,  q^aniTo   queHe  materie 
erano   tinte    nel   licore    liffivìofo  della   grana   di    chermes  (  £/]p» 
XXV.  ),  e  tanfo  varia  van  efll,  quanto  varia  era  la  .quantità  d'a- 
cida fiillatovi^  Dopo  poche  goccie,,  il    filo  di   hna   comparve  di 
an  color  porporino^  dopo  una  doTe  maggiore  fu  di  un  colore  tea- 
de  f^   lai  giallo  allo  fcarlattino;  il  panno  di  lana  per  una  minore 
quanti  à  di  acido  prefe   unr  coloiie  quaG  di  giallo  fcuro,    per  uia 
maggi  ire  poi  un  colore  pìuttofto  incarnato.  La  feta  che  era  tinta 
.di  un   graziofj  cofóre,    per   ima   tenue  dofe^di  acido  acquiitò  uà 
colore  di  camozzo ,  per  una  dofe  un  po'  maggiore  un  colore  quail 
Tomo  XV.  M  m 
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^ì  rame  o  òi  bronzo  »  e  per  una  maggior  ancora  un  colore  affatto 
fimile  a  qucAo.  Il  lino  e  *1  cotone  prefentarono  un  colore  rof- 
ù^QOf  ma   poco  bello. 

JESPERIENZjl      XXXI. 

Avendomi  moArato  lo  f perimento  antecedente  ^  che  il  colore 
della  grana  di  chermes,  puccnè  vi  fi  aggiunga  una  qualche  dolè 
di  acido  nitrofoj  fi  accoda  alquanto  al  .colore  dolio  (icarlatto  9  ftil« 
lai  in  quel  decotto  (  E/p.  XXIL  )  un  tantino  di  acqua^forte,  e 
mentre  bolliva  vi  gettai  del  filo  di  lana,  e  della  ftoffa  di  feta, 
bivate  prima  colf  acqua  oiovana  tepida  .  Prefi:  la  lana  un  co* 
lore  belliffimo,  poco  diltante,  per  quel  che  mi  parve  ^  dall# 
fcarlatto.  I41  teta  pure  acquiftò  iia  xolor  roflb  molto  chiaro* 


ESTETLIENZA      XXXII. 


Ma  (^uel  colore  vivace  del  filo  di  lana  (  EJh.  XXXII.  )  pafsò 
«1  porporino 9  Quando  immerfi  una  parte  di  eflo  in  quel  licoi:e 
bollente  compofio  di  cocciniglia  xoH*  aggiunta  del  (ale  liffiviofo 
(Ejp.L).  ,  .         .        ^ 

Da  tutti  quéfii  fperimenti  ^n  qui  narrati  ^  ifembrami  poterfi 
inferire  quanto  ne  fegue: 

1/  Soffiamo  ienKa  1*  ufo  dello  (lagno  dare  alla  lana  il  piA 
vivo  e  perfetto  color  di  fcarlatto  ;  .è  vero  che  nèVmiei  fperimenH 
non  portai  qudlo  bel  genere  di  tintura  a  tutta  la  fua  perfezione]^ 
e  non  oltrepaflai  la  mediocrità  •  Ma*  ben  .fi  fùh  dagli  fperimenti 
medcfimi  argomentare^  che  xontinuandoli,,  moltiplicandoli,  e  va* 
riandoti  s)  riguardo  al  proceflfo , xhe  riguardo  agli  ingredienti,  ver'* 
remo  ad  ottenere  un  rcolore  fimile  al  pia  bello  ifcadatto.  Né  dif* 
ficil  farà  .agli  Tuomini  deir.arte  IVaccorgerfi  ,  .che  fé  non  riufcii 
perfettamente  ad  ;ottenere  il  più  bel  colore  ,,  ciò  avvenne  perchè 
non  ho  adpperati  tutti  qùdVmezzi  .de*  quali  ufar  fc^liono  coloro 
che  tingono  in  grande^. 

Molto  certainente  promette,  ^ed  i  perciò  il  primo  da  racctf» 
mandarfì  ai  tintori  il  modo  di  operare  defcritto  nella  fpofiziooe 
<JcgIi  fperimenti  IX.  XI.  XII.  Xn.  XIX.  e  fpecialmentc  XXXI- 

et  xriji. 


T  I  N  T  U  R  A      ROSSA.  vys 

Colora  che  oppoogona  ^  doverC  molto   temere  dall*  astone 
àtlV  acquaforte  y  bramerei  che  oflfervaflero  che  la  fotuztone  di  fta* 

?\mo  perfetta  e  (aturata  non  la  cede  per  T  attività  alla  fola  acqua* 
brte  9  e  fiano  pur  efli  perfuafi  cbe  mezza  dramma  di  acqua-forte 
mifchiata  a  fet  libbre  di  acqua  piovana,  è  talmente  privata  della 
Ibrza  corrodente 5  che,  lungi  dal  recar  danno  alle  materie^  fi  pu^ 
anche  inghiottire  fenza  incomodo, 

%J^  Che  (e  fi  perdeQe  la  fperanza.  di  potere  con  quello   ulte-  - 
fior  modo  di   procedere  uguagliare  la  più   perfetta  tinta  in  fcar- 
latto ,  mi  (emb^  che  non  dovrebbonG  difprezzare  del  tutto  quelle 
varietà  ^   che  ortennt  ne*^  miei  (perithenti  ;  per  le  quali ,  (éconJo 
r  ufato  metodo,  ricbiedefi   la  (bluzrone  di  ft^o  » 

j.^  Si  deve  in  qpeila  tintura  evitare  qualunque  genere  di  (ale 
liffiviofo;  perchè  quello  muta  talmente  il  color  nativo  della  eoe-* 
ciniglia  9  e  della  graaa  di  cbermes^^  che-  to  rende  fi>fco  (  EJp^  IL 
VL  XXr  XXl^.  XXXI L  ),  e  lo  fa  piegare  at  violaceo  o  al  pur* 
pureo  ;  ma  il  rifultato  degli  fperimenti  (  JC  XIL  Xlf^.  XX^X 
XXX.  )  dimoffra  che  fi  pu&  taf  difetto  qualche  volta  correggere 
co*  licori  acidi. 

4*^  Migliori  de^  fali  liffiviofi  fono  gli  acidi  ^  e  fpecialmente  ti 
nitrofo  adoperato  con  cautela  e  circo(pezioBe  ^  come  rilevafi  da 
molti  fperimenti;  poiché  è  facile  cbe  le  venga  adoprato  in  trop» 
pa  quantità y  o  troppo  puro,  o  per  un  tempo  più  lungo  del  do» 
vere  ,  alteri  il  color  roflb ,  e  lo  cambi  in  gialla  ^  o  corroda  e 
debiliti  il  filo  9  e  la  ftofTa» 

5.^  Oltre  le  varietà  del  colore  dello  (carlatto  fi  poflbno  eoa 
quefto  mezzo  a  Vere  delle  altre  tinture  in  lana  non  affatto  difpre* 

favoli;  come  il  colore  Iità(  Efp^  IL)j  e  molte  varietà  di  giallo 
E/jp.  m.  Vili.  X.  XI.  XII.  XXVIII.  XXX.  ),  di  fcuro(  E/^ 
///.  IV.  V.  XI.  XXI.  XXIL  XXIV.  XXX  ),  e  deUo  fteflb  rofib 
(  £/p.  XI.  XV.  XVII.  XIX.  XXIX.  XXX  )• 

6.''  Quantunque  la  cocciniglia  contenga  in  fé  una  quantità 
maggiore  di  materia  colorante ,  di  quel  che  averne  poflà  la  grana 
di  chermes,  pure  non  fi  può  dubitare  che  quefta  col  mezzo  del- 
r  acido  nitroio,  poflTa  fervire  a  dare  il  colore  di  Icarlatto,  aven- 
done le  prove  nello  (perimento  XXXI. 

?f.*  E'  molto  difficile,  anzi,  fé  argomentar  fi  dovefle  da* miei 
jperimenti  ,  impofiSbile  il  dare  con  qae'  proceffi  un  vero 
color  di  fcarlatto  alla  feta,  al  cotone  ed  al  lino,  o  fi  uQ  la  grana 
di  chermes,  o  la  cocciniglia •  Anzi  riguardo  alla  fera  non  foto 
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TIellot  (i),  wa  T  ifteflb  Mscquer  (i)  appoggiato  a  nuove  fuc  fpe^ 
TÌenze,  confcflaoo  di  non  averle  potuto  mai  dare  Un  vcrd  colore 
di  fcarlatro  ;  c^  il  ccl.  f^oglér  (3)  fi  gloria  bensì  di  aver  dato  al 
lino  ed  al  cotone  un  bel  roflb»  ma  non  il  vero  colore  di  fcarlatto^ 

8.^  Che  fi  poflk  però  applicare  alla  feta  il  colore  della  coc^ 
xiniglia,  del  che  Heilot  difperava  (4),  lo  dimoftrano  pure  i  miei 
tentativi  ;  poiché  non  folo  ho  veduto  la  feta  fenza  perdere  la  fiu 
lucentezza  4icquiftare  molte. e  divcrfc  varietà  del  roflb  più  o  mea 
diluito  (  E/>.  //.  11^.  V.  XIII.  Xir.  Xf^II.  ),  e  fpecialmentc  il 
xolor  di  rame  (  Efp.  Vili.  XV.  XVIII.  XIX.  )  ;  ma  prendere 
anche  un  colore  di  porpora  (  E/p.  VI.  ),  ed  un  altro  vaghiffimo 
colore  di  ciriegia  (  E^.  III.).  Ho  veduto  parimente  produrfi 
qualche  voka  per  mezzo  della  cocciniglia  il  color  giallo  (  E/p. 
VII.  XT.). 

0."^  Non  -h  certamente  affatto  nulla  1*  efficacia  del  chermes 
nel  tingere  la  feta  •  Già  la  fola  acqua  piovana  impregnata  della 
materia  colorante  di  -effo  produfle  un  roflb  leggiero  (  E/p.  XXII.  ) 
nella  feta  ,  che  immerfa  appena  nell*  acqua-forte  (  E/p.  XXIII.  )^ 
o  nella  terra  di  allume  difctolta  in  eflfa  ^  (  E/p.  XXIV.  )  mutò  il 
Tuo  colore  in  giallo  di  zafferano;  colore  che  rifultarne  pur  vidi 
in  altri  fpertmenti  :  vidi  pariinente  produrfi  (  E/p.  XXX.  )  un  bel 
colore  fintile  a  quello  della  pelle  del  camozzo^  (  E/p.  XXXi.) 
ed  un  rodo  molto  beffo. 

IO.''  Confermano  fmre  i  miei  efperimenti ,  poterfi  colla  tin- 
tura della  cocciniglia  e  della  grana  di  chermes  tingere  anche'  il 
cotone  ed  il  lino;  più  difficilmente  però,  ^  con  minor  folidità^ 
e  varietà 9  «  bellezza»  *Ii  colore  oremifino,  che  acquiftavano  allor- 
ehè  erano  'trattati  nel  modo  prefcritto  dal  cbJar.  Vègler  (  E/p.  IL 
XXV.  )  fi  cambiava  fubito  in  un  pallido  color  di  rofa  (  E/p.  XI  ) 
toftochè  venivano  immerfi  nel  licore  impregnato  di  acido .  Parve 
che  gli  acidi  non  aveffero  in  loro  niente  operato ,  fé  non  cancdU 
landò  del  tutto ,  o  iodleboleodo  la  4ima,« 


(i)  II. quale  fletta  la  eocciniglia  come  ioetu  ilei  tutto  a  tingere  la 
<eu»  lac*  cft.^pag.  }>7. 

(2)  Menoir.^de  P^ris  Icx;.  eie.  p^g.  88  8p. 

(})  Annali  di  (^himi^a  di  Crtil  1784  Voi.  II.  Fafcic.  XII.  pag.  <(0I« 

^)4-bc.*cit.   •   • 


LETTERA 

^OPRA    UN    NUOVO    SERVITORE 
ASTRONOMICO- FISICO 

DEL    CONTE    FELICE    DI    S.    MARTINO 

Dell*  Accademia  delie  Scienze  di  Torino 

AL    SIC.    AB.    GIAMBATTISTA    VASCO 

Della    stessa    Accademia* 


Voi  mi  avete  parlato  ultimamente  delle  ingegnoTe  macchine 
dcir  Ab.  ToffoU\  in  contraccambio  voglio  darvi  conto 
d'  un  orologio  ad  ufo  degli  ailronomi  e  filici  nuovamente 
inventato  e^  efegnito  dal  noftro  ortuotaio  Morlsccbi  a  voi 
già  per  altri  Tuoi  lavori  noci  (limo  -—  Voi  fapete  che  T  efattezza 
delle  oflervazioni  aftronomicbe  conGfte  nel  mifurare  il  tempo  col 
maggiore  fcrupolo,  nel  notare  il  momento  prcciib  nel  quale  co« 
mincia  il  fenomeno  che  fi  oflerva,  e  il  momento  nel  quale  finifce, 
o  nel  quale  fi  ia  qualche  mutazione;  cofe  tutte  che  eftgono  fdm* 
ma  diligenza  neir  oflèrvatore  ,  e  fomma  elàttezza  nelle  raac« 
chine  di  cui  fi  ferve  -—  Altre  volte  gli  Agronomi  non  oflferva** 
vano  mai  fenza  un  Compagno  che  non  avea  altra  cura  che  di  no- 
tare i  momenti  che  dall' aftronomo  gli  venivano  indicaci^  Bert'- 
boud  il  primo  coftrul  un  orologio  a  pendulo  che  fegna  folo  i  fe. 
condì  con  replicati  colpi  fopra  una  picciola  campana;  chiamò 
queft'  orologio  valet  oflia  fervitore,  ed  eflb  venne  adotuto  negli 
otTervatorj,  e  mi  fovvienc  d'averlo  veduto  nella  Specola  di  Brera 
in.  Milano.  Parve  al  MorUccbi  che  il  contarfi  i  fecondi  dall'  A- 
flronomo  mentre  è  intento  ad  oflervare ,  potefle  .eflere  incomodo^ 
e  foggetto  ad  errore ,  maflimamente  fé  V  offervazione  s'  eftenda  al 
ìilcunc  centinaia;  lapnde  egli  ideò  un  orologio  a  pendolo  che  fe- 
gna colh  maggior  precifione  la   durata  della  ollervazione  —  Vi 


^t  FEtrCÈ    DA    s:    MAKTlffO. 

Mando  if  <K(egna  del  quadrante  acciò  meglio  ne  intendiate  la  de*- 
fcrizionfe^  I  due  indici  A.  B.  fegnano  i  fecondi,  gir  altri  più  bre* 
vi  a.  b.  fegn*no  r  minutr,  effi  fono  moflS  d^  un  folo  impeUente^ 

Srciò  vanno  fempre  d'  accordo  —  Qj^ando  V  oflfcrvatore  vuole 
r  brrnciprio  alla'  fua  o£&rvazione  fa  in  moào  che  i  due  rndicr 
dei  fecondi  fieno  Tuno  fotta  T  altro  fcgnanti  lo  ftcffo  fecondo , 
gli  indici  pie  bteVi  fegnino  ambi  lo  ftcffo  mfnuto  primo ,  e  che 
tulli  fieno  d'  accordo  coiP  orologio  regolatore. 

Pofto  c(uindi  r  occhio  allo  ftromtento  neiriiìante  che  co- 
mincia r  òfferv azione  tira:  a  fc  una  cordrcelta^  che  tiene  fra  le 
dita ,  e  s'  arrecano  i  due  itfdici  B.  b.  nfentre  gli  akrr  cominuano 
il  loro  cammino.  Finita  V  oflerva^ione  tir;r  a  fé  altra  fimile  cor- 
dicella 9  e  ^  afrrefftfoo  iuftantemn^nfe  gfi  altri  due  indici ,  conti- 
nuando il  penfdulo  le  fue  ofcillazioni  .^  Voi  vedete  che  la  difl&ren- 
^a  del  tempo  fegnat^  dafgti  indici  indicherà  la  durata  dell*  oiferva- 
i^ioncT  Non  ha  fatto  fegnare  le  ore  al  fuo  orologio  perchè  rare 
lóno  le  offervazioni  che  difrino  oltre  an*^ora.  E  quand'anche  al- 
cuna ne  foffe^  non  è  poflibile  lo  sbagliare  d^  un*  ora  intera,  ed 
intanto  ha  rifparmiato  un  fi-egamento  ed  una  complicazione  ina- 
lile. Vi  ho  detto  che  s*^  arredano  i  due  fecondi  indici  fenza  che 
Ù  arredi  if  penduto  ,  febbene  le  fue  ofciUazioni  diventino  del 
tutto  imiiili  i  ma  ciò  ha  fatto  V  artefice  perchè  troppa  forza  ù 
richiederebbe  9  e  pericolo  di  goaftarfi  correrebbero  i  denti  delle 
ruote  fé  s*  arreflaUe  cos!  infamemente  un  pendulo  che  pefa  dalle 
i^  alle  10^  libbre «r  II  nifecaili&fo  col  quale  s'arredano  gli  indici 
è  dtire  ogni  credere  iftgegoofo^  poiché  gli  arredate  precifamente 
(opra  il  fecondo  od  *ache  quarta  diiécoddo  che  volete  «  Mon  mi 
prendo  V  impegno  di  fpiegarvelo  perchè  troppo  lungo  farebbe  «  e 
S  f ichiederebbeto  molte  figure  :  baderìi  il  dirvi  che  il  nodro  Mór-- 
taccbi  ha  penfato  t  tutti  gli  incodvemenii  che  dai  moltiplicati 
fìegamenti  ne  p9trebbero  nafcere  ;  e  che  non  abbiamo  potuto  Ga 
ora  avvederci  che  più  celere  fia  il  moto  dell^  orologio  quando  gì» 
rano  due  indici  foli^  o  pia  lento  quando  girano  quattro  (*)« 


(^)  Un  fimile  mcccanirmo  anzi  piti  perfètto  \  fiato  oflervato  da  un  A- 
fltWomo  viaggiatore  nel  dabioetto  privato  del  Re  d*  Inghilterra .  Un  folo 
movimeiito  fa  girare  cootemporaneannente  gli  iodici  dei  minuti  primi  e  fe- 
condi fopCa  fei  quadrami  podi  tutti  fui  mededmo  campo  ed  cfpofti  iofieme 
all'occhio  deli^offervatoretU  preiTioac  replicata  del  medefimopoinellioo,ov* 


14UOVO  SERVITORE  ASTRONOMICCFISICO.    %j^ 

Nello  (corfo  inverno  il  MorhccéJ  avea  prefentato  il  dHegné 
di  quefla  fua  macchina  ali*  Accademia ,  la  quale  lo  fece  accenta* 
mence  efaminare  da*  fuoi  commeflar;,  e  non  credette  poter  me- 
glio premiare  Y  invensione,  che  col  ordinargli  d*  efeguirlo  pel 
nuovo  oflervatorio  — *  Nulla  yi  dico  della  pulizia,  e  finitezza 
colla  quale  è  lavorato  poiché  voi  fepete  quanto  egli  fia  diligente. 

V  Accademia  oltre  alla  mercede  pattuita  ha  decretato  àt 
Moflaccbi  nna  medaglia  d*  oro  del  valore  di  %o  zecchini  che  gli 
farà  rimefla  nella  prima  adunanza  pubblica*  £^  facile  il  compreo* 
dere  di  qnanf  utilità  pòfla  effere  queft*  orologio  per  molti  eiperì- 
menti  fi(ìci«  Sarà  facile  adattare  qucfto  meccanifmo  a  nn  orologio 
da  cafca,  e*  renderne  f  ufo  anche  più  generale» 


Sono  ec 


vero  la  preflione  coiifecotiva  di  pih  pomellini  collocati  ordìoattmente  in  fico 
opportuno  ft  celTare  confcontivamciite  il  moto  di  tutti  eli  ÌDdici  »  coGcchfc 
cfTcodo  divifo  per  ertmpio  ^a  «cinque  fili  eauidiftaDti  Io  fpetcro  del  feno« 
meno  che  fi  oiTerva,  fi  pub  «dalla  pofisiooe  relativa  deeli  indici  conofcere  con 
certczaa  quanti  fecondi  abbia  dorato  il  fenomeno  nello  fpazio  comprefo  tra 
ciafcuoo  dei  cinque  fili  fuddetti  • 

Cib  nulla  fcema  il  pregio  delP  invenzione  AtXMotUcchifW  quale  proba* 
burnente  ignorava  1*  orologio  privato  del  Re  d*  Infihilterra  non  defcritto  in 
alcun  opaca  ftampata  »  e  niente  farà  pib  facile  al  MmUtchi  cbe  di  «flen« 
dare  il  fuo  occcanifoio  dai  due  a  pib  quadranti  • 
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RELAZIONE 

DI    TRE    AURORE    BOREALI    SINGOLARI 

dclT  Ottobre    1786 

DEL     SIC*    ABATE     CHIMINELLO 

Accademico  di  Padova  ,   eo.        • 

Letts  s  queir  Accademia  delle  Sciente 
addi  7  decembre   delio  fteffo   anno. 


FRequenrti  aurore  boreali  vi  furono  nclF  ottobre  Jeir  ^nwy 
1796  j  fpecialmente  dalli  io  (ino  alii  25,  e  ló^  aurore  da 
pochi  fcorce  per  io  fplendore  della  luna  prima  della  metà 
otì  racfe,  e  per  nubi,  o  denfo  velo  ncbbiofo  pofteriormen- 
te.  Io  medefimo  che  bo  codume  di  guardare  Tpeflo  il  cielo,  non 
potei  cbe  tre  fole  oflervarne  in  modo  da  poterle  riferire ,  ma 
dopo  la  oflervazione  di  ^ue(te  ere  mi  accorfi ,  cbe  certi  indiz) 
da  me  notati  <ioè,  il  bianco  del  cielo  fino  al  zenit,  (  le  nu- 
vole del  colore  di  fumo  di  fornace,  tinte  leggiermente  di  roflb 
in  Settentrione ,  il  verde-mare  tra  nube  e  nube  )  erano  circoftanze , 
o  fia  effetti  di  aurore  boreali  ,  perchè  appan^  le  tre  ofTervato 
ebbero  Gmilt  caratteri  •  Tali  aurore  fono  ftate  foriere  ,  cagioni 
forfè,  dei  gagliardi  venti  gregali,  e  ^elT  acuto  freddo,  cbe  abbia- 
mo provato  in  fine  del  mefe,  e  per  confeguenza  anche  delle  grandi 
pìoggie  portate  fucceffivaracnte  éti  venti  auttratì,  ì  quali  rcagiro- 
ijo  vcrfo  Nord  per  il  difordinato  equilibrio  dcU'  atmosfera .    ' 

Un'  aurora  boreale  all'  età  noOra  ,  in  cui  moke  ne  abbiamo 
di  ofTervate  e  defcritre  ,  veramente  non  impegna  gran  fatto  V  ac- 
tenzione  dei  tìfici  ;  ma  fé  qucfto  fenomeno  fi  riproduca  con  qual- 
che Angolarità  ,  e  nel  defjrivcrlo  vi  fi  aggiungano  tutte  le  prece- 
denti ,  e  .  concomitanti  circoftanze  che  fi  credono  appartenervi  , 
merita  invcfligazioni,  e  confii datazioni  ulteriori.  Singolari  appunto 
furono  le  tre  aurore  ,  che  errar  riferifco,  e  rimarcabili  le  ciroflanze 
precedenti ,  e  fimuluaee«  I«a 
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/'  \z  prima  delle  tre  aurore  da  me  potnce  ofllervare  diftiim- 
nemè  fa  ^uelJa  dei  13»  del  detix>  mefe  ;  e  tale  G  fa  la  coftituzione 
ài  quella  giornata  •   La  macrìna  fu  ìnrérotc»  da   nebbia   leggiera , 
il  che  fi  noci,  da  fole,  da  nuvolo,  da  piccole  jMoggit  ;  dopo-mea* 
zo  giorno  il  cielo  fi  rifchiar&,  e  il  fole  fu  quafì  Tempre  fcoperro, 
reftando  peròr  <fik  ^  e  là  fparfi  alcuni  globi  di  nubi  nericcie  ;  tra* 
JKontaco  ti  fole  ,   il  cielo  rn  Ponente  fi  rifcbiarò   quafi  aSàccò,  e 
fucti    i  globi  nnvolofi  parv^ero  come  tirati  da  ona  forza  a  Levante 
«divo,  dove  air  improvvifo  comparì  un  ammalTo  di  nobi  tempo* 
ralefche,  che  fu  da  molti  oflervàco.  Io  afcefi  la^fpecula   alle   ore 
8  della  fera  non  già  per  vedere  le  nuvole,  ma  le  iielle,  giacché 
il  cielo  era  allora  quafi   tutto   fereno  ;   feguitavano   ancor»  lampi 
▼iviflimi,  e  fi  ndfva  qualche  cupo  tuono,  e  cosi  durò  quel  lam- 
peggiamento fin  quafi  alle  ore  87,  quando  inilaataneamcace ,  co« 
me  fé  fofle  ftato  un  incanto,   fpar)  quafi  tutto  T  «nmafla  di  nu- 
vole da  Levante  eftivo,  e  fi  elevò  un  aramaflb  fingile  tra  Nord 
e  Maeftro  che  fi  prolungò  por  verfo  Oilro-Sirocco  in  varie  colonne 
nebbiofe  ^  le  quali  giunfero  quaG  a  toccare  T  Orizioaee  »  Pochi 
minuti  dopo  cotninciò  il  nuvolo  adactenuarfi,  il  color  ner»  can^biarfi 
m  colore  di  firmo  di  fornace  ^  e  il  cielo  tra:  nube  e  nube   bian«- 
icbcggitre;  appena  (bfpettai.dì  ttn' aurora», -xbe  compara   Non  fi» 
.§ià  queft*^  aurora  delle   più*  vive  ed  eAefe  ,    e-  perciò-  fit^^a.  pochi 
efferv^ta  ,  ma  ella  meritar  d'  ef&re  riferirà  per  na  fenomeno  noa 
giolito  a  vederfi  neH\ altre  aurore,  che  tal  &  fu%;    . 

'  Subito  che  cominciarono  a  fpuntare  le  colonne  luminoié ,.  e  ve^ 
*derfi:i  8^^ 9  conerinctò'  anche  a^vibr^fi  una  leggiera  luce  bianchii- 
XiQM  tftantailea,  la  ouale  pareva  come  vfenìfie  fuori  dairintemo 
àcke  nubi  clie  tra  Nord  eMacftroi  ntteffecaaOino  T  aurora:,  e  pa«- 
ivra  la  fteffii  aurora  ai  ogni  vibrazione  farfi>  piiV  belU.  Da  prin^ 
cipia  00»  mi  fidai  ,  che  il  fenon^no  da  iDè  veduto  fofle  una  òrì^ 

Siitalc  vtbrasione  di -luce,  e  guardai  a  Levarne  eflivo,  fe  mai  da 
I  fatto  ¥  orizzoote  fpuntafle  quache  lampo  che  illunttnafle  Je 
nubi  di  «{uà,  ma  mm  ne  vidi  pia  dcuno;  pia  dunque  noiv  dubi-* 
fai,  e  feguitando  ad  oflervacc  vidi  ancora  agogni  iftante  repli^' 
carfi  la  vibrazione  di  queHa  luce.  Le  nubi  però  andavanfi  dile* 
quando  fenfibrlmente ,  pii!^  non  durò'  fimil  giuoco  che  un  quarto 
é*  OBìà^  che  finalmente  in  un  iftante  di  vibrazione,  che  fa  1  u^lti- 
ano ,  quella  tenue  luce  parve  come  raccoglierfi  tutta  nel  centro 
deir  ammafib  nebbiofo ,  e  compari  un  globa  di  fuoco  puri(finio> 
^aodc  come  la  luoa^  che  difparve  fubito ,  e  nel  fuo  difparire  fii 
Tpmo  Xr.  '  N  a 
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dilegurono  tlhtto  anche  le  nubi  tutte  raccolte  nel  centro  idT  aa^ 
rora.  La  fcena  elettrica  è  tutta  aperta;  il  fiaomeggiaiitevclìiarore 
ù  eftendc  da  Greco  a  Maeftro^  e  T  altezza  delle  coloone  forpaffa 
la  piccola  Orfa,  i  baleni  di  bianca  luce,  purpurea ^  azzurra  fiicce* 
danfi  a  vicenda ,  e  le  ftelie  pria  languide  fcintillano* 

QaefT  aurora  durò  molte  ore  »  probabilmeo^  tutta  la  aoate, 
forfè  tutto  il  giorno  fej^ente  ,  e  forfè  l'aurora  della  fera  dei  14 
fu  una  cootinuJZKHie  di  quella  .  Impercioccliè  levatomi  dì  booti 
mattino  il  dì  14,  eflendo  fcreno,  vidi  rutto  il  trano  di  cielo  era 
Greco  e  Maeftro  di  color  verde-mare  fino  alf  altezza  di  m  gradi 
circa;  vidi  alcune  fafcie  di  nuvole  leggiere  di  colore  di  forno  dU 
fornace  9  come  nella  fera  precedente  ^  «  timanerfi  il  cido  cosi  co» 
lorito  ia.  quella  ^parte  ancoe  Spuntato  il  fole  ^  e  qualcbe  oca  dopo. 
Nelle  ore  pomcctdiaae  poi  ^  le  qualche  nube  fiaif^gien  copriva 
41  fole 9  aooDta  vedeva^  lo  Aeflb  colore;  le  falcie  nuvolote  dura» 
rono  mito  il  ^oroo  Aiftiote  da  altri  globi  di  nuvole  iparfi  ,  che 
<xmip«rirono  -dopo  mezzo  giorno ,  le  quali  parevano  d*  altra  nato» 
•ra  ;  fui  finire  del  j^onio  il  colore  verde-mare  del  cielo  di  vemic 
sia  .carico^  le  ùCàtc  miolofe  fi  molfij^Iicarono,  Jt  viii  4opo  il  mio 
^lito  paffe^io  sa  mCon  di  ooate  in  Settentrione  il  cielo  più 
ToflTo  del  xrepidcolo^  e  m^immagimn^  che^^affe  aurfiro i>oreate  ;  ed 
in  fimi  fpento  il  crepu^lo  Tanrora  compari  in  tutta  la  fi^  maeftà* 

In  quella  fera  r  aurora  non  fu  cosi  «levJita,  «d  cftefa^  coinè 
la  precedente^  ma  fii  variata^  e  viviffimo;  effa  non  i^parfe  la 
èianea  luce  fu  le  nuvole  ^  né  diede  lo  fpettacolo  ili  iuooo^  ma  fii 
a  confronto  eoo  lUna  rivale  fortica  da  Oftfo^  ed  alcefe  fu  le  nnbt 
deir  Adriatico  olle  ore  87 «  L'aurora  auftrale  però  duco  ipoco,  e 
forfè  fu  on  rtfledb  dalia  inwole  prodotto^  idhe  fvanl  scolte  ntrf>Ì4 
£  forfè  non  furono  qutfte  ^kiroro  due  nuvole  di  temporale^  co» 
municanti  rra  loro,  lampeggianti  con  baleni  limili  a  quelli  ,  che 
fi  dbtamano  baleni  di  calore ,  e  di  mare?  e  forfè  le  aurare  boreali 
tutte  non  fono  di  quefta  naturai  jcompofte  di  nuvole  temporale» 
fiche  ma  pia  rare,  aaloipa  anvifibilr^  x>ve  il  itioco. akctrico  non  £a 
altro  che  balenare ,  al  che  può  accadere  in  tutte  le  Aagioni  ?  M 
quello  penfiero  veramente  /embca  x^pporfi  ia.  ilireaione^  oìt  le  au« 
rote  boreali  prendono  iper  lo  più  verfo  Settentrione  ,  ma  qneftf 
difficoltà  fvanifce  fé  fi  rtfletca  ,  che  la /materia  elettrica  ^ha  delle 
proprieri  analoglie  a  quelte  «della  magnetica ,  Ja  qnate  appunto  in 
tempo  di  aurora  boreale  fi  .coranniove^  come  dalf  ago  apparifce^ 

Dopo  la  fera  dei  14  fi  vide  ancora  quafi  'Ogni  noite  rofo 
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tséetle  tf*  le  mnrole;  non  fi  diftmguevana  perS  cotonile  ^  s^gcN 
ti  ;  fm  fiMlmeace  aella  fera,  dei  15  vi  fu  un*  «rora  dìfiiota  ^  b 
ffoiik  ebbe  getci,  e  colónne  ,  e  fuperò  m  bellezza  le  dnc  ddH.  t^^ 
e,  14^  e  fi  potè  oflervare  dal  principio  al  fine  ,  perchè  tra  fere** 
no  •  Ebbe  oueft*  aurorr  una  graduata  y  ed  affai  diftinca  tralmut»* 
auone  io  cniaro  boreale  di  tutte  quelle  nubi  che  occupavano  il 
marcine  dell*  Orizzonte  tra  Nord  ,  e  MacAro  •  Cioè  a  dire  >  le 
nubi  cominciarono  a  farfi  leggiere  j  e  contparì  il  roffb  ;  V  amento» 
difforme  di  qtielle  nubi  fi.  converti  in  femplice  nebbia  fimile  ti 
fiinio^  e  comparirono  languide  colonne  dell  aurora  ;  indk  la  neb«^ 
bla  fi  attenuale  ie  coione  divengono  piò  Inminofe^e  fi  diiccrAON 
no  le  (Ielle;  la  nebbia  fparilce,  e  V  aurora  è  compita;  crefce  it.chia* 
rorè)  e  Je  ftelle  fointilbno^  Da  ciò  pare ,  che  T  aurora  abbia  alTor^ 
bito  le  wihiy  o  che  le  nubi  fodero  la  materia  prejiarata  dell'aurora.' 
Di  queft'  aurora  poi  le  circoftanze  precedenti  di  quel  giorno 
forooQ  quefle  :  nuvoto  la  mattina  dopo  una  pioggia  del  di ,  e  della 
sioite  precedente  ;  fereno  dopo  mezzo  giorno  ^  Tempre^  verno  y  tà. 
acato  freddo  ,  e  abbondanza  di  fiioco  cl^trtco^  dt  cut  nte  ne  ao^ 
corfi  per  accidente  accarezzando  un  gatto  *  StrxStiando  la  mano 
fui  dono  di  quella  beftia,  e  fentito  un  inlblito  crepitare  >  replicai 
eoa.  forza  ^  e  ti.  crepito  crebbe  con  delle  fcintille* 

S  P  E  R   I  E  N  Z  E 

It  ELATIVE     ALLA     DECOMPOSIZIONE 

del f  Aria  Dejlogìfilcata  e  delP  Aria  Infiammabile 

DI      GIUSEPP EPRIESTLEY 

DELLA   Società^   Reale. 
Letts  if  7  Aprite  1791. 

^SBgesBessasaEBBeBBseaeasBBBBBBv 

LA  memoria  che  io  fono  per  leggere  alla  Società  flette  pk^o'r 
xtA  decifamente  che  fa  combuftiom  delf  aria  infiammabile 
e  deir  aria  defiogifticata  danno  un  acido;  e  quindi  V  opi- 
nione y  che  quefte  due  fpecie  it  aria  compongano  neceua* 
riamente  l'acqua  non  fembra  ancor  ben  certa.  Rifulta  pure  evi* 
dentememe  che  gli  fteffi  elementi  compoi^ono  V  aria  fifla  ,  e 
qoindi  è  meno  ftmno  che  effi  entrino  nella  compofizione  di  altri 
acidi.  N  n  a 


La  doffriiM  Atì  flogifto  non  è  ponto  xomtmftvfa^.  oOmeTiMd 
«tà  offervfttò,  da  quella  della  compofizione  dell'  acqaa  pei^  mezsot 
4eir  aria  iafiammabile ,  e  dell'  aria  deflogifticata^  Ciò  pn»verebbe> 
foicanto  che  ir>flogillo  i  uno  de*  prìncipi  coftkuenti  adi' 4icqpta  ; 
{la  quale  alcroadir  ha  la  proprietà  de'  metaUi  d'  e0ere  ub  buoa* 
C3nducrore  dell'  f  ectricirà  );  il  cbc  io  ho  detto  più  votte^  e  ct6^ 
farebbe  meno  ftraordinario  eiTendo  1'  acqua  cooie  i  metalli  biioaif«i 
fimo  conduttore  dell'elettricità;  ma  non  fi  potrebbe  quindi  argo-* - 
aentarc  con  certezza,  che  l'^icqua  fia  compofta  d'aria  infiam«- 
mibile,  e  d'  aria  deflogifticata.  É\  molto  più  probabile^  che  eflk 
lia  la  bafe  di  quefte  due  fpecte  di  aria,  come  efla   lo  è  di  altri 

c^pi  •  ^  \  ^    '^     * 

Alle  mie  prime  fperieme  fuHa  decompofiziósc  Jdl' 4ina  in* 
fiamtnabile  ^  ddf  aria  deflc^tfticata  abbruciandole  in  un  tubo  di 
rame,  nelle  quali  fperieaze  fu  prodotto  un  licor  acido,  fi  è  ob* 
biettato  che  queft'  acido  veniva  dall'  aria  flogtfticata,  che  fi  è  tro* 
vata  coir  aria  deflogifticata  di  cui  mi  fono  fervito ,  poiché  io  noti 
ftvea  fatto  ufcire  1'  aria  atmosferica  dal  tubo  di  rame  fé  non  -col 
meato  di  orna  macchina  pneumatica. 

.  Per  dare  una  decifivA  rifpofta  a  creila  obbiezione  volli  e&lu^ 
dere  tutta  l' aria ^ogiftu:ata,..coU' impiegare  un' aria  deflogifticata ' 
che  non  ne  conteoefle  alcuna  benché  minima  porzione  di  Ao^ 
ilicatai  e  perciò  non  mi  fervii  della  macchina  pneumatica,  ma 
riempii  d'  acqua  il  tubo  di  rame,  «e  v'tntroéuffi  le  due  arìe.  Quan- 
tunque ^non  potefle  «flervi  aria  flogifticata^  pure  io  ho  fenpcc  ot» 
tenuto  dell'addo,^' 

La  vmemoria,  nella  fude  io  rapportai  quefte  fperiemse\fa  ve* 
dcre  che  io  ebbi  per  refiduo  un  licor  verde  prodotto  dalla  com- 
1>jn[ìone  di.  due  parti  fi'  aria  infiammabile  ,  e  di  una  parte  d'  aria 
deflogifticata  in  un  vafe  ^di  rame  capace  di  contenere  trenta  fette 
once  d'  acqua,  Lafciai  il  licore  nel  v^e  agitandolo,  e  facendolo 
colare,.  Egli  è  evidente  *che  V  addò  che  era  (lato  neceffario  per 
difciogliere  quella  porzione  di  rame^  era  ftata  prrodottd  dall'  unto* 
ne  dell'  aria  deflogtilicata  ^  dell'  aria  infiammabile,  poiché  nfon  ve 
|ie  fu  mai  per  Io  innanzi  nel  vafe  •  Queir  aria  infiammabile  «crii 
ilata  cavata  dal  ferro  per  mezzo  dell'acqua  in  vapori. 

P<r  ottener  l'aria  deflogidicata  licci  Vifcaldare   il    prodotto 
giallo  che  fi  ottiene  dalla  foluzione  di  mercurio  neli' addo  niirofo 
lenza  tafciar  comunicare  il  precipitato  roflb  in  cui  elfo  fi  cotHrerte  • 
celi'  uU  cdcriorc  da  cui  iè  probabile  die  egli  aotraggfia  del  i^i-  * 
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Ab:  M«  òflervai  di  pòi  cte  kjaeflo  rton  produceva  accana  difF> 
renza^  è  chef  quéft' aria  G  ^roVa  piiriffii^a,  provaddoia  coIP  am 
crttrofa  del  mercurio;  ma  Tana  hicrofa  cavaca  dal  rame  fcmbra 
tktQo  para.  '  ^  *      '    ^ 

La  purezza  dell*  aria  deflogtfticata  di  cui  io  mi  fono  fervito 
rtfta  provata  dalla  fegaenc6  efperienza,  Mefcolai  una  mifura  di 
qireft*  arìa  tóA  due  di  aria  nirrofa,  ed  i4  tutto  fu  ridotto  a  meno 
vi^T^9  di  urta  mifura.  Ed  è  ^robìlbilé*  èlle  metcendo  una'  propor- 
zione, molto  più  efatta  delle  due  fpecie  di  aria,  e  facendo  la  mi- 
fcela  coli  rtfàgj^ior  diligenza  fi  arriverebbe  a  fare  (comparire  per 
intiero  le  due  fpecie  di  aria.  Si  potrebbe  penfare  che  vi  fofle 
molta  Varietà  oèlte  fpecie  d*  aria  nttrc^a ,  e  che  il  refiduo  che  fi 
ottiene  oniitfàriamente  venga  pinttofto  datf  aria  nitrofa  che  dall'a-' 
ria  deflògjfticafa^ 

^  Cornea  dico  io,  conciliare  quefti  rifusati  colle  fperienze  del 
Sig.  Lavéifiety  e  ^oelle  de*  fuoi  amici  ì  Effi  credoiib  di  avere  fciolta 
la  quiftione  colle  fperienze  »  che  provano  che  effi  non  hanno  oc* 
tenuto  fé  non  dell*  acqua  dalla  combuftiofte  delie  due  fpecie  d*  a« 
rh.  Ma  da  alcune  fperienze  anteriori  fi  fapeva  che  effi  aveano' 
fempre  ottenuto  una  porzione  di  acido  mefcotata  coli'  acqua  che 
dava  la  fperienza. 

Ma  le  mie  ultime  fperienze  facend<i   vedere  che  fi   ottiene 
dell'acido  mtrdfo  nella   decompofizione  dell' aria  infiammabile  e 
dell'aria  deflogifticata ,  fpargono  falche  luce  fu  ouefie- difficoltà; 
e  provano  che   variando  i   procefli  fi  può  avere  dell'  acqua  pura* 
o  dell'  acido  cogli  fteffi  materiali. 

Io  ho  oflef  varo  Cofiantemente  che  fé  vi  è  un  ecceflb   d'  aria  - 
deflogifticata,  il  rifuhato  dell'  éfplofione  è  fempre  an  licer  acido; 


comune  nelhi  mifcela  delle  due  arie;  e  Bonrdimeno  fempre  ottenni 
dell'  acqua* 

Ciortnonoftante  io  ho  trovato  che  nella  fperienza  del  Sig. 
Ca^endhb  V  aria  flògifticata  veniva  decompofta  iti  :<)uefto  prò* 
ceflb  allorché  non  v*  era  abbaftànza  d'  aria  infiammabile  per  ik« 
turare  1'  aria  deilogifticata  ;  e  che  allorché  v'  era  fovrabbondàfifta 
d'aria  infiammabile,  v'eVa  ^tora  produzione  d^iria'  fl(^tiltcata« 
Aggtbngendo,  per  efi^mpio,  o,  5  mifura  d' aria  .flogifticata  ad 
ki  ttoa  mifceladi  due  0Bce,'(«aifttre)  d'arta'infiamru'atale  e  Tì  5 


mifun  à'  tm  deft«ftfticMa,^  U  tmò  ù  riduce  dqpo  V  efpI<^S^e  jt 
I  9  0<;  niidirtf,  la  ai  cut  purezza  è  ifX.  Ma  fembra  che  due  mt- 
fare  d''  aria  dcflog^fll icaca  non  coorengafio  di  pi&  cbe  q;,  j89  d^aria^. 
flogf(t]cafl#  Per  can(eguenza  a.   III  fono  ftace   dccomf^e  per 
^veflo   pcoceffo  #  Allorché   vi  è  una  fufficiente  quaackà   d^  aria 
iiifiasimaWtef  rtria   flogiilicata  non   viene  alterata  qpqie  appare. 
meTcotaodone  una  picqota  quantità  eolle  due  altre  fpavte  .df  aria* 
Si  ritrova  dopo  f  eapIofioiÉe.  (empre  la  ftcfla  quantità  «di  quefl^  a- 
ria  flogffticata,  , 

Ma  è  co(a  nfanifeflfa,  che  inquefte  Tperienze  G  prodpca  dellV 
ria  flogìftfcata  allorché  v*  è  nna  fufficiente  quantità  a  aria,  tofiam* 
mabile,  poicbè  tlf^duo  cofvtiene  Tempre  deir>ri^  fib^gi/lrcaca.. 
Aveadb  abbfticMiM  due  mirure  diaria  infiammabile  eoo  una  d*aria^ 
dcflogilticata,  la  qual' aria  era  (lata  ridotta  a  o,  04,  npa  d«e  mir 
ftire  diaria  nitròfai  il  ttftduo  fu  di  o^  io,  la  di, cui  purezza  era 
1,  3  ;  e  fatw  il  «sateola  fi  vede  che  quello  refidui»  coaieaeva  o, 
07^7  mifure  d'  aria  fiogifticaca  «      ^  . 

La  ragione  per  ciii  nelle  mie  prime  ^erienze  10  aveva 
fempre  ottenuta  ptà  0  mano  dVacido^  fenza  Sapere  ni  ibfj^tare 
d*  onde  ci^  poteue  provitnirCf  &i  che  io  aveva  femiMre  impie- 
gato un  eccefTo  più  o  meno  confiderabile  d*  aria  deflogtfticata.  li 
Sigé  L^ooifttf  fi  è  pur  aMhe  accolto  che  mettendo  una  piik  gran» 
de  quantità  dell' uaa  o  dcU' altra  di  quelle  due  arie  9  una  parte 
flou  reftava  fatucaca;  e  perciò  fi  trovava  ^un  cambiamento  nel 
refiduo.  .  '         ^ 

Io  non  area  fatta  badante  ^ffenzione  a  quede  otTervazfoiM  : 
e  perciò  peofava  che  fo0s  Una^  mera  accidentalità  T  avere  ideU 
l'acqua  pura^  adlatch'  ip  ofervai  che  nelle  fleflé  circoflanze  tp  a*, 
veva  (empre  ^llf  àcido  «eie  cbe  mi  forprefe  non  poco;  ed  io 
cercai  di  icop^ire  donde  dipeadele  una  differenza  si  gfMde  nei^ 
rifultati;  ma  ia  noft  era  a  pomaia  d'afl^^narne  la  ragione. 

.  Conchiufi  allora  chcc  t  acid$i  nicjrofa  potefle  eflece  compoAo,. 
degli  (leffi  elementi  de*  quali  è  comjiofta  1  acqua  pura  y  colla  foia 
differenzi  cbe  egli  contenere  uaa  pid  grande^  proporzione  d'aria 
deflogillicata;  ^  neirulcima  edi^ipne  delle  mie  Offerva^i^i  fitt- 
t  àtié.  Voi.  Ut  pag,  44;;,  óJFtfi^  the  f0ftanzs  ^i  qualità  di f^ 
ft^mi  j  p0lfon0  epr<  Cfimpofie  degli  fie£i  elementi  cembinati  dif^ 


ARIA  DEFLOGlStlÈATÀ  E  INFIAMMABILE,    ^«7 

Qùcfta  era  V  idea  clic  io  aveva  allorché  10  comunicai  te  mie 
ultime  fpèrienze  alla  Società  Reale;  ma  pofoia  Qoovamen»  nft 
dubitai  9  poiché  avendo  fatto' la  mifbeia  delle  due  arie  nelle  pra- 
porzioni  ncceflarfc  per  ottenere  deli*  acqua ,  trovai  molto  pia  a^ 
ria  flogifticata  che  quando  fi  prodttct  ddl'  acido,  il  che  mi  fece 
fofpsttare  cht  fi  pòtefle  dire  che  in  <}iidfto  cafo  il  primevo  et  ^ 
uai$à  era  intieramente  netl*  aria  flogifticata  la  quale  ceme  lo  dt« 
«noftrano  le  mie  prìme  fpertetiM,  lo  contiene  atmalmente;  ou 
che  farebbe, difficile  il  provare  in  quale  ^phbponksione. 

Avendo  abbruciato  fcol  mezzo  ;dell*  efplòfione  tre  once  (  mi- 
fure }  d'  una  mifcela  di  un  poco  più  di  dUe  parti  d'aria  infiamma*- 
bile  è  d*  una  d^ia  deflogifticata  »  ^d  nil'^lrrà  volta  un -eguale 
quantità  in  cui  però  f  aria  infiammabile  eroi  alquanto  in  minore 
proporzione  dell  aria  deflogifticata ,  la  prima  fperienza  mi  diede 
wH  àcóua,  é  la  feconda  dell' acido;  io  trovai  dtie  il  refiduo  delta 

Srìrta  Iperienza  era  o,  57  d*una  mifura,  che  non  reflava  Mf[tnm 
all'aria  nitrofa,  ed  era  leggermente  infiammabile.  Per  (òpera 
ouale  porziorie  d'aria  flogifticata  vi  fi  trovava;,  fao  mefcotato  dif- 
menti  prolporeiont  d'aria  flogtfticau  e  d' aria  infiammabile ,  ed 
ho  tonchinfo' dalla  maniera  con  cui  <ffe  abbruciavano  che  il  re- 
fiduò  nofì  <}o*tetteva  meno  di  tìn  terzo  d'aria  flogifticata,  cioè, 
o,  t^  mtfiire,  tàa  il  refiduo  ^della  mifeela  che  avea  prodotto  ra- 
bido, ^  ^he  era  di  O^  6%  mifiire,  U  di  cya  purezza  era  r,  d,  fi 


fere  <!he  f  acqua  altro  non  foffe  che  la  bafe  di  guefte  due  fpecie 
di  arie;  «e  che  il'  principio  d*  acidità  iielT  aria  dcflogifticata ,  ed 
il  flogifto  neir  aria  infiammabile  fi  combinaflero  per  formar  f  a- 
cido  in  4in  cafo,  e  l'aria  flogifticata  nell'altro^ 

Cotefta  fuppofizione  refta  avvalorata  dal  trovarfi  che  allor* 
Quando  fi  produce  dell'acido,  p  dell'acqua,  le  due  arie  fi  uni* 
(cono  nulladimeno  nella  ftefla  jproporzione.  Ma  {K>icbè  f  acqua  ha 
una  maggiore  affinità  con  oueSe  arie,  che  cogli  acidi  e  gli  al- 
cali, egli  é  impoftibtie  di  sparamela;  e  fé  efla  fi  trova  nelle  prò- 
poraioni  fieceflarie  per  faturare  gli  uni  e  gli  alm^  efla  più  non 
appare.  La  ragióne  per  cui  nelle  mie  fpèrienze  io  ho  femore  ot- 
tenuto un  licor  acido  e  non  dell'  acqua  pdra,  fi  è  perchè  io  ho  im- 
piegato una  m^giore  proporzione  d'  aria,  deflogifticata;  ma  la  ra- 
£Ìoae  per  cui  il  Sig.  L0Vfif$eT^  ed.i  fuoi  amici  baooo in. getie« 


iSg  PRIES  TLEYy:  ,  ; 

ftffe  tfvuto  icV^  ÈciiOf  pub  efi^sre  (lata  là  combqftione  kntr  di  cuf 
f  ffi  ff  fon3  fervili t  la  quale  fvolge  il  ^locipia  d*  acidità  iiciraria 
dcflogiiticata  9  ed  il  flogiftp  dell*  aria  infittii rnaiwie,  o  forfV  pi4 
propria  a  formare  Taria  flogiflicata,  ch<  efli  hanno  Tempre  otte^ 
Biito,  e  ddla  quale  fmora  eft  mm  hanno  ancora  refo  un  ;«oiua  e* 
£ltto  (*)•  Egli  è  probabitc  che  il  pefo  di  quedi  elementi  paragop 
nato  eoa  if^ello  <kir  acqua  che  foro^  la  baie  di  quefte  dixc  arie^ 
poìOTa  cfler  molto  vicino,  lì  Sig^  D0  Lue  ^  foppooc  che  V  acquf 
pefi  tanto,  che  qucft*aric. 

Il  Stg.  L0V0Ìf$er  ifteflb  (Uppone  come  cofa  cflenzialc  pag.  z6% 
cotefta  lentezza  nella -combuftiotie,  ed  egli  la  riguarda  come  nc- 
ceflari^  al  rifuUatQnE  fbrf<}  è  per  quella  cirpodanz^  che  iq  non 
fftttfciia  rip^i^re  f  ,efperteota^  Quando  però  ho  fatto  ab|>ruciace 
un  getto  d  aria  inSammabile  in  un  vafe  pieno  d'  aria>  deflagiiilU 
fticata^  io  ho  femplre .  trovato  dall'acido  quaiuuoque  ;^a<>  che 
•el  mio  proc^Obr  Mi  io  ho  dato  una  fiamma  pia  grande  re  pi& 
ibrte,  che  non  credo  abbia  &tfo  il  Sig.  Lawifier  ^ 

Nel  corfo  di  quelle  fperienzc  ho  trovato  che,  aijorcbè  Taria 
infiammabile  è  ftata  eftratt*  cj^i  pez/J  di  ftm  ftijù^  vi  iu  fcAiprt 
una  qaanutà'<Kmriderabile  diaria  fiffa  nel  rcfijuo  che  è  ài  meno 
d*  un  decimo  di  mifara  dopo  T  efplofione  d'una  mifiwra.  d'aria  de* 
flogidicata,  e  di  due  d'  aria  intiam^ibile;  laddove  aon  v'  è  sif- 
fatto d'  aria  fiOfa,  aè  \^,  minima  apparenza  quando  f  aria  infianir 
cubile  è  ftata  eftratta  dal  ferro  naalleabile^  (fa  col  mezso  del? 
r  acqua  in  vapori,  iìa  cq§Iì  acidi».       ^  .  '     - 

Quefte  fperienze  provitno  che   rorigtn?.  detr  acido  onenutat 


non  è  punto  V  aria  flo^ifticnta,  come  penfa   \V  Sig.  Csffemduh^ 
na  r  uoi^oc  dcU'  «ria  deflug^fticata  coir 


r  aria  infiaaamabile» 


f^)  Dopo  che  qvefto  %  (tato  Ietto,  i  Sigg*  fwf€fjf^  yam^im^  e  fr- 
gutm  hanno  pubblicato  una  memoria  dctagliata  delle  loro  fperiente ,  dalla 
qo4le  apparrfce  che  dopo  la  cdmbuflione  delle  dtfe  arie  cfli  hanno  avuto  tnolto 
pft  d*  aria  log ifUcata  di  quel  che  ve  A  cpoteaeva  .avanti  la  combuftiwe  • 
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INTRODUZIONE. 


vtgatort  alla  pfù  grande-  (Yrectesna* 


(*)  L'  Autore  di  ouefta  Diflertazione  fece  tutta   T  cfperienze  fegoenti 

in  una  adunanza  della  òocietà  Imperiale  e  Libera  Economica  «  e  qaefte  coa« 

fermarono  ciocchi  P  Autore  aveva  avanzato: ed  H  Prefidente  Sig.  Conte  del' 

Sacro  Rom.  Imp,  d*  Àmiah  ^  onorò  V  Autore  con  il  dono  d' una  medaglia  d'oro  ^ 

Tomo  Xr.  O  a 


xpo  D    E    R     B    O    U    T. 

In  terra  pure  vi  fono  dei  luoghi  ove  ano  è"  cofhwo  afp€- 
jgnerG  la  (ctt  con  acciuc  che  di  loro  natura  fono  guaftc  o  (ulfurce  •' 

E^  impciffitMle  di  dcl^rivere  i  guai  cagionaci  dafrMfc  ^  quelle 
acque,  e  foprattucco  per  quelli  dhe  non  vi  fono  afiuefatrì;  lo  fcor* 
•buto  f  le  febbri  putride  et;;,  ne  fono  le  confegjienze  ovvie  •  Quan- 
te vittime  fono  (late  diftrttcte>di  qiefte  cerribili  i malattie  J 

La  ricerca  dei  mezzi  atti  a  confervare  V  acqua ,  ed  a  purifi- 
carla quando  è  corrotta,  fu  fectiprtf  ed  efTee  deve  T  occupazione 
prediletta  d*  ogni  Pifico  amico  dell'  umanità.  Varj  mezzi  fono  flati 
<propofti  a  queft*  uopo  ;  ma  la  pia  patte  fono  o  impraticabili  ,  o 
f>oco  utili  e  foddisfaccnti  •  Quindi  è  che  fimiii  mezzi  per  ti  bene 
della  fotitfà  noti  poffono  cflere  dt  troppo  mokipltcftti  e  divul- 
gati^ acci^  fi  firn  la  fceka  che  dee  farfi  di  quelli  ^  che  per 
via  di  proceffi  fifimplict  e  facili  «pndacaiiQ  con  x:«rteaza  allo  (copo, 
che  fi  propone. 

Preme(ra\q«eftD5  fpero  che  H  pubbKco  mi  farà  grata  ed  io- 
fulgente  per  le  mie  fcoperte  ed  offervaztoni  fopra  quefto  (oggetto. 

^  2.  Da  cinque  anni  in  qua  41  carbone  di  legna  è  conofciuto 
^r  il  maggiore  dei  correttivi  m  diverte  preparazioni  chimiche^ 
e  farmaceutiche.  Qptfto  è  quello  che  io  propongo  <an  fiducia, 
come  un  mezzo  non  indifferente ,  fia  per  con(ervare|  fia  per  pu« 
rificare  i*  acqua  « 

Per  afficurarmi  della  virtà  della  polvere  di  carbone  fopra  varj 
corpi ,  feci  diverfe  efperienze ,  ed  ofTervai ,  che  quella  aveva  pure 
la  faceta  di  corveggrre  iftantaneamenet  V  acqua  la  pia  corrotta , 
togNendone  ogni  cattivo  odore  e  fapore. 

Fin  dair  anno  paflaco  ebbi  V  onore  di  farne  parte  air  Impe* 
riale  Collegio  di  Medicina,  ed  ali*  Accademia  delle  Scienze.. 

Nel  tempo  raedtfimo  concepii  V  idea ,  che  il  medefimo  mezzo 
potrebbe  fervire  a  confervare  1*  acqua  •  Una  lunga  ferie  di  efpe- 
Tienze  fatte  con  quefto  icopo  confermarono  ^fianameiito  le  mie 
congetture  • 

Ho'  avuto  r  onore  di  far  parte  alla  Libera  e  Imperiale  So- 
xieti  Economica  delle  mie  oiServazioni  coli*  ordine  feguente: 

«/•  Caufe  della  corruzione  dell'acqua. 

//•  Efperienze  e  oflervaziooi   filila  conlervazione  dell'acqua  * 


^ar* 


iione,  aaoperata  per 
r.  RUttkati. 


PER    CONSERVARE    V   ACQUA    DOLCE.      x^t 

VI.  Avvenimenti  refativi  alla  preparftziooe  e  conférvazione 
della  polvere  di  carbone  • 

/. 

!  Cagiani  delia  c^rrm^one  Mf  acfus. 

^  5^  Un*  acqua  perfbtamenre  pura ,  cioè  priva  d*  ogni  mi- 
fcuglio,  ibpractucto  dr  matefie  vegetabili  ed  animali ,  non  è  dt 
per  fc  fufceitibile  di  cdrruzibfle*.       ' 

^  ^  1^  facoltà  diflolveAtedell^  acqua  hsì  che  èmolco  dif- 
ficile il  iconfrrvarta  lungo  tekrpò  pura,  e  fisìi^a  cW  ella  contragga 
la  facilità  dltcorromperfi;    •  '    - 

^  j^  il  punto  effeofeiate  ^otìfifte  adunqtre  nef  eonfervare  le 
acqo^  in  vali  fópra  i  quali  la  loro  feraa  diflolvente  non  poflb  a*^ 
gire  che  debolOMuie  ;  tali  fono  •quelli  di  vetra  e  di  legna.  La 
fragilità  dei  primi  ci  obbliga  d' attenerci  ai  fecondi, oflìa  alle  Inatti .^ 

^  6.  l'è  botti  per^  forailcóno  alta  virtù  diffòivehte  del« 
r  acqua  una;  inaceiiia  muciUàgiiMifa;  che  contiene  tir  abbondanza 
delle  panicetìe  corrimibilk  • 

.  ^7.  Quefte  materie  feioglieiiddC  nelfacq^aa  vi  formano  ab* 
bendante  pafcolo  per  fervire  al  nmiiméaUx  di  ptA  legioni  d*  ani- 
maletti,  che  £  producono  e  fi  diftxiiggono  iticceffiyamente  ;  é 
Suafto^  è  ,  al  credbr  mio  ^  la  càufa  principale  delKi  corruzione 
eM^ae^,.  ^i.  »     -    . 

^  8.  Ecco  {%.  3»  e  7..)  prefla  a  poco>  at  penfar  mio*,  Ti- 
dea  cb*  urto  deve  fofmatfi-'  delf  acqua  corftdtra;  non  ^  'gii  Tsuoqu» 
eome  acqua  che  fi-corìpòmpei;  ma  k  niaterie  che  ella  eftrae  dai 
corpi  mediante  la  fua  proprietà  dì£folvanre  (  ^.  4.  )  Qi^lle  materie 
ecerogenee -che  eoftantemente  fi  rimpiazzano,  e  delle  quali  5  ca* 
rfca  cóntiifiiamente  fimo  queUe  che  inclinano  alta  pufrefazionc; 
AQÌ«dr  ^:iAte^r  eattffl  idi  qiiMla^nMceriC}  f  acqua  fi  riduce  nella 

Ojfetvsxjont  ^  ^  faggio  fofra  U  iùnfepoazjone  iiìT  tttpt»^ 

'  -^-  ^iiBfcfCijwlosrflie  rìguafda'ila  cónMfvaatolfré  d^H'^cqua,  tl^ 
ppnior  priétipaleiCaiiÌtft#4ndr  %^twétkt4  kipi&ì»igòrofii^pMÌzia  per 
le'lkmi  eke  dtirMOìMnìlemrla  ^  xamtflatt  qfùàte"^  Solfito  note 
è  che  troppo  Moietta.  O  •  x 


%fx  D    E    R    «    O    D    T.       ^     y 

lì  mifitmo  refiduo  éi  corruttela  .proveniente    dill'  acqua  che 

J)rccedcntcincntc  fu  in  una  botte ,  ferve  come  di;uafennento  che 
bllecitamente  corrompe  V  acqua  frefca  della  quale  fi  riempie  di 
nuovo  «  Uno  può  convincerti  di  quella  verità  mediante  V  efpc« 
rìenza  •  S'  efpongtn  all'  kria  aperta  <Mie  vafi  di  legnò  fenza  coper*  ^ 
chio  pieni  d'  acqua ,  e  vi  fi  lafcino  fin  a  tanto  che  fia  corrotta; 
una  dei  Arafi  fi  lavi  icru poloft mente ,  r «kro  con  poca  cura,  e  & 
riempiano  d*  acqua  pura  .Nel  primo  ella  fi  conferJverà  intatta  molto 
tempo;  nel  fecondo  fi  corromperà  alfiitto  in  pochi  giorni  • 

%.  IO.  Per  r  ^doite  ragioni  (  ^  p.  )  ogni  qualvolta  fi 
vorran  rien^ir^,  d^l^e  bptti  4*  aoqua  4*  .niopo  è  9  pcttaa  di  riem** 
pirle*!  di  ripulirle  con  dell'acqua  caldg^  della  grofla  rena,  o 
altro  \cbe  xaCchi  dalle  fue  pareti  tuita  «^ueUa  materia  glutinofii 
che  ^i  fi  attacca;  poi  tarna  ntoUo  M*  aiCconcio  di  fregarne  bene 
le  palmeti  co^i  pglyere  di  carbone ,  la  quale  le  purifica  inieramente^ 
e  diftrugge  U  cattivo  odore  che  ne.  eiala.. 

§.  Ut  Per  q^ello  che  rifj^uairdt  ia  ccMifefvaeiove  dell'acqua  ^a*ot- 
tiene  i  o  ffv  v^cif/q  à/dì\  a^ionct^^i  vn  corpo  il  quale  f>er  la  fiia* 
virtù  antifettica  a'  opponga   alla   corruttela  dell'  acqua ,  (  e  cale  è 
lo  fpirito  o  a^ida  vitrÌQ}HK>:<^f)(Ulfuticci  che  il  Sig.  Arwid  l^axe 

{propone  negli  Atti  4éU' AncjNi  &eale  deUe  Scienze  di  Svezia  Tonta 
L  lyZz  pag.i.2»3S,  e  a4^if>p  peEìr  me^o  di  un  corpo  aflQrbectte 
che  attragga  ,§i\   aflforbifcA  ^utc^  h  pArti  teQ.demji   %lla  corruttèla; 
tale  è  quello  eh'  io  credo  meritare  la  preferenza  fopra  tatti  5  icioi , 
la.  polvere  di. /barbone ,.^:.v.-;  e  J: ,        .-  f>  .f    -'  V  -.-^  \    •-/  .;) 

§•  iz.  P^  .coBvittoemn, fé. eiSutivAottiCe  cod^ polvere  pof^V 
fedeva  la  proprietà  di  prafervareF ac^Mr: dalla  córrutieU^  nell'ex, 
ila^  fcorfa  feci  le;iperien?^  Seguenti:   •  .  /    ,  i.      > 

X.  iy^^^/i^^/oil, i<^ ^loglio,  riempii  Jiré  bottigU^  con  lijihi»:» 
60  d'  acqua  4ella<#iq^:  nidi*  una  >miii  t4^>oi«2e  di  .polvmeiidixrar-t 
hone^  nella  (efiOQ^  du^^^e  neUi^ìtarw  gioite  ;  fucate  *«ift«  èutre% 
r  efpofi  al  fole  all'  aria  aperta.  N;lrfii€»Mb;gÌQritOi  llac^MbitUA^ 
terza  bottiglia  puzzava  di  rinchiufo^.o   di   muffa,   l'altre   erano 
fenza  veruna  alterazione.  Fin  aliglorno  d* oggi  le  cofe  fono  nello 
flato  medefimoi  perchè  il  vetro  non  fomminiftra  materia  Ibhibile 
all'acqua.  ',^.:  ,-  •.  ^\  r-.  .«^^^>.     -.^^  -i  j--    -:v.:  •'    o 

2.  Speriem^a.  Avendo  preveduto  che  l'acqua  contenuta  iielle 
bottiglie  fi'.ewroiif^pfej^bi^  diftiiilBtante  «  t  ilriajotii^Oitfili:  io^  due 
vafi  9riegno^,4!.aperaa4|a,am^ta^  Jibbre.  4Q:4fiMq^^  wr^^, 

in  i)n9  miiì  (^,^n^M  pplvbre^^  Jaftiati^alsrof£raa  sntsuM.^-. 


cere 


PER    CONSEE(VARÈ  L*  ACQUA  DOLCE.       ipj 

giunta,  collocai  i  due  vafi  fcopercì  in  una  flanza  fenza  toccarli 
per  quattro  fectìmane,  a  capo  delle  quali  trovai  T  acqua  fenza 
polvef^9  corrotti£Gma  e  di  peffimo  odorcN,  al  contrario  l*  altra  noci 
aveva  contratto  che  un  torbido  lattiginofo  ,  aia  nefliin  cattivo  o- 
dorè  9  colore  9  né  fapore»  in  fomma  ella  era  ancora  bevibile  «Que* 
Re  tnedefime  efperìenze  ripetute  coli*  acqua  piovana  «bbero  il  me- 
defimo  efito  • 

^  I  j«  Per  chiarire  Y  acqua,  che  era  (lata  mefcolata  con  il 
carbone,  fieci  le  fperienze  fcgucnti: 

3*  Spetienza  •  Filtrai  per  la  carta  fugante  qucft'  acqua ,  raa 
fenea  buon  eflto. 

4#  e  %.  SperìenT^  Sopra   quattr'  once  di  queir  acqua  torbida' 
aggiunfi  mezza  dramma  di  polvere  di  carbone,  ciocché  la  fece  paf«- 
(are  chiara  per  il  filtro.  Spegnendo  dei  carboni  ardenti  nella  me^ 
defima  s*  ottiene  la  medefima  cofa  • 

EJfetìem^  ptt  rendere  bevibile  T  acqua  corrotta  • 

.• 

^  14.  Per  quede  fperienze  mi  fono  fervito  d*  acqua  affatto 
oonrùtu ,  cioè  di  quella  ritratta  dati'  efperienza  feconda ,  eh*  io  la- 
fciai  paflare  al  più  alto  grado  di  corruzione^ 

6.  Speriéwfa^  Lo  fpegncte  dei  caAonf  ardenti  iieir  acqua  cor- 
fotta  non  ia  rettificò,  che  in  parte;  il  fuo  fetore  diminuifce  è 
vcfio,.  ma  clia  refta  gialla,:  natifeante;  e  la  pia  parte  delf  acqna 
vènae  àflbrbita  dai  carboni  • 

7.  Sporiem^^  Sopra  quaetr*pik:e  d*  acqua  cotHrotta  mefcoiat 
una  mezza  dramma  di  polvere  di  carbone;  fubito  l'acqua  prede  il 
Aio  fetore;  ma  dal  filtro  piafsò  gialla,  e  tramifchiata  di  nero. 

8.  Sperienxa  Una  dramma  di  polvere  toMe  aH*  acqua  il  fuo 
fittore  e  icolore- giallo;  ma  palfata  per  il  filtro  non  era  ancora 
cfaiaia   e' -limpida. 

t  ^.  Spetien^a.  Con  tre  dramme  di  polvere  ottenni  onnina- 
meme  «jncUo  ^he  bracava,  imperciocché  i' acqua  perde  non  folo 
il  fuo  fetore,  ma  eziandio  il  fno  cattivo  colore  e  fapore;  filtrata 
poi  era  fimile  ^  quella  della  nera.  Da  quefta  fperienza  rifulta  , 
^  pcx  {Mirifirare  una  Stoff  {*}  d'acqua  ^i  vogliono  onca  quattro 

di  polvere  di  carbone  • 

M  III   '  ii^i  ijii    ««irai"!    iiM       fiM.        ...ìmh    p  .1       ,  ,é         •■  '    [  ' '^ 

{♦)  La  St$ff  contiene  cicca  libbr*  4'^di  IWidò  j  pefo  *  medicina* 


l 
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ir. 

Spefìemze  affine  d"  accelerare  t  effetti^  delia  polvere  dt  e0r6we^ 
per  rendere  F  acqua  bevibile  quando   ^  cortùi^a* 

^.  15.  Scancechè  uaa  mezza  dramma  4i  polvere  bafta  pet 
far  perdere  a  4  once  d*  acqua  corrotta  il  fuo  cattivo  odore, ^come 
dalla  rpertenza  (etttnia ,  mi  rincrebbe  al  (bmmo  di  vedere  che 
per  diliru^gere  un  fenomeno  ìncomprenfibile^cioè  quella  tinta  ne- 
riccia air  acqua  comunicata  da  una  si  piccola  quantici^  dt  quella 
polvere,  ne  abbifognafTe  poi  una  quantità  s)  condderabrfe  (  v» efpt 
^.  )  per  renderla  limpida;  quindi  mediante  fé  (perienzp  feg^nti 
ritrovai  un  mezzo  per  prevenire  quell'  iiKorhidamento  iteil* acqua» 

IO.  e  IT.  Speriemra,  Probabilmente  T acqua  riceve  quella 
tinta  nera  dalla  parte  la  piò  volatile  della  polvere ,  ed  è  ^ er  queib 
eh*  io  ripetei  quell*  efperienze ,  primo  con  della  polvere  di  caf« 
bone  9  la  di  cui  parte  più  tenue  a*  era  (lata  feparara  mediante  lo 
ftaccio,  (ècondo  eoa  delta  polvere  eh*  era  fiata  lavMa  «eli*^ acqua; 
ma  quede  due  fpenenze  non  riufcirono. 

iz.  #  tg.  Sperhn7:a.  Le  nùc  fpertóar  iiicoao  qualmente 
<klufe  fpegnendo  d«i  carboni  ardenti  nell*^  aeq«ia^  e  ftcaodob  èoU 
lire  lungamente. 

^  i^.  Era  già  qualche  tempo  eh*  io  aveva  ferrato  che  il 
carbooe  agifce  ftante  ia  prefenza  d*  uq  acido  »  e^  fziaadÌD  per  Ì9l 
(Ila  virtù  {>uri&canC(ei  ^  pia  facilmente)  foUecitameate,  ed  in  «i-^ 
nore  quantità,  quando  e  congiunto  ad  un  acido 9  che  quando  è  i-^ 
folato  \  coficch^  r  acido  ^Hutifliipò  nm  nMce  oiente  affatto  alla 
Cdute;  ma  al  coiurario^ed  in^  fp^ic  in  mare  è  ncttiffimo  (*);ia 
non  ebbi  nefTiui  ribrezzo  di  unire  al  carbone  una  piccoUffima  por* 
aione  d*  acido  vicriolieo  per  puri(K;are  T  acqua. 

14.  Sperien7!f.  Sopr^  quì^ttr*  once  4*fcq«ia  cofMttti  agginafi 
otto  gocciole  d*  acido  ed  una  mezza  dramma  di  pojrere:  1*  acqua 
perde  il  foo  fetore^  e  pafsò  chiara  e  fenza  «Acuoadma  dal  £ltro; 
ma  era  acìdiifima:  qutpdt  per  trovare  la  giuda  propocmM»  ^ 
^efio  millo  feci  refperienze  ièguenti. 


(^)  velatane  uùa    dcova    baUa    TìiflWfrajiiTa    *-------   .^^  f\,m  . 

iifféfibif  iradotia^A  mn  i$X  t^bifi  ia  aneli' amo.        , 
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TJ.  SprrÌ€n7:M.  Con  qtnctro  gocciole  cTacrdo  e  ofia  dramma 
Jt  mezea  di  polvere  V  acqua  fu  lijnpida  ;  ma  V  acidità  ftia  fu 
feiT&bile. 

x6.  Spetìenxfi.  Tre  gocciole  d^  acida  e  la  tnedefima  dofc  di 
polvere   diede  un*  acqua  limpida;  ma  T acido  vi  dominava  ancora, 

17.  SperUrr^a.  Due  gocciole  d*  acido  e  una  mezza  drarama 
Jr  poftrerc   diedero  un'  acqua  un  poco  torba . 

i8.  Sperienza.  Una  gocciola  dT  acido  e  una  dramma  di  poi* 
rere   diedero    un'  acq^a  fimilmcnte  torba* 

lp«  Speriffixa.  Con  due  gocciole  d'  acido  e  una  dramma  di 
polvere  V  acqua  fu  chiara ,  e  al  fapotre  non  palefava  l'acido,  e 
non  tingeva  la  carta  turchina, 

§•  17,  Da  quefta  fperìen^a  conclufi  che  la  migliore  propor- 
zione di  <:odefto  mifto  era  d*  un'  oncia  e  mezza  di  polvere  e 
z%  gocciole  d*  acido  per  rendere  una  Stoff  d'acqua  corrotta ,  chia« 
ra,  bevibile  9  e  fenza  che  ritenefle  alcun  fapore  fenfìbile  d'  acido  « 

Con  quella  piccola  addizione  d^  acido  fi  ottiene  con  una  parte 
ài  carbone  ciò^  che  ae  richiederebbe  tre  adoperandolo  ifolato  •  Que- 
ila  diminuzione  nella  dofe  del  carbone  rende  pure  il  calo  dell' ac* 
qua  molto  meno  confiderabile:;  cofa  la  quale  non  è  di  piccolo  mo- 
mento in  un  lungo  viaggio  per  mare. 

k,  iS.  D'uopo  è  l'ofTervare,  che  per  purificare  una  data  quan* 
titi  a  acqua  fi  può  accrefcere  e  diminuire  la  dofe  del  carbone  ift 
ragione  della  proporzione  d'  acido  che  s*  impiega  come  aufiliare  • 

^  i^,  Dtverfe  fperienze,  eli' io  pafTo  fptto  filenzio^mi  hanm» 
iftruito  che  la  proprietà  della  polvere  di  carbone  è  non  folamente  ac- 
crelcinca  dall'acido  vitriolico,  ma  anco  da  tutti  gli  acidi  in  generale^ 
come  pure  dai  fali  neutri,  e  foprattutto  dal  nitro  e  dal  fale  co- 
mune^ Una  piccola  addizione  di  quedo  Ale  al  carbone  è  della 
più  grande  utilità  per  purificare  1  acqua  deftinata  alla  cottura 
dei  cibi* 

%.  20.  Un  altro  vantaggio,  die  fi  trae  dair  addizione  dell'a- 
cido è ,  che  r  acqua  purificata  con  il  fuo  foccorfo  fi  coirferva 
molto  meglio.  Un  acoua  purificata  con  il  carbone  foto  V  in/orbida 
a  capo  di  24  ore;  còla  la  quale  avviene  probabilmente  da  anre- 
fiduo  di  materie  corruttibili  che  reftano  nell'acqua,  e  die  non 
ne  poflbno  eflere  feparate  che  da  una  forte  addizione  "di  poi* 
vere^  o  per  mezzo  della  diftillazione . 

%o.  Speri^nxf.  In  diverfi  bicchieri  mifi  dell'  ac^ua,  che  non 
ftra  ftaca  purificata  xhe  con  del.  carbone. 
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Nciruna  aggtunfi  goccrola  a  gocciola  dello  fpirito  di  vitto ^ 
neir  altro  dell*  aceto  forte,  in  altri  dell'  acido  di  tartara  e  di  vi- 
friob;  lafciai  i  bicchieri  quieti,  e  fcoperti  :  in  capo  a  24  ore 
trovai  r  acqua  mefcotata  con  V  acido  vitriolico  affatto  limpida^ 
r  acqua  fcnza  mefcolaAza,  e  quella  ove  era  del  cremore  di  tar* 
tara   era  torbida» 

L'  efperienza  dunque  ha  dimoftrato  che  T  acido  yitrioltca 
merita  d'  elTere  preferito  a  qualunque  altra  miftura  •  Dodici  goc* 
ciole  di  quello  fpirito  badano  per  prefervàre  lungo  tenipo  rac^ua> 
efpofta  air  aria  aperta  da  qualunque  alterazione,  dopo  che  è  ilata 
purificata  con  la  polvere  di  carbone. 

20.  Sperienj^a.  Impregnai  T acqua  corretta  con  il  carbone  di 
qualche  libbra  diaria  fìlTa.  Con  quello  proceflb  T  acqua  acquifl^^ 
un  guRo  s)  grato  ^  che  varie  perfone  ed  io  che  ne  bevemmo  la 
trovammo  a^ai  guftofa.  Qu^^' acqtu  fi  confervò  molto  più  che 
quella  corretta  con  il  carbone  folo .  Peccato!  che  la  prepara-. 
2Ìone  di  un*  acqua  così  grata  e  falutifera  richieda  ranci  appa* 
taci  y  e  che  cenano  non  fia  in  (lata  di  procurarfela . 

4.  ZI.  PoHiachè  r  eflfkacia  della  polvere  di  carbone  viene 
accreiciuta  dall*  addizione  dell' aciJo  vitriolico,  tanto  più  che  fola 
egli  è  di  già  impiegato  per  confcrvare  T  acqua  fopra  i  vafcclli  ^ 
congetturo  che  Mnendolo  alla  polvere  di  carbone  per  il  medefi- 
mo  oggetto,    fé   ne  trarranno  i  più  grandi  vantaggi.. 

^.  ZI.  Circa  la  differente  azione  della  polvere  di  carbone  e 
il;:ir  acido  vitriolico^  potente  antifettico,  d^  uopo  è  oflervare : 

T»  Che  il  carbone  fembra  opporf!  particolarme«ce  alla  pntre^ 
fazione,  dante  la  fua  potente  forza  attrattiva  fopra  te  parti  infiam^* 
rnabili^  le  quali  ne  fono  totaln],ente  afTorbite,  e  F  acqua  ne  refla 
affatto  fpogliata. 

L'acido  vitrioKco  al  contrario  non  P:ptra  le  pa^i  infiamma* 
bili  proprie  alla  putrefazione  dell'acqua^  ma  per  la  fua  intrinfeca 
forza  s'  oppone  alla  corruzione» 

2«  L  acido  vitriolico  adoperato  fola  refide  alla  corruzione 
deir  acqua;  ma  un'  acqua  già  corrotta  non  reda  già  purificata  dal- 
l'acido vitriolico  mefcolapa  con  la  medefima* 

Il  carbone  al  contrario,  anco  folo,  fi  oppone  alla  corruttela 
dell' acqua  ,  e  mcfcolato  con  un'acqua  corrotta  egli  k  purifica 
idant^ncamente  » 

g.  L'acido  viffioHco  falò  non  impedrfce  all'acqua  dr  pren- 
dere una  tinta  gialla,  medi^n^e.  la  qiule  alle  volte  la  forza  didoK 
vente  dell'  ac^ua  s'  accrefce  •  Al 
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Al  contraria  il  pura  carbone  imptdifce  non  fola^all*  acqua  di 
contrarre  <}uella  tinta  ;  ma  ancora  la  toglie  di  repente  y  ed  onni- 
namente alJ*ac<^a^  che  la  contrade  • 

^  23.  La  naufca  ftraordinaria,  che  cagiona  Tacqua  corrotta^ 
mi  mofTe  ad  indagare  quale  era  la  quantità  delle  parti  eterogenee  che 
ella  conteneva; e confeflb  ingenuamente  che  non  la  fofpettavo piccola'. 

%'h*  SptrienT^a.  Prcfi  once  dodici  d^'acqua  corrotta^,  ed*  al- 
trettante della  purificata,  e  le  feci,  feparatamente  sfumare  fino  alla 
ficcità;  r  una,  e  T altra  lafciarono  grani  due  e  mezzo  d*  una  ma- 
teria Acraftra,  e  terrea.  L'ultima  acqua  nominata  fornì  pure  tre 
grani  d*  una  materia  fàlina  folubile  ali*  aria ,  che  confifteva  in  un 
^le  alcali  digerivo»  Quefla  piccola  quantità  di  fale  attribuire- fi  deve 
»IIe  ceneri  9  che  pel  folita  fono  eonfufe  con  \^  polvere  di  carbone. 

^  24.  Il  piocoliffimo  refiduo  di  materie  eftranee  fomite  dal- 
Tacqua  corrotta  in  quefta  fperìeoza  y  non  pofTono  y  vifta  la  loro  mo* 
dicità  e  natura,  nuocere  facilmente,  e  molto  per  fé  alla  falute  , 
ma  folamente  per  la  loro  putrefcenza.  E  ftantechè  codefh  peflt- 
ma  qualità  ,  anche  quando  infetta  V  acqua ,  pu2^  efiere  affatto  di>- 
Arutta  per-  mezzo  del  carbone  ;  non  refta  verun  dubbia  fopra-  la  . 
fua  utilità,  e  tanto  piò  che  è  una' materia  comune,  la  quale  fi 
può  facilmente,  e  a  vii  prezzo  procurare  dappertutto. 

^,25^.  Tutto  quello,  cbe  è  fiato  detto  relativamente  al  vU 
d\irre  bevibile  T  acqua  corrotta  rinchiufa  in  una  botte ,  è  pure  ap» 
plicabile  alle  acque  ftagnanti,  ed  alle  acque  futfuree  di  loro  natu^ 
ra.  Me  né  fono  accertato  per  mezzo  tTefperienxe  fatte:. 

I.  Sopra  V  acque  fiagnantt ,  e  paludofe  . 

^.  Sopra  l'acqua  corrotta  tratta  aa  una  fpecie  di  fogna  o  pozzo* 

3.  Sopra  un'  acqua  che  a  bella  pofia  impregnai  d'aria  fulfurea-.. 
>     In  tutti  i  detti  cafi  T  acqua  perde  il  fuo  odore  fetido ,  e  fuN 
^^o ,  aggiungendovi  una  piccola  quantità  di  polvere  di  carbone-^» 
&nza  pure  il  (bccoi^o  dell'  acido  •* 

'  K 

Ki/nhatf. 

Credo  non  effcre*  imnife  df  ricapitolare  qu^,  per  la  comutre' 
rntclligenza  ,  i  rifultati  principali   di  quanto  fopra  fu  efpofio,  ac« 
ciò  tutti  quelli  y  ai  quali   interefia^  e.  che   defiderano  farne  ùfo> 
poflano  con  una  fok  occhiau  vedere  i  rifultati  più  inttpe(I«nri .. . 
Toma  XP;  P  p 
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(  Della  €òHfefvaxÌ9ne  delP  j^Cfiu  fùpra  mn  vaf cello  ) . 

^  %6.  Il  punto  principale  'Confifk  nelP  avere  <iina  cuca  fera- 
polofa  circa  la  pulizia  delle  hotxx^  fe  precedemeineote  ^i  è  Aact 
deir acqua  corrotta.  In  quel  -cafo  Wogat  bvark  con  «cqn  <^\àt^ 
ghiaie ,  o  grofla  rena ,  poi  ^egai^e  le  ipareti  con  AeUa  polvere  di 
carboAC,  ed  allora  fi  poCTono  dMipire  ilVacqua  ^tca^ 

Sopra  ogni  botte  comune  da  nave  il  pnò  fenza  timore  met* 
tere  da  6  in  8  libbre  {  ed  il  più  è  preferibile  )  di  polvere  di  car- 
bone,  ed  aggiungervi  una  quantità  d*  acido  'vitriolico  fufficiente 
per  confervarla^  ma  non  capace  di  dare  alP  acqua  il  minimo  fa- 
pore  acido  •  Acciocché  la  polvere  di  carbone  precipitandofi  al 
tondo  delle  hotiì  non  s'tndurifca,  bifogina  più  volte  la  ièttimana 
iinoverla  con  uno  ftromento  appropriato^ 

Lz  combinazione  del  carbone  con  T  acido  ^^  oppongono  infie« 
me  alla  putrefazione  dclP acqua:  il  «•  impediFce  principalmente 
r  acqua  d' incallire;;  il  i«fa^i  che  Tacqua  non  ritenga  quel  fo^co^ 
che  4I  carbone ,  ufato  foto  ^  le  cotHuaican. 

Per  ifpogliare  P  acqna  di  tutta  la  polvere  di  earbone ,  che 
ella  DUO  ritoiere,  bifogna  filtrarla  per  la  calza  d*Ippocrate;  il  dì 
coi  fondo  facà  ^nemica  di  polvere  di  ^carbone^  in  quella  quantici 
«che  può  badare  por  il  ^ifogno* 

(  Pmfykazjime  Àelf  .acqua  tmrroaa  neile  botti). 

^  %y.  Sopra  una  quantirà  qualonque  d*  acqua  fi  mefcola  poca 
a  poco  quanto  bafta  di  polvere  di  jcarbone  per  farle  perdere  on- 
nioamente  il  Tuo  odore  putrido;  quindi  ii  cola,  o  per  la  carta ,  a 
^r  la sCalza fuddetta 9  per  vedere  Ce  pafla  chiara;  in  cafo  diverfo  fi 
aggiunge  ancora  della  poi  vere ,  fintaotochè  T  acqua  palfi  limpida  « 

Da  xodefto  jrefultato  fi  proporziona  la  quantità  di  polvere ,  a 
quella  delf  acqua,  ^che  fi  vuole  purificare,  e  fi  filtra  da  una  gran 
calza  dMppocrate*  Se  l'acqua  che  vitnt  da  principio  ^  torbida, 
fi  rifonde  nella  xalza ,  ciocché  fi  ripete  fintantoché  paffi  cliiara  • 

Quando  4ion  pafia  più  acqua ,  fi  fpreme  fortilfimo  la  polvere 
per  diminuire  i\  cab  dell* acqua.  Se  fi  ha  dell'acido  vitrìolfco,  fe 
ne  mette  nelT  acqua  carrotta  tanto  quanto  bafii  per  darle  un*  idea 
d' acidità;  poi  ci  fi  4iggiunge  la  polvere  di  carbone,  4el  refto  6 
procede  come  fopra. 
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Quando  Tac^ua  da  purificarfi  deve  fcrvire  per  la  cucina,  ìtt 
luogo  d^  acido  9  vi  fi  metterà  folamence  quanto  bada  dì  A^tc  co* 
mutie  per  condire  i  cibi>  che  vi  devono  cffcre  cotti. 

Fatte  le  addizioni  fatine^  quelle  accelerano  T  effetto  della  pol«^ 
vere  di  carbone,,  e  quando  quefta  polvere  è  unita  a  un  fale,  la 
fua  quantità  deve  eflere  molto  minore  che  quando  s^  adopra  {ola.. 

La  purificazione  di  qualche  Stoffa  à^  acqua  corrotta  non  cfige 
un  gran  lavoro,  e  può  farfi  in  cinque  minuti,  (pecfatmente  quan- 
do q'ieftVoperasione  è  famig^kare  per  quello  che  la  fa.. 

(  Furi fkc azione^  deir  acquai  gitafis;  dtfua^  natura,  e^ della:  fulfurea)^ 

^^  %%.  Per  purificare  code((e  acque  ba(ìa  colarle  da  una  calza 
d^'Ippocrate  mezzo  piena,  di  polvere  di  carbone 

Quando  acque  fimili*  non  fono  troppo  cariche  di  parti  limac-^ 
ciofe,  allora  uno  può-  efimerG  dairaggiungervl  F  acido  vitriolico  j 
polciachè  le  particelle  nertcce,.  che  s*  inalzano  dal  carbone,  etuc^ 
bano  r  acqua  ^  non  fono  molto  confiderabili .. 

PteparÒT^one^  cBt  conviene'  éare^  alfa  polvere^  di  cofHne-^ 

^  a^..  Fin  qui  ha  propofia  la^  polvere  di  carbone  non  ibfo» 
come  un  eccellente  mezso  per  conlervare  T  acqua  ;^  ma:  ancora:  per 
purificare  quella,,  che  è  cospotta.. 

Preientemente  è^  neceflario  indicare  le  condizioni  che  poC- 
(boo  procurare  al  carbone  le  qualità!  atte  a.  renderlo  il  più  utile 
che  fia  poffiUle.* 

!..  \\  carbone  deve  efiere  ftato  perfettamente  prejMrato,  e 
non  contenere  pia  uience  che  faccia  fiamma ,  o  fimio  spiando» 
^  s^  accenda.. 

z^  Quando  la  l^na  è  bea  ridotta  1»  carbone,,  e  che  qtte%>> 
è  (pento  ,  bifógna  con;  tutta  T  attenzione  poffibile  ripulirlo  dall» 
cenere  che  può^  avere  d^intorno,  imperciocché  medianfe  i  fair  che 
etìa  contiene  darebbe  luogo  ad  un*  altra  fpecie  d*" imputati^  la  quale 
perb*  non  è  niente  nociva. 

j..  Mentre  &  ifmige,.  e  polverizza?  il  carbone,,  bifbgnu  ge^ 
loiàmente  impedire  r accelfo  a  qualunque  fumo.. 

4..  Mentre  fi.  potverìzza^^  il  carbone,  nefiima  immondizia ,,  o» 
graflb  ci  fi  mefcolit.  P  p  a. 
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5.  Fa  meftieri  non  foto  difenclere  qaella  polvere  che  (i 
vuole  confervare  -dall'  influflb  dell*  aria  aperta  ;  ma  pure  riporta 
in  un  luogo  ove  ella  fia  al  coperto  della  impreffioni  del  fumo, 
ed  altre  cfalazioni  flogiftiche,  perchè  per  la  Tua  forza  attrattiva 
delle  raedefime  ^  ella  perderebbe  facceffivamente  la  fua  virtù  • 

La  negligenza  d'  uno  di  quelli  punti  deluderebbe  tutte  le 
fperanie  .  .  • 

Del  rimanente  è  cofa  indifferente  quale  (ìa  la  legna  che  s'im- 
piega per  fare  il  carbone  ^  pafciacbè  in  cafo  di  neceffità  uno  può 
fu  polire  alla  mancanza  del  carbone  di  legna ,  eoa  la  polvere  di 
carbon  foffile^  purché  fia  già  flato  bruciato. 

SUPPLEMENTO. 

4.  30.  H  carbone  fixnifce  una  polvere  leggeriffima,  ciocche 
può  far  temere,  che  quella  quantità  neceflaria,  e  proporzionata  alla 
provvifione  dell'  acqua  d'  una  nave  ,  occupi  uno  fpazio  troppo 
grande  fopra  uii  valcelto. 

Ho  tatto  delle  fperienze  efatte  per  vedere  quanto  luogo  quefta 
provvifione  occuperebbe  fopra  un  naviglio;  e  quefti  fono  i  miei 
rifultati: 

i«  Quairr'  once  e  mezzo  di  polvere  di  carbone  è  neceflìkria 
per  purificare  una  So$ff  à*  acqua,  quando  però  non  vi  fi  impiega- 
l'acido  vitriolfco,  o  il   fale   comune.  {  ^.  14.  Spetìem^  p.). 

Qitefta  polvere  mefla  in  un  vafo  occupa  uno  fpazio  eguale,  a  % 
quello,  che  occuperebbero  16  once  d'acqua,  quindi  una  S$ojf  (zìi, 
piena  con  once  14  e  5  dramme  di  quella  polvere^ 

1.  Se  fi  comprime  bene  quella  polvere,  come  fare  fi.  deve 
per  trafportarla  in  mare,  ella  non  occupa  più  che.  lo  fpazio  che 
occuperebbero  9  once  d'  acqua  òlfia  un  poco  meno  della  quin- 
ta parte  d'  una  Stoff.  Da  quefto  calcolo  rifulu  che  per  purifica* 
re  cinque  «T/^j^  d' acqua  ne  bifogna  una  di  polvere;  confeguente* 
mente  per  purificare  undici  botti  d'  acqua  ne  bifogàeran  due  dt 
polvere  di  eguale  grandezza. 

Di  più  nn'  oncia  e  mezza  di  polvere  balla  per  purificare  una 
J'riS^  d'acqua,  aggiungendovi  un  poco  d'acido  di  vitriolo,  o  del 
fale  comune  (  §•  17*) 9  polvere,  che  bene  pigiata  occupa  la  di- 
ciaflettefima  parte  del  vuoto  d*  una  St$ff\  confeguentemente  con 
una  botte  di  quella  polvere ,  e  1'  acido  fuddetto ,  fi  poflbno  purì-* 
ficait  17  botti  d*  acqua  <}ella  medefima  grandezza. 
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^.  31,  Efpertenze  ulteriori  mi  hanno  dimoftrato  ^  che  una 
Staff  d*  acqua  può  eflere  perfettamente  fpogiiata  di  tutta  la  fua 
corruttela,  mediante  Tei, dramme  di  polvere,  e  24  gocciole  d'a- 
cido vitriolico;  quindi  noA.bifognerebbe  che  una  botte  di  queQa 
polvere  per  far  perdere,  a  34  botti  d*  acqua  corrotta  il  fuo  cat* 
ttvo  odore,  e  renderla  limpida.  Nulladimeno  non  confìglio  di 
ftare  a  queft'  uhimo  proceflb,  imperciocché  non  diffimulo  ,  che 
quella  modica  quantità  di  polvere  ,  non  rende  ^ir  acqua  il  faporc 
grato  che  dovrebbe  avere  • 

^.  32.  Oltre  il  già  detto  vi  fono  ancora   altri   compenG  per  \ 

diminuire  la  quantità  della  provvifione  neceflfaria  di  quella  polve-  s 

re.  !•  La  polvere  che  refta  nel  fondo  del  6Itro,  e  che  già  fervi 
a  purificare  1*  acqua,  dopo  fpremutane  T  acqua  (i  mette  a  feccare, 
fi  ripefta  più  fina*,  e  cosi  acquifta  nuova  fuperficie,  ed  allora  ella 
bada  per  purificare  altrettanta  acqua,  quanto  la  prima. 

2.  Quando  la  potvere  di  carbone  ha  perduto  affatto  la  fua  virtà 
purificante,  queftìa  le  può  elTére  refa  mediante  un  fuoco  concen* 
trato.  Egli  è  vero  che  codetta  operazione  è  alquanto  difficile;  ma 
anche  a  quefto  fi  pu^  trovare  un  riparo. 

3«  Sopra  oh  vafcello  continuamente  fi  tiene  del  fitoco;  non 
fareba  egli  economico ,  preparati  che  fono  i  cibi ,  di  fpengere  i 
carboni  che  fono  nel  focolare,  e  ftacciare  le  ceneri,  per  ricavar* 
ne  i  piccoli  carboni,  che  vi  reftano,  e  quelli  confervarli  per  il 
bifogno  ? 

4.  Il  carbon  foffile.dopo  che  è  fiato  bruciato  può  in  cafo  di 
neceflità,  e  mancanza  di  quello  di  legna  fervire  a  purificare  Tac* 
qua;  ficcome  egli  contiene  molte  parti  metalliche,  non  bifogna, 
infieme  con  ouefio  fervirfi  d*  alcun  acido  ,  altrimenti  V  acqua 
acquifierebbe  facilmente  una  qualità  nociva. 

^  33«  Al  §.  17.  diffi,  che  24  gocciole  d*  acido  vitriolico 
fervono  per  accrefcere  Fattività  del  carbone  per  purificare  V  acqua 
corrotta  d'  una  Sioff^  dunque  il  pefo  dell'  acido  è  a  quello  deli* 
acqua  contenuta  in  quella  Srtjff  come  i  a  J270,  e  lo  fpazio  oc* 
cupato  dalle  gocciole^  a  quello  di  rutta  la  Sfof  come  <i  a  2540. 

^  34.  p*  uopo  è  ancora  olTervare,  che  il  carbone  aflbrbe  una 
parte  dell'acido  vitriolico  aggiunto  all'  acqua  corrotta,  impercioc- 
ché due  gocciole  di  queir  acido  baflano  per  dare  un  fapore  agro 
a  quattro  once  d'  acqna;  ma  fubrto  che  vi  fi  aggiunge  la  polver^ 
di  carbone 9  V  acidità  dell'acqua  fparìfce. 


ere 
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DEL   SIC.    CaMMENDA^TORE 

CONTE    D.    GIANRINALDO    CARLI 
AL    SIC.    ABATE    D.    CARLO    AMORETTI 

SEGRETARia  DELLA.  SoCIETA.  PATRiaTICA.  DI  MlLANO 

Sopra  e  EUttrìckà  Animale^  e  P  Apoplc/ta  ^ 


0dì  6  ottobre  1791.. 

IO  Qpn  fo  abbtftm»  rìngracìare  \ì  Sig^  Doa  Mekbknt$  Dtljt^ 
co  di  Napoli  del  protofb  dóno,,  ckc  riceva  pef  mtzto  ài  Ve  S. , 
del  libra  da  lui  mandala  in  kice  col  ficoia  di    Hk^rcàe  fut 

njtto  cofétterih  istts^  Giiufifpmtìowz»  Romsma  ^  t  d^  fwok  Cul^ 
fori^  e  per^  prega  lei  a  manifieftarglt  i  femimenti  della  mia 
liconolcenza  nella  miglior  maniera  poffihile  «.  lo  T  ho  (corfo  tutto  ^ 
e  mi  rifòrva  a  leggerla  eoa  maggior  agio ^  e  meditarlo..  Frattanto 
k  dirò  che  mi  fembra  fcricto  con  molta  eleganza  ^  e  con  non^  mi* 
nore  ingegno ^  e  ponecrazione  ;,  ragionarla  fùlle  origini,  fui  difetti 
delle  Leggi  Eloaune  y  e  degli  efpoficori,.  interpreti,  tè  avvocati 
pili  aAai  di  ^llo,  che  fecero  la  Zévmlhsy  il  de  Gennaro  ^  il 
Muratort^  ed  anche  ti  Fitangert\  Non  fo  però^  fc  io  m*  inganni 
nel  fofpetcare^  che  egli  abbia  uit  po^  troppo  ecceduta  nella  par- 
zialità della  tibertì^  e  à^ÌL^ ugu^^iiUns(4n  fra  gli*  uomini  1  argo- 
menti da  me  dilcuffi»  e  fòrie,.  come  fpero,,  diiacidaià^y  wAfUomih 
Ubero  e  nell*^  ultima  libra  DeUA  difegma^itm^  fifi^  mergle^  e- 
civile  firs^  gli  uomini  ^  dd  ^ale  eNa  riceverà  due  efemplari ,, 
uno  per  lei,^  e  V  altro  peh  detto  Sig^  Deifico  *. 

E  cofa  pòi  noft  debbo  ia  dirle  per  la  obbKgame  attenzione^ 
eoa  cui  ella  (i  è  compiaciuta  di  favorbm»  del  Tmlonta  delù  Difler- 
fazione  del  Sig^  Doct.  Luigi  Gshnni  fiiUe  forze  dett  Efettriciti' 
ntf  moti  mu/colsri^  offia  (opra  Itelettrimk  émàumlet  (^fta  ar-^ 
gomento  era  ben  degno  anche  delle  imhgint  del  noffro  Sig»  Dod 
JUeJptndro  Inolia  Profeflfoce  di  Pavia^  perchè  può.  cflere  forgente 
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di  utili  fcopeite  a  vaotagglo  cUIP  umanità.  L*  Accademia  di  Mat- 
tova  nel  178S  ricercò ,  fé  pofTa  determinarfi  F  intima  na^ms  àA 
principio  elertricO)  ed  in  che  condfla^  ed  il  Sig«  Giufeppe  C#r- 
dini  vi  rifpo^  eccellente  mente ,  allegando  anche  de'  fenoimeni  per 
rifpeno  a^U  animali:  ma  fu  qaefti  le  ricerche  prefentemente  fono 
andate  più  in  ià,  e  poflbnp  ancora  avanzarfi  di  piik  .  lo  £mo 
ftato  da  gran  tempo  in  <inà  iotimamente  perfuafo,  cihe  ne*  corpi 
noftri)  e  di  fran  parte  degli  animali  ^  regnaflè  un  principio  ek^- 
tricoy  il  quale  In  proporzione  delle  varie  modificazioni  ^  e  circo- 
flange 9  non  folo  interne ^  ma  ancora  atmosferiche,  fofle  cagione 
di  convnirioni,  di  rpafmi,  di  affezioni  morbofeal  cervello,  e  fino 
deir  apoplefie«  In  quello  penfiero  mi  conduflcro  non  folo  le  fpon- 
tanee  fcofle  elettriche,  ed  il  torpore  cagionato  dalla  torpedine, 
tanto  ne*  pefci,  che  negli  uomini  (fenomeno  oflérvato  anche  da 
Afifttft&le  Hift.  JtnìmaU  Lib*  IX«  cap.  37  J9  e  le  fcintille  che  àp* 
parifcono  fulla  fchiena  de* gatti,  allorché  all'  ofcuro  fi  ftroffinano 
contra  pelo?  ma  Taver  conofciuto  in  Venezia  un  uomo,  il  quale 
nel  toglierfi  d*  addoflb  la  camicia  ,  fi  accorfe  di  gettare  fcintille^ 
il  che  efler  anche  accaduto  ad  una  donna  in  Verona  detta  Caffandrs 
Buri  Ramhaìda ,  fi  legge  in  un  libro  di  Exs^biele  da  Cajho .  Al 
Cardinal  Buoncompaf^ni  accadeva  pure  il  medefimo  fenomeno ,  co« 
me  perfone  degne  di  fede  mi  afficurarono^  Ora  però  dopo  gli  e« 
fperimenti  pubblicati ,  parmi  co^ì  dimoftrata  V  elettricità  animale , 
e  il  fuoco  latente  ne*  nodri  corpi,  che  io  non  dubito  più  di  chia« 
mar  con  gli  antichi  f  uomo  un  vero,  e  reale  micro^ofm^:. 

Rimarrebbe  a  faperfi  fino  a  qua!  grado  di  atcenfione,  poflfa 
in  noi  giungere  T  elettricità  \  fofpctto  potendo  nafcere,  che  arrivi 
fino  alla  formazione  del  fulmine.  Noto  i  eome  dV<orpi  umani 
anche  fiamma  efca  talvolta  ,  e  quefta  tanto  fosfonca  ed  inno* 
cente,  quanto  perniciofa^  Livio ^  Plinio^  Dione ^  e  Dionigi  d'A- 
Ucarnaffo  con  altri  molti,  narrano  il  fatto  di  Servio  Tallio \  dal 
cut  capo,  mentre  dormiva,  -eflendo  fanciullo,  4ifcì  una  fiamma 
rifplendente ,  clie  fi  notò  fra  i  prodig; ,  e  che  fi  ripete  da  Virgi^ 
Ho  parlando  d*  A/conio  {  Lib.  II.  Mneid.  ) 

Ecce  levir  fummo  de  vertice  vijus  luli 

Fundere  lumen  apex^  taSuque  innoxia  molli 

Lambere  Jlamma  comas  «  ^  .  •  •  , 

U   tnedefimo  narrano  di   Lucio  Marcio  nella  battaglia  contro  i 

Cartaginefi  ,  Livio  {  Lih.  i$  )  e  Valerio   Majfmo  (  Lìb.  I.  cap* 

^  )}  €  di  un  giovine  d'  Aricia  parla  Kiiuiio  Vlffequente  {  4e  peo^ 


304  CARLI. 

éìg.  C.  IV.  ) .  Al  contrario  Virgìììo  (  jSkneid.  Lib.  VII.  )  ci  rap- 
prcfcnta  Lavinia  Noverca^  del  di  cui  capo  iifcì  una  fiamma,  che 
con  fragore  bruciava. 

Vi  fa  (  nefa$  )  comìs  cdmprendfre  criniòns  ìgnem 
Atque  omnem  orna$um  fiamma  crepitante  cremari. 
Noi  abbiamo  de^cafi  piò  recenci,'  e  pia  (Irepitofì.  Celebre  i  quello 
delia  Sig.  Cornelia  Baftdi  Dama  di  CeTena  accaduto  la  notte  del 
14  marzo  dtli^anno  17^1  in  età  d*  anni  6zy  la  quale  fi  è  ritro* 
-vaca  alia  mattina  incenerita,  e  tutta  ridotta  in  polvere ,  fuorichè 
k  gambe  veftite  delle  calzette;  e  tre  diti  d*  una  mano.  Che  que- 
*fìa  combuftione  in  un  corpo  nata  fia  da  un  fulmine  interno ,  lo 
affcrl  anche  il  Maffei^  ma  non  riconobbe  egli  la  forgente  nella 
elettricità,  perchè  a*  tempi  fuoi  la  dottrina  ài  Franklin  non  c'era 
ancora.  Tra  le  circoftanze  che  accompagnarono  quel  grande  fe- 
nomeno fi  notò  che  poco  lontano  dal  letto  ci  era  una  quantità  di 
cenere  crafTa,  e  puzzolente,  e  per  tutta  Hi  Aanza  fparfa  una  fuli- 
gine  umida,  e  fetida,  che  penetrò  fino  nelle  ftanze  contigue •  Tut- 
to quello  indica  una  violente  efplofione,  la  quale  probabilmente 
farà  (lata  accompagnata  da  qualcl>e  fcoppio,  benché  nilTuno  della 
famiglia  fiaS  avveduto.  Il  letto  in  cui  giaceva,  rtmafe  intatto, 
falvo  che  infudiciato  di  craffa  polvere  cenericcia..  Quella  notte  fu 
ferena,  né  indizio  alcuno  fi  fcorfe  di  cambiamenta  nelP  atmosfera: 
ma  (\  feppe  poi,  che  ella  beveva  dell*  acquavite,  e- che  era  perciò 
ridotta  paralitica;  onde  freoucnremente  fi  ftroffinava  i\  corpo  coti 
acquavite  canforata.  Un  calo  affatto  fimile  a  que(lo\,  accaduto  ad 
una  donna  in  Parigi  ,  che  ufo  aveva  di  bere  fpirito  di  vino ,  fi 
riferifce  nel  libro  Lumen  novum  fybofpboris  accenfum  ,  riportato 
anche  dal  Maffei.  lo  non  ragionerò  fui  modo  con  cui  abbiano 
potuto  incenerirfi  i  corpi  di  cotcfte-  donne  :  ma  parmi  bafiante- 
mente  provato  ,  che  Y  elettricità'  animale  con  P  ufo  di  fpiriti  for- 
ti ,  e  con  i  fregamenti  ,  pofia  tutto  ad  un  tratto  tale  accenfione 
proiiurrc,  da  trasformarfi  >n  un  fulmine. 

Se  co$i  è,  il  primo  grado  dell' ^A^/r/r/Vi  animate  farà  il 
granchio  alle  gambe  ,  o  contrazione  de*  mufcoli  :  il  fecondo  le 
convulGoni  accidentali  per.  tutta  la  perfona  ,  il  terzo  la  paralifi 
lemporaria,  il  quarto  Tapoplcfia,  ed  il  quimo  Tefplofionc  fulminea.. 

Che  cotefti  fenomeni  prendano  per  lo  piiì  regola  dalla  tem- 
perie deir  atmosfera ,  io  credo  non  poterfi  dubitare  ,  ^  mefttre  dal- 
r  elettricità  univerfalmente  eccitata  ,  tutti  i  corpi ,  come  i  me- 
talli ^  debbono  à^  fegoi  coririfpoQdentim  Negli  anni  169^  »  i4^ 

dopa 
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dopo  una  ftraordinaria  ficcJtà  della  ftate,  fucccdute  ncir  autunna^ 
e  ncir  inverno  eccedenti  pioggie  ,  con  un  molcfto  fcirocco  ;  ac- 
cadde per  tucra  quafi  Italia,  e  principalmente  in  Roma  una  fpccie 
di  epidemia  di  accidenti  apoplettci  ,  pei  quali  quantità  di  gente 
moil  ,  come  racconta  Giorgio  Balgiwo  (  Prax.  med.  Lib.  I.  de 
Apoplex.  )  che  in  quel  tempo  in  detta  Città  ritrovavafi  Medica 
dello  Spedale.  Nella  Nubia,  e  nell*  Absffinia,  i  tempi  delle  pioggie 
fono  regolari,  allorché  il  fole  è  al  tropico;  coficchè  fi  fa  il  ginr- 
fio  in  cui  debbono  cominciare  ,  e  quello  in  cut  terminare  •  Or» 
il  Sig.  Bruce  aflicura  (  Voyage  aux  Sourcer  du  Nil  Lib.  VIL 
cap.  9.  )  che  a  Scnaar  fono  ugualmente  in  quei  tempi  regolari  le 
apoplefie  ;  le  quali  però»  dopo  il  terao  giorno-  del  plenilunio ,  fo- 
praggiunta  una  febbre  intermittente,  fi  dileguano,  e  gli  ammalati 
guarifcono  •  Convien  dire  che  i  colpi  di  queflo  male  (iano  colà 
.  molto  leggieri  ^  Anche  nel  Perà  molte  perfone  nate  colà ,  acca» 
dcrc  le  apoplefie  foltanio  ne'  tempt  burrafcofi  ,'  mi  aflicurarono  • 
Nello  fcorfo  anno^  in  Puglia  particolarmente,  furono  dette  ma- 
lattie più  funefte  ,  dopo  le  irregolarità  del  mefe  d'aprile,,  e  di 
maggio  pei  venti  del  mezzodì,  fommamente  caldi,  come  oflTervJ^ 
il  Sig.  Giufeppe  Giovene  nel  fuo  difcorfo  meteoFologico  inferita 
negli  Opujcoli  Scelti  Tom.  XIV.  In  Milano  poi  il  mefe  di  gen* 
na)o  deir  anno  1774  fu  fingolarmente  fatale  ,  eflfendofi  contate 
fino  tredici  perfone  nel  breve  ipazia  di  una  notte,,  e  dt  un.  gior^ 
no  ,  colpite  d'  apoplefia  • 

Data  la  teoria,  che  dagli  fperimenti  fotti  dai-  detti  Profef- 
ibri  di  tifica  viene  dimoHrata  ,  è  defiderabile ,  che  da  effi.  pure 
fi  efamini  quale  poffa  effcre  per  cosi  grande  malore  il  più  ficura 
rimedio.  Sino  ad  ora  il  dHlinfe  Paratifi  ^  Epìlepfia  j  Apoplefia  . 
A  tempi  di  ^elfo  tutto  fotto  il  nome  di  Paratifi  era  comprefor 
Re/otutie  nert^rum^  dice  egli  (Lib.  IIL  cap.  17.  )yfreijuens  ubique^ 
morbus  ejìi  ftd  intetdum  tota  corpora  j  interdum  parHs  infejìat. 
VetereT  A u  ti  ore  f  itlud  Aw-iTAip^r  hoc  n^f^twfirx  mminaverunt  nane 
iàtrumque  U^f^tM^h  appellar i  video  .  Inoltre  i  medici  djftinguor.a 
X  apoplefia  in  fanguigna^  e  linfatica^  ed  alcuni  più  ragionevoli 
vi  aggiungono,  come  per  grazia,  anche  la.  nervofar  ma.  tutti  poi 
concorrono  nel  prcfcriverc  in  wtti  i  cafi  T  emiflionc  di  fangue . 
Se  avciTcra  fofpettato  che  ne*  corpi  noftri  un'  elettricità^  eCfle  pò- 
fitiva,  e  negativa,  la  quale  eccitata,  da  varie  cagioni  ,  paflfa  pro- 
miicuamente  dai  mufcolt  ai  nervi,  i  quali  iniìne  facendo  }l  \x9\i\o 
di  conduttori ,  conducono  il  vapore  elettrico  fino  al  cervello  ^ 
Tomo  XV.  (iq 
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onde  ,  come  nelP  elettricità  artifiziale  ,  allorché  dal  conduttore 
della  boccia  di  Leiden  G  fcarfca  fui  cervello,  fui  nervi,  o  falla 
fpinale  midolla,  gli  effetti  corrifpondono  alla  forza  di  effa  elettri- 
cità, fino  alla  morte  dell'animale;  cosi  le  paralifìe ,  e  le  apople* 
fie  accadono  più,  o  meno  mortali;  avrebbero  penfato  al  modo 
di  cogliere ,  o  di  moderare  la  forza  del  male  colf  intercettare  nei 
nervi  ,  e  nei  mufcoli  la  corrente  elettricità  ,  prima  che  arrivafle 
ad  uccidere  totalmente  il  paziente  «  Io  ho  fofpettato  fempre  che 
di  quefti  accidenti  ne  foflero  cagione  i  nervi  principalmente;  e 
diciotto  anni  fono  m*  è  accaduto  di  farne  con  molta  mia  compia- 
cenza  un  utile  efperimento.  lìccole  il  cafo« 

Come  le  accennai,  nel  gennaio  del  I7  74>  fu  il  giorno  fatale 
pfr  tredici  pcrfone  colpite  d*  apopl^fia ,  e  fra  quefte  fi  fu  il  Conte 
Monti  a  lei  noto.  A  tutti  fi  appreso  il  folito  rimedio  del  fan- 
gue  ;  e  tutti  in  poche  ore  morirono  ,  eccettuati  due  Frati  Rifor- 
mati, i  quali  fortunatamente  rimafcro  foUanto  monchi,  ed  atoni 
nella  parte  dritta  della  perfona.  In  quel  giorno  medefìmo  adunque 
alle  ore  due  della  notte  ,  ritrovandofi  in  cafa  mia  il  Sindaco  di 
Pavia  Don  Pio  Negri ^  in  compagtia  di  varie  altre  perfone,  cadde 
apoptenico  ;  perdette  Tufo  della  parola,  protrato  di  forze,  traf- 
formato  nella  faccia  con  iftorcimento  A*  occhio  ,  e  di  bocca ,  fu 
fdrajato  per  opera  di  tutti  gli  atlanti  fopra  un  canapè  ,  e  fi  co- 
minciò a  prefurgli  ajuti  affatto  inutili  di  fpiriti  al  nalo«  Frattanto 
che  la  mia  gente  sbigottita  fi  affrettava  per  cercare  il  chirurgo, 
e  medico,  io  prefi  il  mio  partito  •  Gli  slacciai  i  calzoni  alle  gi- 
nocchia ,  e  cominciai  a  far  gli  Drente)  ai  nervi  crurali  da  una 
parte ,  nel  tempo  che  il  mio  Segretario  Don  Giovanni  Leonardoni 
faceva  altrettanto  dall*  altra  •  Ma  il  paziente  fi  andava  perdendo  ; 
ed  il  Curato  di  S.  Damiano  alla  Scala  ,  che  ritrovavafi  prefente , 
dopo  r  aflbluzione  ,  «ra  paflato  alla  raccomandazione  dell*  anima 
vedendolo  proflimo  al  fuo  fine  •  Raddoppiai  allora  la  forza  degli 
Arentoj ,  dando  tutto  quel  colpo  che  potei  :  quando  tutto  ad  un 
tratto  r ammalato  fi  rizza,  mi  ringrazia,  e  aflficura  d'efler  guarito. 
Tutti  rimafero  forprefi,  e  più  di  tutti  il  medico  Dottor  Biumi  ^ 
il  Quale  arrivò  in  tempo  di  vedere  V  improvvifo  paffaggio  fatto 
dalla  morte  alla  vita.  Frattanto  il  detto  Sindaco  rcfufcitato^  spal- 
laccio da  fé  le  calzette  ^  e  i  calzoni  ,  fi  alzò  da  federe  ,  e  da  fé 
fcefe  le  fcale  per  montare  in  carrozza,  e  andarfene  a  ca(a«  Stette 
in  riferva  tre  giorni  ;  poi  ufc) ,  e  per  dodici  anni  godette  buona 
falute,  eflendo  poi  per  malattia  putrida  mancato  di  vita.   Quefto 
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fatto  fu  da  me  perpetuamente  decantato  ,  ed  inculcato  a  tutti 
quelli 9  che  ho  potuto,  per  vantaggio  dell'  umanità  ;  ed  a  quefto 
ne  aggiunti  un  altro  del  giorno  dopo,  accaduto  ad  un  mio  lacchè >» 
j)  quale  documentato  delta  fera  innanzi  ,  col  mcdefimo  ajuto  degli 
flrentoj  diede  la  vita  ad  un  uomo  ,  il  quale  ufcenda  da  una  bot- 
tega nella  contrada  detta  dei  Pennacchieri  era  caduto  nella  rtrada 
per  colpo  di  apoplefia  .  Tra  quelli ,  a*  quali  ho  raccontato  tali 
fatti,  infittendo  fui  principio,  che  tal  male  è  prodotto  principaU 
mente  dai  nervi,  e  che  conviene  lafciar  il  fangue  ,  ed  appigliarfi 
alle  legature  ,  e  ftringimenti  dei  crurali  ,  fu  il  dottiflìmo  Monfi- 
gnore  Luigi  Boffi  Ordinario  della  Metropolitana;,  il  quale  pochi 
giorni  dopo  fé  ne  approfitti,  applicando  tale  rimedio  alla  Signora 
Donna  Terefa  fua  madre;  la  quale  /orpref**  da  tale  accidente, 
era  già  da  tutti  creduta  morta  ;  e  mercè  il  foccor(a  predatogli 
dal  figliuolo,  fi  riebbe,  riforfe,  ed  il  giorno  dopa  ricomparve  alla 
tavola  della  famiglia  .  Fra  i  Gcfuiti  venuti  dall*  America  v*  era 
un  tale  Don  Luigi  Marticorena^  nata  nel  PeriV ,  il'  quale  ritro- 
vavafi^ncl  tempo  delf  efpulfionc.  Rettore  nel  Collegio  di  Cufco^ 
ed  egli  mi  aflicuiò,  che  nelle  frequenti  apoplcfie  del  Perù ^  no» 
altro  rimedia  fi  ufa  fuori  degli  ftrentoj  ^  e  che  fatti  in  tempo  y 
niffuno  perifce. 

Con  r  cfpcrtenza  filila  elettricfrà  animafe ,,  fi"  conofcono  Te  ca- 
gioni di  cotedo  male,  e  può  anche  d^rfi  ragione  dell' efficacia  del 
rimedio  ;.  ma  lungo  tempo  ci  vuole ,  e  molte  vittime  ancora  dcbbona 
immolarfi  ,  prima  che  i  medici  tutti  abbandonino  i  metodi  arpprefi, 
ed  ufitati  ,  e  rinimzino  alle  antiche  lora  teorie^  Cost  è  avvenuto 
per  r  ufa  della  china,  china  ,  del  mercuria,  deirinnefta  del  va* 
jolo,  ed  altri  rimelj  contrattati  al  principio  e  por  unfverlalmente 
abbracciati^  Non  vuolfi  negare  pera  effer  ntceffaria  talvolta  anche 
l' emiffrone  del  fangue;  ma  il  bifogiìo  di  qucfta  efpediente  dai 
fegni  antecedenti  fi  manifefVa  ;  come  accenfioni  di  capo ,  rubcfccnza 
fubofcura  alla  faccia^  palpitazioni,  interruzione  frequente,,  e  mo- 
kfta  del  fonno  ;  laffezza.  nel  medefimo  tempo  della  perfcma^,  p:;lfo 
dura,  pieno^  refiftente,  e  frequente,  e  varj- altri r  in  quefìi  cafi 
foppravvcncndo  la  fincope  /anguir  mitfendus:  eji  ^  come  Cel/o-  pre* 
.  fcrive  r  ma  non  pcrciJv  attche  in-  detti  cafi  ,  quando  ptr  rcjttura 
de*  vafi  non  fopravvenga  la  morte,  io  lafcerei  T applicazione  degli 
flrentoj  fopia  le  i^inocv.hia  ^  Certa  ccf»  è  però,  che  in  detti  caft 
Tufo  degli  fpJritr  dee  efler  fatale,  ed  ugualmente  fatali  debbona 
riufcire  le  frizioni,  o  fregagioni;  perchè  tanto  quelli,  che  quelle 
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accrefcono  la  forza  delP  elettricità  •  Non  è  ancora  un  mefe  che  il 
Conte  Bolognini  di  Porta  Orientale  minacciato  da  un  accidenK 
apopletico,  ù  ordinò  le  fiegagiòni;  «  nel  praticargliele  ^  inìmedia-' 
umente  morì  «  Quai  rimed)  adunque  in  tali  accidenti  apopletici 
fiano  opportuni  ,  e  quali  perniciofi  >  -è  T  argon^nto  che  io  pro« 
pongo  da  efaminarri  ai  dotti  Fifici  della  elettricisà  Mnimale  ^  per« 
che  le  loro  diligenti  ricerche  divengano  utiU  all'  umanità* 
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DI     ^RAWFORD 

intorno  al  calore  animale  ^ 
e   air  infiammazione    dei    corpi    combufiibili 

DEL    SIC.   DOTT.    JGIOVACCHINO    CARRADORI 


L'^  Obbiezioni  9  che  fono  (late  fatte  alla  dottrina  di  Crawf$r4 
relativamente  al  calore  animale,  e  alla  combuftione,  fono 
r  da  per  fé  cadute  in  proporzione,  che  eUa  è  ftata  piilk  fé* 
riamente  efaminata,  ed  intefa ,  «d  il  numero  degli  oppo- 
fitori  è  quafi  fvanito ,  ^ondie  fi  può  dire,  che  ai  giorni  noftri  fia 
univeyfalmente  abbracciata  ,  Specialmente  lacchè  Crawford  medefi- 
mo  col  ripetere  T  efperienze  fu  cui  ella  era  fondata ,  e  con  infti- 
tuime  delle  nuove  in  una  fua  opera  pubblicata  in  Londra  tre  anni 
fono,  JVha  feoipre  piti  confermata,  e  rcfa  più  evidente.  Pareva 
che  anco  ie  difficolà  portate  dal  Sig«  VaccÀ  BerUngbieri  in  due 
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memorie  inferire  nel  Giornale  di  Eifica  di  Ro^er  (i)  contro  la 
nedefima  teoria  doveflfero  dileguarli  ^  molto  più^  che  non  è  man- 
cato, chi  le  abbia  prcfe  di  mira,  e  fi  fia  sforzato  d'  atterrarle  [z). 
Ma  ficcome  quede  non  fono  (late  confiderate  nel  fuo  giudo  afpetto, 
cosi  non  è  maraviglia,  fé  il  medefimo  Sig.  Vacca  (\  mantiene 
fempre  forte  a  foftenerle  (3),  e  perfide  ferapre  contrario  alle  mo- 
derne dottrine  ihtomo  al  calore  animale  ,  e  alla  combuftione. 
Io  mi  Infingo,  che  da  qui  avanti  non  faranno  più  valu^tate,  giac- 
ché mi  pare,  che  a  jcolpo  d'  occhio,  fenza  entrare  in  quedione 
neffuna,  né  fondarfi  fopra  alcuna  ipotefi,  fi  fcuopra  la  loro  infuf- 
fiftenza  per  mezzo  d*  una  breve  rifleffione. 

La  pili  gran  difficoltà,  che  egli  opponeva  a  Crawfordy  è  che 
V  aria  non  può  fomminiftrare  il  calore  nella  refpirazione ,  e  nella 
combudione,  perchè  ella  non  ne  contiene  abbadanza;  e  ciò  egU 
crede  di  dimoilrare  facendo  veder  col  calcolo,  che  quel  calore  af- 
foluto,  che  fi  attribuifce  all'aria,  lo  contiene  il  vapore  acquofo, 
che  vi  è  mefcolato.  Ecco  come. egli  ragiona. 

Si  fa  che  il  calore  aflbluto  del  vapore  (la  a  quello  delF  ac« 
qua  come  900  a  i ,  e  la  capacità  dell*  aria  fta  alla  capacità  del- 
1  acqua  come  19  a  i.  Supponghtamo,  che  V  aria  contenga  '^^  di 
vapore;  per  avere   propriamente  il  calore  aflbluto   dcir  aria  bifo- 

Sna  defalcare  il  calore  a(roluto  del  vapore  contenuto  nell'aria,  e  per 
eterminarló  bifogna  dividere  900  pler'  47 ,  poiché  fé  tutta  T  aria 
fofle  vapore,  il  calore  affoluto  di  efla  farebbe  900  volte  piò  grande 
di  quello  dell'acqua;  bifogna  dunque  detrarre  il  calore  aflfoluto 
di  ^  di  quefta  totalità,  e  fi  trova,  che  quefto  -^  è  19  in  circa. 
Dunque  fé  il  calore  aflbluto  del  vapore  è  19,  fi  riduce  a  zero  ii 
^alor  deir  aria;  e  ficcome  è  Y  aria  atmosferica,  e  non  il  vapore, 
che  fi  decompone  nella  refpirazione,  per  ciò  il  fangue  non  può 
acquiftare  calore  •  Quefto  è  vero  in  qualunque  ipotefi ,  o  che  il 
vapore  efifta  avanti ,  o  dopo  nell'  aria  ,  che  fi  è  refpirata  :  fé  efi« 
fle  avanti,  bifogna  fottrarre  il  calore  aflbluto  dei  vapore  da  quel- 
lo dell'aria,  e  queflo  come  fi  è  viflo  rimane  zero;  fé  dopo, 
cioè,  fé  fi  forma  dentro  i  polmoni  ,  bifogna  fottrarre  dal  calore 
aflbluto  deir  aria  ii  calore   aflbluto   neceflario   per  la  formazione 


(i)  Vedi  Giornale  di  Fifica  1789 . 

(2)  Vedi  la  Memoria  ài  M.  Héfftnfiétz  nel  Giornale  di  Chimica  di 
LMvwìfin  • 

C)  Vedi  Mem.  del  Giornale  di  Fifica  1790  • 
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del  vapore 9  o  vogliam  dire  per  fasiare  la  fiia  capacità.  Dunque 
Tarii  non  bada  per  dare  il  calore  animale  al  fangue;  dunque  è 
fiilfa  la  teoria  di  Cra^ford. 

Il  Sig*  Vacca  in  quello  Tuo   ragionamento  confonde  la  capa- 
cità coi  calore  aiToluto,  e  queilo  lo  conduce  ad  una  falfa  conclu- 
fione*  Dopo  aver  notato  il  rapporto  del  calore  afToIuro  del  vapore 
a  quello   dcir  acqua,    palTa    al    rapporto  della  capacità  delP  aria  a 
quella  dell*  acqua,  mentre  egli  nea  iRefla  maniera,   che  ha  valu- 
tato il  calore  aflToluto  del  vapore   rapporto  a   quello  dell' acqua , 
dovrebbe  valutare  anche   il   calore   affotuto   dell*  aria   rapporto   a 
quello  dell*  acqua,  e  non  la  capacità.    Non   bifogna,   che  ei  con- 
Xotìà^  la  capacità  C0I  calore  aJfolutOy  cioè  una  forza,    o  proprietà 
inerente  ai  corpi,  col  foggetto,  fu  cui  efercitano  quefta  proprietà, 
o  forza*.  Quando  egli  confiderà  il  calore  aflbluto  del  vapore,  che 
dal  Sig.  Wat  è  (lato  computato  per  900  gr. ,  egli  confiderà  tutto 
quel  calore,  che  è  capace  di  contenere  il  vapore  fìna  alla  fua  to* 
tal  privazione;  cioè   fino  a  quel  punto,   in  cui   cangiando  forma 
csffa  d*  cff^r  vapore,  che  è  il  vero  zero  di    tutto   il   fuo  calore, 
come  è  zero  del  calore  aflbluto  delPacqua  il  punto  de!b  fua  congela- 
zione. Così  rapporto  airaria,egli  dovea ^prendere in  confi Jerazione  la 
totalità  del  fu>  calore  aflbluto,    cioè  tutto  quel  calore,  che  ella  è 
capace  di  contenere   fino  alla  fua  total  privazione,  o  fia  fino  al  fuo 
zero,  e  non  già  la  fua  capacità,  come  egli  ha  fatto  milc  a  propoGto. 
Era  troppo  naturale,  il  penfare,  che  l'aria,  la  quale,  benché  fia 
come  il  vapore  Uii  fluido  eUilico ,  pure  ficcome  fi  fa  da  ognuno,  per 
qualunque  gran  freddo  o    naturale ,    o   artificiale    non  fi  è  mai  po- 
tuto fpogliare  di  quel  calore,  che  le  dà  la  fluidità,   avefl^c  il  fuo 
zero,  o  (ia  il  punc^  di  total  privazione  del  fuo  calore  aflbluto  aflai 
più  baflb  di  quello  del  va:>ore  ,  e  per  ciò  ella    dovette    contenere 
aflai  più  calore  aflbluto  del  vapore.    Qucfte    rifleflioni,   che   fono 
facihfline  a  farfi,  mi  pare,    che    doveffcro  efler  fifficienti  a  trat- 
tenere il  Sig.  Vacca  dal  metter  fuori  quefla  difficoltà  contro  Craw^ 
fardj  anc3  prim^,  che  fo9c   determinato   da    Crawford  medefimo 
il  calore  contenuto  dalP  aria.  E  ora  molto  più  è  da  maravigliarfi, 
come  egli  pofl*»  iniflervi,   dopo  che  Crawford  nclP  ultima   fua  o- 
pera  ha  fiflato  (*),  che  il  calore  contenuto   ncll*  aria   alla  comune 

(•)  Vedi  r  ultima  opera  di  Cramf^rd  ftampara  in  Londra  nel  178^»  o 
il  mio  eftratto  della  medefimi  intitolato  Sagg^i^  4tll^  •ptta  ài  CtMwfwd  flaoi^ 
pato  ia  Firenze  nel  17^0.  JL*  àm^ 
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temperie  dell*  atmosfera  fino  alla  fui  total  privazione  è  p?r  lo  me- 
no 1550  gradi.  Dunque  fé  il  calore  afloiuto  del  vapore  fta  a  quel- 
lo deli'  acqua  come  poo  a  i  ^  il  calore  adoluro  dell'  aria  ftarà  a 
qu<;llo  dell'acqua  come  1550  a  l,  e  non  come  rp  a  i  ,  che  è 
il  rapporto  della  capacità  dell'aria  a  quella  delT  acqua*  Da  quefti 
dati  non  fi  deducono  le  confeguenze  erronee  ^  che  ha  dedotte  il 
Sig.  Vaccài  cioè,  che  il  vapore  acquolb,  il  quale  fi  trova  nell'a- 
ria, è  capace  di  contenere  quel  calore,  che  fi  attribuifce  all'aria, 
onde  per  quefta  parte  fi  può  dire  fvamta  ogni  fua  difficoltà. 

A  ciò  fi  aggiunga,  che  la  fuppofizione  da  lui  fatta,  che  l'a- 
ria  contenga  ^  di  vapore  acquofo  è  pili  del  dovere,  perchè  non 
tutta  r  acqua  che  fi  trova  nell  aria  vi  è  mefcolata  in  forma  di  va* 
pore,  ma  per  lo  più  la  maggior  parte  vi  è  mefcolata  intimamente 
per  una  vera  chimica  foludone;  per  lo  che  non  fi  può  mettere 
m  conto  tanta  perdita  di  calore,  perchè  è  troppo  ragionevole, 
che  r  acqua  richieda  plii  calore  per  convertirfi  in  vapore,  che  per 
fcioglierfi  neir  aria  ;  mentre  fi  fa ,  che  il  vapore  è  una  combina- 
zione d'acqua,  e  di  fuoco,  e  la  foluzione  dell'  acqua  nell'  aria  è 
un'operazione  chimica,  come  Io  fcioglierfi  dei  fali  nell'acqua,  in 
cui  vi  dee  eflcre  qualche  poco  d' aflbrzione  di  calore,  folo  perchè 
per  r  eftrema  divitione  crefcendo  di  fuperficie,  dee  crefcere  anco  la 
loro  capacità  . 

E  fé  fi  voglia  fuppf>rre,  che  il  vapore  fi  formi  dentro  i  pol- 
moni, e  venga  fuori  con  l'aria  refpirata , non  ollante  nDn  può  portar 
via  dal  fangue  tutto  quel  calore,  che  vi  depofiterebbe  l'aria,  poi- 
ché Crawford  da  dimoftrato,  che  il  vapore,  e  l'aria  fìfTa ,  che 
vengono  fuori  dei  polmoni  non'poflbho  contenere,  che  f  del  ca- 
lore contenuto  nell'aria  refpirata,  per  ciò  l'aria  non  può  fare  a 
meno  di  non  depofitarne  nel  Tmgue  una  buona  quantità  •  Dunque 
non  fi  può  in  neflun  modo  foftenere,  che  il  calore,  che  vien  de- 
pofitato  dall'  aria  nella  refpirazione ,  non  fia  abbaflanza  per  co- 
municarfi  al  fangue. 

Riguardo  poi  all'  opinione  che  vien  propofia  dal  Sig.  Vacch 
fuir  infiammazione  dei  corpi  combudibiii  ,  cioè  che  il  fuoco  fi 
trovi  combinato  in  e(fi  affieme  col  flogifto,  e  che  quello  com« 
pollo  di  calore,  e  flogifto,  che  a  fuo  parere  forma  il  principio 
infiammabile,  appena  che  è  fviluppato  nella  combuflione,  fi  decom- 
ponga mediante  1'  affinità ,  che  ha  1'  aria  col  flogido ,  rimanendo 
cosi  libero  il  calore,  rifpondo,  che  quella  è  una  mera  ipotefi,  a 
cui  non  fi  dee  preftar  fede,  perchè   è  azzardata  fenza  la  minima 
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prova.  Par  poter  congetturare,  che  il  principio  infiammabile  fìa 
una  combinazione  di  flogiflo,  e  calore,  come  avea  penfato  il  Sig» 
Senebitr  del  fluido  elettrico,  bifogna  prima  efTer  ficuri,  che  il 
calore  abbia  attrazione  col  flogifto.  Benché  il  Sig.  Marat ^  ed  il 
Sig.  Senebier  fi  fiano  immaginati ,  che  il  fluido  igneo  abbia  grand'at- 
f razione  col  flogifto,  abbiamo  dall' efperienze  di  Crawford  delPin- 
contraftabili  ragioni  da  credere  il  contrario,  cioè,  che  il  flogiflo 
non  abbia  attrazione  col  calore,  poiché  egli  ha  dimoftrato,  che  i 
corpi  contengono  meno  calore,  quando  fono  carichi  di  ilogitto^ 
che  quando  ne  fono  fpogliati ,  onde  è  evidente  y  che  fé  il  proceflb 
deflogifticante  é  un  mezzo  per  attirare  il  calore  nei  corpi ,  non 
vi  dee  cflere  attrazione  tra  il  flogiflo,  e  il  calore.  In  tal  ca(o  per 
provocare  fa  fua  ipotefi  non  vi  farebbe  altro,  fé  non  che  il  Sig. 
Vacci  moflraffe  1' efìdenza  d'un' altra  fodanza,  la  quale  entrando 
nella  combinazione  del  fuo  principio  infiammabile,  con  l' ajuro 
di  una  affinità  intermedia,  legaffe  infìeme  i  due  principi  concrar) 
calore,  e  florido,  e  formaflTe  un  triplice  compoflo. 

E  poi  fé  foffe  vero,  che  il  calore  fi  trovaffe  combinato  nei 
corpi  combuflibili  afTieme  col  flogifto  dovrebbero  effi  contenere 
più  calore  quando  fono  uniti  al  flogiflo,  che  quaado  ne  fono  pri- 
vi; V.  g.  nei  metalli  vi  fi  dovrebbe  ritrovare  maggior  dofc  di 
calore  aifoluto  quando  fono  nello  (lato  loro  metallico,  che  nello 
flato  di  calci,  perchè  allora  cfTendo  pregni  di  flogiflo  dovrebbero 
cffere  anco  carichi  di  calore,,  per  cfferc  il  calore  fempre  unito  al 
flogiflo;   il  che  fì  trova  al  contrario. 

Duncjue  fé  il  flogifto,  e  il  calore  fi  fcacciano  vicendevol- 
mente dai  corpi  per  una  rtciproca  affinità,  farà  evidente,  che 
non  hanno  attrazioni  fra  loro,  né  che  fi  poffono  trovare  inHeme 
combinati  nei  corpi,  come  nelle  terre,  e  «egli  alcali  non  fi  tro- 
vano mai  combinati  infieme  v.  g.  rariafi(ra,e  l'acido  vetrioJico» 

So  che  r  aria  infiammabile  per  1'  cfperienze  di  Cravtford  ha 
molto  calore  affoluto,  onde  fé  ne  potrebbe  inferire,  che  fi  dà  af- 
finità tra  il  flogiflo,  e  il  calore.  Qualora  fi  foffe  prima  provato, 
cfTer  quefla  il  puro  flogiflo  di  Stahal.  Ma  fappiamo  altresì  dall' e- 
fperienze  d'  Ingen-houjzji  che  ella  è  un  compoflo,  che  ha  una 
baf;  comune  con  1' altte  arie,  giacché  egli  ha  potuto  convertire 
r  une  nell'altre,  X  aria  infiammabile,  T  aria  flpgiflicata ,  e  Taria 
pura  (•). 

*         I         i   ■  '      .      I  I    1 1   I  III  ■■      I  ■ 

C^)  Vedi  Giornale  di  Rwft. 
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Pfer  altro  non  è  irragionevole  il  credere  col  Sig.  De  la  Me^ 
ferie,  che  l*^ria  infiammabile  nella  corabuftione  dtcomponendoG 
depofiti  anch*  efla  il  fm>  calore,  e  concorra  a  prodnrre  il  calor 
fenfibile  della  fiamma,  qitandb  però-  non  fi  pretenda,  che  ella  fi- 
trovi  cosi  formata,  e  combinata  col  calore  irr  feno  al  corpo  com»- 
buftibile.  Ciò  non  fi  può  fupporre  perle  ragioni  accennate  poc- 
'anzi ,  cioè  perchè  T  aria  infiammabile  non  è  un  principio  parti** 
colare,  ma  è  un  compoflo,  e  T  oflervazione  ci  fa  vedere  tutto 
giorno,  che  ella^  fi  forma  in  tempo  della  diftillazione  ,  e  della 
combuflionc-,  come  fi  forma  i^  vapore  per  la  riunione  di  certi 
principi'  del  corpo,  che  fi  decompone:  e  il  calore  aflbluto, 
che  ella  contiene  ,  dee  eflerle  fomtniniflrato  dal  corpo  che  è 
in  divinazione,  o  in  combuftione  ,  eflfenJo  che  le  materie  com- 
buftibili  prinia,  che  diano  aria  infiammabife  per  mezzo  di  qua« 
llinque  proceflb ,  bifógna ,  che  abbiano  acquiftato  un  notabife  gradò 
di  calore.  H'  fupporre,  che  Paria* infiammabile  efifta  tal  quale  nella 
eombufiione  deicorpi,  e  che  fenz^  altro  fi  fviluppi  quando  fi  de* 
cortipongòno,  è  incongruente  egualmente  che  il  pcnfare,  che  it 
'Vapore  (i  trovi  tal  quale  formato  nei  corpi,  t-  non  feccia  altro ^ 
che  fvilupparfi  quando  fi  riftaldìano.. 

Vi  lono  adeflb  da  confiderare  le  obbiezioni  fótte  dal  Sig.  k\y^ 
Trancefco  Troz^amnla  a  quefta  Teoria  ,  delle  quali  egli  ha  dato 
un  cftratto' negli  Opufcoli  Sfcelti  di-  Milano  f"). 

Sic  T'aria,  dice  egli,  depofitafle  mediante  ir  baratto  del  fio* 
gido  tutto  il  fuo  calore  nel  fangue,  per  queda  affluenza  di  fuoco  H 
fangue  medefimò  dovrèbbe  falire  a  un  grado  di  calore  infoflFribilc ,. 
e  dovrebbe  confcrvarfi- in*  uno  flato  di  calore  ecceffivo.  Inoltre  per 
efirarre  dalf  aria  il  calor  latente 'manca  il  mezzo  necefiario,  cioè 
il  flogiflo,  porche  fi  è  trovato  adeflb,  che  il  flogi(h>  di  Priejiléy 
;è  uria  fofianza  carbbnofe. 

Chiunque  però  ha  lettfi  Cr/n»/in/ ,  o  gli  eftVatti  dèlh  fua  opera, 
fa  beniffimo  ,  che  fifcondd'  i  Tuoi  principi*,  il  calor  depontato 
chN' aria  nel  (àngue  non  diVènta^  tutto  fenfibile  ,  ma  viene  afTor* 
bito  in- gran  "pattt,  o  voglianr  dire  diventa  latente,  per  faziare 
Ì2L  fua  capacità',  che  fi  è  di  molto  acerefciuta  per  il  depofito,  che 
egli-  ha  fttto  neir  aria  del  filò  Sogifiò  ,  onde  è ,  che  nei  polmoni 
non  vi  pwò  effcre  un  calor  maggiore  ,  che  nel T  altre  parti  del 
corpo  :   ed  avea   già   Crawford  fino  nella    prima    fua   opera    dtk 

(*)  Tomo  XI II;  pag.  ijo . 
Timo  Xr»  R  r 
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1779  (^)  calcolato, /che  fc  il  calore  che  vicn  comunicato  daU^aria 
nei  polmoni  al  fanguc  G  facefTe  tutto  fenfibile  ,  d9vrebbe  ^vere 
per  lo  meno  un  calore  tre  volte  più  grande  del  ferro  rovente; 
ouefla  gran  quaatità  di  calore,  che  è  latente  nel  fangue  arteriofa' 
dei  polmoni,  è  (]uella  che  ferve  poi  per  tutta  la  macchina,  men- 
tre nel  percorrere  il  fidema  delf  arterie  ne  depofìta  continuamene 
te ,  perchè  in  proporzione  che  fi  carica  di  flogìfto  fi  diminuilcc 
la  fua  capacità* 

£^  vero  ,  xhe  fecondo  quefta  teoria  il  flogifto  è  il  mezzo 
necelTario  ^r  far  depofitare  ali*  aria  il  fuo  calore  ,  e  che  adeflb 
è  abbandonato  dalla  maggior  parte  dei  Cbimici  j  -ed  ultimamente 
^nco  dal  fuo  difenfore  Kirvoan  ,  mz  fenza  «ntrare  a  difcutere  fé 
cfifla  ,  p  non  efifìa,  il  che  non  è  abbaftanza  dimoftrato ,  è  ceno 
però,  xhe  per  Toftcncre  la  teoria  di  Cramford  vi  fi  può  foftituire 
Beniffimo  il  carbone  di  Lavoifier  adottato  dai  feguaci  della  fua 
nuova  fcuola,  e'i<)uefto  ficcome  fi  accorda  dai  medefimì  ,the  efilU 
nel  fangoe ,  e  clie  vien  depofitato  da  ^(fo  nell'aria  dei  polmoni 
per  formar  V  aria  fiffa  ^  può  a  maraviglia  far  le  funzioni  del  flo- 
gifto  •  Ma  quand*  anche  non  fi  voglia  ammettere  biente  di  ciò  , 
non  oftante  non  può  cadere  1*  opinione  ora  mai  abbracciata  da 
tani  y  xhe  1*  aria  fomminiflri  al  fangue  il  calore ,  poiché  T  aria 
può  depofitare  al  fuo  calore  per  mezzo  d^  una  vera  decompofiziont 
prodotta  rper  via  d*  affinità,  come  iia  dimoftcato  il  Sig.  Lav$sfter^. 
e  quello ,  come  ognun  vede  ,  non  h  che  il  «fiftema  di  Créttpford 
modificato  • 

Riguardo  alla  caufa,  che  vien  aflegnata  dal  Sig.  Ab.  Trevo- 
mala  al  calore  «animale ,  cioè  il  calore ,  che  fi  fviluppa  dai  cibi 
nella  digeftione  ,  la  quale  ognun  fa  ^effere  Hata  i'  opinione  dei 
Dottori  Franklin  {%) ,  e  Rsgl^y  (3),  credo,  cTie  fia  inutile  il  tratte- 
nervifi  ,  per  eflere  ftata  ^ ià  confutata  da  ^Crawferd  con  far  vede- 
re, che  i  cibi  i  più  coimsni  conteogotto  meno  calore  afibluto  del 
fangue.  E  quando  non  fi  voleflero  attendere  i  funi  efperiinenti  , 
vi  è  r  oflTcrvazione ,  xhe  -ci  fa  -veder  tutto  giorno ,  che  gli  ani- 
mali a  fangue  freddo,  i  qu^li  fi  «cibano  come  ;gli  .altri  animali , 
non  oftante  hanno  pochimmo  calore  ,  e  gli  uccèlli ,  che  non  fi 
alimentane  di  cibi  calidi,  ma  hanno  i  polmoni  .più  grandi  degli 
altri  aciimali ,  Jianno  anche  più  x:alore  degli  .altri . 

(1)  Vedi  anco  reftMttodi  MsgeJUm^  e  il  mio-eRratto  iotitolaso  Ùiffif^ 
daziami  ftiP  ofets  di  Crévoford  ec.  Firenze  1784  V  Ani. 
(a)  ExpifimeHts  snd  o^firvssi§ns  #»  fltlhidf/  • 
<3)  Tàeor/  9f  nnimal  biat. 
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ARTICOLO     DI    LETTERA 

DEL    SIG.   DOTT-    GIOVACCHINO    CARRADORI 

In  fupptementa  ad  una  fua  memoria  per  la  fpìegaiionc 
del   Fenomeno  ojfervato 

DAFRANKLIN 

tlelH  Ondulai^ione   di   un    Bicchiere  ^ 

con    acqua    ed'  olio.. 


HO  piacere^  che  cflcndovi  accrdentalmente  imbattuto  nclf» 
mia  memoria  inferita  iiel  Volume  VII.  (♦)  degli  Opufcoìl 
J'cW^/  di  Milano  ,r  abbiate    efaminata   feriamente  .   Ma 
le  difficoltà  ,    che  voi  mi  adducete  ^  noa  fono   tali  da 
atterrare  U  mia  fpiegazione^  né  mi  fgomentano  ^  Leggete  quello 
mio  breve  ragionamento,  e  (vaniranno.. 

Se  voi  non  ricufatc  d**  accordarmi  ,  come  effetto'  delle  forze 
centrali  F  immobilità  del^acq^a',,  quando  fi  fa  ondulare  folai  in  un 
bicchiere  fofpefo  a  guifa  di  lampant ,  voi  mi  accordate  il  tutto  . 
Imperocché  quando  vi  fi  aggiunge  T olio  ^fcguita:  fcropre  ad  agire 
la  modefima  cau(à ,  né  vi  è  attro,  allora  di  piiV ,  che  la^  differenza 
in  gravità  fpecifica  dei  due  fluidi  y  che  é  la.  caufa  del  toro  moto  . 
DÌflfàtti  la  malfa,  del  fluido  compiofta.  d^'acqua  ^  ei  olio  non  cangia 
mai  fupcrficie^  perchè  dee  mantencrfi  femjpre  ugualmente  diftante 
dal  centro  di  rotazione  ^  e  fottanto.  T  olio  y,  che  fi»  porta  ora  da 
una  parte,  ora  dair altra,,  e  che  non  potendofi  fòUevare  preme  la 
fuperficie  dell'* acqua,  è  la  caufa  di  tutta  il  tumulto- 

\1  olio,,  che  nuota fuiracqua,  fcapperebbe  via,  come  un  faffo 
éa  una  fionda  ,  per  la  tangente  del  circola  per  cui  fi  aggira,  onde 
(corre  tutto  verio  la  pane  del  bicchiere ,   che  é  fecondo  la  dire» 
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«ione  del  moto  imprcffogli ,  e  ficcomc  non  pa,S  ufctre  ,  né  foW^ 
varfìt  fi  aduna  tutto  infieme  y  e  premendo  la  fuperficie  dell'acqua 
la  fa  folleviM'e  dalla  parte  oppofla,.  Diffitti  ,  come  'ho  accennato 
anco  nella  mia  memoria  ,  fé  fi  faccia  ondulare  un  bicchiere  con 
ac^ua.,  e  inercario  y  perchè  V  acqua  non  ha  tanta  forza  da  *pre« 
mere  il  mercurio  ,  e  follevarlo  ,  non  fi  ha  neflun  movimento  • 
Quando  V  aequa  è  fola  ^  ficcome  tutte  le  molecole  componenti 
quefta  mafia  hanno  la  medefima  gravità  fpecìfìca  ,  acquìRano  nel 
medefìmo  tempo  T  iftefla  velocità  ,  che  è  diftrutta  dalla  refiftenza 
dei  lati  del  bicchiere.,  perciò  non  fi  ha  il .  minimo  tumulto  y  e 
Teda  immobile  come  ghiaccio.  .3^a  fc  vi  fi -ponga  fopra  un  corpo 
affai  più  leggiero,  effb  acqui  fiera  il  primo  una  forza  da  fcappare, 
.onde  fi  porterà  fopra  d' tffa  ora  da  una  parte  ,  ora  dall  altra. 
Cosi  ho  cene  offcrvato,  che  fuccede,  quando  fi  ponga  una  piccola 
paglia  fulla  fuperficie  dell*  acqua  d'  un  bicchiere  ondulante  ;  benché 
queda  non  concepifca  gran  moto ,  fi  ved;:  però  y  che  fi  move 
lempre  qualche  poco  per  quella  parte ,  per  cui  fi  è  imprefla  T  on- 
dulazione al  bicchiere.. 

Vi  rafia  adeflb  da -render  ragione,  (econclo  quefti  princip79 
d*  pn  fatto ^  che  voi  mi  rimproverate  giuflamente  d'  aver  trala* 
fciato  nella  mia  memoria,  e  che,  per  quanto  comprendo,  pare, 
che  molto  vi  abbia  mefifo  d*  oftacplo  per  abbracciare  la  mia  fpie- 
gazione  •  Se  fi  fofpenda ,  voi  mi  dite  ^  un  bicchiere  a  guifa  di 
Jamp;ina  a  dei  fili, molto  lunghi  ,  per  efempio  cinque,. o.fei  brac« 
eia,  e, avendolo  pUno  d^icqua  ed  olio,  fi  faccia  ondulare  come 
fi  vuole,  non  ha  luogo  al  fplito  fenomeno. 

,Quefio  fatto  però  ,  in  cambio  di  Zar  .coatro  alla  mia  fpi^ga- 
zione,  la  conferma  affblutameote  ,  perchè  la  fpiegazione  ój  eflb 
derrv;i  dai  ^edefinai  pcindpj  ,  da  cui  ho  derivata  la  fpiegaziotic 
del  fenomeno  Frankliniano  •  Ed  eccovi  come.  £^  certo  per  la 
teoria  delle  forze  centrali  che  lo  sforzo  delf  olio  a  Scappare  fari  * 
tanto .mx^iore,  quanto  fono  più  corti  i  fili,  che  tengono  fofpcfo  il 
bicchiere  ;  così  quando  fi  gira  un  faffb  in  uaa  fionda  t  tanto  più 
gli  fi  dà  di  forza  ,  non  folo  quanto  più  gro0b  è  il  faflb,  e  più 
rapidamente  fi  rota,  ma  anco  quanto  «minore  à  la  lunghezza  della 
fionda^  poiché  la  fon^a  .centrifuga  comunicata  ad  un  corpo  dalla 
rotazione  in  circolo^. 0a  io  ragion  diretta  della  maSsi^  e  del  qua- 
drato della  velocità  di  rotazione ,  ed  in  ragione  inverfa  del  raggio 
del  circolo  ,  per  rut  fi-ftla  rotazione .  Dunque  quando  fi  fa  ro- 
Mre  il  bicchiere  per  un  circolo,  che  abbia  il  raggio  molto  lungo  ^ 
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non  ^[Ui5  rlufcire  il  fenameiio  ,  perchè  e0endo  molto  languida,  la. 
fod'za  cenxrifuga  ^  non  concepirà  V  olio  tanta  forza  da  fcappare  ,  e 
fcappando  verfo  la  parte  della  direzione  del  moto  ,  ivi  adunarfì^ 
e  premere  colf  inferior  fuperficie  Y  acqua  ,  ed  obbligarla  a  folle-r 
Yarfi  dalla  parte  oppofta  •  Laddove  quando  il  raggio  di  rotazione 
è  corto  y  eflfendo  molta  la  for^a  centrifuga  V  olio  concepifce  una 
f*orza  tangenziale  9  che  è  capace  di  farb  movere  con  un  certo 
impeto  )  e  perciò  allora  hanno  luogo  V  ofcilLazipni  dei  due  fiuidi» 
Quefto  è  tutto  quello  ,  che  vi  potea  dir  brevemente  fu  que^ 
flo  foggctto  ec 


R  E   L   A   ZI  ONE 

Di  un  Fenomeno  prodotto 

DA    UNA    SPECIE  DI    FORMICHE    VOLANTI 

D  E  L      5  I  G.      DO  R  T  H  E  $ 

Medico,  e  Corrispondente  della.  Soc.  R.  d'Agricoltura. 


VErfo  le  fette  ore  della  fera  del  primo  d*  agofto  io  era  co* 
SIgg.  Cbapial  e  Brunet  nel  villaggio  della  Verune  dinante 
una  lega  da  Mompellieri^  ove  s'  era  veduta  una  corfa  di 
cavatili.  Alla  mattina  era  piovuto  a  tre  riprefe  con  piog« 
eia  accompagnata  da  tuoni;  *ma  al  dopo  pranzo  il  cielo  verfo 
xl  ponente  erafi  rifchiarato .  Air  improvvifo  fi  vide  queftp  co- 
perto per  lo  fpazio  di  più  d*  una,  lega  di  nuvole  Ongolari  bi^n- 
caQre  in  forma  di  gran  fiocchi  amimonticchiati  gli  uni  fu  gli  al- 
tri,  che  fi  abbacavano  fino  a  terra,  di  modo  che  non  folamente 
impedivano  di  mirare  diQintamente  il  fole;  ma  ancora  gli  oggetti 
poco  lontani. 

Quei  cbe  più  mi  fiarprcfe  fu ,  che  quefte  fpecie  di  fiòccht,  o 
gruppi^  ^aflbmigliavano  alla  neve  ;  e  alla  diftanza  da  cui  noi  gli 
olTervavamo  fembravano  avere  tre>  0  quattro  piedi  nel  loro  mag- 
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Sior  diametro  .  Avevano  effi  tre  movimenti  ;  r.^  moveanfi  in 
iverfe  direzioni  (juantuaque  fui  medefima  piano  :  ti  che  fi  fa 
che  non  fuccedc  mai  alle  nuvole^  le  quali  non. preodono  diffe- 
renti direzioni  fc  non  allo  fpirare  de'  venti  diverfi*  t/  Aveva- 
no un  moro  come  di  rotatone  fopra  fé  fteflfi*  3.*  Prefentavana 
anche  un  movimento  interino.  Oltrcciòi  fi  vedeva  coftantemente^ 
che  la  loro  più  grande  l^ng^ez^a  fi  approffimava  più^  o  meno 
alla  perpen'iicolare^  il  che  produceva  un  effetto  Angolare.  Quefie 
diverfe  circoftanze  mi  fecero  dubitare  che  quelli  corpi  foffcro  tutt*al- 
tra  cofa  che  nubi  •  Io  m^  avanzai  nella  campagna  feguendo  la  di- 
rezione del  fole  che  tramontava^  e  non  tardai  n>olto  ad  efiere 
circondato  da  formiche  volanti  che  cominciarono  a  farmi  dubitare 
che  quefie  fodero  la  materia  di  tali  pretefe  nuvole  «  Non  ne  ebbi 
pili  alcun  dubbio  allorché  avanzandomi  viepiù  vidi  degli  im« 
menfi  globi  volanti  di  quefii  medefimi  inferri ,  le  di  cui  ali  briN 
lanci  rifiettevana  la  luce  del  fole  che  tramontava  •.  Quefii  fiocchi 
di  neve  durarono  infina  a  tanto  che  il  fole  (lette  fui  nofiro  oriz- 
zonte :  quanda  fu  tramontata  le  formiche  volanti  fi  ripofàrono  in 
quantità  fui  nofiri  abiti;  la  terra  ne  fu  tutta  ricoperta  e  non  fi 
poteva  raccogliere  una  pietra  che  non  de  fofie  tutta  piena  « 

Quefie  formiche  erano  di  una  fola  fpecie,  ed  e  la  formica 
ocra  (  formica  nigra  L.  )  ben  defcritta  da  Patrie  io  in  qucfti  ter- 
mini :  nigra  nifida  ano  piceo  e  Ella  è  la  più  comune  in  quefto 
paefe,  ed  una  delle  più  piccale. 

Si  fa  che  le  formiche  hanno  tre  forte  d*  individui  nelle  lora 
abitazioni  :  i  mafchi  ,  le  femmine .,  ed  i  neutri  •  I  ma(chi  ),  e  le 
femmine  fono  alati  ,  i  neutri  non  hanna  ali  r  le  femmine  fono 
mólta  più  ìgrofle  dei  mafchi  y  cofa  comune  a  tutti  gli  infetti  :  i 
neutri  tormana  il  corpa  principale  della  repubblica  .  I  mafchi  e 
le  femmine  non  vi  refta^o^  che  il  tempo  in  cui  (oniy  utili  ..  Il 
formicaio  ne  è  libera  dacché  quefii  hanno  terminato  le  loro  funzioni» 
I  neutri  fi  prendono  la  cura  dei  piccioli  ,  e  del  lavoro  ^  Allorché 
i:  mafchi  fono  ufciti  dalla  fiato  di  crifalide  fortana  dair  abitazione 
per  accoppiarfi  aU*  aria  aperta  colle  femmine ,  e  non  rientrano  più 
nel  formtcaja  ove  ef&  non  farehbera  che  imbarazzare.  Le  femmine 
non  vi  rientrana  che  per  depome  le  uova,L  ^  ^^  lafciano  ai  n:utri 
la  cura  .^  Efle  non  taroano  a  perire  » 

Si  fona,  trovate  le  formiche  accappiate  a  volo  ^  e  (avente 
^  iiKoncraùa  in  folla  in  quefio  (tato .  Linneo-  ha  defcritta  quefto 
facto  in  una  maniera  ben  precifa  parlando  della  formica  dei  prati  «. 
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Le  formiche ,  che  furono  V  occafione  del  fenomenD  eh'  io 
deferivo,  erano  tutte  mafchi  .  Noa  potei  incontrare  che  tre  fem- 
mine nel  gran  numero  che  fi  prefeniò  al  mio  fguardo  ,  e  quelle 
erano  accoppiate  . 

Una  sì  grande  quantità  d' infetti  riuniti  nel  medefimo  ilìaace 
e  nel  mciefifiìo  luogo  è  una  cofa  maravigliofa  .  Ma  io  oflerverò; 
i.^  che  la  formica  nera  è  la  fpccic  più  comune  di  qucflo  paefe; 
2.**  i  giorni  che  avevano  preceduto  quefto  fenomeno  erano  flati 
d*  un  calore  infopportabile  ;  un  termometro  collocato  alla  mia 
fineftra  ali*  ombra ,  ed  al  nord  ,  aveva  marcato  27  gradi  fopra 
zero ,  e  quefto  calore  aveva  ben  potuto  determinare  in  un  mo- 
mento Io  fviluppo  di  un  gran  numero ^di  crifalidi  formiche;  3."  il 
villaggio  della  Verune  forma  un  catino  confiderabile  ,  e  le  for- 
miche volanti  di  quefto  catino,  che  nella  giornata  erano  ftate  con-» 
trariate  dalla  pioggia,  fi  erano  riunite  alla  fera  verfo  V  orizzonte 
per  godere  del  fol  cadente. 

Quefta  oiTervazionc  potrà  forfè  fervire  ai  meteorologi  per 
tenerli  in  guardia  contro  le  apparenze  ingannatrici  di  certe  meteore  « 

Non  è  la  prima  volta  che  fi  fono  veduti  degli  effetti  mara- 
vigliofi  per  r  ampio  fpazio  che  alle  volte  occupano  ^quefti  infetti  « 
Tali  animali  quantunque  piccioHffimi ,  difendo  gli  eueri  piiì  mol- 
tiplicati della  natura,  non  poflfono  che  produrre  dei  grandi  fenp« 
meni  allorché  le  circoftanze  li  riunifcono« 
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E 

DELLA   ROTAZIONE   DEL  SUO    QUINTO   SATELLITE 

INTORNO     AL    PROPRIO    ASSE 

MEMORIA 

DEL    SIG.    GUGLIELMO    HERSCHEL 
Trans Az.  FiLos.   179Ì   Part.  I. 


E  Noto  agli  AftronQrai^  che  Y  anello  di  Saturno  cambia  dlt- 
luoiinazioiK  dalK  una  air  altro  dt*  fuoi  lati,  e  che  que(!o 
canU)io  fuccede  quando  il  pianeta  pida  pel  nodo  dell' a* 
nello.  Or  quefto  accadde  appunto  nelPottobre  del  1789,  rn 
cui  il  piano  meridionale^  che  era  flato  neirofcurità  per  circa  quin- 
dici anni  fi  fece  a  noi  visibile:  avvenimento  eh'  io  afpettava  coti 
fomma  impazienza*  Per  tutto  V  anno  1790  per^  la  posizione  deU 
V  anello  fu  ognor  troppo  obbliquà? ,  aerch'  io  poteffi  abbaftanza 
cfamiaarloy  e  formare  un  retto  giudizio  delta  Tua  apparenza;  ma 
in  feguito  io  potei  vederlo  aflài  più  vantagglofamente  con  ciafcuna 
de'  miei  telefcopji, 

Nel  primo  fcritto  (*),  ov*  io  avventurai!  il  mio  fofpctto  che 
r  anello  di  Saturno  fbfle  divifo^  fu  d'  uopo  efprimermi  con  motta 
riferva  9  e  dubbietà  intorno  alla  realità  di  una  sì  mirabile  coftru- 
%ione  ;  ma  r  ultime  oflervazioivi  da  me  fatte  fopra  al  fua  piano 
meridionale,  accompagnate  da  alcune  conchiusionr  tratte  dalla  fco* 
perta  della  fua  veloce  rotazione  m'  han  podo   in   grado  di   poter 
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fu  quefto  foggetto  parlar  decisivamente.  II  mio  fofpetto  della  di- 
visione,  o  duplicità   deir  anello   nacque  principalmeace  dalle  fé-    " 
guenri   circodanze  • 

In  l.""  luogo  la  nera  ftrifcla  eh*  to  vedea  nel  piano  (ètcentrio- 
fiale,  per  tutto  io  fpazio  di  circa  dieci  anni  ch^iaT  oflervai,  non 
fu  ibggetta  a  verun  cangiamento,  ma  femore  rimafe  ddla  (leda 
larghezza,  e  dello  ftefìTo  colore.  Quanto  alla  larghezza  e^li  è  vero, 
che  di  quella  parte,  che  va  attraverfo  al  corpo  del  pianeta,  io 
potei  giudicare  foltanto  per  le  regole  della  prospettiva,  le  quali 
mi  fecer  fupporre,  che  ella  fofle  quivi  così  lai^g^y  come  ai  due 
latij  ma  ora  che  noi  (àppiarao,  che  T  anello  giira  intorno  a  fé 
fkctùx  nello  fpazio  di  circa  dieci  ore  e  mezzo,  egli  è  ce]:to,  che 
la  parte  apparenten>ente  ftretta  vicino  al  corpo  del  pianeta  y  e  quella 
che  era  nafcoOa  dietro  al  medefìmo,  nel  corfo-di  una  notte,  quando 
io  ftava  oflerrando  Saturno  per  più  ofe  di  feguito,  dovea  eiporfi 
alla  Vida  nella  fua  piena  largnezza  fui  lati  dell'  anello;  e  perciò  fé 
vi  fofle  ftata  differenza,  io  avrei  dovuto  ravvifarla:  maffimai» 
mente  eh* io  fiava  continuamente  fpiando  cotai  fenomeni,,  per  ac- 
certare,, k  poc  ù  potea,.  la  rotazione  dell'anello  (^)- 

In  iJ^  luogo  il  color  della  nera  ftrifcia  fu*  fémpre  ooifbrme*- 
mente  Io  fteflb  ogni  volta  eh*  io  V  oflei^vai  in  circoftanze  eguair 
mente  favorevoli  ;  ed  eflendo'  effa  cosi  ben  definita  in  amendue  i 
fuoi  margini ,  e  prefcntandoci  iti  ogni  parte  del  rotante  anello  la 
fleflfa  tinca,  larghezza,  e  ibtcigliezza  di  linee,  nìuna  ipotefi,  fuor- 
ché una  divifiooe  dell*  anello,  attraverfo  a  cui  veggafi  il  cìcJq  a^ 
petto,  può  corrifpondere  alle  condizioni  di  un  tal  fenomeno.  Ri- 
manea  adunque  foleanto  di  accertare,   fé   il    piano  meridionale  ci 

prefentertbbe  il  medefima  afpettc^  E   poiché  ultimamente   io  ho  ^ 

avuto  affai  occafioni  di  beh  offecvarlo,   efporrò  di  quelle  oflèrvar-  ^ 

siioni  quel  numero,  che  ballar  poffa  a  rifchiarare  fufBciememente 
cotal  materia,  e  abiliurci  a  decidere  la  quidione,.  fé-  T anello  fia 
doppio  ,   a  femplice  ^ 


(*)  Quando  to-dfco,  chela  nera  divisone  fu  fempre  della  1\t(fd  lar>- 
ghezza,  non  intendo  d' efcludere  le  piccoliffime  V4riazioni  che  nella,  lac- 
Ehezza  non  folo  della  flnCcia  nera,  ma  anche  dell'  anello  medefi/no  ho  of- 
tervato  occaGonarmente ,  e  che  appreflb  converrà  efporre  pib  a  Jungo  ;  ma 
quefte  quali  ìmprtcettibili  differenze  debboa  nafccre  da  cagioni  aiktro  (liar 
Hjere  al  prefente  propofita»  Lf  Am^ 
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Osservazioni    dell*    Anello    di    Saturno. 

1790;  7  Settembre;  Telcfcoplo  3i  riflcHionc  dì  20  piedi. 
T^jTiuna  nera  divisone  pu^  ancor  vcdcrfi  fopra  V  anello  di  Saturno; 
ma  quelìo  non  è  ancora  abbaftanza  aperto,  perchè  quella  pofla 
cflcr  vifibile  . 

1791;  5  Agoflo ;  Tclefcopio  di  20  piedi.  La  nera  flrifcia 
fui  piano  meridionale  dell*  anello  di  Saturno  è  efactamente  nel  me- 
dcfimo  ri(pettivo  luogo ,  in  cui  V  ho  veduta  fui  piano  fettenrrionale. 

1791;  25 Settembre;  Tclcfcopio  di  20  piedi.  La  nera  divi- 
fione  va  tutt'  all'  intorno  dell*  anello,  per  quanto  io  la  poflb  fcor- 
jgere,  ed  i  efattamente  nel  medcfimo  luogo,  ov*  io  folea  '  vederla 
nel  lato  fcttentrionale. 

I7pr;  n  Ottobre;  Telefcopio  di  io  piedi  •  La  nera  ftrifcia 
fui  piano  meridionale  dell*  anclio  di  Saturno  è  nel  medefìmo  tuo- 
go,  della  medefima  larghezza,  e  alla  medelima  diftanza  dai  margini 
efteriori,  a  cui  1*  ho  fempre  veduta  nei^^iano  fettentrionale .  Con 
una  forza  d*  ingrandimento  di  400  io  ia  veggo  diftìntiffimaraìen^ 
te;  ella  è  della  (leffa  fpecie  di  colore,  dix:ui.è  lo  fpazio  fra  1* anello, 
e  il  corpo  del  pianeta,  ma  non  cosi  fcura, 

l7pi  ;  24  Ottobre;  Telefcopio  di  7  piedi.  Oon  un  nuovo, 
ben  terfo,  ed  eccellente  Specchio  io  veggo  che  la  divHìone  fui- 
r  anello  di  Saturno  ,  e  gli  fpazj  aperti  /ra  1*  aneUo  tà  il  <;orpo 
del  pianeta  fono  ^egualmente  icuri^  e  d*  egual  colore,  conie  il 
^ielo  attorno  al  pianeta-,  • 

■  Telefcopio  di  lo  piedi.  La  nera  divifione  TulP  anello 
^  fcura  *al  par  del  cielo  •  Efla  è  lar^a  egualmente  ad  ambedue  i 
lati  dell*  anello  .  Io  la  veggo  con  pteda  ficurezza,  e  poflb  deli- 
nearla  per  lungo  tratto  verfo  Saturno  ,  cosi  nella  parte  dell'  aneU 
}o,  che  è  rivolta  verfo  di  noi,  come  nella  parte  oppofla  ,  Io  la 
diftinguo  fin  dove  una  linea  perpendicolare  alla  direzione  dell*  a^ 
nello  toccherebbe  1*  interno  dell  anello  ,  o  1*  efterno  dello  fpazio 
Aperto  fra  1*  anello,  e  il  corpo  del  pianeta. 

— —  Telefcopio  di  40  piedi  .  Io  veggo  la  divifione  dell*  a- 
nello  di  Saturno  dello  Acffo  colore,  come  il  cielo  circolante. 
EITa  è  di  ugual  larghezza  ad  anibelue  i  lati ,  ed  io  poflb  deli- 
nearla  per  lungo  tratto  verfo  il  corpo  di  Saturno  . 

■-  Telefcopio  di  20  piedi .  Con  una  forza  di  600  io  poflb 
delineare  la  divifione  aflai  proflimamente  fino  al  luogo,  doveuojt 
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linea  perpendicolare  alla  direzione  dell*  anello  dividerebbe  lo  fpa* 
zia  aperto  fra  fanello  e  il  pianeta  ia  due  parti  eguali. 

Da  qiwfìe  oflcrvazioni  aggiutate-  a  q^uanto  è  flato  detto  ia 
alcuni  fc ritti  precedenti,  io- mi  ccedo  ora  autorizzato  ad  afferma- 
re j  che  il  pianeta  Saturno  ha  due  anelli  concentrici  di  ineguale 
dimcafione  e  larghezza^  fituatL  in  un.  piano,  che  è.  probabilmente 
non  molto  inclinata  alT  equatore*  det  pianeta  •  Qucfti  anelli-  fono 
à  confìderabil  didanza  l'uno  dalT altro,  effenda  il  più  piccolo 
ft0at  minore  nel  fuo  (h'ametro  edema  di  quel  che  fia  il  più  grande 
nel  fuo  diametro  interno  •. 

La  dim^nfione  dei    due   anelli  ^  e  il  lora  fpazia  intermedia 
fona  pcoflimamente  nelle  feguenti  proporzioni. 

Diametra  interiore  dcir anello  più.  piccolo  •     5900  parti- 

diametro  cfteriore^   -     -    -     -    -     -    -     -     7510 

Diametro  interiore  dell*  anello  più  grande  -^    7740 
/      Diametro  eileriore   --.-----..     8:?oo 

Larghezza  dell*  anello  interiore    •^    •     -.    ...      805  '^ 

Larghezza  dell*  anella  cfteriore     -     -    -     -       280 

Larghezza  delló^  fpazio  vacante  -  .•  -  -  1 15 
Ammettendo,  col  Sig^  De  la  Lande  ,,  che  la  larghezza  di  tutto 
Fanello  fupp.ofta  coinjs  per  Taddietr^^compofto  di  una  intera,  mafia  , 
fia  quafi  uà  terza  deb  diametrò^  di  Saturno ^  ne  fegae,  che  lo  fpa* 
zio  vacante  fra  i  due  anelli  afcende  feconda^  le  precedenti,  mifure 
a  circa  2513  miglia  ingleff,. 

Nel  dare  quefte  proporzioni  , .  cfie  pur  (ono   tolte^  dalle   più  ^ 

accurate  rapprefeotazioni  de'  fenomeni  che  fi  offrono  ,  io  non  in- 
tenda tuttavia,  di  eflere  fcrupololamente  efatto  ;^  ma-  rifcrbo  una 
maggiore  accuratezza  per  una  futura  opportunicà  ,  quando  un  oiit 
crometro  ,.  ch*^ia  ho  recentemente  applicato^  al  telefcopio  di  40 
piedi,  mi  gioverà  ad.  avere  più  convenienti  mifure*.  ^./". 

E^  da  ofiervare  frattanto  che  quell'apertura  nelf  anello  cffer  de©  ,.  *  '^  > 

a!  pianeta di^n-  confiderevoi  fervigio',  riducendo  lo  fpazio,  che  è  4 

ccclifl^ato  dall'ombra  deir  anello  ^,  a  più.  piccola?  mifora  si' per  la        --^       »V.. 
luce  diletta  che  quindi  pafla  ,,  come    pel    forte   riverbero,   che  i  •   ,^       / 

raggi-  del  fole  incontrar  dcbbona  ner  due  margini  opponi .  Óltreciò- 
iè  quelli  anelli  fon,  circondati-  da  qualche  atmosfèra,  il  jche  è  afi&i  .,-  ^ 

probabile,-  le  rifrazioni  che  debbono  aver  luogo  fui  margini,  con-  r  —  "     ** 

vibuiranno.  sgnpr  più  a  diminuire  J' pfcurità^^  che  1'  ombra-  di  um     '    ;  * 
anello  indivifd  cagionerebbe ..  .      . 
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Avendo  ora  flabilico,  che  Saturno  ha  due  aneltf  interamente 
fiaccati  r  uno  dall*  altro  y  ci  farà  facile  il  vedere  V  aperto  cielo 
nel  vuoto  che  è  fra  loro  ;  e  ficcome  nella  mia  prima  memoria 
ho  data  la  rivoluzione  dell*  anello  fuppodo  allora  di  una  foiii 
maflfa  unita ,  farà  ora  meftieri  V  efaminare ,  fé  amendue  gli  anelli 
abbiano  la  medefima  rivoluzione  y  o  a  chi  appartenga  il  perìodo 
che  è  (lato  aflegntto  • 

Per  decidere  quello  punto  convien  ricorrere  alle  ofifervazionc 
dellcx  macchie  9  per  mezzo  di  cui  la  rotazione  dell*  anello  è  (lata 
determinata  (*).  Per  efempio  la  macchia  chiamata  *  ^  che  fu 
oflervata  rivolgerfi  con  gran  regolarità  per  piò  di  300  periodi 
fra  i  18  di  luglio,  e  i  14  di  draembre  del  178^  era  certamente 
fituata  affai  vicino  al  margine  efleriore*  La  macchia  0  ,  come  può 
raccogliM-fi  dair  oQtrvazione  del  16  fettembre,  e  del  25  di  dicem- 
bre era  «flfai  verifimilmente  fui  medefimo  margine  ;  né  lungi  da 
quello  poteva  eflert  la  macchia  ^«  Ciò,  fenza  confiderare  la  Situa- 
zione di  >  ed  •  ,  è  appieno  badante  per  determinarci  ad  aflfegnare 
il  dato  periodo  al  grande,  fottile,  e  (Iretto  anello  eflenere. 

Le  macchie  y  ed  •  erano  probabilmente  a  qualche  diftanza  dal 
margine  efleriore  di  queft'  anello;  ma  tal  diftànza  potrebbe  noè 
eccedere  T  interior  margine  d^P  anelle^  medefimo.  Poffiam  tutta- 
via ammettere ,  che  quelle  foflfcro  aderenti  ali*  anello  interno^  la 
cut  rotazione  non  è  forfè  molto  differente  da  quella  dell*  efterno:;" 
o  poffiamo  efaminare  fé  le  due  macchie  non  apparteneflfero  per  av« 
Tintura  A  qualehe  akra  fuppofta  rivoluzione  dell*  interiore  anello; 
ma  allora  ie  «ffervazioni,  che  di  quelle  ù  fono  date,  mal  potreb- 
bon  badare  a  ftabilire  con  accuratezza  il  «tempo  della  rotazione  di 
queft*  aneHo,febbene  polfano  indubitatamente 'provare,  che  ancb*efib 
aggirafi  in  torna  al  proprio  afle  con  moltn -velocità. 

Che  però  debba  elfervi  qualche  piccola  differenza  ne*  periodi 
di  rotazione  dei  due  anelli,  è  affai  probabile  per  le  diverle  loro 
dimenConi;  ed  ora  ctie  4a  rouzione  è  conofciuta,  la  diviiione 
dell*  anello  in  due  parti  fembra  e(&r  pure  una  naturai  coofegueoza 
delta  "fua  coftruzione«  imperocché  ove  fì  confideri  Tedrema  fuafot- 
ciglieeza,  noi  troviamo  per  la  legge  di  Keplete  circa  ai  periodi 
^*  corpi  rotanti  fitqati  a  diverfe  didanze,  che  farebbe  aflai  <for'* 


O  \.  Tranfaziom  Jlofoficbe.  VoL  LXXX.  pag.  481. 


DOPPIO    ANELLO    DI    SATURNO.  325 

r niente  per  un  plano  cosi  fottlle^e.sì'largo  Taver  badante  adefione 
dar  inbecne,  e  conregùencemeace  che  qued*  anello  nel  Tuo  dato 
divifo,  fupponendo  che  la  rotazione  delle  parti  favorifca  la  cofìru- 
zione,  è  pia  permanente  di  quello  che  dato  farebbe  altrimenti.  Io 
ricordo  però  quefto  come  una  circodan^a  collaterale,  né  inrendo 
punto  che  ferva  per  prova  o  delta  divifione  ,  o  della  diverfa  ro- 
fazione  delie  due  parti  dell*  anello.  Imperocché  febbene  alfai  conto 
dobbiamo  hrc  delle  eccellenti  teorìe ,  che  fono  date  ultimamente 
pubblicate  nelle  Memorie  di  una  dotta  Società  (*),  della  quale  io 
pure  ho  T  onore  di  effer  membro;  ciò  non  odante  dobbiamo  in- 
teramente* riportarci  alle  oflervazioni  per  avere  i  dati  fu  cui  fon- 
dare i  nodn  calcoli. 

La  Memoria,  alla  quale  io  alludo,  è  relativa  alle  ofTerva- 
zioni  di  varie  divifioni  delF  anello  di  Saturno.  Quefla  può  con- 
durci a  confiderare  la  quiftione,  fé  la  codruzione  di  qued' anello 
fia  tale  di  fua  natura  da  continuare  permanentemente  nel  fuo  pre- 
fente  dato,  oppur  fia  foggetta  a  frequenti  e  continui  cambiamenti, 
ficcfaè  nel  corto  di  non  molti  anni  pofla  foddividerfi  in  varie  drette 
lide,  e  quindi  riunirfi  in  uno  o  due  foli  piani  circolari;  Ma  fenza 
emrare  in  difcuffione,  Y  animo  fembra  rivokarfi  anche  a  prima 
Vida  air  idea  dello  dato  di  caos ,  in  cui  dovrebb'  edere  una  sì 
vada  mafia,  com'è  l'anello  di  Saturno,  fé  un  fenomeno  come 
quedo  doved*e  ammetterfi.  Né  poffiamo  pur  fofpettarlo ,  ove  ripetute 
e  ben  confermate  odervazioni  non  provino  fuor  d'  ogni  dubbio 
che  egli  fia  veramente  in  una  condizione  sì  duttuante .  Efaminiamo 
penanto  qoai  fatti  abbiamo,  che  guidare  ci  podano  in  tal  ricerca. 

Scorrendo  tuae  le  mie  odervazioni  fopra  Saturno  dair  anno 
1774  infioo  ad  ora,  io  non  ne  rrovo  che  quattro,  ove  fi  fa  men- 
zione di  un'  altra  nera  divifione  fopra  all'  anello  di  Saturno,  oltre 
a  quella  eh'  io  v'  ho  codantemente  odervata ,  e  da  cui  ho  dedotta 
r  attuale  divifione  dell'  anello  in  due  porzioni  adai  difuguali  •  Quc- 
fie  oflervazioni  fon  le  feguenti  • 

1780^  ip  Giugno;  io''  15'  tempo  medio.  Con  un  nuovo 
fpecchio  dt  7  piedi  avente  un'  apertura  di  poli.  ^9  49  e  con  un 
piccolo  fpecchio  parimente  adai  migliorato,  e  la  forza  di  fopra 
206  io  veggo  full'  anello  di  Saturno  una  feconda  drifcia  nera  vi- 
cino all'interior  margine  del  braccio  anteriore   dell' anello. 

1780;  20  Giugno;  io'*  io';  Io  veggo  la  mcdcfima  doppia 
ftrifcia  fui  precedente  lato  dell'  anello  • 
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1780;  21  <5iugno  ;  io*'  i';  Tclcfcopio  Neutoniano  di  10 
piedi  j  forza  200 ,  lo  veggo  la  fccoada  ftrifcia  full'  anello  di  St- 
turno  .  Quella  à  più  viciaa  al  mngioe  interiore 9  che  noa  è  Talrra 
aircfteii<''re;  ma  è  vilibilc  foltanto  nel  braccio  anteriore  deiranello.^ 

1780^  i6  Giugno;  9**  ^Y  9  "telefcopio  Ncutoniano  di  7 
pollici  d*  apertura.  La  feconda  ftnfcia  nera  fui  iato  anteriore  deU 
r anello  di  Saturno  à  viGbile^ 

1780;  19  Giugno;  lo*^  19^.  L*  anello  di  Saturno  è  tihia- 
riflimo.  lo  vi  fcorgo  una  fola  ftrifcia  nera.  L*  ombra  del  pianeta 
^  vifibile  fopra  il  lato  dell*  anello^  come  pure  fopra  la  piccola 
parte  fettcntrionale  ^  che  progetta  oltre  il  pianeta  « 

1791  ;  n  Novembre;  o**^  28'  tempo  fidcreo;  Tclcftopio  di 
40  piedi  ,  forza  370  *  Non  fi  vede  full*  anello  di  Saturno  che 
una  fola  nera  divifione  vicino  al  margine  eftcriore. 

la  debbo  coofcffare  ^  che  quando  furono  fatte  lo  quattro  ori* 
me  oQervazioni ,  Saturno  era  nella  miglior  fituazione  per  vedere 
il  piano  dell*  anello  ;  e  che  perciò  quelle  potrebbero  riguardar/i 
come  una  forte  pruova  d*  una  feconda  divisone  «  Ma  nondiniena 
io  le  ho  finora  pofte  da*  canto  come  bifognevoli  di  maggiore  con-, 
ferma  ,  non  folamente  perchè  io  non  ho  mal  potuto  fcorgere  nel 
lato  pofterìore  la  ftrifcia  nera,  che  vedea  ncH*  anteriore  ,  né  fola- 
mente  perchè  ai  29  di  giugno  1780  io  non  ve  T  ho  piii  ritro- 
vata come  innanzi  i  ma  principalmente  y  perchè  non  ha  mai  pii^ 
potuta  in  feguito  vederne  alcun  indizio  nemmen  co'  migliori  ftro- 
menti.  Rifulta  pure  dall*  oflTervazione  del  21  novembre  r79r 
qui  aggiunta,  che  il  piano- meridionale  non  preienta  altra  divifio^ 
oe  ,  fuor  della  principale  y^  eh'  io  ho  offervato  per  tutti  qucftì 
tredici  anni  in  ambedue  i  lati  dell'anello.  Contuttociò  fé  la  divi- 
sone foflc  affai  ftretta  ,  e  gli  anelli  foffero  eccentrici  ,  pDtrebbe 
per  quefto  mezzo  la  nera  ftrifcia  effer  vifibile  da  un  fol  iato .. 
Oltreché  quefti  oggetti  fon  si  minuti  ,  che  non  fi  porranno  tai 
fenomeni  accertale  fé  non  quando  il  piano  dell*  anello  Ga  efpofto 
alla  vifta  quanto  è  poffihile  :  il  che  nuovamente  accaderà  verfo 
r  anna  179^,  nel  quale  ia  fpero  di  vederlo  col  mia  grande  iftro- 
mento  in  una  maniera  foddisfacente  • 

Reftano  ora  a  confiderarfi  le  offervazioni  che  fona  ftate  fatte 
da.  Cajinij  Shoriy  e  Hadley^ 

Non  avendo,  ia  le  oflecvazroni-  originali  di  Cajfiniy  non  poffo 
decidere ,  fé  la  nera  ftrifcia  da  lui  veduta  fia  la  medefima  eh'  io 
bta  offervato .   Il   Sig.  De  ia  Lande  dice  (  ^firen.  Voi  IIK  pag.. 
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441  ) ,  che  Caffini  vide  T  anello  clivifo  da  una  piccola  ftrifcia 
neia  in  due  parti  eguali.  Il  Sig,  De  la  Place  (*)  fa  menzione ^ 
che  Cajfinì  vide  la  larghezza  dell'  anello  divifa  in  due  parti  quaft 
eguali.  Parrebbe  da  queflo  che  Cajfini  non  avcfle  fatta  particolare 
attenzione  alle  proporzioni»  della  divifionc  ,  nel  qual  cafo  le  fue 
oflcrvazioni  colle  mie  potrebbero  atidar  d'-  accordo  :  ma  fé  egli 
avcfle  in  qualche  luogo  dichiarato  cfpreflaraente  ,  che  l'anello 
cYa'divifo  in  parti  eguali^  fi<^hè  poteffimo  cfier  certi,  che  egli 
abbia  pofta  attenzione  particolare  a  quefta  circoftanza  ,  ne  fegu:- 
rcbbe  evidentemente  ,  che  da  quel  tempo  1*  anello  avefle  fubìto 
nella  fua  corruzione  un  cangiamento  foftanziale  . . 
^  Il  Sig.  Short  ha  afficurato  il  Sig,  De  la  Lande  di  avere  col 
fuo  telefcopio  di  12  piedi  veduto  full*  anello  vàrie  divifioni  .  Ma 
una  cofa  di  tal  confcguenza,  e  si  nuova  avrebbe  dovuto  efprimerfi  * 

in  una  maniera  più  foddisfacente  ,  e  pilli  circoftanziata  ,  di  que! 
<he  fia  il  comunicarla  cosi  a  memoria  ,  e  in  converfazlone  ad 
una  fola  perfona  .  Oltreciò  egli  è  noto ,  che  molti  telefcopj 
danno  una  doppia,  t  una  tripla  immagine,  e  che  quelli  fpezial* 
mente,  i  quali  hanno  una  larga  apertura  fono  foggetti  a  tremori ^  . 
che  moltiplicano  le  piccole  linee.  Per  quelle  ragioni  poco  conto 
-pofliamo  fare  di  oflcrvazioni,  che  non  fembrano  (labilite  baftan- 
•^emente.  Quel  che  io  dico  però  non  h  per  togliere  il  valore  alle 
oflcrvazioni  del  Sig.  Sboft\  e  fpero  che  ognuno  ne  farà  perfuafo 
ove  fi  ricprdi  quanto  fcrtìpofofamenrc  io  abbia  pocanzi  meffc  da 
parte  quattro  delle  mie  proprie  oflervSsioni  appunto  perchè  le 
no  riguardate  come  non  confermate  abbaftanza ,  '^^  ^.^       >:Jtf 

L' oflcrvazione  di   Hadtey  fuUa   divifionc   delf  anello  ,    fatta  {rJ'i      -^W 

con  un  telefcopio  Ncutoniano  di  cinque  piedi  e  mezzo  ,    cbe   era  .' 

uno  ftromento  eccellente,  accordafi  perfettamente  colle   mie.  >ir 

Da   quanto   <l  è  detro  parmi  ,  che   non   vi    abbia    ba fievole  "  :*f^ 

fondamento  per  ammettere   che    V  anello  di   Saturno   Ga  à'  una  .^, 

natura  variabile  ,   ed   io  credo  che   i   fuoi   fenomeni   faranno    in  .^ 

avvenire  fpianati  si  compiutamente  da  riconciliare  tutte  le  oflcr-  * 

vazioni  •  Frattanto  noi  dobbiamo  intorno  alla  Tua  coftruzione 
fofpendere  il  giudizio,  fincbè  non  abbiamo  oflcrvazioni  maggiori. 
La  fua  divifione  però  in  due  parti  ineguali  può  amnjetterfl  fenza 
alcun  dubbio^  e  le  feguenti  fon  le  mifure  prefe  del  diàmetro 
dcir  anello  piii  largo  ^  o  efleriore  . 


(*)  Mtmèire  fttr  U  tttorii  Je  P  annéau  de  Saturne  , 
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I7j^i  ;7  Ottobre •  Correzione  del  pendolo  di  io  piedi  — *  a'  i6^\  5  • 
Mifure  deir  anello  di  Saturno  col  telefcopio  di  zo  piedi  « 
o*  37*     1/  mifura     54'',  115       , 

^•* S*  5  537 

3-* S*  j  87S 

V 54  j  ^79 

S-*  5*  j  903 

6/  S3  j  044 

7/ 53  ,  411 

53",  ^66  mifura  media  • 

Ove   riducafi   quefta   mifura  a   ciò   che  farebbe   alla  media 
diAanza  di  Saturno  dalla  Terra  ^  noi  abbiamo  45",  832. 

1794  ;  24  Ottobre  «  Correzione  del  pendolo  di  40  piedi  -}-  2S^S4« 
Mifura  deir anello  di  Saturno  col  telefcopio  di  40  piedi,  forza  370» 
i^  3'     I.*  mifura    53*',  ^14 
a**    — •     S3  j  *^ 

53^')  587  mifura  media  • 

Ridotta  alla  media  diftanza  di  Saturno  la  mifura  è  47^*,  241» 

I7pi  ;  21  Novembre.  Correzione  del  pendolo  di  40 piedi—* 7*',  8. 
Altra   mifura  deli'  anello    di  Saturno  col   telefcopio   di   40 
piedi  9  forza   370. 

o**  48'  I.*  mifura  50'',  617 
*.*  — —  50  ,  042 
3**    —    so  j  808 

50**,  4j^2  mifura  media  • 

Ridotta  alla  media  di/tanza  di«Saturno  la  mifura  è  45'^  803  • 

24     Ottobre      47'',  241 
21     Novembre  45  ,  803 


4^*^  522  medio  delle  mifure  col 
telefcopio  di  40  piedi» 
40    piedi        ^6^\  522 
20    piedi        45  ,  839 

4^'^  óyj  medio  di  catte  le  mifure  « 

Per 
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Ver  formSd^  più'  fùììmtMt  '0rf^'ìd«à  c^mpÀrativa  della  Alt- 
flehda  grandtiz^'^deir  anello  dì  Saturno,  io  ho  calcolata  h  pro- 
porzióne eh*  c^fnha  alla  Terra,  cdf  ho  trovafto,  che  il  fuo  dia- 
metro è  a  qael  della  Tei'^a  come  25,8914  ad  i;  e  per  confc- 
guenzfty  che  quando  è  veduto  alla  media  difianza  dai  fole,  fot* 
tende  un  angolo  di  7%  15",  B^i»  Dalle  quali  proporzioni  rtca 
po(Iìam-|3ur  conchiudcre  ,  eh*  egli  bà  di  diametro  ^iu  di  Z048SJ 
miglia  (*) .  ' 

Della  Rotazione  del  QpiNTo  Satellite  di  Saturno 

INTORNO    AL     l»R0PRlO     ASSE  • 

Nelle  mie  frequenti  ofTervazionr  del  fidema  di  Saturno ,  io 
m'  avvidi  che  il  quinto  fatellitc  era  foggccto  a  un  cangiamento 
di  luce.  Ma  eflendo  quello  già  fìato  accennato  da  altri  óflferva"» 
tori  io  non  vi  feci  dapprima  quelf  attenzione ,  che  poi  mi  parve 
in  apprcflb,  che  quefla  circofìanza  dovefle  meritare  .  Quand*  io 
vidi  che  quefto  fatcUite  fcmpre  affumeva  la  ftefla  luce  •  nella  fleffa 
parte  della  fua'  orbita  ,  e  tti*  accorfi  che  il  (ùo  cangiamento  era 
regolare  e  periodico,  mi  fi  affacciò  affai  naturalmente,  chef  la  ca- 
gione di  qifcfto  fenomeno  altra  non  dovefs*  cflcre,  che  la  fua  ro- 
tazione intorno  al  proprio  ade.  Fu  quindi  medieri  trovar  un  me-» 
todo,  onde  determinare  il  tempo  di  quef!a  rotazione. 

A  tal  fine  i  temii  dietro  al  fatellite  colla  maflfima  attenzione, 
e  oflervai  timi  i  cangiamenti  del  fuo  appaiente  fpiendore.  Il  ri- 
fultato  di  molte  offcrvazioni  fu  il  Seguente.  La  luce  del  fatellite 
è  nel  fuo  pieno  fpiendore  durante  il  tempo,  eh*  ei  gira  in  quella 
parte  della  fua  orbita,  che  è  tra  i  68,  e  i  129  gradi  dopo  la 
congiunzione  inferiore  •  Neil'  attraverfare  queft'  arco  ei  non  cede 
in  grandezza  alla  luce  del  quarto  fatellite.  Al  contrario  dal  7.* 
grado  dopo  T  oppofizione  fin  verfo  la  coirgrunzione  inferiore  non 
folamente  rifplende  mem>  del  terzo,   ma  appena   eccede  ,  k  pur 


(*)  in  quefto  calcolo  io  ho  prefo  pel  diametro  della  terra  la  fomma  dei 
doe  fcniiafii ,  che  è  ftata  data  dal  Sig*  Déàif  nella  fua  memoria^  pubblicala 
Help  ultimo  Volume  delle  Tranfaziooi  Filofofiche  •  Se  dalle  foddette  dimca* 
£oni  dell' aaello  elbiriore  computeremo  io  fpazio  fcappofto  ai  djie  anelli» 
troveremo  xh' egli  ^  di  28;^  mislia»  e  queliti  mifura  certamente  farà  pih 
accurata  di  qaelia  che  rifulta  dalla  proporzione  della  larghezza  dell'  anello 
al  diametro  di  Saturno  •  V  Amì. 

Tomo  Xr.  T  t 
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eccede,  U  fecoadii  M  mcÌìc  il  pnmo  (àieUice , fmrcbè  (|M<!fto  fit 
oejla  Tua  maffirpa  elungaziooe^  la  cui  la  fua  lict^ .  meno  ùapt- 
4ica  da  quella  del  pianeta.  In  ipietio  il  Aio  cflofbiaaHQto  fembra 
^fceadere  a  £Ìò|  che  era  te  (Ielle  Bfft  e  >ad  ocdiio  nudQ  ^irebbcd 
cambiamento  dalla  c[uinta  alla  feconda ,  e  dalla  feconda  alla  quin- 
ta grandezza. 

Avendo  io  «così  ojOTervato  <)ue(lo  iàuljite  |>er  moke  rivolu- 
zioni  attorno  al  pianeta   primario   perdere ,  e  racquiflar  regolar* 
mente  la  fua  luce,  condiiufi,  che  il  .tempo   della  fua  rotazione 
fui  proprio  aflfe  «on  pofla  éifftrire  ài  molto  da  quello  della  fua 
rivoluzione  intorqo  a  Saturno.»  %o  mi  credati  autorizzato  a  quella 
conchiufionei  ancorché  pofla  qualche  volta  effcrc  avvenuto,   che 
Ja  luce  del    fateliite   (offriffc   un   accidental    cangiamento  di  breve 
.durata  per  altre  cagioni  :  in  quella  guiTa  ^  che  noi  dqbbiamo  cer- 
tamente xonccdere,  chjs  quelli,  i  quali  vider  dapprima  le  macchie 
del  fole«  ebber  diritto  di  aflegtiare  proiTimamente  il  periodo  della 
fua  rotazione  air  oflervare  clic  la  defla  macchia  faceva  «rarie   ri- 
voluzioni ,  apco/chè  Quefta  macchia  ip  appreflb  fvanifle  .   Ma   io 
po({o  andare  «nc^r  ptu  oltre, ,  ed  acceaare  con    baflevole  fonda* 
meofo  ,  <1ic   qu<fto  fafclli^e  gira  intorno  al  proprio  alfe  efatOr 
mente  jiel  medefimo  .tempo  »  in  cui  <gU  compie  la  fua  nyoiu- 
zione  intorno  al  f>iaoeta   primario  «  <^uefto  ^rado  di  accuratezza 
fi  ottiene  da  Quanto  A'xttCaJfmi  nelle  fue  oflckrvazioni  inferite  nelle 
M^morif  4^ir  Accademia  jUUe  ficiew^  Ji  f.arigi  per  i*  anno 
'7^f  .P^S*   i^i  9  ^^'^  trovad  fatta  menzione  ^  xbe  ^,  il  «quinto 
fateliite   di  Saturao  fcomp^r^   4'egotarmente   per  cirfa  ama   metà 
della  fua  f ivolti^ipne    quaado  egli  itrovaC  ,alf  <il   di  Saturno   ^^  • 
La  (leffa  mcqaoria  .contiene  piirc  jina  congettura  fulla  rotazione  ^i 
quello  fateliite  intorno  al  proprio  a^^  ma   quefta  icongeuura  fu 
poi  contraddetta  com^.premauira  nel  ^707  pftg.  p5  «  ove  trovaii 
jl  fegqcate    -paragr.ifo  »  11  $ig.  C affini  offre  .un- efenipiii  del  peri- 
colo che  vi  -ha  in  quelle  determinazioni  jtroppo  affrettate.  Il  quinta 
fateliite  di  S.aturno  ,  Ài   cui   abbiam   detto   nella  Storia  del  1705 
pag.  121  ,  che  div^enta  tnvifibtlc  ttelfa  ^nctà  orientale  ^  circolo 
eh'  ei  defcrive  intorno  a  'Saturno  ,  incominciò  nel  mefe  di  ièttem- 
Iprc   1705  ad  cflcre  vifibile^  come  .nella  metà  occidentaie  »  in  cui 
lo  è  fenapre.;  Percii^  le  congfitiure .,  jclie  Jioi  abbiamo  oolà  riferi- 
.  to  ,  ceflbno  d'  effcre  ben  fondate  ^ . 

•Senza  però  determinare,  fé  il  fateliite  per  una  .od  aftra  ra- 
gione abbia  ceflato  di  cambiar  la  fua  luccj  o  fé  a*  fijioi  fenomeni 
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non  B  Ca  per  avvencurt  abbaffania  feneim  dietro  per  trarne  un« 
concbtufioar  coiivcnevdle  ,  io  cfcéo  di  poter  coi  foccorfo  delle 
eflervaztoni  di  C affitti j  ftabilirc  b^àfltementc  il  peviado  della 
rotaziofie  di  qaefto^  fattHite#  Imperocché  a.v<^dir  io  oflkrVaro  it 
fito  regolare  e  periodica  cambfMieiKo  di  liict  pdr  più  di:  dieci 
rivoluziom,  e  trovatola  in  ogni  apparenza  cofifcnnporaoeo- al  Aiop 
gira  intoriio  sii  pianeta  ^  qoeflo»  ò  una  forte  prefiorzione  ,  che*  hr 
rotazione  di  lui  intorno  al  proprio  afie  ^  coanÌe'(]«iella  della  noAra 
Ulna  9  erettamente  coiircida  coHa  fua  rÌToluzione  itrtornt]»  al  pia<^ 
lieta  prìoMrio;  e  le*  (>(rervazf^(>tri  di  Ci;^/  CMllpHKamente  cbiifer- 
nano  queda  conchiufioiie  •  Iniiperocehè  fc  egli  aveffip  vedocò  if 
fatellite  più  luminofo  in  'akuti^  altra  partr  deHa'  Tua  orbita  ,  le 
ndftre  oUcrvazionr  non  andrebbero  infieme  d'  accordo  ;  im  dopo 
Fanno  I70J  il  fatellite  ha  fitto  circa  ^97  VivoJiiaioni  ,  e  nondt-^ 
meno  i  CenKimeni  defcritft  da  C affini  corrwpdndono  ora  ii^le  ofler- 
Yaziooi  mie  così  sfattamente  ,  coftitf  le  nffacxjhie  della  noQnr  iona- 
vedute  al  tempo  di  C affini  corrifpondono  a   queile,  che  01:   fi 

Se  fr  opponefle,  che  il  quinta  fateUite  di  Saturno  non  è  ftato 
cflfervjito  continuamente,  e  che  per  confeguenza  qoefte  apparenze 
hall  potuto  in  altri  tempi  o'  noir  fticccd"ere,  o  ayvem're  in  divertì 
luoghi  della,  fua  orbita^  io  rifpóndo,   che  nnr  periodo  di   piA  di' 
dieci  rivoluzioni  da  me  offervate  è  già  un  fone  argomentò,  che 
un  tal  cambiamento  non  è  avvenuto;  poiché  fé  il  fafellite  avefle 
fatto  anche  una  fola  rotazione  fui  proprio  affé  di  più ,  o  di  meno 
delle  fue  rivoluzioni  intorno  a  Saturno,   W  cambiamento   aicendei* 
rebbe  proAmamente  ad  un  grado   per  rivoluzione,  vale  a  dire  ai 
più  di  IO  gradi   dopo  chMo  TolTervo,  i^Uantità  certamente,  di 
cui  io  credo  che  avrei  dovuta  avvedermi.   Ma  per  togliere  ogni 
dubbio,  noi  abbiamo  alcune  valutabili   oflervazioni   del  Sig.  £^« 
nafi'^  il  quale  nclf  anno  1787  ha   pur  trovato  il  quinto  fatellite: 
di  Saturno  foggetto  ai  medefimi   cangiamenti  di  luce,   che  erano 
itati  offervati  da  C affini  (*)  •   Ora  unendo   quelle   alle  mie,  noi 
abbiamo  un  periodo  di  preiTo  a  20  rivoluzioni ,  che  fra  loro  con- 
vengono in  modo  da  prevenire   ogni   dubbio  d*  alcuna  variazione 
intermedia;  e  perciò  non  poflKamo   errare  edendendo   queflo    pe- 
riodo a  tutte   le    397   rivoluzioni   dal   tempo  di  Caffmi  infino  a 


(♦)  Memorie  delP  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  1786  pag.  n^  • 

Tra 
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»  noi ,  e  p*r  queftj  m*xzo  aSctirare,  che  il  quutfo  farelllte  cTi  Sa- 
turno gira  fui  proprio  afle  in  j^  giorni,  jr  ore,  e  47  minati. 

N.)R  poffo  tcflernii  dal  riguardar  con  qualche  piacere  ia  fco» 
perta  di  una  analogia^  la  qual  dimodra  efiervi  fra  i  pianeti  fe« 
condarj  del  noftro  ^3Ìar  (ifteaia  un  certo  piano  uniforme  ;  e  noi 
poffiamo  coogetcìirare ,  che  jprobakilmente  le  lune  di  tutti  i  pia- 
neti  fono  regolate  dalla  medefima  legge  ;  fpezialmente  fc  ella  tofle 
fondata  fopra  una  tale  co()ruzione  della  figura  de*  fecondar; ,  che 
li  rendeflie  pii^  pefanti  verfo  i  loro  pianeti  prìmar) .  Imperocché 
fé  anche  il  quieto  facellite  di  Saturno,  che  è  a  sì  grande  diftanza 
dal  fuo  pianeta,  k  foggotto  a  (|uefta  legge,  naturalmente  gli  altri 
fitelllti  fuggir  non  debbono  T  influenza  di  lei. 

Dal  coofiderabtie  cani4)iam^nto  poi  afilo  fpfcndore  di  quefto 
qalnto  fateliite  noi  pofliamo  efler  certi,  che  qualche  parte  della  fua 
fuperficie^  ed  anche  la  maggione  riflette  aflai  minor  luce  del  ri- 
manente ;  e  dai  punti  d<lla  fua  orbita,  in  cui  eflb  et  appare \ 
più  luminofo,  pomani  conchiudere,  che  né  il  pia  ofcuro,  né  il 
p'ù  lucido  campo  del  fateliite  è  tutto  rivolto  verfo  il  pianeta,  ma 
parte  dell*  uno,  e  parte  dell'  altro,  febbene  p;-obabildiente  minor 
pirte  del  luminofo*  •       ^ 

La  molta  regolarità  nei  ca^iìbiamenti  di  luce  fembra  anche 
indicare  un'  altra  fomlglianza  fra  qvcfto  fateliite  ^  e  la  noftra 
luia.  £•  noto,  che  noi  veggtamo  le  macchie  della  hina  quali 
frmpre  della  ftcffa  lucidezza,  uè  fon  elleno  (bttopofle  ad  eflc- 
re  da  dcnfe.  nubi  alterate  di  molto,  o  sfigurate,  dal  che  argo*- 
mentiamo  .  con  molta  r^igione ,  che  la  fua  atmoafitra  (la  eftrema* 
m^nte  rara,  cotnè  faapiamo  pur  amiche  da  altri  principi.  Ora  ia 
fim'l  maniera  dai.coftanti  can;AÌaTiicnti  di  luce  del  quinto  fateliite 
di  Saturno  poffiam  fupporre,  ch'egli  partecipi  d*  un'eguale  pro- 
prietà rifpetto  alla  fui  atmosfera,  la  quale  probabilmente  è  così 
rara,  xom.e  qiiella  djclla  ooftra  luna^  X 
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INTORNO  LA  VERA  CAUSA  PRÒSSIMA  DEL  SONNO 

'L«n*.  nelia  pubiìtca  Adunanza  dell"  Accaà.  di  Tàdov» 
il  d)    IO   aprile    ijpx 

DAL    Sia    DOTT.    STEFANO    GALLINI 

P.  P.  j)i  Medicina  Teorica  in  q.uella  Università' 

E    Socio    DI    VARIE     ACCADEMIE. 


NOn  VI  fcmbrl  Arano,  o  Signori,  eh'  io  voglia  trattenervi 
in  qurfto  giorno  a  cpnfidcrare  un  fcnotnepo  cosi  comune, 
com  i  ilfopno.  Veramente  le  fue  circortanze  fono  tanto 
D(^e,e  k  ipotefì  imagìnate  per  determinarne  la  caufa  fono 
tanto  numcrofe,  che  può  cadere  ih  fofpetro,  che  in  quefte  conC- 
deraztoni  non  v'abbia  ad  eflTcre  xofa  alcuna  od  utile,  o  nuova. 
Ma  fc  rutto  ijuello,  che, appartiene, a?  nervi,  ed  al  cervello,  e 
ù  tutti  quei  fenomeni;,,  nei  quali  qAicfte  parci  fono  intereflate,  me- 
ntano la  più  feria!  atcengioit^,  quafndo  fi.  voglia  ben  intendere  le 
modificadoni,  -cbc  ricevono  le  funzioni  t^tte  del  corpo  dal!'  in- 
fiuenza  dell'  anima,  o  le  varie  maatere  4*  agire  dell*  anima  fleffa 
in  i;razia  della  fua  inrima  unione,  o  commercio  col  corpo,  le  ri- 
fi. -(Coni  fui  fonno,  o  fu  quello  ftaco  dell'  uomo,  nel  quale  non  fii 
quìfi  ufo  delle  Éicpltà  del  fiM>ecr vello,  e  de' fuoi  nervi,  non  pof- 
kMio  eflere  fcnz;i  una  grande  utilità.  Che  fé  io  tentai  di  provare 
in  un'  akra  McnK>ria  l^) ,  che  per   le  funzioni   dei   nervi ,   e  del 


(*)  Quella    Memoria   fu    Una    dalV  Aurore   alT  Accademia    nel!'  anno 
178?  ».«  l*  argomento  di  cfla.tròvj^fi  pib  Jiff  famcntc    fvilnppato    nel    primi 
Capi,  e  del  Capo  VII"   della   recente  fiia  opera  ìtixiiùìa^iaL  ^Saggio  à^  •fft'rvéi 
tfvtti  conctrnetitt  ii  fùcvi'  fr^grejji  dtiÌM  fi  fi.  a  del  Curp9  li;?»»»»  .  ^Fadova  179*' 
jieIJa  flampgfia  Ped«da ..-'-' 
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cervello  inrereflarc  sì  nelP  azioni  dclf  anima,  cfie  nelle  funzioni 
di  tucti  gli  organi  del  corpo  fi  avevano  dei  dati  baftanti  per  af- 
ferire  di  conofceilc  nello  nuffo  modo^  che  fi  dice  d'incendere,  e 
di  rendere  ragione  delle  funzioni  dell'altre  parti  dell'  economia  ani- 
mali:', a  di  motù  altri  fenomeni  fifici ,  fi  pocrà  fadlmonce  atcenderfi, 
eh*  io  polfa  aggiungere  qualche  cofa  di  nuovo  intorno  Ja  caufa, 
per  cui  nei  foono  ceflk,  o  fi  diminuisce  i*  azione  del*  cervello,  e 
dei  nervi.  Lontano  pcth  dal  voler  efler  giudice  di  me  medefimo, 
io  comincierò  fubito  dall'  efporvi  brevemente  il  rlfuhaco  delle  mie 
i^iflcflioni  Tulle  funzioni  del  cervello,  e  dei  nervi,  daLqpaIe.fi  de-t 
Àlee  lo  ffato  d'effe  parti  nelP  uomo  fvegiiato;'^  paflferò  in  fcguica 
a  fvilupparvi  le  mie  idee  fullo  ftato  di  quefte. parti  ncU*  uomo 
dormiente,  e  filila  caufa  proffima  del  fonno,  e  terminerà  col  dire 
le  ragioni,  che    m'impagliarono    in    qu^eda   ferie   di  rifleffioni. 

Se  io  non  m'inganno  di  molto,  rifulta  dalle  offervazioni  rac* 
colte  nella  citau  Memoria,  t\  che  la  fentlbilità  dei  nervi  confi- 
fta  nella  mobilità  delle  particelle  che  li  compongono,  per  la  quale 
cfltt  poffano  ricevere  da  qualunque  azione  contro  loro  &irctvt 
un'  impreffione  ,  o  una  mutazione  nella  pofitura  dì  quielle  loco 
particelle,  e  debbano  trafmettere,  e  comunicare' ctlèremenre  uiia 
corrifpondente  mutazione  nella  positura  delle  particelle  da If  eft re* 
mità:  2^  che  il  cervello  abbia  una  fimile  fenfibilità  ,  o  una  fi« 
mile  mobilità  delle  fue  particelle,  per  la  quale  non  folo  poffa  ri- 
cevere nella  pofitura  delle  fue  particelle  le  mutazioni  corrif]pon« 
denti  a  quelle  fatte  full'  efiremjtà  àdt  nervi  xltfti*  impreffiom' ,  oè 
azioni  dei  corpi  efterni  ;  ma  poìSa  avere  di  quelle  mutazioni  riùiU 
tanti  dalla  combinazione,  decompofizìone  ,  o  ricompofizione  dello 
^rime,  giacché  in  effo  cervello  terminano  tutte  le  fibre  nervofc 
formando  probabilmente  var)  centri:  3/  che  il  cervello  poffa  ri- 
tenere le  veftigia  delle  mutazioni  già  ricevute,  o  fia  che  poffinoi: 
le  fue  particelle  acqutftara  una  maggior  facilità  ,  O  difpofizione  a 
ritornare  a  quelle  iucceffive  mutazioni  di  poQfura^  alle  quisriì  fu» 
Fono  altre  volte  portate  dalle  imprelRoni  già  cr&fmefle^^  e  che  vi 
ritornino  in  realtà  ogni  qual  volta  viene  ai  nuovo  prodotta  una 
di  quelle  mutazioni,  che  precedettero  le  altre:  4.''  che  per  effere 
unita  r  anima  col  cervello  in  un  modo  a  noi  finora  ignoto,  co- 
me ci  è  ignota  la  fua  natura,  debba  ella  avere  dell' iwe  non  folo 
corrlfpondenti  a  tutte  le  mutazioni  fempUci,  o  compofle  trafmeff^ 
al:  cervelloi,  ma  alle  decompodt  ancora^ ,  o  ricompone  nel  mede*» 
fimo,  tutte  però  piti   o  meno  diftinte  fecondo  il  gradp  d'  atceop 
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(W^nci)  eh*  iffti  vi  frefta:  5.''  cht  per  effere  derivanti  dalia  fteflk 
mafTa  ad  ^cctytìlp  <|ucUe  fibre  ^ervofe,  che  vanno  a  tutti  i  nm- 
(f^i  àtibhétuo  effi  coJitraerfi  bensì  a  tutte  le  mutazioni  del  cer- 
veiUo  f  tDa  pere  diverfanncnte  fecondo  le  diverfe  modificazioni  ^ 
che  ac^uiAiano  ^oelle  mutazioni  ftefie,  in  modo  die  TNanima  fif- 
fando  la  fua  actenzione  ad  alcuni  movimenti  d'  un'  organo  compii* 
cato^  com'è  quello  della  voce,  e  rendendoli  anzi  più  marcaci 
pofla  con  cfli  eomantcare  agli  altri  le  proprie  fenfazioni  tutte  (juaii- 
to  varìe  .efle  Gaso:  6^  finalmente  ^  cne  per  la  riproduzione  delle 
mutazioni  già  riocvute  nelle  particelle  del  cervello,  le  fufieguentì 
ferie  d'idee  neir  anima,  e  de' moti  nel  corpo  dovevano  in  ogni 
individuo  variarfi  all' infinito,  canto  più  che  1'  anima  flelTa  con 
Ja  fua  atieneione  rallentando  U  fuccedione  delle  mutazioni  nella 
^ofitura^  delle  particelle  del  cervello,  e  rendendo  q^Me  mutazioni 

Siù  diftinte  poteva  lafciar  nel  cervello  una   drfpo&zione   a    ripro* 
arre  ou^eAe  più  prontamente ,   e  più  diflintamente   in   preferenza 
di  ^nelìe,  alle' quali  non  aveva  fatto  attenzione* 

Da  tutti  quedi  dati,  co'  quali  parmi  certo,  che  fi  poflfa  ren- 
dere, ragione  dei  fenomeni,  ite' quali  fono  fiati  intercfsati  l' anima , 
ed  /Icfrvello,  fi. deve  dedurre  intanto,  che  allora  i  n^rvi,  ed  il 
cerv^ello  fono  tn  azione  quando  ricevendo  i   primi  da  alcuni   a- 
gepii  delle  mutazioni  nella  mutua  pofitura  delle  loro  particelle,  ne 
jrafmecjtono  di  corri fpondenti  fino  alla  mucida  poficura   delle  parti<> 
^elle  componenti  il  cerveUo.  In  queSo  cafo  idiffacci  e  T  anima  iia 
.dpir  id^e  CQ^ri^ondenti t  ed  i  nervi,  che   dal   cervello  vasno  ai 
inufcoli^  m^sct^^ao  in  contrazione  i  mufcoli  fteffi,  e  te  idee,  ed  i 
^oti  fi  variano^  e  fi  faccedono  quafi   dii^i  air  «nfiniM  non  cant^ 
{>er  le  nuove  «aioni,  che  di  continuo  ricevono  le   etrtmiti  ner** 
vofe,.  quanto  per  la  riproduzione  più  o  meno  follecita    dtlte  m«*> 
/azióni  altre  volte  o  combinatefi  idjeme,o  fucredut^fi  t^ana  all'ai* 
ira,  .alla  quale  ri prodnzioM  Canina  influifce  A  per  l'attenzione^ 
che  vi  prefiò  la  priflu  rvojca  ,   che  ne   ebbe   dell'idee    cortffport« 
demi,  ^he  per  ^Ua^  che  vi  prefta  nell'  3tt*,  che  vengono  fol« 
jtaoco  i^prodotce.  In.  quefto  fiato  di  azione  dei  fenfi  edemi , ed  in« 
terni,  iS  dei  aiufcoU  ^dipendenti  da  quelli  xronfifte  la  v'cgtia,  (hitd 
nel  guaiti' ani  oÉa  non  iblo  ^rcepifce  la  differenza,  che  pafsa  tra 
ogni  Ohitaz^ane»  clie£  produce  neUa  mucua pofitura  doJle  particelle 
4el  cervisHo:  m^mb^  e  d^ve  efprimere  «quefia  dtflerenza  con  afenni 
.movimenci  ciel  Atto  onrpo,  e  particolarmente  con  quelli  dell*  or- 
bano della  Yoce^  che  ,può  in  cante  {uife  diverfifioare«  Ma  p«r  at«* 
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tendere  ora  air  oggetto  fob  delle  mìe  ricerche  egli  è  noto,  cfce 
oè  r  uoino^.  né  gli  animali  tutti  durano  conitnuamenie  inque* 
Ao  (iato  9  mentre  an^i  alternativamente  foggiacciono  ad  uno 
.flato  t^>talmente  contrario,  nel  quale  cioè  o  ìi  fcafi  efterrw  nort 
ricevono  alcuna  mutazione  dai  corpi  eflerni ,  o  non  ne  trafmet- 
tcno  certamente  una  corrifpondente  al  cervetfo  in  modo  che  né  se 
eccitano  delle  fenf^tzloai  nell'ani  ina,  né  fi  riprodìioono  le  fetic  d'i« 
dee  altre  volte  avute,  o  le  ferie  de' movimenti  ^ktt  volte  'efegultf» 
Per  quanto  0  debba  confeflTare,  che  T anima  applicando  va^ 
riamente  U  Tua  attenzione  pofTa  influire  nei  variare  quella  ferie 
à*  idee,  e  di  moti,  che  fi  riproducono,  conviene  poi  fempre  ac* 
cordare,  come  m^  ingegnai  di  provare  neiraltra  Memòria,  che  te 
impreffioni  fatte  negli  organi  dei  fen/i  dai  corpi  efterm  -fervano 
il  più  delle  volte  a  determinarla  a  iafciare  per  co$ì  -dire,  che  fi 
Succedano  di  nuovo,  e  che  s*  intreccino  ancora  quelle  ferie  di- 
verfe  d'  idee,  e  di  moti,  che  altre  volte  fi  fuccedcttero •  Dico  il 
pia  delle  volte,  perché  fi  fa  che  trovafi  in  qualche  morbosa,  ti 
€Ìlraord»fiaria  circoflanza  sforzata  per  così  dire  a  lafciarfi  rappre- 
sentare le  ferie  d'  idee,  ed  a  Iafciare  efe^uire  le  ferie  dei  moti 
in  grazia  di  alcuni  flimoll  «continuamente  applicaci  ai  nervi,  ed 
al  cervello  medefimo,  o  in  grazia'  dello  fle(fo  alterato  moto  dtf 
fluidi,  che  circolano  per  i  vafi  porti  tra  le  fibre  deJ  cervello,  e 
che  poflbno  produrre  delle   mutazioni    nella  '  mutua   pofitora  delle 

] particelle  di  quelle  fibre.  Ma  qualunque  fia  la  caufa  determinante 
t  riproduzione  delle  ferie-  d'  idee,  e  di  moti,  fempre  egli  è  vero- 
che  U  veglia  confida  nella  collante  comunicazione^  o^fucceffione 
di  mutastoiri  della  poGtura  delie  particelle  dei  i>ervi  dai  fenfi  e- 
ftcmial  «erVello,  e  dal*  ccrvell.j  ai  mufcolt,  in  ittodo  che  fiano 
in  una  continua  azione^  i  fenfi  ederni,  e  gli  intemi,  e  ne  Segua- 
no i  moti  volontari  corrifpondcnti  ;  e  che  all' oppofto  il  fonnò 
confida  neir  interotta  fucceflione  di  mutazioni  tra  qneile  parti  me* 
defime  in  modo  cioè,  che  redino  fenza  a^re  i  fenfi  sì''  edemi , 
che  interni  9  e  non  fi  producano  i  moti  vcjontar)  <:oirrr(^òndenti  • 
Q:ieda  é  la  maniera  la  pia  ragionevole,,  te  la  più' adottata 
ancora  di  concepire  la  differenza'^  che  palTa  tra  1*  uomo  fvegliato, 
ed  il  dormiente  :  ma  non  (a  poi ,  per  quale  ferie  di  conclufiònt 
volendo  determinare  la  oauTa.  profltma  di  queflfi  dati,  per  i  quali 
ait^nativamente  palfiamo,  fi  abbia- voluta  prendere  la  prontezza^, 
e- libertà  di  comunieareJe  mutazioni,  o  rmpreffioni  dai  fenfi  fe- 
Aerai 'agi'  interni  per  là  caufa  della  veglia^  e  la  mancanza  di  oue« 
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.A»  prortiezaa,  o  di  quefta  libertà  per  la  caufa  proffima  del  Ibnna. 
Efaminando  davvicino  le  teorie ,  o  ipoteG  adottate  per  rendere 
vagione  del  fonao  naturale  9  fi  trova  certamente ,  che  o  ammec» 
fendo  efiere  gli  fpiriti  animali  quel  fluido  ,  che  trafmette  le  im- 
preflioni  dei  nervi  da  una  loro  eftremità  ali*  altra,,  o  accordando 

Sefta  capacità  af  nervi  medefimi ,  o  alle  loro  fibre  folide  ^  quan- 
perÀ  fono  in  una  determinata  coftituzione,  e  fiato  di  nutri* 
zione,  o  giudicando  finalmente  neceflario  per  la  libertà  dt  traf« 
mettere  quelle  impreffioni,  che  i  fluidi  circolanti  foprattutto  per 
i  vafi  del  cervello  fiano  d*  una  quafi  determinata  quantità  o  d*una 
data  fcorrevole  fluidità  ^  fi  trova  »  diceva ,  che  tutte  quelle  ipotefi 
convengono  in  ciò  che  la  veglia  confida  nella  prontezza^  o  li- 
benà  di  trafinettere  le  imprefl^ni  da  una  edremttà  dei  nervi 
tir  altra,  e  che  il  fonna  ia  tutto  dipenda  d^Ia  tolta  prontezza, 
o  libertà  di  trafmetterle  »  Sapendo-  inoltre  >  che  durante  la  ve« 
plia^o  gli  fpiriti  devono  difliparftin  maggior  copia  di  quello,  che 
al  loro  organo  fecretorio  potrebbe  rimetterne  „  a  la  coftituzione 
dei  nervi  dipencbnte  dal  particolar  grado  di  nutrizione  deve  aU 
ferarfi,  percnè  la  nutrizione  non  può  riparare  le  perdite  fatte  da^ 
rante  1*  azione  òi  quelli  con  T  e^aàl  celerità,,  eoa  la  quale  fi  fan-^ 
no  le  perdite  ftefle;  o  finalmente  fapendo,,  che  durante  la  veglia 
li  fluidi  devono  perdere  la  loro  facilità  a  (correre,,  e  che  però* 
devono  (lagnare,  o  raccoglierfi  in  troppa  quantità  net  minimi 
vafi  del  cervello,  convengono  tutte  le  accennate  ipotefi  anco  kk 
quello^  che  la  veglia  cioi  dia  origine  alla  condizione ,^  eh' efli 
giudicano  eflere  la  caufa  proffima  del  Conno .. 

Io  accordo  beniffimo,che  la  prontezza, e  la  libertà  di  trafmet* 
cere  le  imprcflbni  da  unaeftremità  dei  nervi  alf  altra  fia  una  condi-^ 
zione,  fenza  la  anale  non  fi  pofla  (lare  fvegliati,  come  la  mancanza 
di  prontezza,  e  (oprattutto  m  libertà  è  una  condizione,,  per  la  quale 
Balce  pur  troppo  rovente^  che  involontariamente  fi  dorma /Ma  fé  ia 
non  m*  inganno  di  molto,  né  la  prima  puoffi  dire  caufa  nella  ve» 
glia ,  né  la  feconda  mai  caufa  proffima  del  fonno  naturale ,  giacché  la 
veglia  non  confitte  nella  capacità  d*  agire  foltanto,.ma  nelPazione  dei 
nervi,  e  del  cervello,  ed  il  fonno  non  manifefla  fempre  un'ineapa-^ 
cita  d*  agire ,  ma  folo  una  minorata  azione  ^  Nefluno  certamente 
direbbe^  che  li  movimenti  del  corpo  umano ^  o  le  azioni  de'  fuoi 
mufcoli  dipendano  da  una  prontezza,,  o  libertà  d'  agire  piuttofta 
che  dair  azione  degli  (limoli ,  o  della  volontà ,  che  li  mette  in 
moto:  e  nefluno  a&rìrebbCj  che  la  quiete  del  corpo,  o  V ins^ 
Tom  JT.  y  V 
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sione  de*  fuoi  mufcoli  dipenda  da  una  taira ,  o  diminuita  pron« 
ttzza,  eJ2)crtà  d*  agire,  abbenebè  fi  fappla  che  ouefla  dimimiita 
fgctìith  d'agire  ci  determini  foyente  alla  quiete.  Óra  avendo  di- 
iDoftrato,  che  la  veglia,  o  T  azione  dei  nervi,  e  del  cervello 
confiSa  in  una  mutazione  di  mutua  pofitara  icj^t  pat:ticelle  com- 
ponenti quaich*  ellremità  nervofa ,  per  la  quale  mutazione  tutto 
il  fiftema  nervofo  mettefi  in  uno  ftato  di  corri fpondente  muta- 
zione, ed  è  più  pronto  a  foggiacere  alle  fucceffive  ferie  di  mu- 
tazioni altre  volte  avute,  non  è  egli  ragionevole  il  dire,  che  la 
veglia  dipenda  da  tutte  quelle  caHfe,  che  agendo  con  un  dato 
grado  di  forza ,  o  d' infittenza  nei  nervi  poflfono  produrre  una 
tale  mutazione  nelhi  mutua  politura  delle  loro  [Particelle ,  che  met- 
ta tutto  il  fiftema  nervofo  in  quello  (lato  di  mutazione,  nel  quale 
fi  riproducono  le  ferìe  di  mutazioni  altre  volte  fucceduce  :  e  do- 
vendo Acccordare ,  che  consifta  il  fonno  nella  maggior  inazione 
dei  nervi,  e  del  cervello,  non  è  egli  più  fcmpUce  il  dire,  che 
dipenda  e0b  dalla  naturale  difpostzione  delle  particelle  componenti 
i  nervi  ^  ed  il  cervello  a  riacqaiftare  h  naturale  mutua  positura 
detcrminata  dftHa  particolare  loro  affinità,  alla  quale  mutua  posi- 
tura debbonst  già  portare  neceflariamente ,  tolte,  o  minorate  le 
caiife  produoenti  le  mutazioni,  ed  alla  quale  mutua  positura  quan- 
do fono  arrivate  devono  resimre  più  facilmente  alle  caufe  produ- 
centi nuove  mutazioni? 

l-a  prontezza  dunque,  o  liliertà  d*  agire  dei  nervi,  e  del 
xfervdlonòn  è  la  taufa  d^la  veglia  e  la  diminnita  prontezza,  o 
libertà  d'agile  non  è  la  caufa  del  fotino,  ma  queOe  tono  foltanto 
condizioni  a  neceff^Tié ,  o  determinanti  ^uefti  flati  •  I-e  particela 
companenti  i  nervi ,  ed  ti  cervello  devono  considerarsi  come  tan- 
te molccule  mobili  in  grazia  di  tante  cauTc,  the  poffbno  diffur- 
bare  la  mutua  naruralcloro' positura,  e  ren^erfc  a*te  a  foggiacere  a 
d'tf^rrenti  ferie  di    mutazioni,   ma   le  qugli  molecole  per  la  reci*- 

{>roca  loro  ailinrtj^  tendono  fempre  a  riaeqtiiftare  la  più  naturale 
oro  mutua  positura ,  a  cui  arrivate  devono  tendere  maggiormente 
a  mantenersi  in  grazia  della  loro  inerzia  .  jLe  caufe  dunque  della 
Veglia  fono  tutte  quelle,  che  poflfono  difturbare  hi  mutua  naturai 
positura  delle  panicclle  componenti  il  siftema  nervofo,  e  fopra 
tutto  di  quelle  compoijeori  il  cervello  v  e  la  caufa  -proffima  del 
fonno  è  la  tendenza  delle  particelle  ftefe  a  riacquittare  la  mittut 
naturale  loro  positura,  alla  quale  arrivate  efercitano  tutta  la  loro 
reciproca  affinità  per  mantcncryisi,  <c  rcsiflere  alle  caufe,  che 
vorrebbero  mutarla  •    ^ 
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U  Ctillen  Profcflbre  di  Medicina  a  Edimburgo  a  giuQi  ticoll 
celebre,  e  pochi  anni  fono  mancato  infelicemence  di  vita,  si  era 
già  allontanato  un  poco  dalla  comune  maniera,  di  penfare  circa  la 
caufa  proflìma  del  tonno,  e  fé  io  non  m'inganno  di  moJto,  egli 
si  è  più  d*ogni  altro  accodato  al  vero  in  quefto  argomento,  Eflb 
considerò  fempre  il  cervelli  come  un  organo  capace  di  azione,  e 
di  quiete,  indicando  il  primo  (lato  col  nome  di  exchat  so  cer^bri^ 
e  r  altra  con  quello  di  coìlapfus  fenza  però  individuare  mai  il  mo« 
do  precifo  d'  agire.  Ma  considerando  egli  inoltre,  che  i  nervi,  ed 
il  cervello  fé  non  comenevaiio  rinchiusi  nei   vasi   gli   fpiriri   ani- 
mali, li  aveflero  almeno  aegl*  interftiz;  delle  loro  particelle  ade- 
renti nello  fteflb  modo,  con  cui  il  fluido  elettrico  è   aderente  ai 
corpi  tutti,  giudicò,  che  V  excitath  cetebti  aveflc  per  caufa  prof-, 
sima  il  moto  ,  a  cui  erano  portati  gli  fpiriti   animali  dal(e    caule 
agetiti  fui  nervi  del  corpo  ,  ed  il  coìlapfus  aveffe  per  caufa  prof- 
sima  la  ^iete,  a  cui  si  difponcvano  q^uefti  fpiriti    animali  fubito 
che  ceflEavano   d^  agire   quelle   caufe  «.  Egli   non  ha  creduto  dover 
aggiungere  a  quefta  fua   femplice   fpiegazione   fé   non   che  foifero 
quefte  parti  più   dirpofle  alla  quiete,   o  coìlapfus^  quando  quegli 
fpiriti  per  T  azione  loro  perdevano  alquanto  della  loro   mobilità  . 
Io  accorderò  certamente  a  quefto  illuftre  Profeflbre,  che  negf  in- 
terflizj  delle  particelle  componenti  i  nervi ,   ed  il  cervello  esifta. 
un  fluido  molto   analogo  al  calorico  dei  moderni ,  e  al  fluido  e- 
lettrico,  e  che  si  pofla,  volendo,   chiamarlo  fpiriti   animali:  ma 
appunto   nercbè  partecipa  eflo  fluido  della  natura  del  calorico^  a 
detr  efectnco  non  deve  efferc  considerato  come  caufa  della  veglia, 
o  exchatio  cernimi  ^  mentre  convien  dire  piuttofto ,.  eh*  eflendo  per 
fua  natura  difpofto  a  mettersi   in  equilibrio    per  tutto  il   si^ema 
nervofo  deve  tendere  a  mantenere,  o  rimettere  le  altre  particelle 
componenti,   qifìisi  direi,  eflenzialmeute  quefte  parti  ad  una  data 
mutaa  positura,  ^alla  quale   efle   pofledendo .  foltanco  un   picciol 
grado  :a[h    reciproca  ailhiità  fono   mutabiliffime  in .  corrifpondcnza  , 
ad  ogni  mntaaione,   che  si  può  formare  in  un'cftremi(à  nei^vofa^ 
Ma  di  più  io  non  vedo  ragione  di  confeflare  afibtutameote  U  no- 
flra  ignoranza  intorno  al  modo  d*  agire  dei  nervi  ^  e  del  cervello 
fervendosi  dei  termini  generali  di  excJfatiOf  e  coilap/ar  àiptndciìti 
foltanto  dal  moro,  o  quiete  degli  fpiriti  animali  piuttodo  che  d^r^ 
consiflere  dazione  nella  mutazione  di  positura  delle, particelle  ^om-r 
ponenti  ì  nervi,  ci'il  cervello,  per  la^quale  paflano  efle  da  up4 
mutazione  ali' altt»  fecondo  date  leggi,  e  consiftere  pai  la  quiete 

V  V  a 
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nel  riacqulftoy  o  ritorno  delle  particelle  alla  mutua  fora  posrtart» 
Abbenchè  dunque  la  teoria  del  Culle»  convenga  con  la  mia  in 
ciò,  che  non  attribuifce  il  fonao  alla  mancaftta  di  prontezza ,  o 
di  libertà  d*  agire  nei  nervi ,  e  neji  cervello ,  ma  alla  quiete ,  a 
cni  devono  eflere  difpofte  quelle  parti ,  fé  il  moto  degli  fpiriti  a^ 
nimali  non  ie  determini  ad  agire,  pure  io  '-dìfferifco  dal  Cullen 
Mon  tanto  ndP  attribuire  una  diveria  influenza  al  fluido  ioterpofto 
alle  particelle  del  cervello,  e  dei  nek'vi,  quanto  nell' individuare 
in  che  consifta  V  acione,  *e  4a  quiete  dello  fteflb  cervello,  xhe  il 
Pro&flbre  d'  Edimburgo  denomina  foltanto  enchath  e  coììapfut. 

Ma  ad  onta,  che  quelle  idee  fembftao  le  più  femplict,  e 
ragionevoli,  pure  non  trovo  adottata  Remmeno  la  opinione  dd 
Cultew  dai  dotti  Fisici,  che  fcriflero  dopo  di  lui,  i  quali  o  fe-> 
guitarono  a  considerare  come  caufe  del  fonno  la  incapacità  dee 
nervi  a  tr^mettere  le  impreflioni  ricevute,  ovvero  la  diminuita 
fluidità  del  fanone  circolante  per  -i  vasi  del  cervello ,  ovvero  si 
diedero  a  imagmare  una  pletora  periodica  dei  vasi  del  cervello 
fteflb.  Ma  io  mi  confermai  Tempre  più  nella  mia  opinione  noa 
folo  perchè  oflervai  corrifpondere  alla  mia  maniera  di  concepire 
Fazione  dei  nervi,  e  del  cervello,  ma  |>erchè  conobbi  non  aver 
efla  quelle  obbiezioni ,  che  mi  fembrano  ferrtflime  neli'  altre  opi* 
nioni,  e  poteva  inoltre  Toflenerla  a*  fronte  di  alcune  altre ,  alle 
quali  non  na  fatto  forfè  attenzione  il  dotto  Profeflbre  di  Edimburgo^ 

Se  si  rifguarda  diffitti  1*  ipotesi  degli  (piriti  animali ,  ti 
fenomeni  del  fonno,   e  della   veglia  non  corrispondono  alla  fup-' 

{posizione ,  che  V  uno  dipenda  da  mancanza  di  queftì  fpiriti , 
'  altra  dalla  copia  dei  medesimi  ;  poiché  convien  riflettere , 
che  H  fonno  nafce  fpeflb  quando  gU  fpiriii  animali  devono  ef- 
fere  copiosi  5  ^  che  la  veglia  fi  può  prolungare  quando  queftì 
fluidi  poflono  effere  confumati  oltre  la  folita  mifura.  Qpaodo 
diflPatti  abbandonati  ,  o  obbligati  alla' aulete  nelfuna  confiderai 
bile  impreflione  fata  negli  organi  dei  (enfi  mette  il  cervello  in 
quello  flato  di  mutazione  nella  pofitnra  delle  fue  particelle ,  per 
cui  nuefte  debbano  foggiacere  a  qualche  ferie  di  mutazioni,  o 
quando  neflun' abitudine ,  paffione,  o  affezione  d*  animo  produce  ^ 
ò  riproduce  alcuna  ferie  di  quelle  mutazioni  alcrc  volte  avute,  o 
nnando  una  lenta  monotonia  o  di  parole  poco  fignificanti,  o  di 
moni  inarticolati  fiffa  foltanto  la  noftra  attenzione,  è  facile,  che 
pure  di  bel  mattino  fi  fenta  una  difpoGzione  al  fonno,  e  fi  dor* 
ma  ad  onta  «  he  fcuocendofi  un  poco  fi  ritorni  prootamente  ad  cfr 
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fere  freglittlffimi,  e  ad  agire  in  confeguenza  fenza  ta  menoma 
fatica.  Air  oppofto  fé  nell*  arco 9  che  fecondando  la  difpoGzione  al 
fonnO)  faremmo  proffimi  allMftaate  di  dormire,  fuccede  gualche 
ordinaria  impreffione  ne*noftri  organi  dei  fenfi,  quante  volte  non  arri- 
va  che  ceffi  la  fteffa  difpofizione  al  fonno ,  e  die  (ì  poflTa  vegliare  il 
refto  della  notte  fenza  rifentirfene)  e  fenza  alctaao  ftento  nelle  no* 
fire  azioni?  Ma  inoltre  fé  realmente  fi  dormiife,  perchè  mancaf* 
fero  gli  fpiriti  animali ,  e  perchè  i  nervi  fenza  una  gran  copia  di 
quelli  non  poflbno  trafmectere  le  imprefGoni  da  una  loro  eftre- 
mità  air  altra,  come  faccederà  poi,  che  fi  fogni ,  e  che  nel  fo* 
gno  razione  del  cervello  fia  cosi  grande,  che  e  nell* anima  fi 
rinnovino  dell*  idee  viviffime,  e  dai  mufcoK  fi  producano  dei  moti 
volontari  da  efle  idee  dipendenti  con  eguale,  o  maggiore  energia 
ancora  di  quello,  che  li  fanno  sella  veglia.  Convengo  beniffimo, 
che  lo  ftato  deir  uomo  dormiente  che  fogna  fia  diverfo  dallo  fiato 
dell'uomo  che  veglia,  perchè  nel  primo  cafo  non  tutte  le  fue 
parti  fono  in  una  continua  variata  azione  io  grazia  d*  ogni  mu- 
tazione comunicata,  o  prodotta  nel  cervello,  mentre  nel  fecondo 
cafo  tutte  le  fibre  nervofe,  che  partono  dai  cervello,  e  tutte  le 
fibre  irritabili,  e  contrattili,  alle  quali  efle  fibre  nervofe  fi  diftri- 
bttifcono,  partecipano  pia  o  meno  d*  ogn*  impreflSone  fatta  fui 
corpo,  o  trafmefla  al  cervello;  Ma  fempre  farà  vero  ancora  che 
quando  V  azione  ài  quelle  parti ,  o  fia  la  veglia  corrifpondefle 
all'abbondanza  di  fpiriti  animali,  e  la  quiete  delle  medefime  par- 
ti, o  fia  il  fonno,  dipendefi*e  dalla  mancanza  di  quegli  fpiriti^ 
non  fi  potrebbe  concepire,  come  nel  fonno  fi  riproduceflero  alle 
volte  alcune  ferie  anco  parziali  di  mutazioni ,  alle  quali  corrifpon* 
dono  le  idee,  ch'ha  l'anima,  0  U  moti,  eh' efeguifcono  i  mu« 
fcoli  in  fogno,  fé  in  moki  cafi,  e  le  idee  eccitano  vividamente 
Y  attenzione  dell'  anima ,  e  li  movimenti  fono  atti  a  vincere  delle 
refiftenze  confiderabili  e  ambedue  indicaQO  cerumente,  che  gli 
fpirki  animali  fiano  in  gran  copia  nei  nervi,  e  nel  cervello. 

Io  non  mi  arrederò  egualmente  a  combattere  le  altre  ipotefi^^ 
giacché  prima  di  tutto  feo&rami ,  che  le  Jlefle  cofe  fi  poflano  ri* 
petere  contro  quella,  che  ammette  per  caufii  del  fonno  la  nutria 
zione  diminuita  dei  nervi,  «  del  cervello,  o  una  nutrizione  non 
corrtfpondente  alle  perdite  fatte.  In  ^uefta  diffaui  come  nell'altra 
confiderafi ,  ehe  li  nervi  non  fieno  più  aul  a  trafmettere  le  im« 
l^ffi'oni  ricevute,  ed  a  quefta  com'  anco  alla  prima  puoffi  ag- 
fiungsrt  foltanto  eh'  efle  non  rendono  ragione  del  paflaggjo  aflai 
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rapido  in  moliti  individui  dalla  veglia  al  fonno,  D  fia  da  quello 
ÙAtOj  tttl  quale  un'  impreffioae  d*una  data  forza  facilmente  arriva 
a  percepire  dalf  anima,  e  ad  agitare  il  corpo  »  all'altro  (lato, 
nel  quale  la  ditta  impreffione  non  paò  più  arrivarvi  a  produrre 
quelli  effetti^ 

Quanto  all'altre  ipoceC,  che  ftabilifcono  dipendere  II  Tonno 
dalla  tolu  libertà  ai  nervi  di  trafmettere  le  mutazioni  ricevute 
daU*  cftremità  loro  al  cervello,  o  dal  cervello  alt*  eftremirà  ,  io 
non  proverò,  .che  non  fi  pofla  dare  .una  lentezza  d^  unìoci,  o  una 
fovrabbondanta  periodica  ancora,  fé  fi  vuole,  nei  vafi  del  cer- 
vello, la  quale  tolga  ai  nervi  la  libertà  d'agire,  o  traTmetcere 
le  impreffioni  ricevute •  Sono  quede  iporefi  fondate  fopra  alcune 
ofiervazfoni,  che  a  prima  vifta  le  rendono  probabili,  Indaccnd# 
una  rarefazrone  negli  umori  col  messo  di  alcuni  alimenti,  o  medi- 
camenti fi  riproduce  il^fopore,  o  la  fonoolenza:  .comprimendo  il 
cervello  di  quegli  uomini,  o  di  quegli  aninuli,  ne*  quali  per  ac- 
cidente, o  per  arte  fu  quello  metto  a  fcoperto,  fi  è  veduto,  chVfi 
perdevano  immediatamente  V  ufo  dei  fenu,  e  dei. moti  vofontarf 
raflomigliando  ali*  uomo  dormiente ,  mentre  riprendevano  lo  fiato 
di  prima,  o  fia  quello  delia  veglia  fubtM  ch'era  tolta  la  com« 
preffione:  finalmente  in  molti  cafi  di  apopleffia,  ne\quati  certa» 
mente  Tufo  de'fenfi,  e  dei  moti  volontari  è  impedito,  trovafi 
una  copia  foverchia  d'  umori,  o  nei  vafi  del  cervello,  o  difperfa 
fuori  di  quei  vafi  medesimi.  Ma  io  fon  d'opinione,  che  debbasì 
dilUnguere  il  fonno  naturale  dal  morboTo,  eh' è  quello-,  cb*.ba 
dato  origine  alle  belle  ipotesi,  per  le  quali  cioè  giudicasi,  che  il 
fonno  abbia  per  caufa  proffima  la  tolu  libertà  ai  nervi  di  trafmet- 
tere le  impreffioni  ricevute  in  grazia  della  compreffione  prodotta 
dalla  copia  d'.  umori,  che  trovansi  nei  va^i  del  cervello.  La  fon* 
nolenza,  il  ibpore,  l'impedito  efercizio  dcifensi,  e  dei  moti, 
che  cofiituifce  1*  apopleffia,  fono  varietà  morbofe  del  fonno  piut<- 
toftoche  gradi  divccsi  del  fonno  nacurale.  Nei  primi  cast,  diffattl 
o  sia  nel. fonno  morbofo  è  difficile,  o  impoffibile  di  vincere  la 
difposizione  al  fonno,  x>. di. determinare  per  1*  abitudine  Tore  del 
dormire,  mentre  nel  fonno  naturale  fembra,*  che  prima  la  noftra 
volontà,  poi  r  abitudine  determininoci  Tore  del  dormire,  che 
quella  di  rifvegliarsi.  Inoltre  nel  .fonno  morbofo  si  oflervano  gK 
effetti  d'  una  diminuita,  o  impedita  capacità  d'agire,  mentre  nel 
fonno  naturale  altru  non  si  può  notare,  che  una  minorata  azione» 
Ncir  apoplelfia  certamente  ^  eh'  è  il  maffimo  grado  del  foooo  mor! 
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èofoy  SI  offérva  non  fole,  che  il  fangue  fcorre  più  lentamente  m 
^grazia  della  mancaciza  di  qneìr  impalfo,  che  riceve  nella  veglia 
dai  mufcoìi  volontar; ,  i  quali  allora  si  contrfiggono  in  più  nu- 
tnero:  tua  è  noubiie  ancora ,  che  la  refpirazione  sia  più  grande, 
i>ehchè  più  faticofa,  e  che  a  ben  considerarla  efla  si  faccia  piut- 
«ofto  per  un  maggior  numero  di  mufcoli ,  che  agifcano  con  minor 
forza y  che  per  una  maggior  azione  dei  mufcoli  foliti  ad  agire. 
Ora  fc  ofTervasi  nello  fteflo  tempo,  che  le  infpirazioni  si  fucce- 
•dono  con  minore  rapidità,  dovrassi  certamente  dire,  che  per  non 
^ere  rapida  la  comunicazione  delle  impressioni  dair  eflremi-i 
tà  nervole  al  cervello ,  e  dal  cervello  all'  «ftrcmità  nervofe , 
che  vanno  ai  mufp oli ,  non  si  alterino  follecitamente  quegli  flati 
ài  mutazione  del  cervello,  i  quali  fono  prodotti  o  dalT  infpi- 
razione  prolungata,  o  dalla  prolungata  efpi razione,  ed  ai  quali 
corrifponde  quella  molcrta  fenfazione  allor  percepita  d«rtr  anima , 
che  determina  il  moto  alternativo  della  refpirazione.  Quindi  effi 
flati  del  cervello  durano  più  lungamente,  e  le  mutazioni  fì  co« 
inunicano  bensì  con  minor  forza,  ma  ad  un  numero  maggiore 
di  fibre  del  cervello,  le  quali  appartenendo  a  varj  mufcoli  fanno, 
che  quelli  afutino  la  refpirazione  rendendola  più  grande,  ma  non 
più  facile  ,  o  comoda.  Nel  Tonno  naturale  nulla  di  tutto  quefto 
luccede;  la  refpirazione  è  faciliffima,  e  liberiffima,  come  nella 
veglia,  e  folo  ctTè  più  uniforme,  perchè  nel  fo«no  in  iftato  di 
udiate, non  concorre  a  produrla  che  la  mutazione  nata  nel  cer- 
vella dalla  circolazione  la  quale  fi  arrederebbe  tanto  ncll*  infpira- 
lione,  che  nelf  espirazione  prolungata',  mentre  nella  veglia  effa 
deve  variare  continuamente  a  caufa  delle  modificazioni,  che  rice- 
vono i  moti  dei  mufcoli  dalle  mutazioni  tutte,  che  arrivano  al 
cervello;  Quanto  poi  alf  altre  parti  irritabili,  o  contrattili,  le 
Quafli  fé  non  agifcono  in  grazia  dei  nervi,  che  loro  fervono  di 
nimolo,  ricevoflo  però  dall'  influenza  dei  medcfimi  un  accrefci- 
hiento  di  tuono,  o  di  capacità  d'agire  ubbidendo  agli  ftimoli  loro 
naturali^  non  fi  pu^  omettere  di  riflettere,  che  nel  fonno  mor- 
bofo  ette  fono  meno  atee  ad  ubbidire  a  quegli  (limoli,  mentre 
air  oppoflo  nel  fònno  naturale  la  digeSione  degli  alimenti ,  V  af- 
forbimento  del  chilo,  T  afSmilaztone ,  o  difirrbazione  della  mate- 
feria  nutrizia  fi  fa  ia  miglior  modo.  Per  queffo  il  fonnp  naturate 
ripara  i  mali ,  che  la  lunga  veglia  produce,  mentre  il  fonno  mor- 
bofo  accrefce  piuttofto  lo  ftato  infelfce  dell'  ammalato.  Che  fé  a 
tutto  quefio  aggiungafi,  che  li  fogni,   e  la  proncczza   di  alcuni    a 
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rifvegUarft  alfa  meiioiiHi  ìmpreifione  noa  iirdicano  certo  una  tokt 
capacità  ai  nervi  ài  crafinectere  le  impreffioai ,  che  ricevooa,,  e 
«olco  meno  una  cocnpreffiooe  prodotta  da  umori  o  copiofi  ,  o  ftap* 
gnant i ,  6  concederà  più  facilmente  ,  che  la  lentezza  d*  umori  9  la  co^ 

f^u  9  o  rarefazione  dei  medefimi^com'anco  la  determinata  quantità  d| 
jpiriti  aairoaJi ,  o  di  fluido  nutriente  dei  nervi ,  qualunque  di  que- 
fte  due  teorìe  fi  abbracci,  poflonfi  confiderare,  come  caufé,  che 
determinano  il  fonno,  o  Ga  a  mettere  le  particelle  in  cafo  d'ub- 
bidire liberamente  alta  loro  propria  affinità  per  la  quale  devono 
fiacquiftare  la  mutua  loro  pofitura:  ma  che  quefta  fola  tendenza 
è  la  caufa  vera  efficiente,  o  proffima  de!  fonno  naturate  men« 
tre  in  iftato  di  falute  le  altre  caufc  o  non  poflbno  eflTer  por^ 
tate  a  quel  grado  da  produrre  una  incapacità  d  agire  nei  nervi, 
e  nel  cervello,  o  fono  piuttofto  fenomeni,  che  dipendono  da  al- 
cune  delle  caufe  dtfponenti,o  dalla  caufa  (leflTa  profuma  del  Tonno* 
Ma  non  bada  il  poter  dire,  che  in  una  teoria,  la  quale  non 
fi  fonda  fulla  tolu,  o  impedita  capacità  d'agire  dei  nervi,  e  del 
cervello,  fi  fchiv^oo  le  oobiezioni,  che  fi  poflbno  fare  all'altre 
opinioni.  Conviene  certamente  moftrare  ancora,  che  non  fé  ne 
poflbno  fare  di  notabili  a  quella  nuova  ;  e  fenza  dubbio  mi  fi  di- 
rà, che  nella  mia  potrebbero  ricercarfi  due  cofe.  La  prima  cioè, 
perchè  quando  fi  dorme,  le  impreffioni  della  ftefla  forza  non  ar- 
rivino cosi  prontamente  come  nella  veglia  a  mettere  in  azione  il 
cervello ,  e  non  producano  di  fatto  né  le  fenfazioni  corrifpondentt 
Bell'anima,  né  gli  moti  pur  corri(pondenti  nd  corpo:  l'altra 
perchè  alternativamente,  e  a  ore  determinate  fi  paffi  dalla  veglia 
al  fonno ,  e  da  quefto  a  quella  •  La  prima  di  quelle  queftioni  fem- 
brerebbe  efigere  darfi  per  il  fonno  uno  flato  d' impedita  capacjrà 
d'agire  nei  nervi,  e  però  quelli,  che  defumono  la  caufa  proffi* 
au  del  (bano  o  dalla  craflezza,  e  ftagnazione  degli  umori  cir- 
colanti, o  dalla  infenfibilità  dei  nervi  prodotta  da  mancanza  di 
ibiriti  animali,  ovvero  di  fluido  nutriente  non  hanno  bifogns 
a  infiflere  a  fpiegare  un  fimile  fenomeni  •  Ma  la  cofa  parmt  ne- 
ceflaria  anco  pofla  la  mia  teoria,  poiché  io  dico,  che  il  fonno 
allora  nafce,  quando  gli  elementi  componenti  le  fibre  dei  nervi, 
e  del  cervello  fono  ritornati  alla  propria  mutua  loro  poGtura, 
poiché  allora  appunto  trovafi  fofpefo  1'  efercizio  dei  fenfi  eflerni , 
ed  interni ,  e  nei  moti ,  che  fono  foliti  a  produrfi  in  confe^uenza  » 
Ora  quando  le  particole  fono  arrivate  alla  propria,  o  più  nata- 
tale  loro  pofitura  devono  ccrtameote  impiegare  tutta  la  loro  re« 

ciproca 
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ciproca  afiintcà  p^r  confervarfi  in  quella,  e  rtGftere  ad  ogni  canH 
biamento;  ma  quando  alP  oppofto  hanno  già  cambiata  la  mutua 
loro  pofitura  devono  foggiacere  a  delle  nuove  mutazioni  non  tanto 
per  la  nuova  azione  degli  (limoli  agenti ,  o  per  la  difp-tfìzione  a 
riprodurre  le  fucceflìve  ferie  di  mutazioni  altre  volte  avute ,  quan- 
to ancora  per  la  tendenza,  in  cui  fono  di  ricuperare  la  propria 
pofitura.  Le  circoflanze  dunque  dei  nervi,  e  del  cervello,  allor- 
ché effi  fono  meffi  in  azione,  trovanfi  diverfe  da  quelle,  nelle 
quali  effe  parti  già  fono  in  quiete,  e  gli  (leffi  (limoli  agenti  con 
la  medefima  forza  poflbno  fare  una  confiderabile  mutazione  nelle 
prime,  e  non  nelle  feconde.  Nello  ftato  dunque  di  veglia  vi  è 
realmente  un' accrefciuta  difpofizione  ad  agire  nei  nervi  tutti,  • 
nel  cervello,  ma  in  grazia  foltanto,  che  le  loro  particelle  hanno 
'già  mutata  la  naturale  mutua  pofitura,  e  quefta  accrefciùta  gene- 
rale difpofizione  ad  agire  didingue . affai  bene,  s*  io  non  m'ingan» 
no ,  lo  ftato  deir  uomo ,  che  veglia  da  quello ,  che  dormenck)  fi 
fogna,  poiché  in  quefto  alcune  fibre  foltanto  fono  in  azione,  e 
fé  mai  quefta  loro  azione  fi  comuaicafle  a  tutto  il  fiftenia,  egli 
certo  fi  rifvcglicrebbe  • 

Quanto  poi  ali*  altra  obbiezione  circa  V  alternativo  ftato  di 
veglia  ,  e  di  fonno ,  che  fembra  avere  un  certo  periodo  ,  io  ere* 
derei  poter  aggiungere,  che  l'abitudine  di  vegliare,  e  di  dòr« 
mire  un  determinato  tempo  abbia  più  efficacia  alla  continuazione 
della  veglia,  o  a  quefta  difpofizione  al  fonno  piuttofto  che  V  ab* 
bondanza,  o  mancanza  di  fpiriti  animali,  ò  la  coftituzione  dei 
nervi  atta,  o  non  atea  a  trafmettere  prontamente  le  impreffioni, 
o  finalmente  la  maggiore,  o  minore  libertà  di  trafmetterle  fecon- 
do la  diverfa  fluidità  degli  umori  circolanti.  Oftervo  diiFatti,  che 
le  ore  del  fonno  non  fono  mai  proporzionate  alle  ore  della  veglia  ,  ^ 
né  air  azione  del  cervello  dell  nomo  fvegliato,  come  dovrebbe 
fuccedere,  fé  fi  vuole  ammettere  o  Tuna,  o  l'altra  dell'adottate 
ipotefi  per  aftegnare  la  caufa  proffima  del  (bnno.  All'  oppofto  gli 
uoami  i  più  attivi  col  loro  cervello  durante  la  veglia  ripofano 
meno,:  o  fentono  meno  la  neceffità  di  dormire,  ed  i  meno  attivi 
fi  fentono  neceffitati  a  dormire  più  lungo  tempo.  Se  poi  fi  rif. 
guardano  li  bambini,  i  quali  non  fono  abituati  ancora  alle  lun- 
ghe ferie  fucceffive  di  mutazioni  del  loro  cervello  ^  fi  oflerverà, 
eh'  ogni  momento  di  quiete ,  o  di  ceflazione  di  nuove  impreffioni 
bafta  per  farli  dormire ,  come  ogqijirto  bafta  per  ifvegliarli .  Le 
per(une  circofcritte  ad  alcune  (cne  di  mutazioni,  e  foprattutto 
Tomo  -XK  X  X 
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3 nello  9  il  di  cui  cervello  fi  inette  tn  azione  per  Io  pia  in  grazii 
i  imore  impreffioni  fatte  fui  feiiii  cftemi,  come  i  fervitori)  que- 
fli  dormono  profondamente  fubito  che  quelle  impreffioni  eOerne 
mancano  d*  agitarli  «  Che  fé  la  abitudine  nafce  dall'  aflfociazione , 
che  acquiftano  le  mutazioni  una  volta  combinatefi  ^  o  (uccedutefi 
nel  cervello  «  per  la  quale  aflbciazione  effe  fi  riproducono  >  e  (i^ 
fiiccedooo  di  nuovo  fubito  che  n*  è  prodotu  una  di  loro^  non 
è  mecavigUa,  fe  la  fola  abitudine  di  continuare  più,  o  meno  lunga- 
mente in  alcune  fucceffive  ferie  di  mutazioni  poifa  fervire  a  con- 
tinuare nella  veglia,  o  a  difporre  al  fonno.  Finalmente  fé  le  mu- 
tazioni del  cervello  non  provengono  folo  dai  corpi  edemi ,  che 
agifcono  fugli  organi  dei  fenfi,  ma  da  qualunque  impreffione  fat- 
ta, o  comunicata  a  quaich' eftremità  nervofa^  o  dai  corpi  efterni 
medefimi^  o  dai  corpi  penetrati  nelle  noflre  interne  cavità,  o  dai 
noftri  fluidi  circolanti,  egli  è  manifefto,  che  V  idee  ftelTe,  d  quel- 
le feniàzioni  le  più  diftinte  dalf  anima ,  che  corrifpondono  alle  mu- 
tazioni fatte  fui  fienfi  efterni,  o.  che  dipendono  dalle  loro  combi« 
nazioni^  o  decompofizioni  nel  cervello  potranno  aflbaarfi  alle 
ftefle  impreffioni  prodotte  da  caufe  interne,  e  quindi  nell'atto^ 
elle  quelle  fi  rinnoveranno  in  quella  data  forma,  potranno  rifve- 
ftUare  quelle  ferie  di  mutazioni  nrodotte  altre  volte  in  grazia 
delle  impreffioni  £ttte  fui  fenfotj  e&emi«  Quefta  mi  femfara  ceru- 
mente  Ja  caofa  namrale,  per  citi  abituaira  rìfvegliarC  a  una  do- 
terminaca  ora,  gli  fteffi  cambiamenti  della  circolazione  prodotti 
o  dai  fluidi  arrivati  a  quel  dato  grado  di  perfezione  ^  o  dai  flui- 
di pafiad  in  data  copta  in  akune  cavità,  o  dai  fluidi  rarefatti  a 
un  dato  punto  dall*  azione  del  calore,  baftino  a  farci  rifvegUare 
iempre  alla  medefima  oia# 

Ma  fé  tutto  (quefto  jìkò  haftare  per  rendere  probabile  Y  opi- 
iiiotie,  che  la  prontezza,  o  libertà  cf  asire  dei  nervi,  e  del  cer- 
vello non  fia  la  caufa  della  veglia,  e  die  la  diminuita  prontezza , 
o  libertà  non  fia  la  eauia  del  forno ,  ma  che  la  caufa  vera  della 
veglia  fia  una  mutazione  lato  nella  mntua  pofitura  delle  particelle 
compooenfi  una  qualche  eftremicà  nervofa  ,  per  la  quale  tutto  il 
fiAenKi  nervofo  m  in  una  eorrifpondente  muoazimtey  e  fia  atto  a 
paflare  nelle  fiicceffife  fiirie  di  mutazioni  altre  voice  avute  ,  e  la 
caufa  vera  del  fonno  fia  la  tendenza  delle  particelle  ftefle  a  riac- 
quiftare  la  mutua  naturale  loro  pofmira,  alla  quale  arrivate  devono 
dercitare  tntu  la  loro  recìproca  aflìnità  per  manienerfi,  e  reftftcre 
alle  caufe ,  che  vorrebbero  mutamela  :  le  tatto  qudfto  ^  diceva^ 
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mh  baftare,  non  poflò  però  diffiwufere  lefltrvi  aka»,  i  cumIì 
fiiudichcranno  di  poca,  importanza  le  gflcrva^ioni  raccolte  sì  nella 
memoria  più  volte  ciata,  che  in  qaella,  eh'  ora  avefte  la  bontà 

Ma  fé  mai  a,  qucflo  modo  apparirà  ««nlfeft&  dipendere  le 
fteffe  forze  ,  che  regolano  l' economia  animale  dalla  fola  attrazione 
modificata  dalle  particolari  circoftanae^  come  il  Mgt^er,  il  Buf- 
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colata  dal  Newton  m  ragion  diretta  delle  mafie,  ed  m  ittverfa 
del  quadrato  delle  diftanze  j  fi  potrà  lufingarfi  di  avere  perfuafi 
quei  dotti,  che  riponendo  la  grandezza  della  natura  nel  produrre 
compHcatiffimi ,  e  diverMGmi  effetti,  impiegando  *l  minor  nw 
mero  poffibilc  di  forze,  fi  credono  fempre  obbligati  a  ricorrere 
a  una  preffione  ,  o  impulGone  edema ,  che  fanno  modificare  a 
loro  talento  piuttofto  che  cedere  ali*  evidenza  di  tante  forze  intrm- 
fecbe  Io  avrò  poi  ottenuto  affai  ,  fé  quelle  mie  rifleffiooi  avran- 
no riprodotte  in  voi  akune  ferie  d'idee  voffw  proprie,  c»e  ihe^ 
ritavano  più  attemione,  o  che  pia  potevwo  cooferr^vi  nell* 
flato  di  veglia,  piuttofto  che  qoeUe  idee,  che  nm  avendo  aicun* 
confegoenz»  ,  o  relazione  con  le  yoftre  proprie  potevamo  concor- 
rere con  la  tendenza  jwturale  delle  particelle  del  cerveUo  »  refti« 
taire  quelle  alla  quiete,  ed  a  facilitare»  il  fonao  , 
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MEMORIA 

DEL      SIC.      LAVOISIER 

SULLA      RESPRAZI  O  N  E 

Letta  Ì0Ìf  Autwe  neW  Accademia  ielle  Scienze  di  Parigi 
il  di  i^   Novembre   i/j^o 

REGATA      IN      ITALIANO 

DAL    SIC.    VINCENZO     DANDOLO 


LA  Memoria,  ch^  io  Cono  per  leggere  ali*  Accademia  è  V  e- 
Arano  d' un*  opera  moko  vafta  eh'  io  ho  incraprefa  foprà 
1  la  refpirazione  degli  animali. 

Il  Sig«  Seguim  volle  fecondarmi  in  <^tie(la  fatica;  ed  io 
éeggio  cofl&flàre,  che  T  efito  delle  fperienze  di  cui  avrò  a  ren« 
der  conto 9  è  dovnto  pcincipalmeme  al  di  lui  zelo,  alla  di  lui 
efattezza ,  ed  alla  di  lui  pazienza  •  Ciafcuna  di  effe  è  (lata  ripe- 
tuta più  volte,  e  la  precifione  dei  rifultati  ha  quaC  fempre  fupe- 
rate  le  noftre  fperanze.  Io  qui  non  prefenterò  fé  non  le  vifte  ge- 
nerali,  rifervando  la  particolarità  delle  fperienze  ad  altre  memorie. 

La  refpirazione  non  può  eflfere  alcun  inftante  fofpefa  fenza  che 
ae  rifttlti  il  maggior  «difordine  nell*  economia  animale,  e  quefta 
fofpenGone  non  può  eflere  prolungata  fenza  che  la  morte  ne  da 
una  confeguenza  pronta  e  neceifaria. 

La  refpirazione  è  dunque  una  delle  più  importanti  fra  tutte 
le  funzioni  animali. 

Ciò  non  oftante  (ino  a  quelli  ultimi  tempi  s' ignorò  affatto 
qual  fofle  il  fuo  ufo,  e  ^uali  folTcro  i  fuoi  effetti;  e  tutto  ciò 
eh*  era  relativo  alla  refpirazione,  era  meflb  nel  numero  di  que* 
fecreti  che  la  natura  fembra  efler(i  rifèrvati.  Il  ritardo  delle  no* 
ftre  cognizioni  fopra  un  oggetto  sì  importante  avvenne  perchè 
havvi  una  catena  neceflaria  nella  ferie  delle  noffre  idee ,  un  or-^ 
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iìnt  indifpenfabile  nel  caramino  dello  fpirlco  umano;  e  perche 
egU  era  impoflibile  il  faper  nulla  fopra  ciò  che  corre  neir  ateo 
della  refpirazipne  prima  clie  fi  foiTe  conofcìtito: 

!•  Che  ti  calorico  offia  la  maceria  del  calore  è  un  principio 
coftitmivo  dei  gas,  e  cbe  a  quello  principio  efli  debbono  la  loro 
volatilità,  la  loro  efpanfibilità ,  h  loro  elaAicità,  e  le  altre  prò- 
prietà  che  noi  conoTciamo: 

2.  Che  r  aria  dell'  atmosfera  è  ella  flefla  un  compofto  di  due 
gas  mefcolatì  infieme,  cioè  di  un  quarto  di  gas  oifigeno ,  ovvero 
aria  vitaje,  e  di  tre  quarti  ài  gas  azoto,  oTvero  mofeta: 

3«  Cbe  la  bafe  dell'aria*  vitale,  V  offigeno,  è  un  principio 
comune  a  tutti  gli  acidi,  e  eh*  effo  coftfttiifce  la  loro  acidità: 

4»  Che  r  aria  fifla  offia  acido  carbonico ,  altro  non  è  cbe  una 
diflbluzione  di  carbonio  nelf  aria  vitale  ,  offia  gas  offigeno ,  e  che 
queft'  acido  è  il  rifultato  della  combinazione  di  circa  y%  parti  di 
offigeno  e  di  1 8  dì  carbonio: 

5«  Che  abbifogna  meno  calorico  per  codituire  T  acido  carbo- 
fitco  nello  flato  di  gas ,  di  quello  che  ne  abbifogna  per  col^ituire 
r  offigeno  nello  (lato  medefimo;  e  che  per  quella  ragione  appunto 
fi  fprigiona  del  calorico  durante  la  combuftionc  del  carbonio ,  cioè 
durante  la  converfione  del  gas  offigeno  in  gas  acido  carbonico: 

6.  Che  r  acqua  ftefla  non  è  già  un  ekmento  ,  una  foffanza 
ièmplice,  come  credevano  gli  antichi;  ma  ella  è  compoAa  di  84 
parti  di  offigeno  e  di  16  d' idrogeno  offia  gas  infiammabile. 

Io  ho  (labilito  tutte  quelle  verità  in  una  ferie  di  memorie 
che  fanno  parte  della  raccolta  d^ll'  Accademia  ,  ed  ofo  dire ,  che 
non  n'  efiftono  in  chimica  alcune  che  fieno  fondate  fopra  prove 
più  evadenti.  Io  lo  dico  con  confidenza,  foprattutto  oggidi  dacché 
quelle  verità  hanno  ricevuto  la  fanzione  del  tempo  ,  e  T  afienfo 
generale  di  quafi  tutti  i  Fifici  ed  i  Chimici  dell* Europa. 

Finalmente  egli  era  pure  impoffibile  il  fottomettere  a  precife 
(perienze^li  effetti  della  refpik*a2Ìone,  finché  non  fi  foflero  acqui- 
ftati  mezzi  femplici,  facili,  e  fpeditivi  di  fare  Tanalifi  dell'  aria: 
e  quefla  è  una  obbligazione  che  la  chimica  avrà  al  Sig.  Seguin^ 
il  quale  renderà  conto  quanto  prima  ali'  Accademia  del  nuovo 
mezzo  che  immaginò  per  adempiere  a  qneft'  oggeno* 

Boykf  Hallety  Black  ^  e  Prieftley  fono  i  primi  che  fi  fieno 
accorti  che  la  refpira^ione  aveva  un'  azione  diftinta  fopra  1'  aria 
dell'  atmosfera,  che  1'  alterava,  che  ne  diminuiva  il  volume,  che 
fie  «cangiava  Ja  natura,  e  che  quella  in  un  affai  corto  intervallo 
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4i  tetano  perdeva  la  proprietà  di  poter  confervare  la  vita  degli 
«nimalr» 

Senza  troppo  render  conto  a  fé  (feffi  di  ci&  che  aceadeva  iit 
quefto  genere  di  foerienze^  i  Chimici  fettacorì  della  dottrina  di 
Sfalè  y  tentarono  di  fpiegame  i  rifulrati  •  Vi  pervennero  con  quellsr 
faciliti  eh*"  è  loro  propria  y  mercè  il  loro  principio  ortlinarior 
ateo  a  prendere  tutti  i  colori  egualmente  che  tutte  le  forme  j  si 
fuppofe  dunque  che  fi  efalafle  àé,  flogiRo  dal  polmone  degli  a- 
nimali  nel  tempa  della  refptcaziotie^  e  fi  aatmife  aria  flogtfticata 
per  mezzo  della  refpirazrone,  aria  flogifticata  per  mezzo  dtells 
con>bu(lione  ^  aria  flogifticata  per  mezzo  della  calcinazione  dei 
metalli  ec.^  E  ficcome  quefte  differenti  arie  erano  identiche  ^  vi 
fi  trovarono  noovi  motivi  per  conchiudere  che  il  ilogifto  era  utr 
eflere  identica  mi  tre  regni  ^ 

Le  fperienze  di  cootparazioiiey  ch^io  feci  fubiro  dopo  ^  mi 
mifero  in  iftato  di  fpingere  più  lontano  le  prime  analogie  eh*  e-» 
tanfi  trovate  tra  la  combaftione ,  la  calcinazione  ,  e  k  refpira-» 
zione  t  feci  vedere  ^  che  in  tutte  quefte  operazioni  vi  era  decom-^ 
fofizione  di  aria  vitale  contenuta  nell'aria  dell' atmosfera ,  e  fpri« 
gronameotò^  di  calorico  ch*^  entrava  nella  combinazione  di  efla^ 
che  inf  tutte  reftava  un  refidoo  identico  ^  la  mofeta  offia  gas  azoto ^ 
che  non  era  un  prodotto  deir  operazione^  ma  una  parte  coftituiva 
dell'  aria  T  Finafmenfc  nel  1777  io  mi  credetti  in  ìftato  di  annun- 
ciare che  I9  refprrazione  era  un  comboffione  Tenta  accompagnata 
db  una  deconfpofizione  dleir  aria  vitale  contenmra  nell*  arìa  deli'  at* 
mosfera^  da  ana  formazione  dr  apdb  carbonico^ -e  da  una  fpri*» 
gioifamenta  di  calorica;  ed  ofai  annaociarey  che  il  calore  anima- 
le i  offia  il  calore  del  fangne  degli  ammali  che  rtfpirano  f  erst  il 
tifultato  dì  queffa  combinazione. 

Io  non  nnttmeaiorer^  qui  le  &tiche  del  Sig,  Cramfird  fopra 
fi  calore  animale  ;  nòti  V  apparecchia  tanto  ingegnofi)  immaginata 
dal  Sig^  delh  Flacé"  per  miuinre  le  qdrantttà  di  calorico  ;  non  i 
fifultati  che  ne»  abbiano  ortenotr  y  e  che  fono  (lati  pubblicati  nel 
Volume  del  17^^.  Dirb  fblameate  che  tutte  le  cognizioni  acqoi^ 
&stte  dopa  il  i^yy  mi  hanao  pienamente  confermata  nella  mia 
prima  opinione** 

Quindi  per  ridarmi  «gidl  a  idee  remplici  e  intelligibili  da 
ciafctmo  f  àitb  ^  che  li  relprrazione  animale  non  è  k  non  Te  uni 
combuflione  lenta  di  carbonio  e  d' idrogeno  che  fi  ft  nel  polmo* 
se  ^  cb'  i  iiaiile  afiaoa  a  quella  che  fi  fa  in  nna  lampuU  o  in 
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una  candela  che  arde;  e  che  focto  quefto  punto  di  TÌfta  gli  ani* 
mali  che  relpirano^  fono  veri  corpi  combuftibili  che  ardono  e  fi 
confumano* 

Nella  refpiraziooe  egualmente  che  nella  combullioiie  V  aria 
dell'  atmosfera  fomminiftra  1*  offigeno  ed  il  calorico  ;  tiella  refpi- 
razione  il  faague  fomminìdra  il  combuftibile  ;  e  fé  gli  animali 
non  rimetteflero  abitualmente  cogli  alimenti  ciò  che  perdono  colla 
refpirazione  ,  f  olio  mancherebbe  preilo  alla  lampada ,  e  f  animala 
perirebbe  ^  come  una  lampada  £  eftio^ue  allorché  le  manca  il 
combuftibUe* 

Si  direbbe  y  che  auefte  analogie  non  erano  sfuggite  al  poeti ^ 
e  piuttofto  ai  filofofi  dell*  antichità  di  cui  età  erano  gì*  interpreti 
e  gli  or^ni«  Quel  fuoco  involato  dal  cielo  ,  quella  fiaccola  di 
Prometeo j  non  preienu  folamente  un'idea  ingegnofa  e  poetica: 
cfla  è  la  pittura  fedele  delle  operazioni  della  natura;  ù  può  dir 
dunque  c(^i  anticbi ,  che  la  fiaccola  della  vita  fi  accende  nel  mo- 
mento in  cui  refpira  il  fanciullo  per  la  prima  volta  ^  e  che  elTa 
non  fi  fptgoe  che  nel  momemo  in  cui  egli  ceifa  di  refpirare. 

.  Confiderando  sì  felici  rapporti  ^  faremmo  qualche  volu  ten« 
tati  a  credere  9  che  in  effetto  pli  antichi  foflero  penetrati  più  che 
noi  non  penGamo^  nel  fantuario  delle  cognizi^i  umane  ^  e  che 
la  favola  non  foffe  veramente  che  un'  allegoria ,  lotto  h  quale 
celaflero  le  grandi  verità  della  medicina  e  della  tifica^ 

Tutto  ciò  che  ho  a  dire  fopra  ia  refpirazione  degli  animali  ^ 
non  è  fé  non  fé  lo  fviluppo  dell  idea  principale  che  iio  enunciata» 
Io  ho  cominciata  quefta  Memoria  dal  punto  in  coi  forfè  avrei 
dovuto  finirla,  cioè  dalla  confegueiizaj  ma  ho  penfato,  che  a  ri* 
ichio  anche  di  ripetermi ,  potrebbe  tStt  utile  V  c^rire  fui  prin<» 
cipio  al  lettore  il  filo  che  deve  condurlo.  Il  viaggiatore  è  meno 
foggetto  a  Imainrfi^  allorché  vede  dinanzi  a  fé  la  meta  a  cai  fi 
è  propofto  di  2iugnere« 

Se  fi  accende  nna  candela  in  nna  quantità  d*  aria  atmosferica 
che  non  pofla  rinnovarfi,  la  fiamma  comincia  a  languire  dopo  al* 
«uni  iftanti ,  e  ben  pretto  fi  eftingoe  iiflblutamente  • 

Se  fi  elamina  1  aria  in  cui  fi  è  operata  quella  combullione^ 
fi  trova  che  il  gas  azoto  o  moftta  non  ha  ricevuto  veruna  alte* 
razione  nella  fua  qualità  ,  verun  accrdcimemo  o  veruna  diminu- 
zione nella  quantità ,  e  che  per  conièguenza  quello  gas  non  è  fiato 
di  alcun  ufo  nella  combuftione.  Non  va  così  del  gas  ossigeno 
Msia  aria  vitale:  quefto  prova  una  diniinzione  di  circa  la  mttÌLi 
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t  fi  croTt  m  Aio  luogo  dell*  acido  carbonico  e  dell^'acqua;  finàf* 
mente  unendofi  il  pelo  della  candela  bruciata  eoo  quello  dell'  atta 
vitale  coofumata  fi  trova  una  quantità  precifamente  eguale  a  quelli 
dell*  acido  carbonico  e  dell*  acqua  che  fi  fono  formati . 

Si  fa  ad  un  tratto  iti  quella  (pcrienza  una  vera  analifi  e  dell*  a- 
ria  e  del  corpo  combuftibile  :  1*  aria  fonaminiftra  1*  ossigeno  ^  la 
candela  fomminiftra  il  carbonio  e  1*  idrogeno;  e  da  quella  cont- 
binazione  rifulta  dell*  acido  carbonico  e  dell*  acqua. 

Ma  r  aria  vitale  non  pu6  convertirfi  in  acido  carbonico 
che  per  una  addizione  di  carbone  puro  offia  carbonio  ^  né  pub  coo- 
vertirfi  io  acqua  che  per  un*  addizione  d*  idrogeno  ;  quella  doppia 
combinazione  non  può  operarfi  fenza  che  1*  aria  vitale  perda  Una 
parte  del  fuo  calorico;  donde  fegue  che  1*  effetto  della  refpirazione 
e  di  eftrarre  dal  polmone  o  piuttofto  dal  fangue  che  Io  traverfa, 
una  porzione  di  carbonio  e  a*  idrogeno ,  e  di  deporvi  in  fuo  luogo 
una  porzione  di  calorico  che  in  vece  di  fprigionarfi  focto  forma 
di  fuoco  ardente  come  nella  combuftione  ^  fi  diflribuifce  col  fangtic 
per  mezzo  della  circolazione  in  tutte  le  parti  dell*  economia  ani- 
male» e  che  conferva  quello  calore  a  un  di  preflb  collante  »  come 
fi  offerva  tn  tutti  gli  animali  che  refpirano* 

Tale  era  il  rifultato  delle  mie  prime  fpcrienze*  effo  trovafi 
oggidì  pienamente  confermato  da  quelle  eh*  k>  feci  (opra  lo  (lefib 
foggetto  unitamente  al  Sig,  Seguin-y  egli  volle  incaricarfi  di  efporne 
Je  particolarità  ali*  Accademia,  ed  io  mi  limiterò  in  confeguenza 
a  prefentarne  qui  i  rifultati  ^ti^cipali. 

Noi  abbiamo  operato  prinuerameote  fopra  dei  porci  d*  india  • 
Quelli  animali  fono  docili  t  e  la  natura  non  diede  loro  alcun 
mezzo  di  nuocere;  fono  d*  una  collituzione  robufla,  e  facile  a  nu- 
trirà; fopDortano  lungo  tempo  la  fame  e  la  fete;  e  finalmente 
fono  abbaftanza  grolfi  perchè  le  picctole  akeraztoni  (bpravirenute 
nell'aria  che  refpirano,  poflano  divenire  fenfibili. 

La  quantità  di  aria  vitale  cbe  confumano  in  un'  ora ,  è  da 
40  a  50  pollici  cubici:  eflfa  varia  in  quelli  limiti  fecondo  la  forza 
e  la  grolfezza  .  dell*  animale  ;  ma  per  continuare  a  lungo  quelle 
fperienzc  fenza  cbe  1*  animale  ne  foffra ,  fa  d*  uopo  afibrbire  1*  a- 
cido  carbonico  a  mifura  cbe  fi  forma  •  Per  adempiere  a  quetl'  og« 
getto,  fi  comincia  dal  far  palfare  fotto  ad  una  campana  di  vetro 
una  quantità  nota  di  aria  vitale;  vi  fi  introduce  in  feguito  il  por* 
co  d'india  facendolo  pallare  attraverfo  1*  acqua;  allorché  1*  ann 
male  è  fotip  la  campana,  fi  folle  va,  e  fi  fofticnc  coJ  mezzo  d'una 
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fpecie  di  conca  di  legna  montata  fopra  tre  piedi ,  e  coperta  d*una 
tela  di  crini  y  i  piedi  del  fbflegrto  debbono  efler  abbaftanza  lunghi^ 
pcrcbè  r  animale  un  foftenuto  a  fei  od  otto  pollici  al  di  fopra 
cella  fuperfìcie  dell'  acqua  •  < 

Si  comprende  che  la  conca  di  legno  pafTanio  in  tal  guifa  per 
mezzo  dell*  ac(|ua,  deve  empìrfeae:  (i  vota  eoa  un  cubo  curvo  a 
fifone;  dopo  ài  che  fi  fa  paflare  in'  fao  luogo  dell'alcali  caufVico  in 
liquore  col  mezzo  d'  un  imbuto  adattato  ad  un  tubo  curvo  :  quefte 
operazioni  fi  fanno  con  molta  facilità  da  chi  vi  è  abituato.  Per 
maggiore  (icurezza ,  fi  pone^  ancora  fra  i  tre  piedi  del  foftegno  una 
capfula  che  nuoci  fulla  faper6cie  dcir acqua,  la  quale  s^  empie  pa- 
•rimenti  di  alcali  cauftico  :  con  quelle  precauzioni  T  acido  car- 
bonico appena  formato  è  afforbito  y  e  V  animale  non  è  punto 
incomodato,  come  s'  egli  foffe  nell'aria  libera.  Se  la  fperienza 
dura  a  lungo,  var)  giorni  per  efempio,  fa  d'  uopo  rimettere  eoa 
quantità  nota  di  aria  vitale  quella  eh'  è  aflforbita  dalla  refpirazionc 
dell'  animale,  a  piutcoAa  ch'è  impiegata  a  formare  deiracido  car- 
bonico e  dell'acqua;  devefi  avere  egualmente  cura  di  rinnovare  l'al- 
cali caufiico  allorché  è  vicino  ad  e£Éere  faturato  di  acido- carbonica.. 

Si  fa  che  la  combuftione  in  generale  è  tanto  più  rapida  ,  quanto 
più  pura  è  1'  aria  vitale  in  cui  fi  opera; così  per  efempio ,.  fi  con- 
hima  molto  più  di  carbone  ovvero  di  ogni  altro  combuUibile  nell'a* 
ria  vitale  che  nell'aria  dell'atmosfera.  Si  era  fempre  penfato,che 
fofle  lo  ftefib  della  refpirazioue,  ch'ella  dovefle  accelerarfi  nell'ah 
ria  vitale,  e  che  davelle  fprigionarfi  pii!^  calorico;  ma  la  fperienza 
ha  diftrutte  tutte  quelle  opinioni  che  non  erano  fondate  che  fall'»- 
nalogia.  Sia  che  gli  animali  refpirino  nell'aria  vitale  pura,fia  che 
refpirino  in  quella  ftefla  aria  n^fcolata  con  una  porzione  più  a 
sneno  confiderabile  di  gas  azoto,  la  quantità  di  aria  vitale  che  con- 
fumano è  fempre  la  medefima,  da  leggeriffime  differenze  in  fuori.. 
Ci  accadde  parecchie  volte  di  tenere  lucceffivamente  lo  fteffo  porco 
d'india  per  varj  giorni  nel  gas  ofligeno  puro,  ed  in  un  mifcuglio 
di  ij  parti  di  gas  azoto  ed  una  di  gas  olfigeno,.  avendo  cura  di 
confervare  coflaatemente  quella  proporzione  ;  1'  animale  niente  fof- 
friva  in  veruna  maniera  ;  la  foa  refpirazrone  e  la  fua  circolazione 
non  comparivano  fenfibilmente  accelerate ,  né  ritardate  ;  il  foo  calore 
era  il  niMefimo:egli  aveva  {blamente,  allorché  la  proporzione  del  gas 
azoto  diveniva  troppo  fone,  un  poco  più  di  difpofizionèaU'afTopimentc)» 

Io  feci  già  oflervare  che  il  gas  azoto  non  era  che  nn  agente  pu- 
xamente  meccanico  nell'  auo  della  refpirazrone ,  e  che  quello  gas 
Tm0  Xr.  Y  y 
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tifdiva  dal  polmone   nella   medefinia  quantità  che  vi  era  entrato. 
Noi  abbiamo  dimoftrato  quefto  fatto  con  molte  fperienze   di   ad 

Eoffiamo  garantire  refattesza,  e  poffiamo  afficurare:  i.  Che  non 
avvi  aflbrbimento  di  gas  azoto  neU*  atto  della  refpirazione  :  a. 
che  fé  havvi  fprigionamento  e  produzione  di  quefto  gas,  egli  è  in 
sì  picciola  Quantità,  eh*  è  impoffibile  il  dimoftrarlo  pofitivamente  , 
anche  per  elperienze  lunghiffimo  tempo  continuate.  Eravi  luogo 
dopo  ciò  di  prefumere ,  che  invece  d' impiegare ,  per  mantenere  la 
relpirazione  aegli  animali,  un  mifcuglio  di  aria  vitale  e  di  gas  a- 
zoto,  fi  potefle  foftituìre  a  queft*  ultimo  ogni  altra  fpecie  di  gas 
che  non  fofle  né  acido ,  né  alcali ,  né  avefle  alcuna  qualità  guafta 
e  nocevole.  Io  aveva  conchiufo  in  precedenti  Memorie,  che  do^ 
veva  eflfere  così  ;  ma  aveva  bifogno  di  confermarmi  nella  mia  o- 
piniooe  con  più  decifive  fperienze  «  Noi  abbiamo  dunque  provata 
<1*  introdurre  dei  porci  d*  india  fotto  campane  xli  vetro  piene  d*na 
mifcuglio  di  aria  viule  e  di  gas  idrogeno  a  un  di  preflb  nelle  ftefle 
proporzioni  in  volume,  nelle  quali  fi  trovano  il  gas  oflSgeno  ed 
il  gas  azoto  nell*  aria  dell*  atmosfera:  vi  fono  elfi  dimorati  a  lungo 
fenza  moftrar  di  foffrire;  e  dopo  otto  o  dieci  ore  foltanto  hanno 
dato  fegni  idi  ftarvi  male.  Ripeterò  iin*ulrìma  volta  per  tutte,  che 
^n  auefle  fperienze  è  neceffario  f  aflbrbire  col  mezzo  dèli*  alcali 
caultico  f  acido  carbonico  a  mifura  che  fi  forma  ;  che  altrimenti 
1*  animale  perirebbe  in  poco  tempo  per  una  confeguenza  degli  ef- 
fetti che  r  acido  carbonico  eccita  nel  polmone. 

In  quefte  fperienze  il  gas  idrogeno  non  fembra  provare  diminnzjo»- 
ne  alcuna,  ed  efce  dal  polmone  a  un  di  prefib  tale  quale  vi  entrò. 

Quefte  fperienze  davano  già  delle  idee  generali  fopra  la  refpi- 
razione degli  animali;  noi  ci  eravamo  anche  accorti,  che  la  re» 
fpirazione  fi  accelerava  nel  tempo  della  dig^ftione,  e  che  gli  ani- 
mali confumavano  pi&  aria^  avevamo  egualmente  rilevato,  che 
il  movimento  e  1*  agitazione  accrefeevano  ancora  quefti  effetti;  ma 
eravamo  lontani  dal  conteniarci  di  fperienze  che  non  erano  deci- 
five  al  noftro  oggetto  ,  e  ci  c;onventva  inoltre  applicarle  in  una 
maniera  più  particolare  alla  refpirazione  umana  « 

Benché  penofe  ,  difaggradcvoli ,  ed  anche  pericnlofe  faflTero  le 
fperienze  a  cui  era  d*  uopo  abbandonarfi ,  il  Sig.  Segttm  ha  defide^ 
rato  eh*  eife  fi  fateifero  tutte  fopra  luimedefimo.  L*  Accademia  ha 
fotto  gli  occhi  una  parte  degli  apparecchi  di  cui  ci  fiamo  ferviti; 
io  ne  darò  la  defcrizione  altrove .  Farò  folamente  oflfervare  ,  che 
V  aria  ad  ogni  efpirazione  era  forzata  a  bollire  nell'  alcali  caufticoif 
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nt  cai  deponeva  l'acida  carbonico  che  fi  era  formato  nel  polmo-* 
ne  ,  e  che  fenza  quella  precauzione  fi  (àrebbero   prontannence  fof- 
fcni  degli  incomodi»  ^ 

Rifultò  dalle  fperìenze  a  cui  il  Sig.  Seguin  fi  (bttomiTe ,  che 
un  uomo  a  digiuno,  in  uno  (iato  di  ripofo,  e  pofto  in  una  tem- 
peratura di  %6  gradi  del  termometro  di  Reaumur  j  confuma  per 
ora  I2TO  pollici  cubici  di  aria  vitale;  che  quefta  confumazionc  di 
aria  vitale  oflia  di  gas  ofligeno  crefce  pel  freddo,  t  che  lo  flelTo 
uomo  egualmente  a  digiuno  ed  in  ripofo  ,  ma  in  una  temperatura 
di  IX  gradi  (blamente  confuma  1344  pollici  di  gas  offigcno  • 

Che  nel  tempo  della  digeftione  quefta  confumazione  s'innalza 
a  1800,  e  1^0  pollici» 

11  moto  e  r  e(ercÌ2Ìo  accre(cona  confiderabilmente  t}itre  quefte 

Eroporzioni,  Avendo  il  Sig.  Seguin  innalzato  un  pe(b  di-  15  lib- 
re ad  una  altezza  di  61^  piedi  per  un  quarto  d'^ora»  la  condì- 
mazione  di  aria  vitale  durante  il  medefimo  tempo  fi  è  elevata  a 
800  pollici  cioè  a  3200  pollici  per  ora.^ 

Finalmente  lo  fte(ro  efercizio  fatto  nel  tempo  delta  digeftione 
ba  portato  a  4^00  pollici  la  quantità  di  aria  vitale  coofumata;  la 
ibmma  degli  sforzi  cb*^  erano  (tati  fatti  in  quefto  intervallo ,  equi- 
valeva come  fé  fi  foffe  foUevato  un  pefo  di  1$  libbre  ad  un' al* 
tezza  di  ^50  piedi» 

II  grado  di  calore' del  (angue  è  preflTochè  (émpre  fo  tit(£o  ìtt 
tutte  quefte  (pericnze,  ma  il  numero  delle  pulfazioni  delle  arterie, 
e  quello  delle  infpirazioni  varia  in  una  maniera  oiTervabiliflima; 
e  noi  (iamo  giunti  in  quefto  propofito  a  dimoftrare  due  leggi  im- 

!  portanti  r  La  prima  è,  che  T  accrefcimento.  del  numero  delle  pul- 
azioni  è  prelTochè  fempre  in  ragione  diretta  della  fomma  dei  pefi 
che  fi  follevano  ad  an'altezza  determinata ,  quando  per^  la  perfona 
fbttopofta  alle  (perienze  non  porti  i  fiioi  sforzi  troppo  preflTo  al  li- 
mite delle  fue  forze  ^  poiché  allora  efla  è  in  uno  ftato  di  foflTe- 
renza»  ed  efce  dallo  (lato  naturale.  La  feconda  è,. che  la  quantità 
di  aria  vitale  confumata  s'aumenta  (empre  a  circolUnze  eguali , 
ed  allorché  la  per(bna  refpira  canto  fpeflb  quanto  il  bi(bgno  lo 
efige  9  come  il  numero  delle  puKazioni  moltiplicato  pel  numero 
delle  infpirazioni  ;  T  efattczza  però  di  quefte  le^gi  ha  bifogno  an- 
cora di  effere  confermata  da  maggior  numero  di  fperfenze  ^  Io  non 
porlo  i\ixi  che  dei  rapjpoorti;  perciocché  fi  comprende  che  le  quantità 
affolute  debbono  variare  confiderabilmente  feconda  la  forza  delle  . 
peribiie  foctopofte  alle  fperienze,  fecondo  la  toro  età  ^  il  loro  ftato 

Y  y  i 
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<lt  vigore  e  di  falute,  la  loro  maggiore  o  ninor  abitudine  alle  fa- 
tiche penofe:  ma  non  è  meno  vero  eh' efifte  per   ogni   individuo 
una  legge  che  non  fi  fmentifce  ,  allorché  le  fperienze  fono  fatte  nelle 
(lefle  circoftanze  ,  e  tn  intervalli  di  tempo  poco  lontani  •    Quefte 
leggi  ci  fembrano  ancora  abbaftanza  coftanti ,  perchè  applicando^ 
un  nomo  ad  un  eferctzio  penofo  j   ed  oflervandoG  1*  accelerazione 
che  ne  rifulta  nel  corfo  della  circolazione,  fi  pofla  conchiuderne  a 
Quale  quantità  di  pefo,  follevato  ad  un'altezza  determinata ,  corrifpon* 
.  da  la  fomma  degli  sforzi  ch'egli  ha  fatti  nel  cempo  della  fperienza. 
Ridotto  quefto  genere  di  oflervazioni  a  comparare   impieghi 
òi  forza  tra  coi  fembrerebbe  non  efiftere  alcun  rappoto ,  fi  può  co- 
nofcere,  per  efempio,  a  quante  libbre  in    pefo  corrifpondano  gU 
sforzi  d'  uà  uomo  che  recita  un  difcorfo,  che  lo  feri  ve ,  e  che  lo 
compone:  fi  potrebbe  anche  valucare  ciò  che  havvi  di  meccanico 
nel   travaglio  del  filofofo  che  riflette ,  del   letterato   che  fcrive^ 
jdel  mufico  eh'  efeguifce  un  pezzo  di  finfonia.  Quedi  sforzi  confi- 
derati  fpeflb  come  puramente  morali   hanno  qualche  cofa  di  fifico 
o  di  materiale  ^  che  permette  fotco  quefto  rappono  di  compararli 
con  quelli  ehe  fa  Toperajo  ed  il  facchino^ 

La  Kngua  francete  non  ha  dunque ,  fenza  qualche  ragione  ^ 
confufo  fotto  la  denominazione  comune  di  $r/$vail  gli  sforzi  dello 
fpirito,  come  quelli  del  eorpo^  il  travaglio  del  gabinetto  ^  ed  il 
travaglio  del  mercenario. 

Da  tutto  ciò  rifulta^  che  la  quantità  di  aria  vitale  che  eoa- 
fumano  i  differenti  individui ,  è  affai  variabile ,  e  che  non  è  rigo* 
rofamente  la  fteifa  in  verun  iftante  della  giornata;  ficcome  però 
fco  d'  uopo  di  arredarmi  a  certi  dati  nei  calcoli  che  fono  per  fé* 
guire,  fupporrò  che  la  quantità  media  di  gas  offigeno  orna  aria 
vitale  che  confuma  un  uomo,  fia  di  igi%  pollici  ovvero  d'un 
piede  cubico  per  ora ,  e  di  24  piedi  cubici  in  ventiquattr'ore: 
dond*  è  facile  il  conchiudere ,  che  un  uomo  in  ventiquattr'ore  for- 
ma X  libbre,  $  once,  quattri  groffi  di  acido  carbonico,  e  io  on* 
^^9  S  groffi,  51  grani  di  acqua. 

Ma  non  bada  il  conofcere  la  eonfumazione  di  aria  che  ha  luo- 
go per  l'atto  della  refpirazione ;  fotto  quefto  punto  di  vifta^Ia 
forte  del  ricco  e  del  povero  h  la  medefima,  perciocché  l'aria  ap- 
partiene a  tutti,  non  cotta  niente  a  ncffuno,  e  1'  uomo  di  fatica 
che  lavora  di  più,  e  che  refipira  di  più,  gode  anche  più  compiu- 
tamente di  quefto  benefizio  della  natura  9  ma  la  refpirazione  noti 
confuma  folamente  delf  aria;  efla  confuma  ad  ogni  iftante  una  parte 
4ella  foftanza  dell'individuo^  e  quindi  nafcono  appunto  nuovi  rapponi  • 
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Poiché  r  acido  <:arborHco  è  compofto  di  72  parti  di  oflige^ 
no  ,  e   di  18^  di   carbonio  ;  poiché  V  acqua  è   compofta    di   £4 

Jarti  di  offigeno ,  e  di  16  d'idrogeno  ovvero  gas  infiamma* 
ile;  e  poiché  finalmente  fi  formano*ki  ventiquattr' ore  per  meuo 
della  reipirazione  £  libbre,  5  oixe^  4  groffi  di  acido  carbonico, 
e,  IO  once,  5  groffi,  51  grani  di  acqua;  ne  rifulta,  che  la  r^fpi^ 
razione  leva  al  fangue  in  ventiquattr' ore  10  once,  quattro  groffi 
di  carbonio;  e  i  oncia,  5  grom,  51  grani  d*  idrogeno^ 

La  perdita  dunque  del  pe(b  che  provano  gli  animali  pofti  in 
una  bilancia ,  non  è  dovuia  folamente  alla  trafpirazione  infenfibile» 
come  fupponeva  Santorio^  e  come  comoncmeote  fi  credette  finora. 
14  fangue  perde  realmente  una  parte  ddla  faa  foftanza,  e  ne  perde 
tanto  pila,  quanto  la  refpirazione,  e  la  circolazione  fono  più  ac« 
celerate .  n  endofi  quefte  rifleffioni  ai  rifaltati ,  che  le  hanno  pre- 
cedute, fi  vede  che  T  uomo  che  vive  dcir  opera  delle  proprie 
braccia,  e  eh*  è  coftretto  a  fpiegare  per  la  Aia  luSiftenza  tutto  ci^ 
che  la  natura  g!i  ha  dato  di  forze ^  confuma  più  che  T  uomo  o- 
ziofo  :  egli  ha  dunque  più  bifogno  che  Y  uomo  ricco  di  rimettere 
le  proprie  forzc^  con  un  nutrimento  falabre  ed  abbondante^  e  quello 
^  ciò  che  deve  rendere  si  preziofe  alla  filofofia  ed  alla  umanità  le 
iftr'Uzionl  che  tendono  ad  accrefcere  i  prodoui  del  travaglio ,  e  ad 
afficurargli  la  gtufta  ricompenfa. 

Quello  rifttluto  di  forze  continuamente  variabili  e  continua- 
mente in  equilibrio,  che  fi  oflerva  ad  ogni  paffo  nelF economia 
animale ,  e  clae  permette  all'  individuo  di  preftarfi  a  tutte  le  cir- 
coftanze  in  cui  Taccidente  lo  pone,  è  una  cofa  veramente  ammira- 
bile. L'  uomo  riguardo  a  ciò  iè  ftato  pili  favorito  dalla  natura  che 
qualunque  altro  animale  :  egli  viv«  egualmente  in  tutte  le  tempe- 
rature ed  in  tutti  i  cliou;  il  fao  temperamento  fi  preda  al  mota 
ed  al  ripofo,  airafiinenza  ed  agli  eccem  di  nutrimento;  quafi  tutti 
gU  alimenti  gli  fono  buoni,  fieno  fuccoG,  o  no,  appartengano  ad 
.un  regno,  e  ad  un  altro  «  S'  egli  fi  trova  in  un  clima  freddo,  dà 
un  lato  la  refpirazione  fi  accelera,  maggior  aria  fi  decompone  nel 
polmone,  maggior  calorico  fi  fprigiona,  e  va  a  riparare  la  per- 
dita che  fi  cagiona  dal  raffreddamento  efierno;  da  un  altro  lato  la 
trafpirazione  fi  dimìnuifce;  fi  fa  meno  fvaporazione;  dunque  meno 
raffreddamento.  Se  lo  fteflb  individuo  pafla  in  una  temperatura 
molto  più  più  calda,  la  natura  rallenta  il  moto  della  refpirazione; 
meno  aria  fi  decompone,  meno  calorico  fi  fprigiona  nel  polmone; 
una  trafpiraziòne  abbondarne  che  fi  ftabilifcc, toglie  tua:o  Tecceflo 
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del  caTorìco  che  la  refpiraztane  fomminKlra  ;  -e  in  queflo  moda  (x 
ftabilifce  quello  calore  a  un  dr  prefla  cbftante  di  ^^x^  gradi  del 
certiiomctro  di  Reaumur  ,  che  i  ^admpedi  ,  e  V  uomo  parrrco^ 
larmenre^  confervano ^  in  quatanque  circoftanza  efli  fi  trovino. 

Efiftono  tali  compenfazioni  che  permettono  ali*  uomo  di  paf- 
(àre  fucceffivamente  fecondo  ì  fuoi  bifognr  e  U  Tua  volontà  da  una 
vita  attiva  ad  una  vita  tranquilla.  Tienfi  egir  in  nno  (laro  d' ina- 
zione e  di  ripofo?  La  fua  circolazione  è  lenta ,.  come  la  iua  re(pi« 
razione^  eglr  confuma  meno  aria;  efala  dal  polmone  meno  carbonio 
ed  idrogeno;  ed  ha  bifbgno  dr  minor  nutrimenta.  E^  egli  corretta 
a  rptegare  tutte  le  fue  forze  in  penoG  lavori  ?  La  fua  refpirazione 
ù  accelera^  egli  confuma  maggior  arìa  ;>  perde  maggior  quantità 
d*  idrogeno  e  di  carbonio  ;  ed  ha  bifogna  di  riparare  più  fpeffo* 
ed  in  più  copia  per  mezzo  della  dige/lione. 

La  macchina  animile  è  dunque  principalmente^  governata  da 
tre  fpccie  di:  regolatori  ^  la  refpirazione  ^  che  confuma  delP  idrogeno 
e  del  carbonio,  e  che  fomminiflfra.del  calorico;  la  digeftione ^ che 
rende  per  gli  organi  fecretorf  del  chilo  ciò  che  fi  perde  pei  pol^ 
mone;  la* trafpfrazione ,  che  fi  accrelce  e  fi  diminuifce  fecondo- 
ch*  è  neceflario  di  portar  via  più  o  meno  calortcor.        ^ 

V  tntenfità  deir azione  di  qucfti  tre  agenti  pu5  variare  affai; 
ma  fonovi   dei    limiri ,   al  di  là  dei  quali  le  compenfazioni   noor 

Effono  più  aver  luogo;  ed  allora^  comincia  lo  (lato  di  malattia, 
nchè  queft*"  oggetto  fembri  allontanarfi  dalle  operazioni  in  cui 
r  Accademia  fi  occupa,  cionmonpertanto,  ficcome  tutte  le  cogni* 
zroni  umane  fantfo  parte  del  fua  dominio  ,^  io  non  potrei  che  rim-^ 
proverare  me  (leflb ,  fé  abbandonai  alcune  importanti  confiderà- 
.  zioar  che  fi  trovano  eflenzialmente  afineOe  al  fogge tto  ch^  io  tratto ^ 
Nella  cor(a,  nel  ballo,  in  tutti  gli  efercizf  violenti,  qualun* 
que  accelerazione  provina  la  refpirazione  e  la  circolazione,  qua- 
lunque  aumento  prenda  la  confiimazione  di  aria  vitale,'  di  carbo- 
nio  e  d*  idrogeno  ^  requilibrìa  dell' economia  animale  non  è  punto 
fconcertato  finché  la  digeflione  fupplifce  alle  perdite  ;  ma  fé  la  fpefa 
che  fi  fa  pel  polmone  è  fuperiore  air  introito  che  fi  fa  per  la  dige- 
flione, il  fangue  fi  Tpc^lia  (empre  più  d*  idrogeno  e  di  carbonio, 
e  diviene  fempre  piùrofib^  e  tale  è  la  caufa  fenza  dubbio  delle 
malattie  infiammatorie  # 

In  quefft  cafi  T  animale  è  avvertito  del  pericolo  >:he  corre, 
dalla  laffezza,  dalla  fpoffamento,  e  dalla  perdita  delle  fue  forze; 
egli  fénic  il  bifbgno  di  riftabilire  V  equilibrio  neir  economia  ani* 
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filale  col  nutrimento  e  col  rìpòfo;  gì*  individui  d*un  temperamento 
debole  ne  fono  avvertiti  più  preilo  che  gli  altri  ;  e  per  quefta  ra- 
gione appunto  le  perfonexl'ua  temperamento  robufto  fono  le  più 
efpofte  alle  malattie  violente  « 

L^  effetto  contrario  deve  accadere  offia  per  la  mancanza  af- 
foluta  di  ogni  moto,  di  ogni  efercÌ2to ,  offia  per  V  ecceffo  di  nu- 
frìmentOy  4)ffia  per  Tufo  di  ceni  alimenti ,  offia  finalmente  per  un 
Tizio  degli  organir  della  digeftione,  o  di  quelli  della  reCpirazione. 
In  quefti  differenti  cafi  introducendo  la  digeftione  nel  iangue  più 
foftanze  dì  quello  che  la  refpirazione  non  pbflEi  confumare,  deve 
ilabiiirfi  nella  maffa  del  fangue  un  ecceffo  d*  idrogeno ,  ò  di  car- 
bonio,  o  deir  uno  e  delf  altro  ad  un  tratto;  la  natura  lotta  con- 
tro quefta  alterazione  di  umori;  effa  preme  la  circolazione  colla 
fèbbre^  fi  sforza  di  ripagare  con  una  refpirazione  accelerata  il  dif- 
cnrdine  che  perturba  il  fuo  isammino:  fovente  vi  perviene  fenza  al- 
cun foccorfo  ftranìero,  ed  allora  T  animale  ricupera  la  falute;  nel 
cafo  contrario  egli  foccombe ,  purché  la  natura  non  trovi  altri  mezzi 
ài  riftabilire  l'equilibrio.  Queft' ^  forfè  ciò  che  accade  nelle  ma- 
lattie putride,  nelle  febbri  maligne  ec.  daffe  di  malattie  molto  note 
quanto  ai  fintomi ,  ma  pochiffimo  conofciute  quanto  alle  caufe 
che  le  producono',  e  quanto  at  metodi  di  curarle*  ^ 

Si  comprende  da  quelli  fempliei  cenni,  come  l'arte  del  Me- 
nico confida  fovente  oel  lafciar  la  natura  alle  prefe  con  fé  mede- 
fima  ;  e  come  fia  poffibite  il  cangiare  colla  dieta  fola  la  qualità  del 
fangue,  ed  il  dimmaire  la  quantità  di  carbonio  e  d' idrogeno  che 
contiene;  perciocché  ta  re^trazione  confumando  fempre,  e  la  di- 
gefiione  non  fomminidrando  nulla  più,  il  fanone  deve  ipogliarfi 
fempre  più  di  carbonio  e  d'  idrogeno  « 

Si  comprende  ancora  come  la  dieta  troppo  auftera  e  troppo 
continuata  potrebbe  cangiare  alla  lunga  la  natura  della  malattia; 
come  i  purgativi  irritando  i  vafì  afforbenti  del  chilo^  fofpendendo 
tutte  le  funzioni  della  digeftione,  diano  alta  refpirazione  il  tempo 
di  adempiere  il  fuo  uffizio,  e  di  evacuare  T ecceffo  del  carbonio  e 
<leir  idrogeno  che  fi  è  accumulato  nel  fangue;  come  quelli  mede- 
fimi  purgativi  imprudentemente  amminifirati  nelle  malattie  in  cui 
gli  umori  tendono  alf  infiammazione ,  fieno  cootrarj  all'  intenzione 
della  namra,  impedifcano  agli  organi  della  digeftione  di  render  al 
fangue  l' idrogeno  ed  il  carbonio  che  gli  mainano,  accrefcano  Tin- 
£ammazione,  e  conducano  l'ammalato  alla  morte« 

Pinalmette  fi  comprende,  come  le  alterazioni  fopravvémitc 
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iir  aria  poflTana  eflferc  la  cauia  delle  malattie  epidemiche,  deffe 
febbri  di  fpcdaJi ,  e  di  prigioni  ec.  ;  come  la  grand' aria,  lui» 
refpirazione  più  lìbera,  ao  cangiamento  di  genere  di  vita,  fieno 
fpeflb  il  più  efficace  rimedio. 

Io  non  diffimtrio  um*^  obbiezione  che  mr  fi  può  fiire,  e  che  io 
ho  fatta  a  me  fteflb  contra  la  teoria  di  cni  ho  prefentatr  i  pr'iif* 
cipalr  rifttltatf  :  nitma  fperienza  pronuncia  in  una  maniera  decifiva^, 
k  il  gas  atncb  carboirteo  che  fi  fprigtona  dal  polmone  nel  tempo 
ddP  efpirazioiie,  fiafi  formato  per  la  combinazione  dell'  ofligeno 
©ffia  bafe  dciraria  vitale,  col  carbonio  del  fangue, ovvero  fc  qucftV 
cido  carbonico  foffe  formato  nel  fangue,  e  già  fia  fiato  in  qual- 
che modo  precipitato  o  fprigionato  per  meszo  del  gas  offigeno 
dell'aria.  Le  fperienze  che  ho  cominciate  fulla  digefiionc,  fcm- 
brana  appoggiare  quefia  ultima  opinione;  percrocchè  fi  fprigiona 
molto  gas  acido  xarbonrco  dalla  mafia  alimentaria  fino*  al  momenti 
in  cui  è  convertita  in  chllo^  e  fé  non  pafla  nel  fa^gue,  non  fi 
vede  QuaA  pofla  eflere  il  (uo  impiego  nell'economia  animale. 

Mi  rettano  parimente  delle  incertezze  fopra  la  vera  quantità 
di  acqua ,  che  fi  forma  per  la  refpirazione  »  Finalmente  io  non  ho 
potuta  determsinare  accora,  fé  fi  combini  ano  dell' offigèna la  na*- 
f  ura  col  fangue  per  mezzo  delhi  refpirazione .  Le  fperienze  che  pro- 
ponga di  fiire ,  leveranno  per  quanto  fpero,  tutte  quefie  incertezze* 
e  forfè  farò"  obbligato  a  fare  alcune  modiÉcazk>m  alla  dottrina  che 
ho  prefentata  in  quefia  Memoria.. 

Mon  mi  farò  veruno  fcrupolo  di  modificare  le  mie  opinioni,,  e 
di  ritrocedere  allorché  nuove  iperienze  mi  faranno  abbandonare  It 
prinu  ftrada  ch'io  avevo  feguìia;  ma  fpera  di  giungere  ad  uti 
termine, e  non  lo  credo  lontano,  in  cui , fgombrate  tutte  le  incertezi* 
ze^Ia  teoria  della  refpirazione  non  lafcerà  più  niente  a  defiderare» 
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IO  fpiegai  in  um  Memoria)  cfae  lessi  all'Accademia  nella 
pubblica  adunanza  del  dì  13  novembre  proffimo  dccorfo  ^ 
come  la  macchina  animale  era  governata  da  tre  regolatori 
principali: 
La  rcfpiraziòne  ^  che  produce  nel  polmone  9  e  forfè  m 
tutt0  il  corfo  della  eircolas^iont  una  fpecie  di  combuftione  ,  che 
leva  continuamente  al  fangue  del  carbonio  e  delF  idrc^eno ,  e  che 
per  mezzo  della  decompofizione  dell'  am  vitale  fomminiftra  la 
quantità  di  calorico  neceffaria  per  la  confervazione  del  calore 
animale  : 

La  trafpirazione  5  che  porta  via  ddl'  acqua  e  che  combinat»» 
dola  colla  quantità  di  calorico  neceflkria  per  difcioglierla  nell'aria 
circodante,  c^^iona  un  raffreddamento  continuo,  e  impedifce  che 
r  individuo  prenda  un  grado  di  temperatura  Aiperiore  a  quella 
che  ha  fiflato  la  natura  ; 

Totno  XV.  Z  z   , 
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La  ^geftioiie  ,  che  fomminiftra  pel  tubo  inteftinale  acqua, 
ijrpgcpo ,.^e  ca.rbpnio  ;  che  rende  abitua Imen te  alla  macchina  ani- 
male ciò  che  quefla  pèrde  per  la  trafpirazione  e  per  la  refpir^ 
ziorie ,  è  che  finalmente  rigena  al  di  fuori  per  evacuazione  il 
redo  dei  materiali  che  la  natura  non  ha  potuto  impiegare  nell*  e- 
conomia  ani  aule  • 

Gli  effetti  di  quelle  differenti  caufe  variano  in  ragione  d*  una 
infinità  di  circQfianze  ,  anche  in  limiti  molto  (leG  ;  e  per  varia- 
bili mezzi  appunto,  di  cui  tratto  tratto  fi  compenfano  gli  effetti, 
cffa  perviene  a  quello  flato  di  equilibri»  e  di  regolarità  che  co- 
flituifce  lo  flato  di  falute« 

Se  1'  nomo  fi  trova  in  nn  clima  freddo  ;  da  una  parte  la 
refpirazione  fi  accelera 9  fi  decompone  più  aria  nel  polmone,  fi 
Sprigiona  più  calanco ,  e  va  a  riparare  la  perdita  che  fi  cagiona 
dal  raffreddamento:  dall*  altra  la^trafpiraztone  nello  fteffo  teoip» 
fi  diminùifce  ;  fi  fa  meno  fvaporazione;  dunque  meno  raffreddamento. 

Se  lo  fleffo  individuo  paffa  in  una  temperatura  molto  più 
calda,  fuccede  1*  effetto  x:ottmirio;  Ja  natura  rallenta  il  moto  della 
refpirazione  9  meno  aria  fi  jdecompone,  meno  calorico  fi  fprigiona; 
una  trafpirazione  più  abboridante  fi  flabilifce;  una  fvaporazione  più 
rapida  leva  più  calorico;  ed  in  tal  guifa  fi  ftabilifce  <[uel  calore 
^oftante  che  rifcontràfi  in  quàfi  tutti  gli  aAimali  xhe  refpirano. 

Finché  la  variazione  di  quefli  effetti  non  efce  dai  limiti  che 
ha  fiffati  la  natura;  fioche  battano  i  mezzi  jdi  compenfazione  ch'effa 
impiega ,  V  animale  è  nello  flato  di  falute  ;  ma  fé  la  refpirazione 
leva  dal  polmóne  .più  idrògeno  *  o  carbonio  di  Quello  che  par 
mezzo  della  digeftione  fi  poffa  fomminifirarne;  fé  la  trafpirazione 
ed  il  raffreddamento  ch'efla  cagiona,  npn  tolgono  tuuo  il  calo* 
rico  proveniente  dalla  decompofizione  dell' aria  viute  che  fi  opera 
nel  polmone:.;  fé  infine  i' iCfntf ata  .nop  iè  eguale  alla  fpefii.  Te* 
cono^iia 'animale  è  tieni  pretto  jdtcrata;  il  fangue  cangia  di  qua- 
lità e. vi  perde  sl.^ev  ecceflb  rh^.per  iMncanza  a  d' idrogeno ;,  o 
idi  carbomo^  x)  di  entrambi  Aà  un  tratto^ 

Io  feci  .ludere,  come  in  tali:  occafioni  la  natura  acceleri  o 
ritardi  il  moto  della  circolazione:  com'  effa  accrefca  o  diminuif* 
^ca  là  quandtà  rxli  finigue  che  patta  ì;ì  jin  /dato  tempo  nel  poi* 
none:  con  qoal  energia  rjeffa  Imi r contro  ^i  oftacoli,  e  come 
'giunga  foventea  fapeiiarli  ^uandatioh  fia  diftni^atà  nel  fuocammino . 

Ho  fifliita  r  aftenzione  dell'  Accademia  nella  prima  Memoria 
principalm^ente  fopra  i  fenomeni  della  refpirazione.   Oggi  le  ]^i> 
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Tenterò,  unitamente  al  Sig.  Seguift j alcune  rifleffioni  ed  alcuni  fitti 
fopra  i  fenomeni  della  rrafpi  razione,  e  paflèrò  fuceffivameme  a  ri  ver 
derein  altre  Memorie  tutti  i  fenomeni  delle  altre  funzioni  aaimali. 

Si  dà  il  nome  in  generale  di  trafpirazione  ad  una  emanazio- 
ne principalmente  di  acqua ,  che  C  efala  continuamente  dal  corpo 
degli  animali;  che  sfugge  alla  vifla^  e  non  diviene  fenfibile  feiion 
fé  col  mezzo  di  fperienze  delicaciffime,  e  quando  ella  cefla  fopra 
tutto  di  edere  tenuta  in  diffotuzione  nelfaria. 

Non  fuccede  quefta  emanazione  dai  pori  della  pelle  foltanto; 
fi  efala  parimente  una  quantità  confiderabile  di  umidità  dal  pol- 
mone ad  ogni  efpirazione  •  E  ficcome  quella  feconda  fpecie  di 
trafpirazione  è  fottopofta  a  leggi  particolari ,  noi  diftihgueremo  la 
trafpirazione  cutanea,  cioè  quella  che  fi  ti  dalla  pelle  ^  dalla 
trafpirazione  polmonaria. 

Santorio  è  ^  il  primo  che  abbia  intraprefo  una  ferie  di  fpe* 
rienze  fopra  la  trafpirazione  :  prima  di  lui  gli  effetti  de  quefta  fan* 
zione  animale  erano  piuttofto  fofpetuti  che  conofciuti. 

Egli  fi  poneva  m  d'  una  fedia  adattata  ad  una  bilancia  che 
porta  il  fuo  nome,  e  determinava  la  quantità  della  trafpirauone 
dalla  perdita  di  pefo  eh*  egli  provava  « 

Ma  queft'uomo  ^tuftamente  celebre  ^  si  commendabile  pel  fuo 
2elo  e  per  la  fua  pazienza ,  al  quale  noi  abbiamo  l'obbligazione 
di  averci  aperta  la  carriera,  mancava  d*  una  folla  di  cognizioni 
rìfervate  ad  altri  fecoli  ;  non  fi  conofcevano  allora  i  fenomeni  della 
refpirazione ,  la  formazione  dell'  acqua  e  dell'  acido  carbonico  che 
r  accompagnano  ;  s' ignorava  ancora  cb'  efifteflfero  due  forti  di  fva- 
porazione  nelf  aria ,  l' una  che  ha  iuogo  per  la  femplice  combi- 
nazione del  calorico  coli'  acqua,  l'altra  che  avviene  per  la  combi* 
nazione  dell'idrogeno  coU'offigeno  deH'r^ia  che  formano  dell'acqua. 

Santorio  privo  di  quelle  cognizioni  ha  confufo  tutti  gli  ef- 
fetti: ha  riguardato  come  femplice  un  rifultato  compoftiffimo;  in 
modo  <ìhe  le  fue  fperienze  ad  una  teoria  della  trafpirazione  pof* 
fono  foltanto  fervire  di  bàfe. 

Si  poflbno  applicare  quelle  medefime  rifleffioni  alle  fperienze 
fatte  dal  Sig.  Dodard^  delle  quali  l' iftorico  dell'  Accademia ,  Sig* 
àx  Fofèienellej  ci  ha  confervati  i  principali  rifaltati. 

Unitamente  al  Sig.  Seguin  mi  trovai  coftretto  a  ripigliare 
tutto  il  travaglio  di  Santorio.  Avevanio  tre  effetti  da  efaminare, 
quelli  della  trafpirazione  cutanea,  quelli  della  trafpirazione  pol- 
monaria ^  e  quelli  della  refpirazione;  ed  il  metodo  analitico^  il 
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folo  che  polla  fervire  di  guida  nelle  fperienze,  e*  infegni  cW  era 
d*  aopo  trovare  dei  mezzi  di  feparare  quelli  effetti,  ed  interro* 
gare,  per  così  dire,  una  dopo  1* altra  le  tre  caufe  che  li  producono» 

Una  vede  di  taffetà  intonacata  di  gomma  elaSica,  che  non 
bfcia  penetrare  né  V  aria  né  i*  umidità ,  ci  ha  fervito  a  feparare 
tatti  i  fenomeni  delia  trafpirazione  infenfibile  da  quelli  della  refpi- 
razione.  Il  Sig.  Seguin  entrava  in  quella  fpecie  di  veda  o  facco  che 
fi  chiudeva  per  di  fopra  la  tefta  coti  un  forte  legaccio;  una  canna 
che  fi  adattava  alla  fua  bocca ,  e  che  fi  falda  va  con  maftice  fopra 
la  pelle  in  maniera  da  non  lafciar  fuggire  veruna  porzione  di  a« 
ria,  gli  dava  la  libertà  di  refpirare. 

Tatto  ciò  che  apparteneva  alla  refpiraztone ,  fuccedeva  con« 
quello  mezzo  al  di  fuori  dell'  apparecchio  ;  tutto  ciò  che  appar* 
teneva  alla  trafpirazione,  fuccedeva  al  di  dentro. 

Pefandofi  prima  di  entrare  nelf  apparecchio,  e  dopo  di  efferne 
ttfcito ,  la  differenza  dava  la  perdita  di  pefo  dovuta  all'  effettca 
riunito  della  refpirazione  e  della  trafpirazione* 

Pefandofi  Qualche   momento  dopo  di  efl*ere  entrato   nell'  ap« 

Sarecchio,  ed  alcuni  iftanti  prima  di  ufcirne ,  fi  aveva  la  perdita 
i  pefo  dovuta  folamente  agli  effetti  della  refpirazione. 

Noi  non  infifteremo  qui  fopra  i  fenomeni  che  appartengono 
alta  trafpirazione  cutanea ,  fenomeni  che  ci  fu  facile  il  feguire  e 
V  oflervare  con  queffo  nuovo  mezzo  ;  efli  dipendono  principal- 
mente dalla  denfità  pia  o  meno  grande  dell'  aria  ,  dal  (uo  grado 
di  temperatura  ,  dal  fuò  fiato  di  aridità  o  di  umidità  .  Santori^ 
erafi  accorto  di  una  parte  di  quefte  caufe  di  variazione .  Muniti 
di  migliori  (Irumenti ,  noi  ne  abbiamo  meglio  determinai  gU 
effetti;  e  riferbiamo  per  un'altra  memoria,  a  cui  faranno  anneflc 
le  tavole  ,  le  particolarità^ei  rifultati  che  abbiamo  ottenuti . 

Ma  la  feparazione  degli  effetti  della  trafpirazione  polmonaria  da 
quelli  della  refpirazione  prefentavano  difficoltà  molto  più  grandi;  e  noi 
ci  troviamo  perciò  coffretti,  per  farci  intendere  ,  a  richiamar  qui  alcuno 
circoffanze  poco  conofciute,cne  hanno  luogo  durante  la  refpirazione  « 

Bifogaa  fapere  primieramente  ,  che  (lilla  di  continuo  nei 
bronchi  un  umore  vifcofo  ,  che  fi  fepara  dal  fangue,  che  fi  feltra 
attraverfo  le .  membrane  del  polmone ,  e  che  quando  k  troppo 
abbondante ,  forma  la  materia  catarrale  •  Quella  materia  analiz* 
aata  fi  trova  eflere  principalmente  compofta  di  acqua ,  d' idre* 
geno  e  di  carbonio. 

Queft'  umore  i  quello  che  trovandofi  fommaoiente  divìfo  al 
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raomento  in  cut  e(ce  dai  pori  eAremamcnte  fini  delle  membrane 
polmonarie ,  fi  difcioglie  neli*  aria  introdotta  nel  polmone  per 
r  atto  delfa  refpirazione  :  fi  fa  che  la  diflbluzione  di  queft'  idro* 
geno  e  carbonio  nell*  aria  vitale  è  accompagnata  da  una  forma* 
zione  di  acido  carbonico  e  di  acqua;  che  T  aria  vitale  offia  il 
gas  offigeno  vi  fi  decompone  anch*  eflb  ,  e  che  quindi  fi  opera 
una  vera  combuAione;  finalmente  fi  comprende  che  quéfte  ope* 
razioni  debbono  effere  a/utate  dal  grado  medefimo  di  calore 
eh*  efla  eccita  ,  come  avviene  in  ogni  combuflione  ,  la  quale 
una  v^Ita  cominciata  ,  continua  da  fé  fteflfa  e  fenz*  altro  foc« 
corfo,  finché  vi  fi  fomminifira  dell*  aria  vitale  e  del  com- 
bufiibile. 

Giacché  V  acido  carbonico,  che  in  tal  guifa  fi  forma  nell'atto 
della  refpirazione  ,  è  nello  fiato  di  gas ,  fi  comprende  facilmente  ^ 
come  elfo  fia  fpinto  al  di  fuori  'per  V  azione  del  polmone  nel 
momento  della  '  refpiratioWe  ;  ma  non  va  così  deli*  acqua  che  fi 
forma  nello  fteflb  tempo  :  quefta  fi  accumulerebbe  ben  predo  nei 
bronchi  ,  fé  la  natura  non  avefle  un  mezzo  per  evacuarla  ,  ed 
ceco  quello  cb'  efla  impiega  •  V  aria  entra  fredda  bel  polmone , 
e  n*  efcc  con  un  calore  quafi  eguale  a  quello^  del  fangue  ;  1*  aria 
calda  difcioglie  più  acqua  che  1*  aria  fredda  ;  ed   in   ragione   di 

Juefto  accrefcimento  di  forza  diflblvente  porta  feco  1'  acqua  efi« 
ente  nel  polmone  • 

Queft  acqua,  come  fi  vede  è  di  due  fpecie  :  i.  Quella  che 
Dilla  coli*  idrogeno  carbonato,  colla  materia  catarrale,  è  l'acqua 
4eUa  trafpirazione  polmonaria  propriamente  detta,  z.  Clelia  che 
fi  forma  dalla  combinazione  dell'  offigeno  dell'  aria  coli*  idrogeno, 
è  r  acqua  della  refpirazione  •  ... 

Egli  era  importante  il  conofcere  la  quantità  rifpettiva  di 
quefic  due  porzioni  d*  acqua ,  e  noi  vi  fiamo  pervenuti  •  I  mezzi 
che  abbiamo  impiegati ,  (ebbene  femplici  nella  fpeculazione ,  hanno 
però  prefentflte  eftreme  difficoltà  nella  pratica  :  confifiono  quefii 
nel  far  paflare  l'aria  delia  refpirazione  per  un  lungo  tubo  per  due 
terzi  pieno  d*un  fale  deliquefcentiflimo,  groflblanamente  contufo, 
•  qual  è  r  acetito  di  potafla  volgarmente  chiamato  terra  fogliata 
di  tanaro.  Si  pefa  quefto  fale  nei  tubo  medefimo  avanti  e  dopo 
la  fperienza  ,  e  1'  accrefcimento  di  pefo  dà  la  quantità  d'  acqua 
eh*  è  fiaca  aflorbita  dal  fale  nelle  efpirazioni  • 

Fa  d*  uopo  che  1*  apparecchio  in  cui  fi  opera  ,  fia  difpifio 
in  maniera  che  fi  pofla  mxfurare  con  grand'  cfattezza  e  la  quaa- 
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iìtÌL  d*  aria  avaati  e  dopo  la  fperieiiza  5  e  la  quantità  d^  acì<!<9 
carbonico  che  fi  è  formato^  Noi  faremmo  degV ìnmiìi  sforzi  per 
dare  un'idea  di  aUefto  apparecchio  fenza  l'^ajuto  delle  figure #11  Sig# 
Seguin  inoltre  u  propone  di  darne  una  defcrizione  parricofare* 

Egli  è  evidente  ^  che  coAofcendoG  in  quefta  fperien^a  \% 
quantità  totale  d*  acqua  ufcira  dal  [k>lmone^  è  la  quantità  d*  acido 
carbonico  formato ,  fi  rende  facile  il  determinaref  con  uor  calcolo 
fempliciflimo  la  quantità  d*^  acqua  eh''  è  dovuta:  alla  frafpirazione 
riolnonlria  4  Ma  dobbiamo  far  oflefvare  ^  che  fi  fuppone  nella 
foluzione  di  quello  problema  ^  che  tutta  la  quantità  a  acido  car-^ 
bonico  che  fi  fprigiona  a  ciafcuna  efpirazione  ^  fia  il  prodotta 
t  una  combiriazione  del  carbonio  coli  offigeno  del^  aria  ^  tanto 
fé  quella  combinazione  fi  operi  ^  come  è  probabile 9  interamente 
nel  polmoae  ,  quanto  fé  vi  fi  cominci  (olamente  ^  e  fi  termini 
in   feguito   nel   corio   della  cir(folazioncf«r 

Se  così  folle 9  cioè  a  dire  fé  l'acido  carbonico  che  fi  fpri«- 
|Ìona  per  mezzo  della  refpirazione ,  fofle  un  prodotto  della  dige« 
ftione,  bifognerebbe  attribuire  ad  un'  altra  caufa  il  con/um#  di 
gas  offigeno  che  ha  luogo  nell'  atto  della  refpirazione;  bifogne«« 
febbe  fupporre  che  fi  fondaiTe  più  ^cquà  nel  polmone  j  e  la  tra- 
ipirazione  pcdmonaria  fi  troverebbe  diminuta  òì  tutta  la  quantità 
<U  acqua  che  fiiremmo  forcati  di  attribuire  a  qiie(la^ormazione# 

Rifulta  da  quelle  riflelfioni^  che  il  problema  è  indetermina-' 
fo,  cf  può  ammettere  varie  foluzioni;  ma  non  è  quedo  il  mo" 
mento  di  difcutere  quelle  quiUioni  fpinofiffime  che  richieggono 
nuove  (derieAze^  e  ci  terremo  quindi  provifionalmeote  alla  fola- 
ztone  eoe  ci  parrà  la  più  probabile  # 

L^  accrefcimeilto  di  virtù  di  Solvente  che  f  aria  acquifla  fcal- 
dandofi  nel  polmone  9 ,  bada  il   più  delle  volte  per   evacuare  per 
via  di  dilfoluzione  le  due  porzioni  d""  acqua  ^ che  abbiamo  diilinte^ 
cioè  quella  che  proviene  dalla  trafpirazione  polmonaria  9  e  quella 
che  fi  è  formata  dalla  combinatione  dell' offigeno  e  dell'. idroge- 
no; la  natura  però  impiega  anche  in  quello  afo  dei  mezzi  di 
compenfazione  confiderabiU.  Se  la   quantità  di   acqua   che   dilla 
'  attraverfo  le  membrane  dei  bronchi  ^  è  troppo  abbondante  :  fé  Ta-  * 
ria  della  refpirazione  già  caricata  dell* acqua  che  fi  è  formata,  noti 
è  id  idato  di  difcioglierla  malgrado  gli  sforzi  d^una  refoirazione  <più 
acceterau,  e  malgrado  1'  accrefcimento  di  calorico  cne  ne  rifulta 
e  che  aumenta  la  virtù  diflblvente  dell*  aria ,  1*  eccedente  fi  erpec« 
fora  per  mezzo  della  code  e  fi  rigetta  per  mezzo  degli  fputi  # 
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Si  comprende ,  quanto  tutte  quefte  caufe  debbano  Influire  fopra 
i  fenomeni  della  refpirazione  ;  che  auefta  deve  accelerare  ^o  ritar- 
darfi  per  un  bifogno  macchinale;  che  deveft  talvolta  formare  più 
acqua,  talvolta  più  acido  rarboaico;  che  la  trafpirazione  polmo- 
naria può  cflere  accrefciuta,  o  diminuita  per  una  in6nità  di  cìr* 
coftanze.  SanSotio  era  lontano  dal  foCpettare  tutte  quefte  caufe,  e 
quand' anche  Je  avefle  conofciute,  T  apparecchio  che  da  lui  s*  im- 
piegava ,  t  che  dava  appena  T  efattezza  delle  once  nelle  pefate^ 
non  gU  avrebbe  per mjefib  di  valutarle^ 

Non  fi  può  non  iftupire  allorché  fi  confiderà ,  che  fopra  fpc- 
rienze,  fi  ofa  dirlo  ,^  tanto  grofiblane,  valenti  Medici  abbiano  prìn- 
-cipaimente  fondato,  come  ofierva  T  Iftorico  delf  Accademia ,  Ja 
Joro  teoria  «  la  loro  pratica  «  Allora  appunto  fi  conofce  quanto 
fieno  preziofi  quegli  ftabilimenti  pubblici,  che  radunano  ad  epoche 
determinate  i  ootti  applicati  ad  ogni  genere  ài  fcienze;  e  fi  rav*- 
vifa  appunto  allora,  che  gli  fpiriti  fi  perfezionano  colla  difcuffio- 
ne,  ed  anche  coita  contraddizione  ;  che  le  fcienze  lontaniffime  ia 
apparenza  le  une  dalle  altre  »  s*  illuminano  reciprocamente;  e  che 
finalmente  divenuto  quefto  metodo  comune  a  tutte  Je  feienze^  fi 
forma  lo  fpirito  d'  analifi  « 

Dopoché  una  Società  nafcente,  §ià  celebre  fino  dalla  fua 
prima  età,  ha  portato  nelle  fue  operazioni  quefio  fpirito x  di  ana-' 
lifi,  la  medicina,  da  lungo  tempo  ftazionaria,  Jia  x:ominciato  ^ 
partecipare  del  movimento  rapido  che  quefio  fecolo  di  filofofia  ha 
impreflb  a  tutte  It  fcienze.  Nel  feno,  ^  fotto  gli  occhi  della  So^ 
cietà  di  Meclicina  j  fi  fono  fatte  quafi  tutte  le  fcoperte  moderne  relative 
air  economia  animale  ;  efia  le  ha  tutte  accolte  j  e  noi  ci  affrettia«- 
mo  anche  di  pubblicare,  che  il  foggetto  trattato  in  quella  Me<- 
moria  è  uao  di  quelli  ch^  efia  propofe  per  premio,  e  ci  confo- 
liamo,  fé  abbiamo  potuto  faciUtare  le  fatiche  jdi  coloro  che  vox* 
Tanno  ^encoiTervi . 

Abbiamo  creduto  in  quella  prima  Memoria  dover  limitarci 
a  dare  un'  idea  generale  del  metodo  che  ci  ha  diretti  nella  nofira 
fatica:  Je  tavole  di  fperienzt  non  po0bdo  ^fl*ere  intefe  in  una  ra- 
pida lettura,  e  .quelle  che  ci  proponiamo  di  pubblicare,  non  fono 
per  ancho  compmte  ;  ci  contenteremo  dunque  di  prefentar  qui  fom- 
mariamente  i  noflri  principali  rifultati.. 

La  perdita  di  pefo  che  prova  jun  individuo,  che  non  fiaV 
Jbandona  a  penofiffime  perfonali  fatiche,  varia  da  undici  grani  pel: 
minuto  fino  a  32^  cioè  In  ventiquattr'  ore  da  una  libbra,  11  oo* 
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ce,  4  groflli  fino  a  5  libbre;  nella  totalità  di  guefto  effetto  foner 
confali  gli  effetti  della  trafpiraxionc  cutanea,  delia  trafpirazione 
polmonaria,  e  della  refpirazionc, 

Prendendofi  uno  ftato  medio  di  quefta  perdita  ,  per  quanto 
però  queft*  oggetto  può  comportarlo  ^  fi  vede  che  la  perdita  di 
pefo  totale  che  fi  fa  ,  è  di  18  grani  per  minato  ;  e  fupponendofi 
eh*  effa  continuaffe  uniformemente  fopra  quefto  piede ,  farebbe  di 
I  oncia,  7  groffi  per  ora,  e  2  libbre  ^  13  once  in  ventiquattr' ore  » 

Di  quelle  dUe  libbre ,  e  13  once  appartengono  alla  trafpirsH 

zione  cutanea   •    •    •     •^ •  i    libbra    14   once 

ed  agli  effetti  della  refpirazione  •    .    .    •    »  15 

Totale*  2    libbre   13   once 

Confiderandofi  sii  effetti  della  refpirazione  fempre  nella  fup- 
pofizione  media  fuddetta  ,  fi  trova  che  un  uomo  confuma  in  veo^ 
tiquattr*  ore  26,000  pollici  cubici  di  aria  vitale  ^  cioè  circa  21 
piedi  cubici  di  aria  vitale  ,  ovvero  31  oncia  • 

Che  di  quefta  quantità,  ne  è  impiegata  a  formare  dell'acqua. 
un  poco  più  di  piedi  cubici     .    .    •    .    .     ^  iz 

ed  a  formare  dell'  acido  carbonico  un  po'  più  di  9 

Totale  piedi  20  cubici 

Che  il  volume  di  gas  acido  carbonico  che  fi  fprigiona ,  è  di 
14832  pollici  cubici ,  cioè  circa  5  piedi  cubici  e  mezzo  ,  che 
pela  in  totale  una  libbra ,  due  once  ,  un  groffo  e  óp^  grani  • 

1  qnali  fono  compofti  di 
Carbonio  4    once  6  groffi  48  grani 
Offigeno   II   once  3  groffi  21  gram 

,  Totale  (*) 


(*J  II  Traduttore  ha  qtix  ommefla  la  fomma,  perchì^  realmcine  darebbe 
foltamo  I  libbra ,  i  groflb  ,  &p  graai  t  non  ona  Hobra ,  2  once ,  r  groffo  , 
ép  grani,  come  ^  flato  di  fopra  cnaociaio  »  Da  che  4»peada  la  di&rcnz» 
delle  t  once ,  noi  aon  poffiamo  indev^inario  :  nassimamente  the  fé  leir  a- 
cido  carbonico ,  fecondo  la  proporzione  (labilità  dair  Autore  nella  Memori» 
filila  Refpirazioive,  la  qiufDtità  di  carbonio  l  a  qoelfa  dell'ossrgeno  cometS  a  71^ 
pofto  il  carbonio  di  4  once  ^  6  grossi ,  48  grani  «  T  ossigeno  «on  farebbe 
che  di  ìz  once,  ;  grossi,  |i  grano  incirca  $  t  Terrebbe  ancor  dalla  ibmnua 
a  aiattcsr  quafì  un' oncia  •  Gii  Édif, 

Che 
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Che  li  pefò  dell*  acqua  che  fi  forma,  è  di  i  Hbbra^  5  once^* 
6  groffi  ,23  grani  i  auali  fono  compofli 

D' Idrogeno  libbra  -  once  3  groflb  l  grani  %^ 
D*  Ofligcno    ...    i,*.2...4.,.7i 

Totale  libbra  i  once  5  grofli  6  grani  xg 

Che  k   quantità  d' acqua  che  fi   fprigiona   bella   t   formala 
per  la  trafpirazione  polmonaria,  è  di  7  once» 
Che  finalmente  unendoG  infieme: 

1.  L'  acqua  che  fi  fprigiona  in 
ventiquattr*  ore    per   la   trafpirazione 

cutanea  y  eh'  è  di     •     .    *    .    ,    r  Irb.    I  on*  r4  gro^.  -*  gr.  — 

2.  Qjiclla   che   fi  fprigiona  per 

la   trafpirazione   polmonaria  ,   eh*  è    ^^  —     97     7        99  "*     n  "^ 

3.  La  quantità  di  carbonio  che 

fi  confuma  nello  fieflfo  tempo  eh' è  di    ^  -     ,,     4       ^  ^    >>  4S 

4.  Finalmente  la  quantità  d* idro- 
geno ,   eh'  è  di     .'  e    .....    r  „  -     „     3:       ,,  I     ,,24 

%x  ha  per  la  perdita  di  pe{<>  to- 
tale 9  che  prova  un  uomo  in  venti- 
^uattr*  ore    •    •    ^    •    •    •    •    »    lib.  2  on.  i^f  gros.  *  gr.  «— 

Noi  }o  ripetiamo  ancora  qui  per  evitare  ogni  equivoca  : 
quelli  rifultati  non  fono  efatti  che  in  una  fuppoftzioiie  »  che  ci 
pare  probabile.  Quella  è  una  delle  foluzioni  a  un  problema \  in- 
determinato, che  noi  rifolveremo  in  una  maniera  più  rigorofa^ 
per  via  di  eliminazione  ;  e  con  nuove  fperienze  5  con  un*  analifi 
pia  efàtta  della  materia  che  (lilla  nei  bronchite  con  efami  parti- 
colari fulla  digeftione,  leveremo  probabilmente  ogni  incertezza  in 
quello  argomento  r 

Una  circoftanza  oflervabiliffima  ,  che  prova  con  quale  atten- 
zione la  natura  fia  rivolta  a  flabilire  le  compenfazioni  che  noi 
abbiamo  tante  volte  indicate 9  ella  è,  che  feaza  appigliarfi  a  pren- 
dere ogni  giorno  la  medefima  quantità  à^  nutrimento^  e  fenza 
aftringerfi  ad  un  genere  di  vita  determinato  (  purché  gti  alimenti 
fi  wendano  ad  ore  incirca  regolate  9  e  fi  evitino  gli  ecceffi  )  lo 
ileUb  individuo ,  dopo  eflferfi  aumentato  di  tutto  il  nutrimento 
che  ha  prefo ,  ritorna  tutti  i  giorni  dopo  la  rivoluzione  a  un  di 
Tomo  Xy.  A  a  a 
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^reflb  di  ventiqtiatrr*  ore  al  medcGmo  pefo  che  aveva  un  giorno 
prima  ;  fé  quello  effccco  non  ha  luogo ,  V  animale  è  in  uno  ftato 
di  fofrcreoza  o  di  malaccia  •        .  .  . 

Bada  dunque  ,  per  adempiere  ali*  intenzione  della  natura , 
evitare  gli  eccedi  :  né  vi  G  adempie  certamente  col  foggettarfì , 
come  faceva  Santorio ,  ad  una  regola  troppo  uniforme  e  troppo 
ngorofamente  calcolata  ;  fi  fa  che  quello  celebre  uomo  aveva 
adattata  ia  fcdta  fopra  cui  prendeva  il  fuo  cibo  alP  eftremità  del 
braccio  d'  una  bilancia  ;  quando  avea  prefo  la  quantità  di  nutri- 
mento t  che  avea  preliminarmente  determinata,  la  fedia  rompeva 
r  equilibrio,  e  difcendendo  non  gli  permetteva  pia  d'  arrivare  a 
ciò  eh'  era  fopra  la  tavola  •* 

Sarebbe  dunque  ftato  d*  uopo  ,  in  quefto  Mtmsi ,  fiflare  inol- 
tre tanto  la  fomma  dei  movimenti  che  ogni  individuo  potrebbe 
darfi  9  quanto  regolare  le  affezioni  dell*  anima  ;  farebbe  ftato  d*  uo* 

{\Q  impedire  alf  atmosfera  ogni  cambiamento  di  graviti  ,  all'aria 
a  proprietà  di  caricarfi  di  più  o  meno  d*  umidità  ,   alia   circola- 
zione di  accelerarfi  ,  ed  alle  ftagioni  di  fuccederfi. 

La  quantità  degli  alimenti   deve    variare  in  ragione  di  tutte 

Juefte  caufe  ,  che  fono  elleno  fteffe  variabili  ;  ed  efla  non  fi  pub 
eterminare  ^oUa  bilancia  :  la  mifura  è  in  noi   ftefli  ;  cioè   V  ap« 
perito  ed  il  bifogno  • 

Non  poflSamo  ftancarci  di  ammirare  quel  fiftema,  che  la  na- 
tura fembra  aver  voluto  ftabilire  in  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
agli  efleri  viventi  ,  dando  loro  la  vita^  il  moto  fpontaneo,  una 
forza  attiva,  dei  bifogni,  delle  paffioni.  Efta  non  ha  loro  inter- 
detto di  farne  ufo:  ha  voluto  cne  foflero  in  libertà  di  ufare  ed 
anche  di  abufare;  ma  prudente  e  faggia  ha  propofto  da  per  tutto 
dei  regolatori;  ha  fatto  camminare  la  fazictà  in  feguito  del  pia- 
cere. Se  r  animale  eccitato  dalla  qualità  o  dalla  varietà  de*  cibi 
ha  o!trepa(fato  il  limite  che  gli  era  flato  fegnato,  fopraggiunge 
r  indigeftione  eh*  è  ad  un  tratto  il  prefervativo  ed  il  rimedio,  e 
la  purga' eh' effa  opera,  ed  il  difgufto  che  fuccede,  rlftabilìfcono 
ben  prefto  l'animale  nel  fuo  ftato  naturale» 

L'  ordine  morale  ha,  non  meno  che  1*  ordine  fifico,  i  fuoi 
regolatori:  e  fé  folTe  altrimenti,  già  da  lungo  tempo  le  focietà  n- 
mane  non  efifterebbero  più,  o  piuttofto non  farebbero efiftite giammai • 
Noi  non  abbiamo  efaminato  finora  fé  non  fé  quello  che  corre 
nello  ft.to  di  falute,  cioè  nello  ftato  di  cui  tutte  le  compenfa- 
zioni  ftabilite  dalla  natura  fi  fanno  con  facilità  e  fenza  sforzi. 
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DelTa  è  piò  grande  e  più  forprendence  ancora,  quando  è  corretta 
lottare  contro  agli  oflacoli;  e  qui  appunto  noi  proponiamo  di 
fcguirla  .  Abbiamo  già  ac^uiftato  più  che  conghietture  fopra  la 
caufa  'di  un  gran  numero  di  malattie  j  e  fopra  i  mez^i  dt  fecondare 
gli  sforzi  che  fa- la  natura  per  guarirci;  ma  prima  di  azzardare 
una  teoria,  ci  proponiamo  di  moltiplicare  le  offcrvazioni,  di^  por- 
tare le  noftre  ricerche  fopra  i  fenomeni  della  digcftione ,  ìbpra 
r  analifi  del  fangue  nello  ftato  di  falute  e  di  malattia.  Noi- met- 
teremo a  contribuzione  i  fafti  della  medicina,  i  lumi  e  la  fpe« 
rienza  dei  dotti  Medici ,  che  ci  circondano:  e  non  oferemo  at- 
taccare il  coloflb  antico  e  venerato  dei  pregiudizi  e  degli  errori, 
fé  non  quando  potremo  comparire  armati  di  tutti  gli  (Irumenti 
neceffar;  • 


.     L     E     T     T     E     R     A 

DEL    Sia  DOTTORE    TEODORO    FERRARI 

AL   P.    D.    FRANCESCO    SOAVE    C.    R.    S, 

.  Sopra  un   tranfunto   inferito 
nella   Parte   Uh  del  Tomo  prefente . 


HO  ricevuto  la  terza  parte  del  Tomo  decimo  quinto  della 
bella  voftra  collezione  d*  Opufcoli.  Mi  rallegro  con  voi, 
e. col  voftro  Collega  >  della  continuazione  di  un'Opera 
tanto  eccellente,  che  giova  mirabilmente  ai  progreiG 
(delle  fetenze  preflfo  la  noftra  nazione  •  Vi  confcfl[b  però  ingenuamen- 
te che  il  tranfunto  della  famofa  diifenazione  =:  De  pradigiefis  folis 
defe3$òur  =  mi  è  £embrato  aflat  diffimile  dagli  altri  ,  che  nella 
voftra  raccolta  s*  incontrano ,  né  poflb  diflimulare  ,  che  quanto 
piacquemi  quella  diflertazione  ,  altrettanto  queir  eftratto  mi  dif- 
piace.  Ed  avrei  defiderato  ,  che  quegli,  che  fi  era  pofto  in  ani- 
mo di  compendiarla,  lo  aveife  fatto  con  maggior  diligenza,  e 
non  ave(fe  tralafciato  molte  cofe,  che   rendono  piregevoliflima 

A  a  a  z 
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quelli  diflertazione  ,  e  ne  aveflfe  meglio  fpiegaco  il  merojo  ,  e  V 
qaaitto  era  p<>ffioile  j  efpreifo  lo  ftile  :  giacché  in  quello  ancora 
queir  Opufcolo  è   miravigli  )fo  .    Ma   fé   voIe(fi    dichiarare   cucci 

Jtueflì  ddìderj ,   croppi   fi  alla  liberebbe  la  tnia   lecte»  «    Nocerò 
olamence  alcu  ù  luoghi  dell*  eft racco  ,  che  troppo  difcordano  dalla 
diflercaiione  9  e  la  di  tf  innario ,  e  le  fanno  anche  dire  ciò  che  mai 
non  ha  detco.  Vedece  per  efempio  quel  luogo,  dove  il  Sig.  Pai* 
cani  facendo  parole  d'  una  ftraordìnaria  refrazione  accadura  nelfa- 
ria,  rìfertfce  T  oflTervazione  di  Pareni  j  che  afficura,  che  ai  7  di 
giugno  deiranno  170^  ,   eflendo   mezzo   giorno,  l'ombra  di  un 
orologio  folare  fu  veduta  retrograda  fin  verfo  le  ore  io  e  ^  9  ìndi 
a  poco  a  poco  ritornò  all'  ora  duodecima  «   Dalia   quale   oflerva« 
zione  raccoglie  il  Sig.  Palcani  le  feguenci  riflcffioni#  Perchè  Tom* 
bra  divenifle  recfograda ,  è  forza  ,  che  i  raggi   del    fole   paflfando 
per  Tacmosfera,  foffriflTero  una  infolica  refrazione.  Ma  è  un  prin- 
cipio della  Diocrica  ,  che   la  luce  fi  rifrange  ,   allorché    pafla   da 
un  mezzo  denfo  in  un  rato,  o  da  un  raro  io  un  denfo.  Dunque 
feguendo  quello  principio  ,  una  parte  dell'  atmosfera  dovette  farfi 
fucccffivamente   più   denfa*   Ora  dalle   drcoflanze  del  fenomeno 
fi  deduce  ,  che  quella  parte  d'  atmosfera ,  che  in  denficà  crebbe  , 
fu  cercamence  la  fuperipre  :  poiché  la  refrazione  .fi  fece  dal  cateto 
dell'  incidenza.  Se  non  che  il  Sig.  Palcani  ^  còme   docco  Fifico^ 
non  ignora  ,  che  le  forze   refraccive  ,  piuccofto  che  alla  denficà  » 
fono  (pefle  voice   proporzionali   alla    particolar  indole ,   e  natura 
dei  corpi  •  E^  notiffima  in  quello  propofito  la  Tavola  di  Neutom 
da  molti  altri  ampliata  in  feguito,  e  iliuftraca.  Per  la  qual.  cofa 
egli   efatcamente  ragionando  afferma  ,   che   nella  eflervazione   di 
Patent  o  crebbe  la   denficà  dell'  aria   più  alca  ,   o   in   qualunque 
modo  la  fua  forza  refratciva  fi  fece  maggiore.  Indi  avverte,  dbe 
potè  crefcere  non  meno  la  denfità  dell'  aria ,  che  la  fua  forza  re* 
ir ingence  ,  a  cagione  delle  efalaziooi ,  che  l'  aria   ingombrarono  ^ 
€  pocé  aumentarfi   e   l'una,   e  1' altra  a   motivo  delie  differenti 

3uancità  dei  diverC  gas,  che  empiono  l'atmosfera.  Ed  aggtugne^ 
\ìt  Wshire  ha  efplorato  le  forze  refratcive  d'altre,  e  d*  alerà 
fpecie  di  gas  ,  e  le  ha  trovace  molco  diffimili  era  loro.  Or  parvi 
egli  ,  che  quefto  raziocinio  s'  intenda  in  alcuna  guifa  per  quelle 
parole?  La  qual  cofa  (cioè  la  recrogradazione  dell'  ombra  }  r^r^ 
tamente  non  fi  potrebbe  attribuire  ad  altra  cagione  ,  che  0  ai 
denfi  vapori  firappofti  fra  il  fote^  e  PorologÌ4f^  0  alla  varia  for:^ 
refriugentf  ,  ^cJbe  a  varie  fpecie  di'  aria  compete  ,  come  nel  co0^ 
fronte  delP  atmosferica  e  delP  infiammabile  ha  ojj^ervatpV^kitio. 
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Ma  m  qHefte  parole  apparifce  folamente  una  certa  fpecie  di 
oTcurkà.  Altre  fono  pia  chiare,  e  moftrano,  che  U  fretta  dell' e- 
flenfore   non   gli  ha    lafcsato   luogo  di  ben   comprendere  II  ùn(^ 
della  xliilertazìorie  •  Ciò  accade  talvolta  -anche  ai    grand'  uomini  ^ 
quando  accelerano  troppo  i  loro   (ìcritti  «  Il  Sig.  Pakani  venendo 
alia  parte  dorica  del  mo  difeorfo,  e  teflfendo  quafi  una  ferie  delle 
prodigiofe  cfcuraztoni  del  fole  ,  fa  mensione  di  qaella  ,   che   ac- 
cadde nella  morte  di  Romolo^   Indi  pafla  ad  un'antica  ben^,  ma 
di  età  incerca  ,  che  fecondo   Plu$srco  ,   e  T  Autore    della  Storia 
Filolofica,  fu  deicritta  A^  Senofane.  Il  Compilatore  di  «ueile  due 
•fcurazioni  ne  fa  una  fola  y  e  vuole  ,  che  della   morte  di  Romah 
fsir^affe   Senofane  ^  che   forfè   non   feppc    pur   T  fefiftenza  di  quel 
Signorotto  Italiano.  Magnifica  ed  eruditiffima  è  la  ricerca  che  fa 
il  Sig.  Pakani  dei  fenomeni  ,  che  fi  offervarono   nella  morte    di 
C^jare .   Con    eccellente   critica   combatte  Servio  ,   che    afficura 
contro  le  teftimonianze  di  tutti  gli  altri  fcrittori  ,  il   pallore  del 
fole    accaduto  nella  morte    di  Ce/are    non    eflere   durato  fé   non 
poche  ore  «    £  perchè  ,  die'  egli  ,   crederemo  a  Servh  ,   quando 
coftui  non  feppe  nemmeno  il  tempo,  in  che  morìCeJarei  tempo 
«onfegnato  a  tanti  monumenti,  e  rammentato  tante  volte  da  unti 
Oiatori  ^  e  Storici ,  e  Poeti ,  eh*  è    vergognofiffima   cofa  V  igno- 
rarlo? Crede  pofcia  di  dover  ragionare  à^  Aurelio  Vittore:^  poiché 
^uefti  nuir  altro  dicendo  ,  fé  non  che  il  fole  occakò  il  fuo  difco 
quando  iJ  corpo  di  Ce/are  fu  pofto  nei  roftri  ,  ha  dato  occaGone 
a  molti  di  credere  ,  che  allora  fuccedeffe  un*  ordinaria  ecclifli   del 
fole  •  Ma  il  Petavio  dimoftra  che   niuiia  ecclifli  vi  fu  ;  e  il  Sig. 
Pakani  opportunamente   inferifce  dai  racconti  Ai  Plutarco  ^  e  di 
OJfequente^  che  la  luna  in  quel  tempo  era  piena  •  Ora   volendo 
fur  riferire  quefto  paflb  che  fa  il  Compilatore  ?  Congiange  «f^ru/V 
con  certi  perfonaggi,  ch'egli  chiama  interpreti  ò! Aurelio  Vittore^ 
€  dice,  che   tatti  coloro  fiflarono  la  morte  di  Cejare  ai  12  di 
marzo ,  ed  attribuirono   quel   maravigliofo   pallore   del  fole  alla 
luna  frappofta  tra  il  fole  e  la  terra  .  Può  eflervi  maggior   confu«» 
(ione  di  quella  ?  Crede    pofcia   di    far  onore  al  Petavio  ,  aflìcu- 
rapdo   eh  egli    provò  ,   che  Cefare   noti  fu  uccifo  ,   fé  non  il  dì 
13  di  marzo;  come  fé  folTe   neceflaria   una  grande  autorità    per 
dimoflrarlo  •   \\  Petavio   fece  conofcere   chiaramente,  che  ai  ij 
di  marzo   non   potè  la  luna   frapporfi  tra  il  fole  e  la  terra  ;   che- 
poi  Cefare  si  morilTe  in  quel  giorno,  non    v'  è  fanciullo  che  noi 
fappia  .  la  uo  altro  paragrafo  fa  dire  al  Sig.  Pakani ,  che  Cice^ 
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rone  ntl  libri  della  natara  degli  Dei ,' racconta ,  che  nel  tempo 
della  morte  di  Ce  fare  fi  o(cur&  T  aria  oltremodo  pel  fumo  del* 
r  Etna  r  ma  il  Sig^  Palcsni  fa  beniffimo  ,  che  Cicerone  fcrifle  i 
libri  della  natura  degli  Dei^  vivendo  ancor  CefarCy  né  fa  ufo  dt 
quel  teRo ,  (e  non  perchè  ferve  y  com*  egli  apertamente  dice ,  al 
nio  propofito  :  provandofi  per  eflb  ,  che  le  eruzioni  dei  Vulcani 
vagliano  a  rendere  amp;  trani  d'aria  caliginofi,  ed  ofcuri.  Molte 
altre  cofe  attribnifce   il   Compilatore  al  Sig,  Falcani ,   che   fona 

Kroprtamente  in  oppofizione  con  quelle  ,  che  quello  valent'  uomo 
a  fcritte  «  Buon  per  lui  ,  che  la  fua  diflTercazione  inferita  negli 
Atti  dt  Cortona  5  indi  riOampata  in  Napoli  per  opera:  del  celebre 
Segretaria  dt  queir  Accademia  ,  e  nuovamente  ancora  pubblicata 
iti  Germania  è  gii  cor(a  per  le  mani  dr  tutti  quelli  che  poflbno 
giudicarne  ,  Del  redo  ^  (è  taluno  voleflfe  informarfene  per  quell'e-^ 
ftrattoy  facilmente  apporrebbe  all'autore  molte  cofe^  che  non  gU 
fono  certamente  mai  corfe  per  T  animo  « 

'  "Ma  lafciando  ogni  altra  rifleflione  da  parte ,  confideriama 
brevemente  un  raziocrnia  del  Sig,  ¥  alcuni  ^  che  ha  dato  occa/ione 
ftl  Qotopilatore  d'aggiugnere  una  nota  al  fuo  tranfunto.  Gli  adro-^ 
nomi  \  che  hanno  attribuito  i  lunghi  pallori  del  (ole  piuttoflo  a 
denfe  e  grandi  macchie  di  queir  aftro  j  che  a  caligine  iparia  nella 
nodra  atmosfera,  hanno  argomentato  in  que do  modo:  Le  delle 
(bnofi  vedute  fpeffe  volte  ,  mentre  il  fole  era  maravigliofamente 
ofcurato.  Ma  ciò  non  può  intenderH  quando  fi  creda  ,  che  quel 
pallore  del  fole  dipendeffe  da  una  draordinaria  impellucidità  della 
nodra  atmosfera  ,  Poiché  per  lo  dedb  aere  paflando  non  meno  t* 
raggi  del  fole,  che  quelli  delle  delle,  è  forza  che  e  quellt,  e 
quedi  fiano  fimilmente  rattenuti  ,  e  foflfocati  • 

In*qual  guifa  adunque  una  caligine, che  olcura  il  (ole  mede^ 
fimo 9  non  ci  toglie  il  vedere  le  delle,  che  pur  hanno  una  luce 
s)  debole,  e  si  languida?  Senza  che  è  pur  co(a  manifeda,che  il 
fole  quando  fovrada  ali"  orizzonte,  colla  viviffima  luce  che  d*^  in* 
forno  fpande,  cancella  affatto  in  noi  la  (eniazronc  delle  delle,  li 
che  fé  avviene  mentre  il  cielo  è  fereno,  perchè  non  dovrà  acca* 
dere  eziandio,  mentre  per  una  infolfta  caligine  crefcencfo  T  impel- 
lucidità  dell'  aria  ,  la  luce  di  tutti  gir  adri  ^\tnt  colla  defla  pro- 
porzione diminuita?  A  quede  difficoltà  rifpoodc  il  Sig.  Falcani 
molto  foailroenre  •  E  in  primo  luogo  ofTerva  effervi  alcune  ca- 
gioni, che  rndebolifcono  fbmmamente  la  luce  del  fole,  e  pure 
Aon  hnpedifeono  la  vida  delle  delle,  e  de*  pianeti r  Tali  fono  i 
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vetri  affumicati  o  colorati .  In  fecondo  luogo  egli  cfpone  un  dcfi- 
dcrio  che  avrebbe  ,  che  i  Ftfici  più  diligentemente  che  fino  ad 
ora  non  hanno  fatto,  fi  occupaflero  nella  oiifura  delle  nofìre  fen- 
fazioni,  o  almeno  Hnchè  quefia  rimane  indeterminata  ed  incerta, 
non  entraffiero  in  ouiftioni ,  che  fembrano  fupporla  conofciuta,  e 
palcfe.  Cosi  per  ekmpio  è  un  principio  non  dei  Fifici  folamente, 
ma  del  volgo  eziandio,  che  le  fenfazioni  piò  forti  indebolifcono, 
e  talvolta  annientano  le  deboli*  Il  che  è  veriflìmo,nè  può  rivo- 
carfi  in  dubbio  da  alcuno:  ma  farebbe  defiderabile,  che  i  Fifici 
oe  infegnaflero  più  dipintamente,  qual  debba  eflcrc  la'  propor* 
zione  di  due  fenfazioni ,  perchè  una  diftrugga  V  altra  ,  o  fé  noti 
r  ìnfegnano,  non  raflumeffero  a  capriccio*  E  veramente,  benché 
la  luce  di  firio  ceda  allo  fplendor  della  luna:  pure  firio  fi  vede, 
mentre  la  luna  colla  piena  fua  faccia  illumina  la  terra*  Che  fé  il 
fulgore  della  luna  fofle  doppio  di  quello,  che  è,  non  fembra  però 
verifimile,  che  la  vifta  di  firio  dovc(fe  perderfi  affatto:  poiché 
non  fi  perde  la  vifla  di  tant' altre  ftelle  piccole,  e  minute,  e  per 
niun  conto  da  paragonarfi  con  firio.  Ma  in  ogni  cofa  vi  han- 
no certi  limiti ,  che  non  poflbno  oltrepalfarfi  ;  e  però  fé  lo 
fplendore  della  luna  altri  ed  altri  accrefcimenti  acouiftaffe  ^ 
toglierebbe  al  nofiro  fguardo  tutte  le  ftelle  ;  a  guifa  del  fjle, 
che  allora  quando  é  giunto  fopra  V  orizzonte ,  empie  V  emisfe- 
ro fuperìore  di  tanta  luce  ,  che  intenebra  ,  e  nafconde  tutti 
gli  ahri  corpi  celefli  .  Ma  qual  é  quello  limite  ,  entfo  cui  dee 
contenere  una  fenfazione  ,  perchè  quefta  non  annienti  un*  altra 
fenfazion  data  ?  Qual  è  la  proporzione  neceffaria ,  'perchè  lo  fplen«- 
dorè  di  un  corpo  copra  affatto  quello  dell*  altro  ?  Ciò  è ,  che  i 
Fifici  non  hanno  mai  definito;  e  però  non  poflfono  affermare  con 
ficurezza,  che  la  luce  del  fole  paffando  per  1*  aria  caliginofa  non 
meno  che  quella  delle  (Ielle  ,  la  fenfazione  di  quefta  dee  perderfi , 
non  altrimenti  che  fi  perde  neir  aria  pura  e  ferena.  Una  tale  af- 
fermazione fuppone  ,  che  il  limite  ricercato  debba  definirti  colla 
proporzion  geometrica  dell'  una  e  dell*  altra  luce  •  Del  redo  ,  fé 
quel  limite  fi  mifuri  da  altre  proporzioni  ,  e  quefle  fono  infinite , 
la  proporzione  della  luce  del  fole  a  quella  delle  (Ielle  ,  non  è  la 
medefima  ,  o  il  cielo  fia  fereno  ,  o  ingombrato  da  nebbie  ,  e  da 
caligini.  Il  Sig.  Palcani  affumendo  per  cfcmpio  la  proporzione 
aritmetica,  prova  evidentemente  che  per  l'atmosfera  men  diafa- 
na ,  paflfa  proporzionalmente  maggior  luce  delle  (Ielle  ,  che  non 
per  1  atmosfera  più  pellucida  .  E  ciò  a  lui  bafla  per  far  vedere 
quanto  fia  debole  quell'  argomento,  di  cui  fuol  farfi  tanta  pompa. 
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So  per  altro  cb^  egli ,  fon  già  var;  anni ,  altre  coft  ancora  aves 
meditate  intomo  ad  un  tale  foggetto  »  e  molte  ne  udii  ,  mentrer 
IO  era  a  (iodio  in  Bologna;  ma  non  fo,  che  qtieftc  (iano  ancora 
ufcite  alla  luce  r  Comunque  (ia ,  veggtamo  qual  nota  a  questo  prò- 
pofito  aggiugnc  il  Compilatore  =  Quefte  ultime  riflrffioni  dei* 
f  autiere  potrgnm  forfè  apparite  pih  ingegno  fé  ,  che  'vere  .  Cri 
che  c^  impedi fce  di  vedere  le  ftelle  di  giorno  ^  non  è  la  luce  fo^ 
lare  ,  che  direttamente  percuota  f  occhio  noftro ,  ma  la  luce  a 
noi  fiflejfa  dalF  atmosfera  /  poiché  .  altrimenti  qualunque  corp9 
epaco  fiappefto  fra  il  jole^  e  noi  ci  renderebbe  le  ftelle  vifibili  z=z 
Ma  chi  ha  mai  detto  j  o  immaginato  ciò  che  dice  ^  e  s'  imma- 
gina il  Compilatore?  Tutti  quelli  che  domandano  perchè  s*  occul- 
tino i  pianeti  e  le  ftelte  ,  quando  il  fole  è  fopra  V  orizzonte  ^ 
hanno  tempre  intefo  di  chiedere ,  perchè  la  luce  nel  fole  fparfa  per 
tutto  V  emisfero  ,  e  però  rMefla  dall'  atmosfera  ,  vaglia  a  pro- 
durre qutft*  effetto .  Né  gli  faccia  difficoltà  j  che  quefta  luce  fi 
chiami  luce  del  fole  ;  poiché  non  potendo  fofpcttarii  da  alcuno, 
che  r  atmosfèra  abbia  una  luce  propria  e  fua  ,  hanno  creduto  di 
poter  dare  il  nonne  di  luce  del  fole  a  quella  y  che  T  acmosfersr 
riceve  dal  fole  medeCmo  • 

Quanto  poi  mi  ha  forprtfo  quella  rifleflione,  che  s*  aggiu- 
gne,  cioè,  che  qualunque  corpo  opaco  frappoflo  fra  il  fole  e  nof, 
ci  renderebbe  le  ftclle  vifibilil  Forfc  un  corpo  opaco  frappoflo 
fra  il  fole  e  noi,  impedifce,  che  gli  fpazj,  che  fono  d'intorno, 
non  fieno  illuminati  dal  fole?  Senza  1*  artificio  del  corpo  opaco 
frappoflo  fra  il  fole  e  noi,  forfè  volgendo  il  dorfb  al  fole,  e  ri- 
guardando la  p^tte  oppofla  del  cielo,  fi  vedono  le  ftelle?  Ma  fem- 
bra,  cb'  egli  fiafi  pofto  in  capo,  che  quelli,  che  propongono  T ac- 
cennato problema ,  parlino  del  difco  folare  ,  e  non  d'  altro  •  Se 
ciò  fofle,  farebbe  affai  facile  la  queflione  •  Si  vederebbero  tutte 
le  ftelle,  da  quelle  in  fuori,  che  foffero  coperte  dal  difco;  e 
quefte  refterebbero  coperte  per  una  ragione  affai  chiara^cioè,  perchè 
v'avrebbe  un  corpo  intermedio  che  ne  impedirebbe  la  vifta,  Pro- 
fiegue  la  nota  in  quefto  modo:  zzMa  la  luce  de IF  atmosfera  ejfea* 
do  eguale  j  o  poco  minore  di  quella  delle  ftelle  j  fa  s)^  che  quefte 
non  f$  poffono  ledere  diftintamente  contro  un  fondo  tanto  lucido  ^ 
in  quella  guifa ,  che  a  grandi  diftan^e  difficilmente  fi  difcernonis 
due  corpi  bianchi ,  quantunque  ai  bianchex^  di f uguale  :=•  In 
queftò  luogo  farebbe  RK>lto  utile  il  fapere,  qual  è  la  via  eh'  egli 
tiene  per  calcolare  la  proporzione  della  luce  dell'  atmosfera  con 
quella  delle  ftelle •  Io  non  fo^  che  altri  fomminiftrar  poffa  gli  e^ 

le- 
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lementi  di  quefto  calcolo  fuori  di  LàìnberP^   che  in  tal  genere  di 
ricerche  ^  macftro.    Or  querti  aflìcVrii^  che  T  illuminazione  prò* 
flotta  dal  fole  fta  ali*  illuminazione  prodotta  dalla  (Iella  fifla  più  vi^ 
citta ,  come  50000000000  ad   i .  Donde  fi  raccoglie,  che  500000O 
di  ftelle   fiffe  del  primo  ordine    illuminerebbero  la  terra    alquanto 
mènadi  quello ,  che  faccia  la  luna  •    Partendo   da   ^efti   dati ,  è 
'-ben  difficile  il  <:redere,   che  la  luce  deir  atmosfera  illuminau  dai 
fole  fia  eguale  o  poco  minore  di  quella  delle  (telle.  Oltre  di  che 
egli,  che  moftra  tant*  efattczza,  e  non  concede,  che    la   luce  dd 
fole  rffleffa  dair  atmosfera  poffa  dirfi  luce  del  fole,  perchè  pofcia 
chiama  le  delie*,  e  1*  atmosfera  corpi  bianchi,  quantunque  di  bian* 
chezza  difuguale?  Io  ho  fempre  creduto,  che  1  atmosfera  fofle  di 
color  ceruleo,  e  inclino  a  credere,  che   fé  in   un   fondo   ceruleo 
v*  abbiano    degti    fpazfltti  bianchi    ugualmente  illuminati    che   il 
fondo ,  o  piò  del  fondo  ,  quefti  d^^aao   vederi  con  molta  chta^ 
rezza,   e   precrfione.   Ricordiamoci  ,  che   la   luce   àtW  atmosfera 
è   eguale ,   $  poco  minore   di  quella   delle  fi  elle  »    Dopo   qucfte 
riflcflìoni,   che  fono   come   la  maggiore  di  un  filogifrtio,  pafla  H 
Compilatore  alla  ifttnore,  che  è  quefta  zz  Ora  la  luce  a  noi  r/- 
flejfa  dalP  atmosfera  fuol  ejfer  tanto  maggiore^  e  tanto  piò  tz/- 
va ,  quanto  P  aria  è  piìt  ingombra  di  vapori  =r  .  Ma  T  atmosfera 
non  (olamente  riflette   la   luce,   ma   le  dà   eziandio   paflaggio;  e 
quefto  paffaggio  è  piò  o  meno  facile,  fecondo  che  T  atmosfera  è 
più  o  meno  pellucida •  Seguendole  traccie  del  Coaiprlatore,  Taria 
farebbe  piò  chiara ,  quando  è  ingombrata  da  vapori ,  e  da  nebbie  ; 
men  chiara,  quando  è  ferena .  Il  che  non  gli  farà   conceflfo,   non 
dirò    dai  Fifici,  ma  da  chiunque  abbia  gli  occhi.  Ma  già  ne  chia- 
ma Ja  confeguenza,  che  il  Compilatore  trae  da*^fuoi  princip;   r: 
Ne  fegue  adunque  y^  egli  conchiude,  che  per  tal  ragione  dovrebbero 
tanto  pih  venire  occultate  le  Jlelle  al  noftro  /guardo  =:  •  La  qua! 
conclusone  io  non  avrei  dedfotta  giammai  ,  fé  non  quando  aveffi 
avuto  in  animo  di  far  vedere  la  falfità  degli  antecedenti  prmcip;'. 
Poiché  avrei  detto  in  quefto  modo:  fé  quei  principj  fofferóveri"^ 
farebbonG  occultate  le  Itelle  al  noflro  fguardo,  mentre  Ti  aria  era 
ingombrata  da  caligine  :  or  ciò  non  è  accaduto  :  dunque  fono  fal/I- 
quei  principj. Finalmente  il  Compilatore  a  questa  fua    argomenta* 
zionc  aggiugne   quafi   un   appendtce,   o  avvifo,    in   cui  invita  a 
leggete  due  differtazioni   del  Sig.    Sanjf^ej   che   fonò  pubblicate 
nel  Tomo  V.  degli   Atti   dell' Accademia  di  Torino*   Ed  ib  ho 
iceduto  bem  volcptieri  all'  invito,   ma  pofcia   ho  dettò  meco  me* 
defimo:  qual  relazione  hanno  ^quelle  diflcrtazioni  eoa  la  contro^ 
Tomo  Xr.  B  b  b 
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verfia  che  tram  i(  Stg»  Pitk^^l^  Si  parla  forfc  io  effe; della  oc* 
dtlcazfooe  delle  (Ielle)  menciie  il  fole  fovffifta  all'orizzonte?  Forfè 
fi  paragona  la  luce  ,  che  pafla  dai  corpi  cekdi  a  noì^  meacre 
i*  aria  è  ferena,  con  quella ^  che  arriva  in  terra,  mentre  T  aria 
è  ncbbiofa  ?  Forfè  fi  calcolano  le  noftre  fenfaziopi ,  e  fi  dichiara , 
quando  è  che  una  impresone  più  forte  ne  dìilrugge  una  più  de- 
bole^ Nulla  di  quello  leggefi  nel  Si^.  Saujfure^  Egli  unicamente 
crccupato  nel  coftruire  due  ftrumentt  ,  uno  de*  Quali  ferve  a  mU 
luraec  r  tntenfità  del  colore;  T  altro  la  diafaneita  deiraria,  noa 
rivolge  1  fuoi  penfieri  ad  altra  materia  ^  Perchè  dunque  ^  inculca 
la  lettura  di  quelle  differ tazioni  ?  Forfè  perchè  fono  ingegnoGffime 
e  belliffime  ?  Ma  è  bella  ancora  L*  iliade  d*  Omero ,  e  fono  belle 
le  filippiche  di  fiemoftene ,  e  pur  ninno  crede  neceflfaria  la  let- 
tura di  quelle  opere ,  quando  fi  tratta  di^ cercare  la  proporzione 
^t!a  luce  del  foto,  e  delle  ftelle«  Forfè  perchè  ragionandoli  in 
sdSt  della  pellucidità  delT  aria ,  iCra  un  dovere  d*  oflequio  del  Sig, 
Falcsni  il  comendare  un  uomo  dottiffimo,  e  che  ne  avea  trat* 
tote,  quantunque  fotto  differente  afpctto?  Ed  io,  che  ho  conver- 
sato famigliarmente  molf  anni  col  Sig«  Pj$lcam^  e  ne  ho  cono- 
iciuto  il  carattere  modello,  e  ri(pettofo,  credo  che  ben  volen- 
tieri farebbefi  accomodato  a  queft^  uffizio ,  quando  avefle  potuto 
farlo*  Ma  nella  diSenazione  del  Sig.  Takani^  che  udii  io  (leflb 
recitare  nell*  Iftituto  di  Bologna  fili  fine  dell'  anno  I7?g9  e  diopo 
breve  tempo  fii  inviata  a  Conrona,  come  potea  farli  menzione  di 
^n  libro  ufcito  fui  fine  deir  anno  1790^  Il  Sig,  Saujfure  confeffa, 
eh*  egli  medefimo  nell'  anno  1783  non  aveva  ancora  ioyentato 
il  fuo  diafanometro  «  E  però  tanto  più  fembrami,che  quella  nota, 
fia  fuori  di  propofiro^  \[oi  giudicatene  e  ricevete  intanto  quefta 
mia  ,  come  un  attellato  della  molta  (lima ,  in  che'  tengo  la  colle- 
zione degli  Opufcoli  Milanefi,  nella  <)uaJe  è  da  dolerfi,  che  fiafi 
introdotto  ttn  troppo  frettolofo,  e  negligente  cftratto  di  una  difler- 
^ftzione,  che  h  fiata  con  tanto  applaufo  ricevuta  per  tutt'  Italia, 
e  considerata  oltre  monti,  come  uno  de'  più  illuftri  monumenti 
del  fiiperé  ,  e  della  eloquenza  della  noftra  nazione  •  Io  fono  ec 
Ven«ia  ^  Ottobre  J7^z« 

NOT  A, D^hV  AUTORE  DEL  TRANSUNTO  IN  iìUìmOVE  . 

Io  non  ha  nulla  a  replictre  contro  quella  cenfura.^Chi  foflTe  pur  ben 
fogliofo  d' ac<;ertarfi ,  s^io  alibia  sbagliato  in  Qiìa  citaiione  ;  s' io  abbia  mal 
intefo  il  Sig.  Pmìcmhì  i  fé  il  Sig.  Fìttmù  abbia  mal  incefo  me,  legga  atten* 
tamente  e  confronù  1*  opera  del  Sig,  Palcéni ,  il  mio  «(tratto ,  la  lettera 
tìg.  Fiffsfiy^  poi  giudichi.  C.  B^V^ 
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SE  una  lunga  ferie  dì  (miflire  vicende ,  divenutemi  forfè  pia 
pefonri  mercè  la  cagionevole  mia  {aluce ,  mi  coftrinfe  ^à 
'  interrompere  quella  corrifpondenza  di  cui  V.  P.  .Reverendi& 
da  diverG  anni  mi  onora;  non  perciò^  poSb  accertarla,  fa« 
ho(i  minorati  in  me  Que'  fentimenti  di  gratitudine,  e  di  altiflima 
hima,  che  fempre  ioaclebili  conferver^  inlpreffi  neiranimo  mio, 
come  le  debbo,  si  per  T  incoraggiracnto  che  fi  compiacque  darmi 
allo  ftudio,  fino  da  miei  primordjf  nella  laborioia  carriera  dclfo 
fcienze  Fiiico-matcmatichc ,  coli*  applaudire  i  piccoli  frutti  che 
fono  andata  producendo,  che  per  il  profondo  ,  e  pu&  dirti  uni** 
verfale  di  lei  fapere,  che  giufiamente  le  ha  meritato  di  eflere  an* 
noverata  fra  più  grandi  Matematici  che  pofla  vantare  la  noftra  I* 
calia  «  Per  compenfare  frattanto  in  qualche  modo  V  involoourtg 
mia  trafcuranza  ,  offcrifco  a  V*  P.  Reverendifs.  qtiefto  mio  iàtvo> 
ro,  certo  nello  fleflb  tempo,  che  coperto  col  celeberrimo  di  ki 
nome  9  acquifierà  pregio  e  tutela  «  o     • 
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^-  '«QiKmffièquc  poi  io  foffi  in  dovere  d'imprendere  T  argomento 
che  mi  fo  ora  a  , trattare  ^  dopo  che  ho  prevenuto  il  pubWico  col 
mio  annunzio  ia/etteìnbre\i 790, inferito  nel.Toà^o  ^IL  della  B/« 
blhteca  Fiftca  ^Europa  d*aver  ripetuto ^ fono  anche  di verfe  forme, 
r  efperimepto  fiernoolliano ,  inftituito  col  fine  di  rilevare  Ja  pref- 
fione  eh'  efcrcitano  i  fluidi  contro  le  pareti  o  fponde  de'  reci- 
pienti 7in  /cui  (\inoT  io*  movimento  ;  nmla  meno  mi  par  fentjte 
dalla  viva  voce  di  V.  P.  Reverendifs.  a'  chiedermi'  contò  àelle 
molte  e  molte  altre  ^  efpeirieitte.  che  oeir  annunzio  medefimo  av- 
vifai  di  aver  fatte,  promettendo  de'  fenomeni  e  dc^  rifultati  di 
qualche  rilevanza;  ma  ella  è  abbaftanza  difcreta  per  perfuaderfi 
che  delle  particolari  circoftanze  foltanto  m'hanno  violentemente 
impedito  na  ora  di  foddisfare  a  auefto  mio  debito,  da  cui  tutta- 
via  bramo  anzi  ardentemente  di  lollevarmi  •  Sono  poi  fermo  nella 
Infinga  di  produrre  cofe  non  trafcurabili  intorno  al  regolamento 
de'  fiumi ,  che  rilevai  fingohrmente  dalle  fperienze ,  che  feci  fu' 
mici  fiumi  artefatti,  cpfiruiti  come  indicai  nel  Difcorfo  Idraulico 
riferito  nel  Tomo  XIX.  dell'opera  fummentovata,e  co' quali  aven- 
do pedo  in  efame  le  operazioni  che  foghono  ordinariamente  prg- 
poru  peV  rimed)  allo  féoncertato  e  danndfo  fiftema  di  un  fiume, 
come  fono  i  rettifili,  o  altri  c^gU  più  fignificanti  per  abbreviare 
la  linea  del  fuo  corfo,  i  diverfivi ,  gli  allargamenti,  gli  firigni* 
menti  dell'  alveo  ec,  non  foto  ho  potuto  mifutire  cttn  quell'  ap- 
proflimazione  gii  eh'  è  fperabile  nella  fifica  de'  corpi ,  i  lero  ef- 
léni  rifpettivi ,  ma  eziandio  ti  proprio  d'  ogn'una  di  e(Ic^  in  che 
confiileva  principalmente  la  perfezione,  che  a  mio  parere  do- 
.  veafi  ricercare  in  quefta  natura  di  efperimenti ,  da'  quali  unicamente 
può  dipendere  la  ioluzione  delle  moke  incertezze  e  contraddizioni 
che  fi  rifcontrano  nell'idraulica,  fcienza  tra  le  importantiflime 
ne'  bifogni  fociali.  Cose  mt  rifultò  i.  che  fé  per  i  prqgreflivi  m^ 
terrsmenti  dell'alveo,  o  per  altra  cagione  fi  avefle  lafciara  in  fé* 
guito  r  acquiftata  libertà  al  fiume  di  efpandere  in  qualche  fuo  tron- 
co fuperiore  le  acque  nelle  circofianti  campagne;  col  munirlo  in 
tal  luogo  d'  arginamenti,  onde  mantenere  raccolto  e  continuato 
si  fuo  corfo,  otterrebbefi  maggior  vantaggio  nel  momento  delle 
piene  di  quello,  che  derivar  ne  potrebbe  da  di  verfe  altre  opera- 
anoni,  che  fi  efeguiflero  fui  fiume  medefimo,  come  di  rettifili  , 
tagli,  cavamenti  ec.  2»;  che  cbiudendofi  il  diverfivo  o  ramo  di 
ini  fiume ,  fuccede  un  alzamento  di  acque  in  eflb  che  termina 
poco  fotto  la  confluenza  >  e  fi  eftende  per  minor  tratto  però  fu- 
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|>er|ormente  alhi  divaricazione  >  come  in  maflima  concfufe  anc^e 
jk|  cbiariffimo.Sig«  Bm/i// {i}  da' Tuoi  efperimenci  tnfticuiti  a  Fer- 
rara ed  i/i  Roma:  e  che  perciò  non  dee  proporfi  per  primaria 
jcale  operazione',  onde  accrófcere  forza  al  fiume,  fé  prima  non 
iienfi  con  altre  provvidenze  animate  di  maggior  velocità  le  fue 
acque  per  icquiftare  l'occorrente  incafìfamento ;  g.  che  delle  rif* 
vow  ai  uh  fiume,  merita  fopra  tutte  correzione  quella,  che  ol« 
tr<  air  eflerc  piegata  in  un  angolo  acuro ,  non  tenga  unite  in 
corfo  le  acque  giùnte  che  yì  .fieno ,  e  fucceda  in  efia  una  fpe- 
cie  di .  efpaafione ,  ficchò  debbano  rigenerarfi,  a  forza  d'  ingolfa-» 
mento,  1)  fucceflivo  loro  moto,  e  molto  più  ancora  fé  poco 
fotto  la  rifvolta  efiftavi  qualche  impedimento,  come  a  cagion  de- 
fempip  un  ponte,  il  quale  per  configurazione,  e  pofiziqite  faccia 
in  qualche  ^modo  V  uffizio  di  una  pefc? ja  ec« ,  ma.  baftano  quelli 
cenni ,  perchè  V.  Pt  Reverendlfs.  comprenda ,  che  lo  fcopo  prin- 
cipale degli  enunciati  miei  efperimentt,  è  flato 'quello  di  tentar 
poffibilmente  di  corredare  T  idraulica  di  canoni  non  equivoci  nella 
parte  che  riguarda  il  governo  de*  fiumi ,  come  appunto  fuperìor- 
mente  le  accennai  •  I  miei  fl;udj  però  che  ho  prefencemente  da 
jfporte  hanno  per  oggetto  di  determinare  con  efàttezza  V  anione 
de'  fluidi  in  moto  contro  }e  pareti  de'  recipienti,  cioè  di  dntrac^ 
€iare  la  modificazione  che  in  queflo  cafo  fticcede  al  %ìk  noto  prin» 
cipio  dell'  idróflatica ,  e  col  di  cui  folo  fuffidio  ella  da  fommo  geo- 
metra coodufle  quefla  fetenza  all'  ultima  perfezione  (2),  comprpo* 
dendo.  fotto  formole  generali  e  fviluppanao  tutte  te  fue  proprieti^  ; 
tra  le  quali  degna  .di  eterna  memoria  fi  è  quella ,  che  „  la  pref- 
ftone  contro*  tutta  la  premi  bile  /^perfide  del  cilindra  circojcrittn 
^lla  sfera  è  fefquìaltera  della  prejftone  contro  la  fuperfitie  dtl^ 
ia  sfera  **  cn  è  Ja  proporzione  che  il  grande  Archimede  fco- 
perfe  fra' le  fupcrficie  e  le  folidità  de'  medefimi  cori>i .  Prima 
di  entrare  in  materia  per  tanto  mi  6a  tecito  di  ricordarle  le  o^ 
pinioni  e  le  fentenze  di  diver/i  illuflri  Autori  intorno  alf  arduo 
argomento. 

11  P.  Abate  Grandi  (3)  correfle  la   propofizione  del  Micbe-^ 


(i)  Raccolta  d^  Atitori  che  trattano  del   moto   ileir  acque   Tom.    VI. 
ftg.  508.  V 

(1)  MetHorie  di  Matematica  e  Fiuca  della  Società  Italiana  •  Tomo  II. 

»ag.  U*  • 

(3)  Race,  d'  Aut.  Tomo  I.  pag.  137  e  pag.  150  • 
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tini  (r)  ,  che  V  acqua  flagirantc  in  an  vafe  non  berciti    prcffiònt 
alcuna  conerà  le  pareti  di  cffo,  come  propofefone  critfraria  afl'c- 
ipericns^a  e  alfa   ragione,   ecf  opina  poi  con*  effo   lai  che  ntunt 
forza   di  prcflìone  pure  cfer^jiti  contror  le  fponde  di  un  cartine   ih 
cui  {j  muova  con  qualunque  grado  di  velocità  ,  (t  fieno   perpen^ 
dicolari  all'  orizzonte  ;  e  (e  inclinare ,  che  la  quantità  detta  pref^ 
fione  debba  defumerfr  dalfa  teoria  de^  folidi  dilcendenli   per  piani: 
inclinati  •    Il   Zendtini  (2)  confurandor  T  accennata   opinione  del 
Mie  Mini   ,  ed  oppone  ndofi  anche  a  quella  det  Grandi  y  fdftiéne 
che   la    preffiofl'e   cV  eferciterebbe   T  acqua  contro   degK  argini  ^ 
V  efercita  eziandio^  effcndo  ,,  corrente  lungo  le  rive,  mentre  (  come 
egli    riflette  )  quando  il  di  lei   corfo   fia   parallelo  a  quefte  ,  cade 
torto  fa  sfotta*  della  velocità  ,  eh*  è  ci&  pler  cui  fa  corrente  diffe* 
rifce  <falfa  (lagnante  acqua  ,  a  vantaggia  del  moto  progreffiv<y ,  e 
fiolla  fi  eiércita  contro  delle  fponde,  ond'^eglii  lo  ^t^o^  nfpettò 
a  quelle Y  come  fé  e(fa  acqua  fi  trovaflc  in  una  perfetta  quiete,  e 
che  non   le   aggravafle  fé    non  col   proprio   pefo,   e  coir  la  fola 
fbraa  d*  inerzia  "  .   Secondo   la  teoria  di  DaniHtt  Bernoutli  h 
pre6ftone  dell'  acqua   ftfllc   pareti'  d'  un  tubo,  ha  una  relazione  at 
gcad»  di  velocità   con  cai   in  eSo  ù  move  ^  ed  £   ràpprefentatt 
dalla  diilérenza  delle  altezze  competenti,  alfa  velocità  cne  avrebbe 
fgorgando  dall'  intiera  bocca  del  tuba  ,  ed  a  quella  con  cui  fi  rtio^ 
verebbc  dentro  lo  fteffo  f  dovendo  (brtìre  per  un  foro  pia  riffret- 
lo;  in  guifa  che  la  prefRooe  diventa  vie  minore  fulfe  pareti  quanta 
più  Ubera  è  1*^  efito  deiracqua  pel  tubo,  fomminiflratagtr  da  inaN 
terabile  confetta  #  Iflitu)  anche  degli  efperimentf  (^)  per  conferà' 
mare  T  accenifata  teoria^ e  lafciando  da  parte  quello,  che  conduce  a 
codchiudere  poterfi  dar  il  cafb  ,  che  negativa  fi  faccia  la  preffione 
folle  ptreti  del  tubo,  convertendofi  ,  per  modo  di  dire,    in  /Iic- 
cfaiamenta,  elTendo  flato  dimoflrato  dal  cel,  Sig«  Cav.  Lorena  (4) 
che  il  fenomeno  era  idraulico  pneumatico,   e  4' artribuirii   air  a- 
zinne  dell' aria  efterna  ;  V  altro  efperimenro  poi  fervi  di  bafe  fon- 
damentale agi'  idraulici  pofteriori  ,  onde    ftabllirc   come    principia 
indubitato  che  T  acqua  nello  (fata  di  moto  non  pfeme  in  fé  (te(^ 


(i)  Race,  d*  Aut.  ec.  Tomo  IH.  pag.  6^f  e  pag*  116* 
(2)  Race.  d'Aot.  ce.  Tomo  Vili.  pag.  148. 

(j)  Ck>inrn.  dell' Accad.  ài  Pietroburgo   Toma  IV.  pag.   i<^.  Edizione 
di  Bologna. 

(4)  Diffctu  fopra  il  Quelita  ec,  io  Mantova  aa.  lyóp^ 
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fa ,  ,0  nà  iti  fc  fttffa  ,  oà  /V^rfo  U  pareti  oc  «anali  ,  in  ragione 
^dr^lirczza  iinicaniente^ome  in  tftato  di  quiete  «  Confultando  i 
i>jù  ^fccpnti  #ut(^^,  cUc  coQ  fommo  morivo  loro  hanno  «Aefe  delle 
anftitudoni  con^plete ,  sì  teoriche  che  pratiche  di  quella  difficile 
fcienza  ,  raccogliendo  e  maeftrevolmente  fcegliendo  le  piti  iicure 
clottrine  che  .a^  f^iorOji  softri  eonoCciaibo  ;  delTa  prima  fentenza  è 
il  Sig.  A^afe  .M/tri  roenitre  néìY  imprendere  la  difcufltorìe  della 
famofa  concrQVerfia  intorno  alla-velocità  de*  fluidi  ufcenti  da'  fori 
^per^i  ne'/opdi  fle!*  vaG  ,  "ft  Ufo  del  prindpio  ^  che  ^,  C^)  «on  pah 
l'acqua  nello  fiato  di  moto  premer  1*  alcca  fugace  e  inquieta  come 
]a  premeva  ÌQptmpbile  in  ragione  di  altezza  ^^  appoggiandoG  allf*  in- 
dicato efperiniemo  BcrnouUiano;  parlando  pofcia  delie  dimenGoni 
che  debbono  dar/i  alje  arginature  di  un  fiume^  Aabilifce  che  „  (z) 
la  vera  mifura'  deve  4eterminarG  dall'  akeEza  deli'  acqua  da  fofto- 
nefierfi  ^  dacché  quanto  efTa  è  maggiore  ,  anche  maggior  robu« 
ilezza  vuol  l'argine  per^ritenerla  ^^  né  tiene  conto  della  maggior 
o  minor  velocità  di  cui  fo0e  dotata  •  La  feconda  fentenza  poi  è 
feguita  dal  Sig^  Abate  Boffuf  il  quale  dopo  aver  riconfermata  ed 
applicata  alle  pratiche  la  fopraccennata  teoria  del  BernouW  y  in* 
corno  alla  predone  de' fluidi  in  moto  fuUe  pareti  de' tubi  cilin« 
dtrici  (3)  y  ecco  come  penfa  riguardo  alla  premone  contro  le  fpónde 
de'  canali  aperti  in  fuperficie  (4)  ,9  II  eft  d'  abord  évident  que 
ìes  parties  du  canal  empSchant  V  «au  de  s'  étendre  horifontahnent 
«n  tout  fcns ,  font  preffécs  par  le  poids  de  cetre  eau  ,  &  qu'  i 
cet  égard  chaque  potnt  eft  preflfé  peroendiculairemenc  avec  mte 
force  proponionnelle  i  la  hauteur  du  nluide  qui  lui  répond^  De 
plus  G  la  vttefle  initiale  imprimée  à  1'  eau ,  (bit  par  la  preffios 
3e  Teau  d'  un  réfervoir^^foit  par  une  ch&te  5  vient  à.  diminuer 
en  vertu  du  frottement  ou  de  «out  autre  x>bftacle  ^  il  réfulter^  de 
cetre  perte  de  vicefle  une  nonvelle  preffion  contre  les  parois  du 
canal  ^  Il  eft  toi^ours  facile  d'  évaluer  cette  preffion  ;  car  «elle  efl 
igale  A  1'  excès  de  la  preffion  ^ue  produiroit  la  vitefle  tjue  i'.eav 
devroit  avoir  naturellement  y  fur  la  preffion  due  ^  la  irlcelfe 
xffedive  de^r  eau  •  De-là  fuit  ia  maniere  de  proportionner  coa« 


(1)  Le  Teorìe  idrauliche  concordare  colle  Tperùnze  ec.Tome  I.  pag.4« 
(i)  V  idraulica  pratica  ragionata  ec.  Tomo  L  pag.  j6  • 
(;)  Traité  élémeotaire  d' hydrodyoamiquc  &c.  Toh.  IL  pag.  a8q. 
M  Opera  citata  pag.  ajS. 
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venaUement  fes  ouvcfrtares  laterale»  faites  à  un  canal  cu  ì  cm 
«queduc,  lorfqu*  on  vene  dérivtr  une  partie  de  fon  eau  ^^  Nb 
egli  è  ormai  tcmpa  eh' id  effoiiga  a  V,  P*  Rcverendifs.  la  breve 
icrie  degli  efpertmcnci  che  ho  fatti  fui  pròpoGto  ,  rimettendo  di 
buon  grado  alla  di  lei  vìrrà  ,  il  giudizio  ,  che  fé  n:oa  fi»  perve- 
nuta a  kiogltere  così  fotti  le  queìtione  ,  e  ^rre  m  confeguenzà 
uno  dt^  principi  fondamental;  dell'  idraulica  m  cbiaroi  lume  ed  a 
coperto  d'ogni  dubbietà,  almeno  non  digitili  peflTano  èflTere  tali 
mie  taveftigazroni  alla  difcuffiòife  di  alcune  '  tuttavia  cotnbàttute 
teorie  di  quella  fcienza,  e  di  afficurare  da  eouivoci  alcune  fvtt 
intereflanti  pratiche  ^  com*  i  quella  che  rigoaroa  la  condona,  h 
erogazione,  e  la  ripartizione  delle  acque;  e  T altra  la  pofizioncy 
ed  il  calcolo  della  robuftezza  delle  arginature  e  ripari  cne  di  cotK 
douo  a'  ba  il  bifogno  d' ergere  lungo  a'  fiumi  «. 


ESPERIENZA     L 

Annreftat  al  vafe  cilindrico  A  B  C  D  {  Fig.  /.  )  di  polf.  Z 
il  diametro,  vicino  al  fuo  fondo  B  C ^  il  tubo  orizzontale  C  E 
di  figura  prifaiatrca,  lungo  poM.  14,  largo  poM.  1.5  ed  alto  lin,  6, 
Era  fornito  queflo  tubo  rn  diftanza  dell'  eftremrtà  £  di  poIL  4  e 
nella  (teflfa  fezione,  di  due  cannelli  verticali  e  comunicanti  F  G 
tì  J  di  lin#  4  di  diametro^  de' quali  F  G  forgeva  dal  piano  fu* 
pcviorty  ed  H  /  da  una  delle  due  fponder  alla  bocca  E  def  tubo 
ifofeia  applicava  de'  fori  di  lin.  i  ,di  lin.  J,  e  di  fin.  5  ài  diametro 
«ycbdoii  preparati  in  coperchi  che  ad  cfTa  efattamente  s'adattavano. 

lotrodotto  un  getto  nel  vafe  A  B  C  D  regolato  in  modo  , 
che  mentre  efluiva  T  acqua  pel  tubo  C  £ ,  fi  confervava  nel  vafe 
all'  altezza  collante  di  C  />  di  poli.  4  dall'  alfe  del  tubo  medcfr- 
100 ,  nov  ho  potuto  fegnare  le  depreffioni  dal  livello  A  D  G  1 
inAV  acqua  falita  ne'  cannelli  F,  G  H  Ij  negli  tcoii  da'  fori  di 
Iin«  r  e  di  liiv  ^  di  diametro,  perchè  erano  infenfibiri,  e  perchè 
l'acqua  non  componevafi  in  iftato  tranquillo,  ofcillando  fu  e  già 
pe'  cannelli  continuamente  per  lo  fpazio  di  qualche  linea  •  Appli- 
cato perb  al  tubo  C  £  il  foro  di  lin.  5  di  diametro,  il  livello 
dclfacQua  afcefa  ne' cannelli,  era  4  linee  circa  fotto  il  livello 
A  D  deir  acqua  mantenuta  net  vafe  A  B  C  D. 

ESPE^ 
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ESPERIENZA      IL 

Congiunto  al  vafc  A  B  C  D  i\  tubo  C  E  {  Fig.  IL  )  in* 
clinato  all'  angolo  di  go^ ,  effendfo  pel  refto  tutte  le  altre  parti 
dell'apparecchio  eguali  a  quelle  dell' antecedente  efpeifienza,  ho 
dovuto  pur  anche  in  queOa  trafcurare  i  rifultamentf  negli  fcari« 
«hi  dell'  acqua  pel  tubo  C  £  corredato  de'  fori  di  lin.  i ,  e  di 
lin.  3  di  diametro.  Permeffo  poi  lo  fcarico  yel  fora  di  lin.  5  di 
diametro  ho  potuto  oflervare,  che  il  livello  dell'acqua  «afcefa  ne* 
cannelli  F  G  H  I^  era  quafi  un  pollice  infcifore  al  livello  A  D 
G  I  dell'  acqua  mantenuta  nel  vafe  A  B  C  D  all'  altezza  di 
poli.  4  computata  dal  centro  dell'imboccatura  del  tubo  CE. 

C  o  N  s  I  D  e  R  A  z  I  O  II  I  • 

L'apparato  della    prima   efpericnza  è   qcjeiro  che  immagi»^/ 
Damelte  Bernoullij  falvo  che  io  adoperai  un  tubo   C  E  prifmar. . 
tico  in  vece   di  un  cilindrico ,  e   di  maggiori  dimenfioni,  ed  a(i 
canello  ^periore  F  G  ne  aggiunfi  un  egual  laterale  H  /,  di  dia» 
metro  tale  che  non  avefle  a  mefcerG   col    fenomeno   prefo  in  of- 
fervazione ,  quello  de'  tubi  capillari ,   come  fucceflTe  negli   e^eri- 
menti   Bernoulliant  •   La  feconda   efperienza   fu  da  me  indituita, 
onde  ottenere  un  effetto  pia  fenfibile  e  decifivo  •  Per  dare  un  faggio 
pertanto  della   teoria  BernouUiana  co' rifui tamenti   raccolti   da  a- 
mendue  quelle   efpertenze,    fi  chiami  pel  cafo  del  tubo  orizzon- 
tale (  Fig.  L  )y  r  altezza  collante  dell'  acqua  nel  vafo  C  D  zz:  b 
V  area  del  foro  all'  eflremttà  E  del  tubo  =:  //^ ,  e  la  fezione  dello 
fielfo  tuboirrD^.Efprimendo  ora  ^tvVbU  velocità  di  cui  farebbe 
dotata  l'acqua,  fé  liberamente  fgorgafle  dal  tubo,   efprimerà   D^ 
V bi  d^  quella  che  ha  in  eflb  coftretta  a  fcaricarfi  pel  foro  adat« 
tato  alla  hia  eftremità;  e  farà,  la  preffione  contro   le    pareti  del 
-tubo  rapprefentata   dalla   formula  h  ^^  d^  b:  Z>^  ;  eh' è   la  dif- 
ferenza delie  altezze  dovute  alle  predette  velocità.  Ma  nella  pri- 
ma efperienza  fi  ha  ifr  =  48  lin«,  d^  n:  984,  16  t  D^  z^  5184: 
dunque  b  ^-^  d    bi  D    z^  poli.  3«  84  ,  e  perciò  l'altezza  del- 
l'acqua  ne' cannelli  9  indicante   la   preffione  contro   le   pareti  del 
tubo,  minore  di  lin.  jf  dell'  altezza  dell'acqua  nel  vaio;  il  che 
è  preflb  a  poco  conforme  al   rifultato  efperimentale.   Quanto  al 
caio  poi  del  tubo  inclinato  fi  ponga  1'  altezza  dell'  acqua  fopra  il 
T$mik  Xr.  C  e  e 
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centro  della  fezionc  F  H  (  Fig.  IL  )  del  tubo  C  E  ==  ^  ^  T  al- 
cezza  fopra  il  centro  del  foro  E  =:  H,  e  come  innanzi  Tarea  del 
foro  £  zz  i*  ,  e  r  arca  della  fezione  del  tubo  =:  D*  ;  farà  per- 
ciò, fecondo  la  teoria  Bernoulliana ,  efprelTa  la  preflione  contro  le 
pareti  del  tubo  nella  fezione  F  H  dalla  formula  h-^d^  H:D^.  Ora 
nella  data  inclinazione  del  tubo  C  £  ,  fi  trova  AzzioSlin.H:rz 
igi  lin.,  ed  è  d^  384,  i6yt  /)♦  =5184:  dunque  h  :rz  d^  Hi 
D^  :=:  poli.  8:  2:  dunque^  come  proflimamente  dimoiirò  la  fe« 
conda  elperienza,  |*  altezza  dell'acqua  ne' cannelli,  efprimenti  la 
predone  verticale  (offerta  dalle  pareti  del  tubo  nella  fezione  F  Hy 
e  linee  !•  minore  lell'  altezza  competente  alla  preffione  eh'  efer- 
citerebbe  1'  acqua  ftagnanie  nel  vafo  e  nel  tubo  C  E .  Attenta^ 
mente  però  riflettendo,  le  depreffioni  calcolate  dovrebbero  eiTer 
maggiori  e  non  minori  delle  oflervatc  in  efperienza,  sì  per  fup- 
porfì  che  T  acqua  entri  nel  tubo  colla  velociti  intiera  competente 
alla  fua  altezza  nel  vafe  ,  che  per  fupporQ  dotata  la  colonna  d'ac- 
qua corrente  pel  tubo  della  velocità  ,  che  al  piiì  porrebbe  afle- 
guarii  ti  fuo  filamento  centrale ,  e  per  f  aftrazione ,  che  di  più  fi 
fa  nella  teoria,  d'ogni  forta  di  refiftenze:  quindi  a  mio  parere 
non  può  dcdurfi  da  fimili  applicazioni  tmpenette  una  conferma 
della  teoria  BernouUiana  •  Oltre  di  che  la  formula  pe'  tubi  incli«» 
nati ,  fé  dà  il  rifnitato  à  voluto  dalli  natura  ,  nel  cafo  che  il  foro 
£  neir  eftremità  del  tubo  C  £  è  infinitamente  piccolo  o  nullo, 
cioè  che  la  preffione  in  un  punto  delle  fue  pareti  fia  rapprefentata 
dall'  altezza  che  ha  alla  fuperficie  dell'  acqua  nel  vafo  ;  nell'  altro 
cafo  eftremo ,  che  il  detto  foro  eguagli  la  fezione  del  tubo ,  cioè 
che  r  icqua  forta  liberamente  da  eflb ,  T  enunciata  formula  por- 
ta a  conchiudere  che  le  pareti  foffrano  la  preffione  b  •^  H 
negativa  ;  rifultato  ripugnante  e  inconcepibile  ;  e  alla  ftefla  ri- 
pugnanza fi  va  incontro,  fubito  che  i>*  :  ^*  <  /f:  A^  cioè 
che  il  quadrato  della  fezione  del  tubo  al  quadrato  dell'  area 
dell'  orifizio ,  abbia  minor  ragione  che  V  altezza  del  centro  dell'o*» 
rifizio  £ ,  all'  altezza  del  centro  d'  una  fezione  F  ff,  dalla  fuper- 
ficie dell'acqua  nel  vaio.  Ammettendo  l' ipocefi,  che  ficcome  il 
moto  dell'acqua  pel  tubo  a  bocca  aperta^  afiraendo  l'attrito,  è 
uniformemente  accelerato ,  feguiti  pur  ad  efierlo  a  bocca  riftretta  , 
ma  modificato  in  modo  che  la  velocità  effettiva  in  ogni  fezione 
dipenda  dalla  ragione  che  ha  la  fezione  del  tubo  all'area  dell'  ©• 
Sfizio,  come  fé  efifteffe  immediatamente  contiguo  ad  effa;  ficchè 
mentre  b  è  f  altezza  dovuta  alU  velocità  della  fezione,  F  Hcor- 
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rcado  Y  acqua  a  bocca  aperta ,  -^^  fia  T'alrezza  dovuta  all'  cflFet- 

tiva    velocità  ,    fortendo   dell'  orifìzio  ,  allora   la   formula  è  — 

j^^  y  eh'  cfprimcrebbe   la   preffionc  contro  le  pareti   nella  ftcffa 

fezione  9  non  condurrebbe  alle  fopraddette  afllirdità  •  Il  rìfulcato  che 
fi  ricava  da  quefta  formula  applicata  al  noflro  efperimento  ,  è 
quasi  come  prima,  eguale  all'  oiTervato:  ma  nultameno  nel  bujo 
in  cui  tuttavia  ci  troviamo  riguardo  al  sidema  del  moto  dell' ac« 
qua  che  fgorga  da'  vasi  mantenuti  a  colante  altezza,  io  giudico ^ 
che  dalle  efperienze,  fui  proposito,  del  Bernoulli j  'da  quelle  del 
BoJfuSj  e  dalle  mie,  non  poflfa  inferirsi,  fé  non  che  la  preffione 
dell'  acqua  contro  le  pareti  de'  tubi ,  a'  quali  fomminiftrata  venga 
da  una  perenne  conferva,  abbia  una  relazione  alla  velocità  diel« 
l'acqua  che  fcaricano,  aumentandosi  cioè,  quanto  più  lentamente 
in  effi  si  muove.  Acquiftata  quella  nozione,  ho  fatti  in  feguito 
a  Trevifo,  lo  fcorfo  mefe  di  luglio,  gli  efperimcnti  feguenti,  on- 
de rilevare  fé  lo  fteflb  principio  aveflfe  luogo  ,  come  è  am* 
meflfo  da  alcuni  Idraulici  di  non  ordinaria  fama  ,  anche  nel  cafo 
che  r  ^cqua  si  mova  dentro  recipienti  o  canali  non  rinchiufa  da 
ogni  lato  come  ne' tubi.  In  qucftc  efpcrienzc  ho  avuta  la  com- 
piacenza di  aver  prefenti  l' Abate  Marco  Fajfadom  e  l' Abate 
Atanafto  BonoUOj  loggetti  amendue  verfati  nelle  fcicnze  fisiche, 
e  di  effcre  affittito  dall' cfpcrto  ingegnere  Sig.  ^/i/^/i/(i  Pra$i. 

ESPERIENZA      III. 

Mediante  un  canale  A  E  {  Fig.  HI.  )  con  fondo  e  fponde 
divergenti  vcrfo  la  fua  eftremità  B  ,  ho  condotta  a  fottihffimo 
velo  un  geno  della  fontana  efifteote  nella  corte  dell'  ofpedale  di 
'iTrevifo ,  in  un  vafe-B  £>  £  C;  e  cosi  empito  d'  acqua,  e  per** 
meflb  lo  fcarico  da  un  foro  nel  fonda ,  lo  manteneva  coftante- 
mente  pieno ,  fenza  temere  che  la  nnova  acqua  foftituita  in  fuper-* 
ficie  fconcertaife  il  fiftema  dello  fcolo  tlabilitofi  nel  vafe  medefimo. 

Sottoppofti  al  getto  due  vafi  prKmatici  di  bafe  quadrata ,  uno 
di  poli.  10  di  lato,  e  1'  altro  di  poli.  3  -i  9  e  adattati  in  centro 
del  fendo  del  maggiore  due  fori  circolari  di  lin.  4  e  lin.  8  di 
diametro ,  e  nel  minore ,  uno  di  lin.  6 ,  ugliati  in  fonil  lamina 
di  ferro  ;  in  tutte  quefte  combinazioni ,  a  fcolo  permanente  e&ndo 
alu  poli.  24  r  adequa  ne'  vafi ,  fonofi  introdotti  a  diverfe  altezze 

C  e  e  z 
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C  G  C  H  C  I  ocflc  Ipoode  bro ,  a  bella  pofla  perforate ,  de'  can- 
nelli di  criftallo  di  4*  lio.  circa  di  diametro  dolcemente  incurvati 
ad  angolo  retto  • 

Lambendo  le  bacche  Gy  H^  I  de*  cannelli  la  fuperfìcie  in- 
terna delle  pareti ,  e  fpignendole  ovunque  internamente  nella  mafla 
fluida ,  ed  anche  nell*  afle  del  vafe  o  fia  della  colonna  fopraftante 
al  foro  F,  fi  alz^  in  tuui  Y  acqua  allo  fteflb  livello,  e  due  linee 
fopra  quello  della  fua  luperficie  nel  vafo ,  come  accedeva  tratte- 
nutavi (lagnante;  fé  fi  eccettui  il  cattnello  pofto  fui  fondo  del 
vafe  minore  t  in  cui ,  fpinto  fiiir  orlo  dell'  orifizio  F  ,  fi  compofe 
il  fluido  un  pollice  fatto  • 

Intorbidata  V  acqua  fluente  dal  vafo  con  farina  gialla ,  T  en- 
trata ne' cannelli  rimafe  limpida  come  era  da  principio.  Così  pure 
fi  conferva  ne' cannelli  limpida  ^  infondendo  del  vino  nero  in  me- 
feolanza  dell'acqua  nel  vafo;  mentre  fortiva  colorita  dal  foro 
nel  fondo« 

Per  ultimo  oflervai ,  che  in  ogni  fcolo  ftabilito  ^  il  fluido 
afcefo  ne'  cannelli  ofcillava  verticalmente  per  lo  fpazio  di  due 
linee  I  difccndendo^  ed  a  vicenda  rifalendo  al  fuo  primier  livello* 


CoNSIDCRAZiOKf* 


Lafciate  {)er  ora  a  parte  le  deduzioni  che  prefentano  i  rifui- 
tati  della  riferita  e{perienza ,  e  attenendofi  foltanto  allo  fcopo  prin- 
cipale per  cui  s'  è  inftituita  ;  eflendo  indubitato  ,  che  l' introdu- 
zione e  r  afcefa  del  fluido  ne'  cannelli ,  è  effetto  unico  della  pref- 
fione  eh'  efercita  contro  le  fponde  del  recipiente  ;  ne  fegue  9  che 
mantenendofi  negl'  indicati  fcoH ,  alzato  a  livello  della  Ina  fuper- 
ficie  ne'vafi,  il  moto  o  la  velocità  delle  fue  particelle  fino  al 
fondo ,  non  lo  di  (turbava  punto  di  premere  le  fponde  loro  nella 
fiefla  maniera  che  le  preme  crovandovifi  ftagnante  ed  immobile. 
Ma  riflettendo  che  le  proporzioni  -rès»  rvT  delFarea  de'  fori  ^ 
applicati  al  vafe  maggiore,  all'area  del  fuo  fondò,  e  di  ^  ri- 
fpctto  al  vafo  minore,  erano  troppo  piccole ,  perchè  le  particelle 
acquee  poteflero  «ovcrfi  dentro  effi  coii  fenfibìle  velocità  ,  cosi, 
prima  di  conchiudere  fui  propofito  ,  mi  fono  procurato  degli  altri 
materiali  coUa  feguente  efperienza« 
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ESPERIENZA      ir. 

Lateralmente  ad  una  chiuTa  pofta  ad  una  fponda  del  condot- 
to ^  che  porta  l'acqua  occorrente  ad  .animare  le  deliziofe  adja« 
cenze  del  palagio  Corner  a  Santratien  ,  ho  congiunto  un  canale 
orizzontale  (errato  con  fponde  verticali  da  tutti  i  lati  •  Fatta  quindi 
un'  apertura  nel  fondo  di  quedo  canale  verfo  la  iìia  eftremità 
B  H  {  Fig.  ly.  )  >  vi  ho  imboccato  al  di  fotto  il  vafe  prifmatico 
C  D  E  B  foftenuto  con  V  affé  verticale  e  della  bafe  quadrata  di 
poli.  3  i  di  lato .  Un  tale  apparecchio  mi  ferviva  a  mantenere 
nel  canale  A  B  V  acqua  alla  coftante  altezza  B  H  di  polL  7 1  e 
in  iiUtto  tranquillo  9  mentre  fgorgava  pel  foro  F  adattato  al  fondo 
i9  £  del  vafe  C  D  E  B  alto  poli.  24  ;  Ceche  V  altezza  dell'ac- 
qua dallo  fteflb  fondo  era  poli.  31  • 

Difpofti  nelle  pareti  del  vafe  tre  cannelli  di  criftallo  alle  al- 
tezze E  Mj  E  Lj  E  Ij  dal  fondo  i>£dÌ2,  8,eiS  pollici , 
fcolando  1'  acqua  da  una  luce  quadrata  F  di  un  poli,  di  lato ,  fi 
livellò  ne'  cannelli  7  poli,  ibtto  la  fuperficie  della  colonna  fopra- 
fiante  alta  poli.  31.  Applicando  al  fondo  D  £  la  luce  quadrata 
di -poli.  I  4  di  lato  il  livello  dell'acqua  ne*  cannelli  ù  ftabil> 
poli.  2  ^  fotto  la  fuperficie  predetta.  Spogliaado  affatto  di  fondo 
il  vafe,  neppiM:  goccia  in  em  vi  entrò  ;  Internati  in  ogni  cafo  i 
cannelli  fino  all'  affé  del  vafe  fi  confervò  1'  acqua  alca  in  effi  , 
come  alzata  vi  fi  «ra  5  lambendo  colle  bo<che  loro  foltanto  la 
fuperficie  interna  delle  pareti  •  E  finalmente  neHa  prima  combi- 
nazione introdotto  nn  quarto  cannello  appoggiato  fui  fondo,  e  un 
po'  più  oltre  i'  orlo  della  luce  F  ,  fi  compofe  l' acqua  in  effo 
poli.  6  ^  più  baffa;.  L'  ac^ua  poi  afcefa  ne'  cannelli  efercitava  una 
continua  ofcillazione  verticale  per  lo  fpazio  di  2  in  3  linee  circa^ 

CoNSIDERAZJONf^ 

I  due  fatti  raccolti  neir  ora  defcritta  efperienza,  cioè  il  man* 
tenerfi  T  acqua  ad  eguale  altezza  ne'  cannelli  lambenti  la  fuperficie 
interna  delle  pareti  e  internaci  nella  maffa ,  sì  vicini  che  diftanti 
dal  fondo ,  e  f  eguale  e  fempre  maggiore  fcemamento  in  effi  , 
crefcendo  la  proporzione  dell'  area  del  foro  all'  area  del  reftante^ 
o  dell'intiero  fondo  del  vafe,  fanno  chiaramente  conofcere  che 
può  minorarfi  la  preffione  contro  le  fponde,  paffando  il  fluido 


<!alla  quiete  al  moto;  e  che  in  tale  fenomeno  non  hst  intfuena 
il  maggior  o  minor  grado  di  Telocità  di  citi  dotate  fieno  le  par- 
ficelle  fluide  9  ma  foltanto  il  più  o  meno  impedito  efercizio  della 
graviti  loro  #  Per  accertare  però  un  cosi  importante  principio , 
ho' fatti  anche  degli  efpcrimenti  immediati  fuir  acqua  corrente 
dentro  canali  oriz^omali  y  riferiti  i  quali  ^  pafferò  ad  alcune  altre 
mi  li  nozioni ,  che  a  mio  giudizio  pofTom)  ragione  volnnnte  dedurfi 
éa'  rifultati  dklle  due  antecedenti  efperienze  ^ 

ESPÈklÈNZA     K 

Nella  latterale  chiufa  del  condotto  accennato  nella  precedente 
cfperiehza ,  ove  il  fuo  fondo  era  orrizzonrale,  aperti  due  fori,  il 
primo  A  (  Ffg.  V.  )  polL  a  f  (opra  il  fondp  predetto ,  ed  il  fe- 
condo B  poli.  2  fotto  la  fuperfìcie  dell*  acqua,  che  correva  alta 
^oll.  7 ,  e  dava  veloce  movimento  alla  vicina  ruota  di  ^o  e  piik 
piedi  di  diametro  y  vi  ho  inferiti  due  cannelli  di  cri/!aiio  fpignen*- 
doli  pia  a  meno  inCernamente  nella  mafia  deli'  acqua  corrente  pel 
canale  •  Nel  cannello  inferiore  (i  componeva  fempre  T  acqua  a 
livello  della  fuperfìcie  della  corrente  pel  canale ,  mediante  la  ver^ 
ticalc  ofcilla^ione  di  fei  linee  circa  ^  e  nel  fuperiore  coir  ofcilla« 
tione  di  due  linee  folamente. 

Aperto  un  foro  D  {^igé  P^L  )  fulla  parete  e  vlcido  al  fondo 
del  tronco  B  C  ^  inclinato  fotro  V  infcnfìbile  angola  di  z  gradi 
circa  9  -di  un  canale  ABC  della  macchina  a  S%.  Quaranta ,  fer« 
vente  a  battere  e  purgare  il  ferro,  vi  ho  accomodato  uno  de'fo-* 
liti  cannelli  •  L'  acqua  nel  canale  ABC  alta  poli.  6  correva 
Velocemente  perchè  foftenuta  da  una  chiavica  in  yt  air  altezza  di 
polle  15 <  Nel  cannello  pertanto,  e  più  e  meno  internato  col  fuo 
braccio  orizzontale ,  afcefe  fempre  V  acqua  a  livello  della  corrente 
-nel  mezze  del  canale,  e  ofcillava  per  mezzo  pollice,  cercando  di 
alternaci vamente  livellarG  ^  per  cosi  dire,  colla  ftefia  acqua  cor« 
reate  alle  fponde,  lungo  le  quali  fi  teneva  qualche  linea  più  alta 
che  nal  mazzo  4 

C0NdIDERA2r0KI« 

■*» 
V  efpoda  ferie  di  efperìmenti  ci  conduce  finalmente  a  flabi« 
lire  ne'  feguenti  termini  la  foIu2Ìone  della  ricerca  idraulico-ftatica 
cba  per  ora  i  è  prcfa  di  mira  principalmente  ^  cio^i 
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L  Che  la  preffione  idroftatica  deli*  acqua  in  moto  contro  !c 
pareti  de*  tqbi  orizEooeali  ed  inclinati,  a' quali  fommiisìftrata  venga 
da  una  coftaote  conferva  adattata  ad  una  loro  eftremità,  fi  dimi- 
puifce  quanto  più  veloce  per  eflt  difcorre  ;  annit;hiIandofi  intera- 
mente igorgando  l'acqua  da*  tubi  a  bocca  piena; 

IL  Che  la  ftefla  preflione  idroftatica  dell*  acqua  in  moto  con- 
tro le  ptreti  de'  recipienti  ne*  quali  iia  mantenuta  a  colante  al- 
Usza  ,  o  contro  il  fondo  e  le  fponde  de*  canali ,  ne*  quali  percorra 
in  iftato  Derma nence ,  fi  diminuifce  foltanto  quanto  più  libera  è 
r  azione  della  gravità  naturale  cdelle  particelle  fluide ,  né  v*  in- 
fluifce  tnìnimamente  il  maggior  o  minor  grado  di  velocità  che  le 
jBCCompagna  ,  pofto  però  che  i  filamenti  acquei  non  urtino^  ma 
procedano  parallelamence  alle  fponde  «  E  queAo  è  uno  de'  principi 
fondamentali  che  dee  regolare  nngolarmente  le  pratiche  idraulicne 
intorno  alla  condotu,  erogazione,  e  ripartizione  d*  acque,  ed  alla 
coftruzione  de' ripari  ed  argini  lungo  a*  fiumi  •  Dalle  efperienze 
poi  IIL  e  1V«  fi  ricavano  de'  fenomeni  che  illuftrar  poflbno  il 
particolare  fcolo  de'  fluidi  da  un  foro  nel  fondo  di  un  vafe  man- 
tenuto coftantemente  pieno,  e  fono: 

L  Che  in  un  vale  prifmatico  quadrato  di  poli  3  ^  di  lato^ 
la  predone  idroftatica  contro  le  fponde  ed  il  fondo  redante  del 
vafe  j  comincia  a  diminuirfi  fenfibilmente ,  folo  quando  Farea  dei 
foro  air  area  intiera  del  fondo  ha  la  ragione  di  ^  • 

IL  Che  aumentandofi  il  foro  ,  oltre  il  limite  predetto  ,  la 
degradazione  delle  preffioni  idrofiatiche  contro  le  pareti  e  il  fondo 
reftante  procede  con  maggior  ragione  dell*  area  de'  fori  ;  così  nel 
vafe  funnominato  ,  mentre  i  fori  fono  in  ragione  di  441  a  144^ 
le  degradazioni  idroftatiche  fono  nella  ragion  maggiore  di  5  a  f« 

UL  Effendofi  trovato  che  nello  ftefib  vafe  ,  avendo  il  foro 
al  fondo  la  ragione  di  ^)  la  preffione  idroftatica  nelle  particelle 
che  vanno  conglomerandofi  immediatamente  full'  orifizio  ,  onde 
Mantenere  la  perennità  dello  fcolo,  fi  diminuifce  di  ^  (E/p^  IIL) 
t  che  nella  ragione  di  r^y  il  degrado  è  di  |-  (  E/p.  It^.)\  e  fta' 
proffimamente  ^  :  -L^  i:^  ^  :  j-  •  dunque  le  degradazioni  della 
preffione  idroftatica  nelle  particelle  eh*  efcono  da  differenti  fori  e 
lotto  la  fiefla  altezza  ^  fono  proporzionali  alle  aree  de*  fori  medefìmi^ 
Per  rendere  generali,  e  con  tutta  efauezza  concretare  quefte 
leggi  ,  converrebbe  moltiplicare  gli  efperimenti  medefimi  in  yafi' 
di  diverfa  capacità  e  figura  con  orifizj  eguali  ed  anche  con  orifizf 
proporzionali  alle  fuperficie  de'  rifpettivi  fondi ,  t  fotto  eguali^  e 
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differenti  altezze  di  fluido  ^  il  che  mi  riferbo  dt  fare  in  altro  mo^ 
mento  y  fé  mi  troverà  provvedato  de'  mez^i  neceflarf  y  fembran** 
domi  ^lice  il  metodo  ufato  ne*  già  defcrittr  |  onde  raccogliere 
degli  utili  nateriaK  per  ifviluppare  completamente  e  conofeere 
gli  effetti  propr;  di  tutti  glt  elementi  che  po0bno  aver  influenza 
nel  fiftema:  del  moto  de*  fluidi  fgorganti  da  conferve  mantenute  a 
colante  altezza.  Reputo  eiTenziair  cotali  efperimtntf  in  quefl*  ardua 
queflione  f  giacché  inftrtfito  aalle  efperienze  che  feci  intorno  a^ 
^mifluidi  (*),  e  feoperti  avendo  i  molti  gradi  dt  analogia  che 
mirabilmente  hanno  co*  liquidi  j  si  nel  premere  te  fponde  ,  che 
nel  fortire  da!  foro  nel  fondo  d'  un  vafe ,  non  azzarderei  giammai 
pronunciare  che  in  quelli  a  confronto  ài  quelli  indifferente  debba 
eifere  la  grandezza  e  figura  de*  vafi  nel  fecondo  cafo  fpecialmente. 
Intorno  a  che  feci  fino  dall*  anno  17^0  nel  mefe  di  fettembre  in 
Padova  tra*  efperienza  da  oai  rilevai ,  che  la  quatKÌtà  d'  acqus 
gorgata  da  un  vafe  conico  fuperava  d*  una  terza  parte  la  quantità 
fgorgata  da.  un  vafe  prifmatieo  nello  ftcffb  tempo,  fotto  la  fteffa 
altezza,  ed  eguali  onBzf  e  tatti  fedpiti  in  fbttil  lamina  di  latta ^ 
ma  che  eguali  quantità  d*  acqua  fortirono  da  feri  eguali  hi  due 
vafi  prrfmatrci  di  capacità  ottupla  uno  dall*  altro  ficcome  però  it 
foro  m  qucfli  efperimenti  era  affai  picciolo,  cosi  quantunque  gH 
abbia  affusti  con  ogni  diligenza ,  ed  abbia  fopratmtto  mantenutia 
Y  acqua  ne'  vafi  a  coftante  altezza  con  adattato  apparecchio  y  io 
non  ne  fo  gran  conto,  e  gli  annunzio  ora  per  femplice  avverti- 
mento fui  propofitoy  e  niente  piiì;  Efeguite  che  fi  foffero  le  fiiin^ 
éicate  efperienze  y  io  mi  lufingberei  che  unendo  t  rifultati  di  effe  con 
quelli  già  raccolti  dagl*  illuflri  cfpcrimentatori  Polenij  MéTiotte, 
hoffut  ed  altri ,  avvanzar  fi  potefie  un  qti^lche  ficuro  paffo  nella 
tanto  ricercata  teoria  de*  fluidi  fgorganti  da  fori  nel  fondo  o  neiie 
fponde  di  conferve  mantenute  a  coAante  altezza  ,  riguardirta  dagli 
idraulici  come  1*  anello  conducente  allo  fcoprimeirto  delle  leggi 
del  moto  delte  acque  correnti ,  e  imorno  a  cui  finora  inutili  riu^ 
feirono  gli  sforzi  de*  pia  grandi  ingegni,  E  vaglia  il  vero,  tro^ 
vato  infuffiftente  il  principio  del  TorriceHi  y  come  lo  è  pure  pro- 
vato direttamente  da*  nofiri  efperimenti  ,  fi  abbandonò  la  di  lui 
dottrina,  benché  foftenuta  in  fcguito  dal  V^rignony  dal  MariofUy 
àaW  Hermanm  ce,  cioè  che  le   velocità  dell*  acqua  fgorgante   da 


(*)  Statica  t  Mjeccaaica  dt'  fcnifluidi  Tom.  IV.  Società  Iraliana  «  ^ 
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fori  fc^rto  ^iveffe  aìtéxse  d*  acqua  ,  fietio  in  ràgloiie  iaddoplicafck 
delle  altezàie  meàefimt  :  né  ccovandùii  poi  appoggiate  a  rpbttfi 
natórali ,  '  né  corrUpondetitr  a^  riftilfari  efperì mentati  le  teorre  di 
tanti  altri  celebri  uomini,  come  il  Newton^  G$$vamm  e  Danielle 
BerHoutti ,  V  Eùt&ro  ^  il  d*  Alembert  ec  ;  fi  riduflfe  il  frutto  di 
tante  ferie  applicazioni^  a  due  limitati  canoni  (i),  non  difutili 
però  in  alcnne  pratiche,  cioè  t.""  che  non  eccedendo  la  ragione 
delfarea  del  foro  all'  area  del  fondo  quella  di  i  r  20,  la  Velociàk 
del  fluido  che  va  uicendodall* orifizio,  fi  confervi  la  ftetfa,  come 
fé  fale   orifraio  ^òfle   infinitamente   piccolo  ,  e   fia  eflaMn  confe- 

!;uenza  la  dovuta  all'altezza  collantt  del  fluido  nel  vafo;  e  i.^  che 
a  quantità  d'  acqua  fgorgata  da  tm  fero  in  mi  'Azio  tempo   poflà 
cakolarfi  xotla  precetta  tegge  ,  purché  fi  dimimir&a  il  foro  ndb 
ragione  di  150  t  tcio^  e*  fi  prènda  per  altezia   generatrice  la  vè« 
locità  ,  r  attizza  delta  fuperficie  deU'  acqua  nel  vafo  al  6to  deHa 
maffiflUa  .contrazion  della  vena  (i)  •  Secondo  i  miei  efperimenti  la 
prima  regda  farebbe  da  reftringerfi  ;   giacché   nella  ragione  tra.  il 
foro  e  il  fondo  di  i  :  71,  la  preffione  idroftatica  fdle   particelle 
eh'  e(coilo  dal  fotfo>  ibifire  la  diminiizt0ne  fenfibiicrdi  i^;'c  la-ft- 
conài'  poi  al  piA  i^h  aver  luògo  in  fori  di.^  polL  di  diametrcy, 
e  dee  rigi^darfi  fempre  come  im  ripiego  4r  pnra  approf&nazfone. 
-Era  per  pubblicare  qnefto  mio  piccìoi  lavoro ,  quando  mi  capita- 
'  tono  nelle  inani  due  recentiffime  opere .  idcaultcfae  de'  Signori  Ih$ 
BuMP  e  Bernardi  Mi-  fono  creduto  io  dovere  peuanto  di  confuU 
-tire  anche  qnefti  iMuilriiatttpri  fdl'  articolo  avuto  da  me  prefen- 
^emetfPe^ii>!ct>dldetrasione;  e  trovai,- che  H  Sig/i>»  Bir^/^Prin-  ^ 
^'pe&  4)'Hydfaii(iqQe  Tonu  i^  pag.  971  )  rtpe^ndo  e  rettificando 
"^k   efpdritfienti  ^del  Sig.   Ab*,  fiig^ir^  ,  fu   la  preffione   efercitata 
-Mir^a^oa^^rrenie  dentro  tubi  ,' conclude. con  Damelle  BernouiU 
Mj^  oue  la  prafion'  lacerale,  qu^  ^rouieent   lei   pkroia  d'  mi'  tuyaa 
hoi^oncal  «ft:  due.ià'ìla  chargeem^ere  moina  la^baittem:  due  ah 
*viteSe  qo^  altea  àia  prHe*  d'eaii,'^^Scc«^^  Intorno  a.  che   ho   già 
fttperioraieciae  efpofto  il  rifultafco  delle  imie  appticaaioni  »  li  Sig» 
'Bertf0rd  poi  £|cendofi  a  trànàre  della  preffione  dell'  acqua  in  moto 
:!(*NQaveaav'  prittcrpea  d'  Hydrauliqué  Scc.  pag.  6z  )  diflingue  il 
cafo  che  fia  in  moto  dentro  un  vale  ,   fgorgando  da  un  foro  nel 


^p* 


(i)  Traile  Elémentaife  d*  Hydrodynaniqoe  &c.  Ab.  Bofftn . 
(a)  Lf'  lAua  ìdiWlidit>^piMftatt.^plk  QpeKieatft  ^»  Ab.  M^i. 
Temo  XF.  D  d  d 


Ìu>Jefatbì'4  4iiU^ adirci  cKe  ,^rra  per  tm  -iwi^lc  <drlzzonial<  , o  iq- 

ìtliMo*  Emiimom  al  prinie  <A(b  I  eifxo.l^iàihi^domiiì^  „  £a 

ifiipfófmc -itu  Ìoii4  réel  une  éceodue  aufii  puke.qu!  oti.  vpudra.par 

«éàpfoiV  mi  ibod  abfolu  T etu  dans  le  va(c  n'  obéira  plus  Ubremcoc 

à  la  pdanteiir  ,  &  en  entreteoanc  le  vàfe  touiours  plein,  ks  parois 

iàu  vafe.  cprouveronc  donc  noe   preflix>i  ;  <nais  il  fiorai  aif($   de  la 

•determinar  9  dès  quele  rapport  du  /o«d,réel  au  food  abfolu  fera 

.€xé  ^^  E  fegae. ,,  Si  :par  exeoipk»  le  forno  réei  :£|oU  la  millieme 

:]paMÌe  da  fcnd  abfolu ^  le  poids  de  l'eaii  4}oe  fouci^ndroic  le  fend 

-do  cylirfdre  ne  feroit  4]ue  la  mAìkmt  partie  de  cìalui  du  fluide 

'^ue  ie  vafe  renfermèroic  •  La  preffion  ^ut  foroit  cxercée  feroit  la 

saimt  ^oe  ^  le  va£e  ^coif  reaipli  d' eau  en  repo5  »  6c  fi  la  perao- 

:tciir  ctok  idtoiiiiii^e  tu   poiot.^ue  la  ▼olumc  du^iiuide  cooteau 

-dans  le  vafe  ae  pedU  '^ue  la  iDiIJieme  parete  àt  -  ce  qu*  il  pc(e 

.it:a}laaKnt  *^«  Avvila  poi  che  avendo  1  <)tl&xk>  iifia  gi^iodeiw 

<oafidccabile  relativameme  ài  fondo  come  di  «j^ ,  o  ^i  ji^  o  anche 

di    Tè-  Ift   preffione    idroAatica    contro  le  fponde  è  isaggiore  di 

.ooella  ^e  rifulterebbe  dall'  «nuociata  .ragione  del  i/Hido  reale  al 

-tèndo .aflfolaco,  ^è  cbc  rimarrebbe  :  anei  h  Obcttk  rome  (fer^T^cqua 

(Ibfle  ià  ouiete  nel  'vafe  ,,  Je  me  Ikia  afluré  rde  teb  en  ploqgftM^t 

.ptiès  dea  borda  na  téyau  de  verre.^cyltodrfifaeb!  T  oàu  ^' yz'eU- 

-vott  &  6*  y  fourenoit  ao  ^nivatu  «^  de  cèUe^  du  vafe  ^^  »  ^pi^^ 

jqtiefto  fenomeno  contrario  alla  <li.  lui  flabilttìi  Ic^gge  tàHkx  qtieila 

-ofler^taisone  ^  Nova  avoos   mnarquéadéfaic^iie  Aa  far&ce  àc 

4'  eau  dans  un  v«(c  cncretMn  to|ddiB  qpkin  ideusÉftdk  pas  Jior4zoota« 

le  )  lcìrfi)iié  rotrifior  ivbitime.atee  mi  f>eu'COQttdeiBaUie  reiattvam^lt 

cB  celie  ài  fond^  H  ^tfc^réc^aloo  ut  mtcobnoiìr  ta«^>ftis  ide  Tch 

jifices  ee  ^  amipocte  ^be  loij^iàde^  qui  iiépond   imoiédittement 

^u«defllik,  a  piitt  de  facdité  àV^cèapper  «juejes  cofeosea  VoiA- 

mcs  n* m  àat  À*ie  flatiplaoer^  Auffi  Ja.pad&on  cénere  les  bor^ 

jdoit  éófc  toaiom'S'  plae  gnmde  jnxt  «celie  i^e  noua  .mvìM  Bxèc  ^.  i^ 

Io  ho  offirvato.m:tiU:o<ic0va,laiupe]ficte  de\ fomifluiidi  nelle  fitd« 

.dette  proponiom  tra  di  loro  ed.  'il  ffoiido  del  .vafe.^  .veaiAend^ 

.però  jorizzoàeale  fino  alla  diftanza  di  foli  iZ  in  -^  pottid  dalv>'fctl- 

^^o  (*);  ne^  4uidi  poi,  non  ho  ^iamniii  veduto  accadtfe.^dò>  vChe 


<^>  «laika  e  MtFCJMiifà  dt'4«oiMiildi .  Tm.  IW^Smo^ìtul 


ESPERIENZE   IDRAULICO-STATICHE .        ^f^ 

liei  lerminafìrb  àtl  loro  fcolo  dd  un  vzft^  o  ndóèti  tKe  vi  stemr^ 
iitfensibflì^  ftfMzM  Amì  fenda  r  QttaQtunqqe  txmfoddisraoente  Ja  dU 
moRràzioiìh',' pbinrthb€'cffer  vu^*  iì  fenoqieiio}  ma  focutò  brt6 
fempre  Ì6  a  cttiete  cfce  c^ìtt^re  sia  ftafo  it  tubo  ài  vetro  ic£lii»« 
idr)et>  «disperato  nel  forrifemo  tfpenniento  del  Sìgr  &riv/0r//;iBfi(H 
tre  coiUpinro  io  mi  tr^vc  à^^  ngiici  (  JB^  //^.  ),  che  tutto  iatf  opn 
^600,  là  {>Kfl5oAe  idr^ftitfca  contro  le  fponde^^o(l ^ afe  cfce  ha 
aperto  urto  fcofo  nel  fondo*  e  vrenemantenuM  pètno^d?  acqua.  ^ 
non  s^  attera  fenribilmènte,  pafiacido  rdalla  più  minuta  grandezza  ^ 
ad  avere  il  foro  al  fondo  la  ragioae  dr  ^,  e  che  lAgroflimdosi  i 
fori  ohre  oHefto  limite,  il  pefo  ehe  fofticne  it  fondo  ,  e  la  pref<4 
aione  che  ioffìrono  le  foonde,  al  ptfo  che  (bfterrebbe  ti  fnndoi,'ed 
alla  preffione  ehe  Ibfffirtbbero  le  fpónde,  le  flagnamc  fbd^  il  floi» 
do,  non  refta  oò(lamd,4t  iion  ha  neppure,  fecoado  lardi. Ivi  teo% 
ria ,'  eguale ,  ma  maggior  ragione  di  quella  che  ha  il  fondo;  re« 
fiante  o  reale,  com'egli  lo  chiama,  al  fondo  intiero  o  aflbiuto 
del  vafe.   Trattò  T  ingcgnofo  Autore  la  prcfcnte  queftione  confe- 

J(uentemeute  al  principio  fu  cui  fonlò  una  nuova  teoria  de'  fluidi 
gorganti  da'  fori  nel  fondo  d'  un  vafe  prifmatico  o  cilindrico  man* 
tenuto  coAantemente  pieno  (  chap.  fecond  )•  Tate   principio  si  è, 
che  la  gravità  dell'acqua  contenuta  net   vafe   a   fcolo  aperto  nel 
fondo,  si   modifichi  similmente  ad   un  folido   pollo  fu  un  piano 
inclinato  in  cui  fa  baie  alla  lunghezza-  avelie  la  ragione  del  fondo 
reale  al  fondo  aflbiuto.  Le  mie  efpertenze  che  fembf^no  inflituite 
direttamente  per  verificare  quella  dottrina,  non  la  comprovano, 
come  s'  è  veauto.  Ho  vohito  jpoi  efaminare  fé  regger  potefle  quan- 
to alle  particelle <. fluide,  che  fono  per  (brtire  ^ir orifizio,   nelle 
Juali,  comcfS' è  rilevato,  la  preffione  idrollatnnfr' è  iq^lto  minore 
i  quella,  che  inf"  f^ari  circoftanze  conferva  tutta' la  reflante  mafla 
fluida  nel  vafe:  quindi' ricavai  (  £^*  ///. ),«^che  avendo  il  vafe 
prifmatico  quadrato  di  polL  3  Ir  di  lato,  il  foro  circolare  di  lin» 
6  di  diametro,   dovrebbe  aver  luogo  la   proporzione   2025:  335 
=:  24:  23 ,  e  fotto  il  foro  quadrato  di  un  poli*  di  lato  {Efp.It^.) 
la  proporzione  2025  :  750  z=  31  :  24  -^^  amendue  lontaniffime 
dal  vero.  Ma  ecco  già  l'ingenuo  giudizio  che  fautore  medesimo 
fa  di  sìffiitta  fua  teoria  (  pag.  S.  )  „   La  /uflefle  de  cette  folution 
ed  confirmée  par  Texpérience  dans  les  cas  extrémes;  &  en  ne  la 
regardant  que  comme   une  simple  hypothefe  physique^  elle  a  au 
moina  le  mérite  d' indiquer  avec  quelque  clarté  l'ordre  dea  effets 
qui  ont  liea  feloo  que  1  orifice  ed  plus  ou  iboios  grand  par  rap^ 

D  d  d  2 


Ifé  DELANGES. 

fan  mi  fona  ^^.  Pafiftodu  finalmente  il  commendabile  Autore  al 
eafb  dell'equa  corrente  per  canali  ori^Z|Otlrall,  ed  jnqjidoti ,  con* 
chide  «intorno  al:  noftro  pariicolarc^^  pag.  70  )>  che  il  valore  delk 
preffione  efercirata  dall'acqua  in  tali  circoianse^  e  in  (e  fleffa,  • 
contro  le  fponde  ed  il  fondo ,  defumer  si  debba  dallo  fiata  più  o 
meno  impedito  della  iiia  gravità;  sicché  correndo  per  un  piana 
•rìziontate  agifce  come  fe.fafle  in  iftato  di  quiete ,  e  per  un  pia- 
no inclinato  modifica  la  fua  preflìone*  tdroftatica  feconda  1*  eleva- 
zione di  eflO)  come  fuccede,  per  un  folo  fenfo  però ,  ne*  foltdiy 
qualunque  aia  la  velocità  che  anima  le  particelle  fluide  ^  e  da  qual- 
sivoglia caufa  prodotta;  il  che  è  appunto  pienamente  confermato 
da*  noftrì.  efperimenti,  com'era  neceiTario  di  fàre^  onde  fai  vare 
qnefto  prìnetpo  idraulico  da'  pregiudizi  volgari  ,  e  decìdere  le 
«otttrèrie  apimoni  incorno  ad  euo  di  alcuni  Fisici  di  rifpettabiie 
juuQmà«. 
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VrZt     S  I  G.     ìhou  V  e  n  e  l 

1         .  •  ! 

Su  t  Elettrometria   orgànica. 


Accenna  il  eh*  Autore  in  fui  principio  d*  aver  fatto  i  fnoi 
efperioienti  principalmente  fopra  le  rane ,  come  quelle  che 
per  la  lor  tefficura  affai  nervofa  fon  le  più  comode^  e 
:  più  facili  a  prepararsi;  e  per  chi  non  conofceiTe^l*  opera 
«lei  SIg.G^/t>^if/(di  cui  noi  abbiamo  dato  il  tranfunto  nella  Parte  U. 
di  quefto  Tomo  )  efpone  in  fnccinto  i  varj  modi  di  procedere 
in  così  fatti  efperimenti  «  Vkn  quindi  al  fommario  de' rifiiltaci^ 
che  n*  ha  ottenuto . 

Tutto  quello  9  egli  dice,  che  pu^  cangiar  te  pro^rzionì ,  e 
momentaneamence.  di firuggere  1*  equilibrio  deir  eletvricità' propria 
fia  neir  intero  corpo  delle  rane  rifpetco  ai  corpi  ^  ed  ^ai  mezzi 
ambienti  y  fia  dair.una  alf  akra  pane  del  corpo  lóro  ,  cioè  dai 
mufcoli  ai  nervi  ,  o  da  quelli  a  quelli  fa  lor  provare  de'  moti 
convulfivi  iftancaoei  più  o  men  forti ,  e  parziali  o  generali:  moti 
aflblutameote  paragonabili  a  ^uei  che  cagionala  bqpcetta  di.  Leida ^ 
il  quadro  magico,  la  torpedine  ec«     .  .    >     :/>/:).       ^  ,   >  -; 

Ogni  corpo  nello  flato  d' elettrizziziotie  fpobtatieia  (  come  io 
quello  d'  eleftcicità  artificiale  )iè  circondato  da  nn'  atmosfera  , 
procedente  per  una  parte  dall' azione  repulli va  del  flnido  elettrico, 
e  per  T altra  dalla  facoltà  coibente  dell'  aria.  Perciò  ogni  atmosfera 
elettrica  può  edere  confìderata  come  oompofta  d'una  inafla:4'aria., 
le  cut  molecole  fi  oppongono  alla  dtfperfioie.  <iel  fluido' elebrìco^ 
mentre  le  molecole  <li  queiU  ultimo  cfercittuida.  fra  loro  la  (or 
virtù  ripulfiva  ed  efpanfiva  cercano  con  ogni  sforzo  di  rarefarfì^ 
Or  nell  avvicinamento  di  due  cof  pi  ,.  le  cui  atmosfere  Gan.di 
forza  difuguale  ,  fi  fa  femprc  dall'  uoo^  all' Altro  una  fcarka  efflm 


j^f  T  H  O  O  V  E  N  E  t. 

fi  va';  e  qocfTùtTo^  clèic!  ito  i  qukìkt  cfit  <Ji  &  commozione  Vffe 
farte  y  la  cui  ceffi  tura  è  atta  egualmente  a  ricevere^  e  a  rìmet-^ 
fere  reìeftrirità.     '  '^        '      '         ]      "S 

Queffa  commozion  murcolare  Ì  prodotta  egualmente  dfa  ameic- 
due  le  fpecie  dt  elettricità  poficiva  e  n^atiya^lo  è^  col  fola  eccita- 
mento deirclettritità  {n-oprfsr  e  fpontanesr  egualmente  che  per  fa  fcìn- 
filiazione  deir  elettricità  anificiale  delfe  macchine ,  a  oer  la  fol« 
goraziode  tleitricà  delle  met^iej^ifinarmendr  Io  è  nonf^mc^o  per 
Sottrazione  che  per  condenfazione  y  e  tanto*  per  la  femptice  pref-^ 
fione  ,  quamto  per  li  tf afibifione  dbUa  niat<!riaL  elettrica  r 

La  detta  commozione  ha  pur  luogo  egualmente  nef  vuoto  ^ 
come  treir  arria  ^  g  (btt^  acqua  ^  ed  egualmente  ixx  \xn  mezzo  defe- 
renti ffimo  com'è  il  mercurio  1^  ed  in  un  coibente  com^  è  T  o4io  ^ 
Ha  pur  luogo  del  pari  m  un  Col  vafb  ,  o  fbpra  d*  un  (olo  pianoy 
corner  tflf  due  ^rgfiV  o  lo  dae  ptahi  ^  e  qaefti  omogenei  od  etèro- 
g«dd  f  di  iMCerU  deferente  o  coibente  ^  e  tfolxti  a  non  tTo[a|r«^ 
Ma  in  tutti  qutftr.ca(i  foovt  delle  notabili  àifftftrtzc  ri^xetio 
mW  intenfità  dell'  azione  elettrica ,  foprattmto  a  morrra  dells 
fua  mcj^uatt  difffibuzioae# 

Oli  effetti  della  commozione  elettiica  fono  pia  forti  fott'  a^-» 
q«a  che  neir  aria}  più  forti  in  due  vafi^  in  uiy  dfe'oualr  fien  pofti 
X  nervi  e  neH*  ahro  r  mufcoli ,  che  in  un  (blo  ;  più  foni  fimil^i* 
mente  in  due  vafi,  o  fu  due^  piani  eterogenei ,  coibenti  e  defe^ 
temi y' che  dove  queffi^  fien  di  natura  omogenea.  Fer  ultimo  l'ifo-» 
lamento*' delie  ^aae  rinfonn  fémprr  qneft^  azione,  come  pure 
f  Hbbmento  degli  archi ,  a  ecdrarori  metallici  fatto  per  mezzo 
di  macerie  coibenti ,  vetro  j  zolfo  ,  cera  lacca  ec^  E  come  allor 
r  azione  s*  efércita  folamentt  fra  il  corpo  delle  rane  ,  e  gli  ecci-' 
MOTI  ivecaUiei  ^  cosi .  può  giudìearfi  per  quelf o  mezzo  delta  di£&-( 
renza  di  capaciti  elettrica,  che  efi(fe  in  quelli  ultimi,  e  dei  ràpet-» 
tivr  ]gfadi  detto rIor'ìfom>d^:èfettrizza^oiie  r^òardo  atte  rane* 

Ma  fiod  hafii  a  ccmfbcidere  quella  fona  de*  metalli  confide* 
rati  come  eccitatori  coi!  quella  che  hanno  come  armature  #  Dopo 
gran  numero  d'efperienase,  fegue  egli,  fembramr  che  tuni  i  metal*» 
)i^  fenipli^,  e  alcune  delle  loro  leghe,  fotro  all'  uno  ,  e  ali*  altro 
rapporto  debbanli  dafifioafe  nella  maniera  féguente  #^ 

Trit  gli  eccicahm  r  oro  è  il  più  pofTcnte ,  il  piombo  i  il 

Eia  debole;  tra  le  artnacure^Ia  migiiore  è  lo  ft^no,   la  peggiore 
r  argento  •  II  ferro  ed  il  rame  (ono  un  di  mezzo  e  come  ecci« 
téiiiri  e  come  amatfttCf.  Sono  migliori  eccitatori ,  e  man  booite 


elettrometrìa   organica.        ^ 

armature  che  il  pipmbo  e  lo  fi^oo;.  <  al  ^QQtr,ario  fono  inisliorì 
armature,  e  men  buoni  eccitarpii  che  H  ofo  e  f-^gcnro*  li  ridale 
.vai  pure  afTai  più;  del,  forr^  opmt.feccmw^ y  t  mena, «omo  ^roM- 
fura  •  Ma  vi  b^  j,ti  tutM   q«e04  r4B^caUi  Una  fpectei  di  recìprodià 
d'  azione  tanto  pia  rimarcabile -^  qwMo  .maggiore  lè  Ja  diltereim 
della  loro  capacità  tXtmK^M  Go^i  ^alllor  <(ttan4o  i  jgigliori  eccita- 
tori |  <}uali  fon  r  oro.  «e  ri' arg<fiio  y  ixnptegaofi  per  artaa^ure'^  :glt 
^ecQitatorj   più  ^^attivi  %  iixntie  il  ^«ibòne  lo  4lagQo^  idivenranoi 
:^igUQri;«  ^i(^LÉwite.<olti«'a  f^^rfii  {geiierali  rapp^riii^r  che  pur  fi 
.  oiIeryaaa>fr9  le  diverie  le^  ìBlecaii^be^  ibaovi  ^zìf^o  idelk 

Sroprietà  j^ticoLKi,  e  relacii^ .4i  jmMtUQ  a  mecatlo^fiome  vi* 
raffi  jfui  in  Csguiti^^  i    <  

Pp^9  4vei:e  cOsì'<:l^ffi£c^i  i  mftalli  io  «tg^ardo  a*  rifpectivi 
.loF  gradi 'di  afti<me(tfÌetf(rÌQa  Ì^9,  ni  <corpp  jcbl}^  t;f  atiér,  .^tnche  i^o 
queft^^  «rofieg^  e^Hi  scpovieoie  ^dioguere  IlilivMfr^radi  di  aUN. 
«IllfJiae,  a0  efl^re  elettrizzata  da  un  ^ale^  o  tal  alerò -«letallo^  Glandi 
varietà  in  ciò  fi  ofTervano  fra  le  rane  diver&>  e(rcn<lo  le  une  mi- 
.^iori  elettrofnetd  che  le  altre;  in  generale  però  la  «loro'  conval- 
fibilità  ^   relativa  allo  ftafo.aoieworp   delle  kr  forze  vitali ->  e 
mufcolari.  J^vr.9m-già^ldeiatQl^^  e  fpoflàte  avanti  la  pqepariziocie 
^.fiqti  dan  5]i^fi  nulla /cop  ìpIm  meralKiij  e  Aemmejn  iCoVpià?  fetti*. 
,Air  incontìro  le  vìgorofe  ,  cifpondono  perfettamente  airazionfe  ^ 
tutti  i  metalli  anctie  più  deboli  4  JLe  prim^  non  fonfdrvaiio'.pitL 
^  niezz*  pra -ddpo  Id/QtQite  h  propt^ferà  convulfiva  ^etirotoetri- 
^;  4|uel|4,,Ai:UfMi(:;^oiKA^  mcamM  4ttrano  .^ca  oui*  ora;  le.  prò 
yigoreie  oltrepaflano  un^  ora  e  inezzo.«.IO'  non   parlo   qui'^  eigti 
uiggitinga,  ^^e^^^afetrftl-fiarAinilr):,  in  flui^qucft»   contrfettilid  Ti  pro- 
lunga, al  di  I^  di..|cli|e  ,  ed  ancor  di ' quattro  dreì«  Niè  pailooaàtq- 
poco  di  qu^i  aMri)  eafi,  «he  moftrano  come  jqoe^a  pcopiìotà  prir 
jun  isccM)(ni4n]CQ  -tpftntitfwo  ripidamente  .«-  ctftingue ,  «;  pei^  rìpo^ 
««^onfervai^  f^%  ti^n^mw^'^  ««di  ;Ddbi(o  pur  A  éSL^mxz-s  leof:) 

.  *Mar.p^r^tn«gÒo>fIat$i^«i^  e^ti  coÉtfiMa, Ja*  pnoéigictórdiwc^ 
'fità'fde*  ^ifult^Uirin  ^uél^  tt^ntànt  4  povk  dividere  in  4mÀ 
.4(k>che  la  durata  di  ogni  .tada  M  k:iafcjiiia  lìdafir^rPer  leidèboAi 

ogni  «cpoca^^uv»  yalutarfi  a  3  minuti  ,>  per  /quelle  ili  ';qQa  ibn;a 
.ìitezzanA  i  r6. ,  per  \t  più  wi^rofe  a  p.  SI  vodrà  ^^  «gU  3ù», 

ch^  eiafcPD'^p^  prefetfiUi^il^'rJBirQliatt  diffiuIe1lciffimi^)Je3Bhf  ijuoffii 
.dininzione  è.neceffaria  tion -£>lifhiMte  per  ficonofeetei  fatucapaUiflà 
/elettrica  di  ciafcuti  ipet»}lò  ^  ima*  in^e&^ijh  divorfi  nodi  y  «óni^cq^  ^ 
guitta  forza  agifce  JRi  gif  ebttnomeiclica-SjMuei^  -^o  ^^'^  ^' 


40O  ^T  H  0  UVE  NEL. 

La  primt ,  e  pia  fem pUce  astone  f  che  i  mttstUi  cfércifamt 
4M€  rane  ,  è  i)uando  cpn  un  fot  mecatto  ù  foccaoò  i  nervi  nnàu 
'Ma  itf  qu«(k>  modo' b  cimtmostòtie  floo  ha  luogo,  che  alcona 
Tolta  foora  atleraoe  vigoroTtAcne,  pofte  fu  un  vetro,  nei  prinii 
minuti  odia  (or  preparazione,  e  Soltanto  ftcendo  ufo  delPoro  per 
cccffflcore.  N^  ciò  è  aHori  Teffirtto  d*ona  irritazione  meccanica, 
poiché  cogli  akri  metalli  refperienza  non  riefce,  come  noariefde 
con  alcun  metallo  taccan^  i  ibii  mufcdi  ^  Ove  fi  tocchino  utii^ 
tamenrr  i  ncfwt',  e  i  moicdi  dì£u|mÉtf  «ogli  eccitatori  A^oro  ,  o 
•4*  argento^,  te  tòntmoziofje  è  aflkà  magj^iore ,  che  nel  cafo  prece* 
^kntf  ;  e  T  efperieiiza,  ov«  lehioe  fieno  recenti  e  vigorofe,  riefce 
egualmente  ancorché  i  nervi  e  i  mufcoli  fieno  podi  in  ^e  vafi 
d  acoua  ifofaiti  ;  a  tocchifi  dair  vmz  e  daff  altra  parte  la  (bla 
ibpernctetdeirad^tni;  ma  ndn  rrefce  a  ^efto  modo  che  coi  foli 
«eecitatort  d*  onf  o  'd^  argento.  ^'p«i^i^  atl*  uno  dei  due  vafi  ,  o» 
ìid  .mriendue  i^kM^nfi  de*  pezai  di  rinforzo  ,  cioè  dei  erlìnrin 
fnetallfci  pane  denrio  ,  è  parte  fiiori  dell*  acqua ,  o  éc  pezzi  me- 
tallici futct  fott*aeqQa  (  comecbè  fenza  contatto  né  coi  nervi  ^  né 
coi  muicoli),  allora  Tutti  gli  ec^iiitori  metallici ,  tranne  gti  omo* 
'«enei  ar  pezzi  di  rinforzo ,  fanr  tHttitte  b  commozrone  anche  col 
fot  toccare  la  firperficie -da If  acìnm  M^due  vafi  ;  pia  f (demente 
*|iNerèr  ove  nell'ano  fi  aoochr  1  acqua,  e  nell'altro  i  nervi  ^  o 
ndl'vno  f  acqua  ,  e  nell'  altro  i  mufcoli. 

Tali  Cmio  t  rifuliati  che  neHe  rane  vjgorole  f  ottengono  nelb 
prpma  e  feoonda  apoca ,  nette  manana  fol  nella  printa ,  e  c6t 
imn  il  ottengono  nelle  deboli.       :  i*> 

,  Tticcivolta  fé  in  luogo  d'  on  fbtò  eccitatore  metallieo  fi  ado« 
•prtno.  due  metalli*  diverfi  ,  che  toccaftdofi  fra  loro  per  una  delle 
'faro  eAreoMtà  ^  toccbin  colf  altre  i  nervi  e  i  Arafcoti  d'  orna  rana 
|k>ftà  {ft^tì  vetro,  od  anche  foltantò  le  due  foperficie  dell'  acqua 
netr  efperienza  def  due  vafi/  Raziona  a*4ie^rftfctn^^  e  6  provar  h 
<commokiÓ0*>  non  tiietto  alle  rane  deboli  ,~che  alle  forti  .S^i^  per6 
BM  ha  lof^comnaemenicr  fi!  l'arco  è  ittferrotto^ ,  cioè  fé  i  due 
ièccttfatori-^non  tocanfi  :fra  di  loro  :  fahben  qualche  vòlta  nelle  due 
;prime  epoche  e  nelle  r^nt  vigorofe :la  cortimoziorre  s'ottenga  anche 
(ColF  arco  incerròtto.  Vi  ha  oltreciò  negli  etkm  grandiffiola  dif- 
ieeei^a  fecofido'cbe  negli  archi  laccitaiori  fi  oppone  un  tal  me- 
jtnHa'a>iiiBl  tal:  altro  ^eome  vedmfllcfii.appntflro.  Fifiahn»me  aggiu- 
jgnendoflfie  ^àmn  ifepni  de^  pezzi  dinri^forzo  /  gli  ecciratori  mifti 
«d  eterogenei  acquiilàmiaacor  pià^tigore,  quantunque  non  v'atsh 

bia 
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1>ìa  verun  contatto  Immediato  dei  detti  pezzi  né  cogli  eccitatori ^ 
né  colle  rane  pofle  fott'  acqua  • 

Ma  qucfti  diverfi  mezzi  d'eccitamento,   profegue   egli  ,   di- 
vengon   ben    predo   infuflìcienti  ,  e  la  loro  durata   non  fi  eflende 
oltre  alle   due   o  tre    prime  epoche   ancor  nelle   rane   più   forti  • 
Per  continuare  a  produr  le  commozioni  conviene  allora  ricorrere 
'alle  armature.  Quelle  che  fi  applicano  ai  nervi  agifcono  aflai  più 
fortemente  che  le  applicate  ai  mufcoli  :   due   armature   eterogenee 
r  una  ai  nervi  >  e  I*  altra  ai  mufcoli  fono  più  forti  che  una  fola 
air  un  de*  due  punti  ;  al  contrario  due  armature   omogenee  s*  in* 
debolilcono   fcambievolmente  ,    febbene  non  fi  diftruggano   affatto 
a  cagione  della  divcrfa  elcttrizzabilità   de*  mufcoli  ,   e  de*  nervi . 
'  Per  dar  la  commozione  alle   rane  ,   che   ancor   buona    parte 
confervano  delle  lor  forze,  non  è  necefiario  il  toccarne  cogli  ec- 
citatori le  armature  ,  e  bada  toccare  femplicemente  le  due  fuper- 
^cie  dell'  acqua  ,    in   cui   le   loro   eftremità   fono   immerfe  »   Ma 
allorché  quefte  fon  polle  fopra  d*  un  vetro,  o  d*  altro  piano  coi- 
bente ,  convien  toccare  almen  una  delle    armature  ,   e   1*  oppoda 
parte  del  corpo  ,   cioè  b  V  armatura   de*  nervi  ,   ed  1  mufcoli ,  o 
1'  armatura  de*  mufcoli,  ed  i  nervi.  L*  efperienza  con  una  fola  di 
^uede'  armature  rieice  egualmente  e  nell  acqua  e  neli*  aria  ;   ma 
*neir  uno  e  nell*  altro  mezzo  V  armatura   de*  nervi   ha   una  forza 
tripla  di  quella  de*  mufcoli» 

Già  uè  detto,  che  gli  eccitatori  compofti  di  due  metalli 
«(fai  più  effetto  producono ,  che  non  i  femphci .  Or  quefto  effetto 
è  ancor  maggiore ,  quando  di  due  metalli  diverfi  fon  le  armature ,  ' 
€  gli  eccitatori .  Quindi  allorché,  le  rane  confervano  ancora  la 
maggior  parte  del  lor  vigore,  cioè  durante  la  terza,  e  la  quarta 
epoca  ,  qualunque  armatura  de*  nervi  e  fui  vetro  ,  e  fott*  acqua 
toccau  da  un  eccitatore  eterogeneo  in  quel  foto  punto  bafia  a  dar 
la  commozione  :  il  che  non  avviene  con  un  eccitatore  omogeneo 
fé  non  nelle  prime  due  epoche  ,  e  quando  impieghinfi  gli  eccita*- 
tori  più  forti ,  cioè  1'  oro ,  o  1*  argento  •  Se  armanfi  unitamente 
e  i  mufcoli  e  i  nervi,  ben  fi  ha  la  commozione  anche  toccando 
le  due  armature  colla  più  parte  degli  eccitatori  omogenei  (eccetto 
il  rame  ed  il  piombo  ;  quello  perchè  mediocre  armatura  ,  quefto 
perchè  cattiviamo  eccitatone  )  ;  ma  cogli  eccitatori  eterogenei  la 
commozione  diviene  affai  più  forte,  e  più  durevole. 

Se  armanfi  i  foli  mufcoli ,  e  toccanfi  quefti  foli  ,  gli  eccita* 
tori  omogenei  non  producono  verun  effetto;  laddove  gli  eteroge* 
Tomo  Xr.  E  e  e 
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liei  il   producono   fenCrbilmente  ,   maflime  ove  ù  adopriioio  It  tui- 
gliori  armature  e  i  migliori  ccciracori. 

'Da  qaefte  efperienze  fi  fcorge  ,  che  per  mezzo  di  un  eccita* 
fore  eterogeneo  il  contatto  d'  ua^  armatura  qualunque  in  un  fol 
pnnco,  fpezialmente  in  quello  de'  nervi  ,  equivale  al  contatto  di 
un*  armatura  9  e  d'un  eccitatore  oneiogenei  in  ambi  i  punti  unita* 
mente ,  cioè  nei  mufcoli ,  e  nei  nervi  :  e  quefte  efperienze  riefcooo 
cosi  ibtt^acqua,  come  neiraria« 

II  pia  Angolare  fi  è,  che  quando  netf  erperienza  de'  due 
vafi  armanfi  i  foli  nervi,  e  toccau  con  una  punta  dell'  eccitato* 
re  eterogeneo  queft'  armatura  ,  e  coli'  altra  punta  la  fuperficie 
.dell' acqua  del  medefimo  vaTo,  la  commozione  ha  luogo  eguaU 
mente ,  come  toccando  1'  acqua  dei  due  vafi  fenza  toccar  né  la 
rana  né  V  armatura  « 

Or  come  fpiegaré  in  <)uefti  due  caG  T  identità  d*  azione  che 
Banno  due  metalli  Copra  un  fol  punto  de'  nervi  o  de*  mufcoli  fé- 
paratamente ,  e  che  ha  un  fol  meullo  fopra  i  due  punti  unita- 
mente: identità,  che  fi  trova  ancora  o  fi  operi  coir  eccitatore 
nel  folo  vafo  in  cui  i  nervi  fi  trovano  immerfi,  o  ne'  due  vafi 
congiuntamente?  Come,  dice  egli,  fpiegaré  in  quefii  cafi^lacom* 
mozione  per  via  dell'  ipotefi ,  che  ammette  come  caufa  neceflaria 
la  comunicazione  reciproca  del  fluido  elettrico  dai  nervi  ai  mufco* 
li^o  dalla  fuperficie  interna  di  quelli  alla  lor  fuperficie eileriore  ec« : 
jpotefi  che  ammette  inoltre  e  il  moto  circolare  di  quefio  fluido 
dagli  uni  agli  altri ,  e  la'  fiia  doppia  qualità  pofitiva  e  negativa 
«fiftente  negli  uni  e  negli  altri  al  mede&mo  tempo?  Ciò  che  fenvf 
bra  ancora  opporfi,  profi|^ue  l'Autore,  agli  elementi  di  quefta 
teoria  fulla  circolazione  dì  cotal  doppia  elettricità  fra  i  nervi  ed 
i  mufcoli,  fi  è  che  in  mezzo  ad  un  liquor  coibente,  come  l'olio, 
la  commoìzione  fi  comunica  egualmente  pel  fol  contatto  dell'  ar- 
matura de'  nervi  fuori  dell'  olio,  come  toccando  unitamente  fotto 
all'  olio  queft'  armatura,  e  le  eflremità  mufcolari ,  febbene  per  l'in* 
terpofizione  del  mezzo  coibente  la  comunicazione  del  fluido  elet- 
trico dai  mufcoli  ai  nervi  debba  effere  intercettata  «  Quefta  efpe- 
rienzaj^  dice  egli,  che  al  Sig.  Galvani  non  è  riufcita  ,  e  che  a 
me  non  ha  mai  fallito  coik  rane  vigorofe  armate  di  (lagno  o  di 
piombo ,  e  toccate  con  tutti  gli  ecchatorì  eterogenei ,  dee  porfi 
accante)  ad  un'  altra  efpevienza,  ri&rtta  da  lui  medefimo,  la  qual 
confifte  nel  dar  la  commoeione  alle  rane  talmente  vigorofe  polle 
fdpra  d'  un  vetro,  accoftaodo  (blamente  all'^armatuta  de'  nervi  uà 
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corpo  coibente,  come  la  cera  lacca  (i)«  E^  poi  cofa  degna  di  o&^^ 
vazione,  egli  continai^,  che  quella  fpecie  di  ccciutor  coibente,  ie 
.tale  può  appellare ,  nom  dà  la  coaitnoziotie  die  colle  armature  dei 
due  metalli  men  deferenti ,  quali  fono  il  piombo  e  lo  (lagno, 
menare  con  quefle  medefime  armature  i  mesalli  più  deferenti, 
cioè  r  oro,  e  l'argento,  fono  anch' efii  i  migliori  eccitatori. 

Queftì  rifultati,  ed  altri  molti,  de' quali  diraflì  in  feguito^ 
non  poflTono,  conchiude  egli,  adaturfi  né  alla  teorìa  delle  fuper^ 
«ficie,  né  a  quella  delle  due  elettricità,  a  meno  che  quefte  te<>» 
rie  non  fieno  meglio  fviluppate  (2). 

Non  fi  potrebbe  pure  con  ciò  fpiegare,  fegue  egli,  né  come 
due  armature  omogenee  ai  nervi  ed  ai  mufcolì,  in  luogo  di  una 
fola  ai  nervi,  diminuifcano  l'azione  di  tutti  gli  eccitatori,  né 
come  due  armature  eterogenee  ai  medefìmi  punti  all'  incontro  l'ac^ 
cfeicano.  Inoltre  conviene  operare  con'  rane  afl&tto  recenti,  e 
^rgoroie,  perché  colla  doppia  armatura  omogeiftca,  gJt  ecdcatoni 
ad  eifa  pure  omogenei  diano  la  commozione,  toccando  da  ambe 
le  parti  folamente  i  metalli  ;  laddove  gli  ecoicatori  eterc^eoei  pro^ 
ducono  un  effetto  almeno  equivalente  fupra  alle  cane  eziandio 
della  terza  e  quarta  epoca  anche  col  fot  contatto  di  armature  04 
tBogenee  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ♦  Quefl' effetto  però  colle  ar- 
iaature  omogenee  é  fempre  più  forte  non   toccando   altera^iva^^ 


(i)  Lo  zolfo  ed  il  vetro, ancorché  fortemente  fcaldati ,  non  riefcono  come 
la  cera  lacca  ,  la  qual  però  e  di  molto  -anch'  eifa  inferiore  a'  metalli  :  di  ma-^ 
niera  che  pub  adoprarfi  cerne  la  miglior  pietfa  di  paragone  per  ricofiofcere 
h  forza  elettrica  delle  rane'.  L'  Attt. 

(2)  Nella  Lettera  al  Prof.  Carminati  (  aggiunta  alla  riftampa  fattafi  in 
Modena  del  Commentario  del  Dott.  Gif /v^ji/,  colle  dotte  annotazioni  del  Sig.  AU 
dini  )  il  Dott.  Galvani  fenza  abbandonare  la  teoria  delie  fuperficie ,  e  delle 
due  elettricità ,  non  lafcia  però  di  ammettete  come  canfa  fufficiente  delle 
contraeioni  aocbe  una  fopraccarica  di  fluido  elettrico  intromeffi)  pei  Jiervi 
nella  interior  fuperfkie  del  mufcolo,o  una  fottraziooe  di  quello  fluido  dall' e- 
{terna  fuperfìcie  del  mufcolo  ,  che  per  la  nota  legge  obblighi  l' interna  adattrarne 
pei  nervi  tina  maggior  quantità  dai  corpi  vicini  o  daTrària ,  o  generalmente 
qualunque  cófa,  cke  turbando  l'equilibrio  del  fluido  elettrico  £ra  l'interno-, 
e  i'efterno  del  mufcolo,  coflringa  quello  o  ad  entrarvi  pei  nervi  in  maggior 
copia  o  ad  ufcirne*  l^a  auelìo  moto  del  fluido  elettrico  oeir  interno  del  inu<- 
fcolo,o  della  fibra  mnfcolare ,  par  eh'  ei  derivi  principalmente  la  caufa  prof- 
fima  delia  contrazione ,  e  in  quella  goifa  pur  leinbra,  che  coaciiiare  ù  pof- 
faoo  colla  Tua  teoria  i  fenomeni  ad  efla  apparentexaente  iuU  apptQfti» 
il  TfMd. 
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mence  che  V  armaturt  de*  nervi  ed  i  mufcoli^  o  1*  armatura  de* 
mufcoli  ed  i  nervi:  al  contrario  coli* armature  eterogenee  l'azione 
al  conutto  (imulcaneo  delle  due  armature  è  fenfibilmente  rinfor*. 
zata-;  e  quefta  azione  capace  di  dar  delle  commozioni  aflTai  forti 
alle  rane  ancor  della  quinta,  e  fefta  epoca,  è  Tempre  relativa  alla 
diverfìtà  più  o  men  grande  nella  capacità  elettrica  dei  metalli  che 
compongono  le  due  armature,  e  T eccitatore •  Ciò  è  s)  vero,. che 
fé  in  luogo  di  toccar  le  due  armature  uniumente,fi  tocca  (plunto 
<]uclla  de  nervi  ed  i  mufcoli,  o  quella  de*  mufcoli  ed  i  nervi) 
la  commozione  non  ha  mai  luogo,  afiimilando  T eccitatore  alfar* 
*  matura;  laddove  opponendo  T  uno  ali*  altra  la  commozione  av- 
viene coflantemente ,  foprattutto  qu£.ndo  ciafcun  eccitatore  è  ete* 
rogeneo  ad  amendue  le  armature,  e  vie  più  quando  i  metalli 
fono  tra  loro  più  difparati  (*)« 

Colla  (celta  de'  metalli  fra  lor  più  oppofti  fi  ottten  la  com« 
mozione  nelle  rane  medeGme  più  fpoffate  anche  fenza  le  arma- 
ture, e  cai  foli  eccitatori  compofti  toccando  infiememente  i  nervi 
<tà  i  mufcoli  nudi,  o  i-  nervi  da  una  parte,  e. l'acqua  dall'altra 
de'  due  vafi«  Ogni  pezzo  dell'  eccitatore  in  tal  cafo  fa  T  ufficio  di 
•rmati^ra  rifpetto  ali  altro. 

Si  poffono  finalmente  accre(cere  i  mezzi  dell'eccitamento  t* 
lettrico  casto  moltiplicando,  e  diverfifkando  le  armature  ai  nervi 
ed  ai  mufcoli,  quanto  coi  pezzi  di  rinforzo,  come  fon  le  mo- 
nete poOe  neir  acqua  de'  va(i,  e  meglio  ancor  le  catene,  o  i  fili 
metallici,  che  tocchin  1'  acqua  da  una  parte,  e  dall'altra  fian  pro- 
lungati neir  aria ,  o  fulla  terra  « 

Siccome  poi  il  contatto  d'  un  buono  o  attivo  metallo  di« 
viene  un  mezzo  d'  eccitamento,  cos)  anche  1'  applicazione  di  una 
guarnitura  metallica  ai  piani  coibenti  è  un  mezzo  di  rinforzo» 
Conviene  però  oiTcrvare,  dice  egli,  che  la  commozione  allora 
;ivvien  fempre  nel  contatto  momentaneo  di  auefti  pezzi  metallici 
fra  di  loro,  e  nell' iftante  medefimo  della  loro  applicazione  al 
corpo  delle- rane;  poiché  immantinente  lì  ftabilifce  fra  tutti  quelli 
corpi  r  equilibrio  elettrico,  e  non  v'  è  più  da  afpettacnc  com- 
Qiozione.  Qualora  però  in  vece  di  un  femplice  contatto   fi   faccia 


(^)  Cagiene  di  quelle  differenze ,  fecondo  P  Antere  «  fi  %  1*  equilibrio 
elettrico,  che  le  armatnre  t  gli  eccitatori  omogenei  inducono  fra  i  nerfi  t 
m  i  mufcoli  :  equilibrio  accennalo  gii  innanzi  •  U  Tud. 
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era  due  pezzi  metallici  un  leggiero  attrito,  la  commozione  divieti 
quafi  continua )  e  degenera  in  una  fpecie  di  tetano.  ' 

Con  tutti  quefti  artificj  di  rinforzo,  e  foprattutto  colla  fcelta 
de'  metalli  più  attivi  e  cotile  eccitatori  e  come  arnaature  fi  giugno 
a^  convellere  anche  le  rane  della  fettima ,  ed  ottava  epoca ,  rare 
volte  però,  a  dir  vero,  e  debolmente,  e  folo  in  qualchuna  delle 
più  vigorofc. 

Quando  finalmente  tutti  i  ftiddetti  mezzi  di  eccitare,  e  d'ac- 
crefcerc  T  elettricità  propria  e  fpontanea  delle  rane  fon  divenuti 
infufficienti ,  convicn  allora  ricorrere  all'  artificiale  elettricità  delle 
macchine.  Quefto  mezzo  è  necelTario,  e  qualche  volta  fufficiente 
per  ottenere  delle  commozioni  nella  nona  e  decima  epoca.  Così, 
facendo  comunicare  le  rane  arrivate  ali*  ultimo  termine  di  langui- 
dezza col  conduttore  della  macchina  elettrica  per  via  d' una  ca« 
tena,  fi^  poflbno  aver  ancora  delle  convulfioni  per  Qualche  tempo 
accoftando  gli  eccitatori  metallici  ora  ai  nervi, ora  ai  mufcoli,  ma 
foprattutto  toccando  e  gli  uni  e  gli  altri  congiuntamente,  Quefto 
effetto  per  l'ordinario  è  men  fqrte  e  men  durevole  all'  aria  e  fu 
d'  un  Yetro,  che  fotto  all'acqua,  e  talvolta  pur  meno  in  quefla 
che  fotto  air  olio:  il  che  è  analogo  ai  rifultati  dell'elettricità  na- 
turale o  fpontanea  nelle  precedenti  efperienze.  Sulle  r?ne,  che 
tuttavia  confervano  qualche  vigore,  fé  comunicare  fi  facciano  colla 
macchina  elettrica,  per  dar  la  commozione  badano  gli  eccitatori 
coibenti;  e  fi  è  veduto  di  fopra,  che  la  cera  lacca  nelle  rane 
frefche  e  vivaci  bada  eziandio  fenza  il  foccorfo  dell'elettricità  ar« 
tificiale  •  All'  incontro  per  quelle  che  fono  giunte  all'  eflremo  ter- 
mine di  languore  gli  eccitatori  metallici,  e  le  più  forti  macchine 
appena  baftano  per  rifvegliare  qualche  leggiera  convulfione;  e  ben 
predo  la  totale  edinzione  della  irritabilità  rende  inutili  tutti  i 
mezzi  d'  eccitamento  e  naturali  e  artificiali  • 

Scorrendo  adunque  la  ferie  de'  proceffi ,  con  cui  pu6  darfi 
alle  rane  1'  elettrica  commozione  nelle  fuccedtve  epoche  della  loro 
convulfibilità  ognor  decrefcente,  fi  vede  che  nelle  prime  il  fol 
contatto  di  qnualche  metallo  femplice,  ma  de' più  attivi,  applicato 
ai  mufcoli  od  ai  nervi  feparatamente  e  fenza  armatura,  i  fufli- 
ciente  a  produr  1'  effetto;  in  fcguito  con  quefti  medefimi  metalli 
femplici  conviep  toccare  unitamente  le  due  eflremità  ncrvofa  e 
mufcolare,  aggiujgncndovi  delle  armature,  o  de'  pezzi  di  rinforzo. 
Ma  a  mifura  che  1'  infiacchimento  delle  rane  s'  avanza,  conviene 
accrefcere  l'azione  elettrica   intrecciando  i  meuUi,   ed   opponen- 
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4oli  gli  uni  agli  altri  o  fui  aervi  e  fui  mufcoli  feparacamente,  o 
ibpra  amendue.  coogiuncametice  :  ultima;  circo/tanza  clic  molta  ag** 
giQflge  all^  ifltenfità  delf  aztoacr 

Nellai  combinazione  però  di  <)uefti  metalli  eterogenei  adope-^ 
rati  o  come  armature  5  o  come  eccitatori  ve  n'  ba  de  più  o  meit 
validi  a  propagar  la  commo2Ùone:  anzi  dal  confronto  de'varf  me^^ 
talli  rifulta,  cne  ve  n*  ha  di  quelli  che  fi  pregiudicano  per  una 
fpecie  di  equi  librazione ,  altri  che  fi  rìnfomno  per  una  fpede  di 
magnetizzazione 9  e  che  quelli  effetti  reciorocbi  o  deir  armature 
fra  loro 9  o  di  quelle  cogli  eccitatori  dipendono  dalla  maggiore  àì^ 
verGtà  ^  o  fbmiglianza  della  loro  elettrica  capaciti^  «  Queffa  legge 
delle  analogie  a  delle  difparità^  che  rifpetto  alf  elettricità  un  me-^ 
tallo  efcrcita  fopra  1*^  altro  ^  e  che  tuttr  infieme  efercitano  fopra 
agli  elettrometri  organici  ^  fembra  eCftere  ancor  per  le  leghe  «Cjst 
ttn  eccitator  femplioe  per  efempio  di  (lagno  y  di  ferro  ^  a  di  ra^* 
ne  fulla  fua  arnutura  analoga  fallirà  y  mentre  le  leghe  di  -ferro  e 
di  rame  ^  o  di  rame  e  di  ftagno  rtufciranno  fopra  le  armature  fem« 
plici  di  ciafcuno  di  quefti  metalli  •  V  ottone ,  e  il  broazo  y  egli 
dice  ^  m*  han  qualche  volta  fervito  d*  efempio  « 

Si  è  veduto  di  fopra  che  T  oro  e  T  argento  fono  i  migliort 
eccitatori^  Io  (lagno  e  il  piombo  le  migliori  armature,  e  che  il 
fame  e  il  ferro  iti  ciò  tengono  il  mezzo  fra  i  metalli  fini  e  i  me- 
talli bruti  I  cioè  fra  i  più  flogiftici  e  men  cafcinabili,  e  i  piiV^ 
calcinabili  e  meuD^  flogìitici^  Sotto  a  quefti  rapporti  la  qualità  de" 
ferente  corrifponderebbc  anche  molto  alla  duttilità  t  Ma  vi  (ona 
inoltre  de' rapporti  particolari,  or  de*  gradi  fpecifici  di  affimila- 
zione  di  varf  metalli  fra  loro*  Per  efempio  la  (lagno  è  miglior 
armatura  per  X  oro;  il  piombo,  il  rame,  e  le  fue  leghe  lo  fono 
per  r  argento,  il  ferro,  e  le  fue  leghe:  e  fé  (i  trattane  di  parti« 
colarizzare  ancor  più  quedi  rapporti  di  metallo  a  metallo,  per 
rinforzare  la  loro  eletcriot  azione  clalIiRcandoli  a  due  a  à\it,  coit-> 
verebbe  mettere  Toro  collo  (Ugno,  l''  argento  col  piombo,  e  il 
rame  col  ferro  « 

Se  quede  claffifìciiziodi  prefentano  qualche  apparente  ecce- 
zione nell'  azton  rifpettiva  de^  metalli  così  combinati,  egli  h  quan« 
do  S*  adoprano  In  circoftanze  divcrfe,  cioè  quando  nelle  fuccef- 
five  epoche  d'indebolimento  delle  rane  la  loro  irritabilità,  e  per 
confeguenia  la  loro  mobilità  e  prontezza  nelf  ubbidire  alf  agente 
elettrico  è  divcrfiflfima.  Ciò  rende  necclfaria  la  dillinzione  delle 
epoche  (labilice  di  fopra;   imperocché  nel  corfo  delle    efperienze 
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claé  fannoC  lulla  medefìma  rana,  quefto  iftromento  elettromecrico 
praova  da  un  momento  air  altro  fìffattt  cangiamenti  ^  che  fenza 
una  tale  diftinzioae  i  rifultati,  chfe  per  la  più  parte  non  fono  che 
modificazioni  da)  pia  al  meno  nei  gradi  di  elettrizzabilità ,  non 
offrirebbero  che  confufioni,  e  oppo&zioni  apparenti. 

Ad  ogni  modo  la  legge  generale  e  invariabile  in  tutti  i  va- 
riabili flati  di  quello  organico  electremecro  fi  è,  che  l'azione  elet- 
trica de*  metalli  eterogenei  ufati  o  come  armature,  •  come  eccita^ 
cori  fi  moflra  tanto  più  forte,  quanto  maggiore  è  la  loro  etero- 
geneità rifpettiva,  vale  a  dire  quanto  la  capacità  elettriq^i  pro- 
pria o  deferente  di  ciafcbeduno  è  pia  diverfa. 

Si  è  detto ,  che  la  facoltà  elettrica  propria  di  ciafcun  metallo 
non  riman  fempre  la  flefla   quando  li  affocia   ad  un  altro  metal- 
lo; ma  io  alcuni  cafi  fi  fcema  o  fi  diflrugge,   in  altri  crefce  e  fi 
rinforza.   Or  ciò  dipende  fpezialmente    dal  di  ver  fo  collocamento 
'dei  pezzi  metallici  ai  nervi,  o  ai  mufcoli,  o  ad  amendue.  I  me- 
talli di  capacità  analoga  o  proffima  fi  rinforzano  quando  s'  unifco- 
no  a*  medefimi  punti ,  e  fi  pregiudican   quando  fi    oppongono   ai 
nervi  e  ai  mufcoli*  Due  armature  eterogenee,   ma  di  capacità  e^ 
Jettrica  poco  xJiffcrentc,  come    V  oro  e  f  argento  il  ferro,  e  Id 
ftagno,  lo  (lagno  e   il  piombo,  s*  indebolifcono  in  vece  di  avv»- 
lorarfi,  e  fcorgefi  allora,  che  vai  meglio   una   ibla  armatura  che 
clue,  febbene  le  due  anche  meno  eterogenee   giovino  fempre  più  ^ 
che  due  omogenee  «   Similmente  gli  eccitatori  formati   ài  due  di- 
verfi  metalli,  per  quanto  fieno  sanivi,  come-Io  (lagno  ed  il  piom- 
bo, fan  fempre  meglio  che  i  fempUci  ancor  piiì  gagliardi,   come 
r  oro  e  r  argento  «  Le  due  armature  omogenee  equilibrano   tanto 
più  l'azione  fra  i  nervi  e  i  mufcoli,    guanto   vi  ha   fra   effe,   e 
r eccitatore  maggiore  analogia  di  capacità  elettrica.  Tuttavolta  fi 
è  veduto  più   addietro,  che  quefta  omogeneità  non  efclude  del 
tuno  r  azione  delf  elettricità  metattica  fopra  il  teffuto  organico , 
poiché  eccettuato  il  rame  ed  il  piombo ,   tutti  gli  altri  -eccitatori 
adoperati  full'  armature  loro  omogenee  fanno  alle   rane   provar  la 
commozione ,  fcbben   foltanto  nello   (lato  loro    più   vigorofo .   Il 
rame  a  ciò  non  riefce  j    perchè  è   debole  armatura  ,   e  mediocre 
eccitatore  ,   ficchi   la  debole   armatura   è    affievolita  dair  identità 
delP  eccitatore  ,  il  cui  effetto  e  allora  d*  equilibrar  V  anione  fra  i 
mufcoli  e  i  nervi  ;  non  vi  riefce  il  piombo,  perchè  da  una  parte 
egli  è  il  peggior  eccitatore  ,   e  dair  altra  la  fua  forza  x:ome  ^-^ 
matura  è  relativa  foltanto  ad  alcuni  metalli:. 
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Per  coiifiimare,  e  rionovar  le  commozioni  in  ana  mtitCìéìZ 
rana  non  è  |>ur  indifferente  il  far  fuccedere  qualunque  metallo  a 
qualunque  altro  o  come  armatura  o  come  eccitatore  «  Anzi  fem- 
bra^  che  quanto  più  s'accodano  nella  capacità  elettrica  e  fra  loro 
e  colle  rane,  tanto  più  fi  mettano  per  così  dire  alf  unilTono.  Al*'- 
trohde  alle  rane  fuccede  quello  fteflb^  che  agli  elettrofori ,  di  efau- 
xirn  coir  azrbne  continuata ,  e  rimetterfi  col  ripofo^ 

PofTono  adunque  le  rane  ceflfar  di  ubbidn'e  all'  eccitamenti 
elettrico  de' metalli  e  per  efaurimento,  e  per  equilibrio.  Ma  a 
tutti  quetìì  riguardi  fi  oflervano  alcune  differenze  fecondo  che  6 
op<:ra  in  diverfi  mezzi  coibenti  o  deferenti ,  come  Paria,  l'acqua^, 
l'olio^  e  if  mercurio*  Tutti  i  metalli  hanno  più  azione  fottVcqua, 
che  Beli'  aria  ^  e  alcuni  nel  primo  ài  quefti  fluidi  fembrano  canr* 
biar  le  proporzioni  della  loro  facoltà  elettrica  propria  e  affolura, 
come  neir  aria  cambianfi  per  affociazione  le  proporzioni  relative 
di  metallo  a  metallo.  Ciò  fembrerebbe  provare  ^  che  in  quell'ut* 
timo  cafo  fi  eferciti  fra  i  metalli  una  fpecie  di  magnetizzazione^ 
e  che  nel  primo  1'  acoua  aggiunga  la  propria  elettricità  a  quella 
de'  metalli  ^  o  n'  impeailca  la  difperfione  •  Un  fenomeno  fingolarr 
£  è,  che  la  commozione  è  più  forte  mettendo  le  rane  in  due 
vafi  d'  acqua  che  in  un  (blo,  ancorché  fi  operi  coir  eccitatore  fo^ 
pra  un  fol  vafo  ^  il  che  non  potrebbe  fpiegarfi  che  per  l'ineguale 
dfffribuzione  dell'  elertricità  fra  le  due  eftremità  nervofa  e  mufco^ 
jare  ,  e  fra  le  due  maflfc  d'  acqua  vicine .  Egli  è  pur  fingolare  in 
^uefto  efperimento  ,  che  operando  coli'  eccitatore  fopra  un  fo4 
vafo,  fi  rinforza  l'azione  elettrica  ,  immergendo  nell'altro  vafo 
una  punta  metallica,  od  anche  foltanto  un  dito,  benché  fra  t 
due  rafi  non  v'  abbia  altra  comunicazione  fuor  di  quella  che  é 
ftabilita  dal  corpo  delle  rane  ,  la  qual  però  certamente  dee  badare 
a  trafmertcre  da  un  vafo  all'altro  e  T  elettricità  de' metalli,  e 
quella  dell'  acqua  medefima  rinforzata  dalle  punte  ,  o  dai  pezzi 
metallici  • 

Quando  una  rana  pofia  in  due  vafi  d'  acqua  è  già  efauda  a 
fegno  di  non  più  ricevere  la  commozione  nemmen  per  1'  imme- 
diato contatto  di  qualunque  eccitatore  coli'  armature  de'  nervi  o 
de' mufcoli ,  fé  vi  fi  aggiungon  nell'uno  o  nelF  altro  vafo  o  in 
amendue  dei  pezzi  d'  oro  o  d'  argento,  lafciando  fuffiftcrc  le  ar- 
mature precedenti  (  di  (lagno  per  efempio ,  o  di  rame  ),  la  com* 
mozione  ricomincia  anche  al  folo  contatto  delle  due  fuptrficie 
dell' acquai  diviene  però  più  forte  toccando  da  una  parte  l' acqua  > 
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e  dair  altra  il  pezzo  metallico  ;  e  più  ancora  toccando  i  due 
metalli  fé  fono  eterogenei.  Dopo  qucfto  a  mifura  che  crefce  lo 
fpoflamento  delle  rane  e  fcema  la  loro  mobilità ,  per  ottener  la 
commozione  convien  toccare  ìnGememente  il  pezzo  metallico  pofto 
al  fondo  de'  vaG,  e  l'armatura  de' nervi  o  de'mufcoli.  Ma  quello 
che  vi  ha  di  più  notabile  in  quefte  efperienze  fi  è  ,  che  quando 
pel  contatto  feparato  de'  pezzi  metallici,  e  delle  armature  le  rane 

5iù  non  fi  movono ,  e  fi  movon  foltanto  al  contatto  fimultaneo 
egli  uni  e  delle  altre  y  tornano  ciò  non  ottante  a  provar  la 
commozione  anche  allor  quando  dopo  aver  toccati  i  pezzi  d' iar- 
gento  o  d'  oro  che  fono  al  fondo  de'  vafi  ,  fi  porta  idantanea* 
mente  la  medcfima  punta  degli  eccitatori  fulle  armature  ,  febben 
didanti  dai  detti  pezzi  per  quattro  o  cinque  pollici .  Anzi  avvien 
pure ,  che  gli  eccitatori  omogenei  alle  armature  y  per  efempio 
quelli  di  (lagno  o  di  rame,  quantunque  affai  più  deboli  per  que(la 
omogeneità  rifpettiva,  tuttavolta  producono  lo  fteffo  effetto  dopo 
cffere  (lati  cosi  calamitati  con  un  pezzo  metallico  eterogeneo. 

Jo  credo,  fegue  1'  Autore,  d'  aver  rilevato  dopo  molte  efpe- 
rienze eflTervi  ne'diverfi  metalli  diverfi  gradi  di  attitudine  cosi  a 
quella  eh'  io  chiamo   magnetizzazione  ,   come  all'  equilibrare  ;   e 


Foro  a  calamitare  il  ferro;  laddove  l'oro  e  1' argento  |  lo  (lagno 
e  il  ferro  fono  più  proprj  ad  equilibrare  fra  loro.  Qi^eilo  proce(fo 
però,  che  io.  appello  magnetizzazione,  non  merita  un  tal  nome, 
fé  non  in  quanto  è  paragonabile  per  qualche  rifpetto  all'  azione 
della  calamita  fui  ferro  :  e  quanto  ai  metalli  ,  i  quali  o  s'  inde- 
bolifcono  equilibrandofi  ,  o  fi  rinforzano  calamitandofi ,  io  credo 
xhe  ciò  avvenga  in  ambi  i  cafi  per  una  reazione  puramente  elet« 
trica:  reazione  che  qui  s' efercita  per  via  di  fottrazione  ,  o  d'af- 
forbimeoto  dell'  elettriche  atmosfere.  Ma  rifpetto  a  queda  doppia 
facoltà ,  che  nei  metalli  manifedano  gli  elettrometri  organizzati 
redanmi  ancora  a  fare  alcune  oflfervazioni ,  e  a  riferire  alcune 
efperienze . 

Attefa  la  diveda  elettrizzabilità  de*  nervi ,  e  de*  mufcoli  non 
è  indifferente  il  mettere  tale  o  tal  altra  armatura  eterogenea  al- 
l'uno  o  all'altro  di  quedi  punti.  Se  mettefi  l'armattira  più  forte 
ai  mufcoli,  e  la  più  debole  ai  nervi,  fi  fa,  maggiore  equilibrio, 
e  fi  ha  minore  commozione ^  che  al  contrario.  Similmente  nella 
Tomo  Xr.  F  f  f 
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fcelta  degli  eccitatori  non  è  indiflferenre  il  prender  quelli  che  fono 
omogenei  all'  una  o  all'  altra  dello  armature  ,  o  eterogenei  ad 
•mendue.  Neil'  ultimo  cafo  V  azione  è  ognor  più  forte  ,  fpeziaU 
mente  fé  la  migliore  armatura  è  pofta  ai  nervi ,  che  fon  più  elet* 
etici  de'  mufcoli  ;  imperocché  la  commozione  fembra  efler  femore 
in  ragione  dell'  inegual  diftribuzione  dell'  elettricità  fra  quefti  due 
punti,  o  fi  ecciti  defTa  in  un  folo  ,  o  fi  faccia  pacare  dall'uno 
all'altro  toccandoli  amendue. 

Quello  difequilibrio  poi  dipende  non  folo  dalla  differenza 
de'  metalli  in  quanto  fono  più  o  meno  deferenti  od  eccitatori  , 
ma  ancor  da  quella  delle  parti  organiche  in  quanto  fono  più  o 
men  atte  ad  eflfere  elettrizzate .  Per  provare  vie  meglio  quefta 
doppia  verità  io  ho  cercato  di  uguagliare  a  oucdi  due  riguardi 
r  apparecchio  elettrometrito  unendo  fra  loro  0ue  o  più  rane;  e 
i  rimirati  eh'  io  a'  ho  avuto  proveratino  ,  che  in  quefta  unione 
le  proporzioni  della  loro  elettricità  propria  non  fon  più  le  fteflci 
come  quando  fon  feparate  ,  ma  fi  fa  tra  loro ,  come  frai  metalli , 
o  un  equilibrio xhe  diftrugge  la  commozione^  o  un  rinforzo  che 
la  diftriDuifce  inegualiffimamence^ 

Così  due  rane  unite  per  le  loro  eftremità  mufcolari  fopra 
d'  un  vetro,  o  fott' acqua  in  uno  o  due  vafi,  toccando  colle  due 
punte  dell'  eccitatore  i  due  tronchi  nervofi  fenza  armatura  ,  non 
canno  avuto  veruna  commozione  ,  mentre  qualche  volta  la  com- 
mozione fi  è  maoifeftata  nelle  medefime  rane  ,  toccandole  fepara- 
tamente  ai  nervi  ^  ed  ai  .mufcoli.  Ma,  come  s'è  detto, queflaef- 
perieaza  fenza  armatura  non  riefce  che  fulte  rane  più  vigorofe^ 
e  coi  migliori  eccitatori  * 

J>ue  rane  di  egutl  forza  difpofte  come  fopra  ,  e  aventi  ai 
nervi  dttll' una  e  dall'altra  parte  la  fteflfa  armatura,  per  efempio 
di  ftagoo  o  di  piombo^  hanno  provato  qualche  volta  la  commo* 
zione  «allo  Aeflo  tempo  toccando  le  due  armature  collo  (leflb  ec* 
citatore  ,  ma  per  lo  più  fono  reftate  immobili ,  e  quando  pur  fi 
fon  mofle,  ciò  è  fiato  cogli  eccitatori  più  forti  ,  come  Y  ero  e 
r  argento  :  laddove  operando  fulle  medefime  rane  feparate  ,  tutti 
gli  eccitatori  danno  la  commozione,  quando  fi  tocca  iqfieme  1'  ar- 
matura de'  nervi  ,  e  l' eftremttà  muUolare  della   medcfima  rana  • 

rane 

allor 

cafo 

fenz» 


La  comnsioziono  fiiccede  ancora  ,  allorché  fenza  feparare  le 
toccanfi  i  nervi  armati  dell'  uia,  e  i  mufcoli  dell'altra;  ma 
fi  move  foltanco  quella  di  cui  toccafi  V  armatura  :  nel  qual 
ari  ha  comumcazione  d'  elettricità  dall'  una  all'  altra  rana  , 


r 


ELETTROMETR.IA     ORGANICA.  41 1 

che  la  commozione  diventt  comune  a  motivo  della  maggiore  eler- 
tricìtà   dair  una  che  dalf  altra  parte  ;  e  la  commozione  della  rana 
di  cui  toccafi  r  armatura  è  ancor  più   forte  ,  toccando  allo  fteflb 
tempo  i  mufcoli  deir  altra  contigua,  che  toccando  i  fuoi  propr;. 
Se  due  rane  di  forza  aflfai  difuguaie  (  benché  egualmente   re* 
centi  )  fono  difpofte  e  armate  come  fopra  y  toccando  con  qualun* 
que  eccitatore  le  due  armature ,   la  più  forte  ha  coftantemente  la 
commozione ,  la  più  debole  non  mai .  Se  però  le  armature  fono 
dt  capaciti  aflai  diverfa  ^  per  efempio  di  ftagno  alfa  debole,  e  di 
rame  alla  forte  ,  fi  fa  una  fpecie  di  compenfazione  di  forze  elet- 
triche 9  e  la  commozione  fi  manifefta  or  nelf  una  or   nelf  altra , 
non  mai  però  in  amenduc 

Avendo  unita  come  fopra  due  rane  egualmente  forti  e  re* 
centi,  e  applicato  all'una  T armatura  d'oro,  all'altra  quella  d'ar- 
gento, tutti  gli  eccitatori  al  contatto  delle  armature  han  data  delle 
reiterate  commozioni  alla  feconda,  non  mai  alla  prima* 

Con  due  altre  armature  1'  una  di  ftagno  ,  e  T  altra  di  piom- 
bo,  il  folo  oro  adoperata  per  eccitatore  ha  darò  ad  amendue  le 
rane  la  commozione  fimultanea  ;  gli  altri  non  T  hanno  data  che 
ad  una  fola,  e  il  più  fovente  a  nefluna. 

Ufanda  per  armature  il  rame  ed  il  ferro  ,  il  fblo  oro  fimif- 
mente  al  contatto  delle  due  armature  ha  commoffo  amendue  le 
rane  ;  gli  altri  non  hanno  agita  che  fulla  rana  armata  di  rame  «. 
Ma  il  fingolare  qui  è,  che  la  rana  armata  di  ferra,  la  quale  con- 
giunta air  altra  avea  refiftito  a  tutti  gli  eccitatori  eccetto  T  oro  , 
(eparata  ha  poi  a  tutti  ubbidito  eccetto  il  piombo;  laddove  Tar*  • 
mata  di  rame ,  che  congiunta  aveva  ubbidito  a  tutti  quanti  y 
feparata  ha  refiftito  a  tutti  coftantementc  :  il  che  pruova  certa- ^ 
mente  ,  che  fra  le  rane  accoppiate  v'  ha  de'  rapporti  di  elettricità 
affai  diverfi ,  che  fra  le  (lefle  dilgiunte  »  Ma  di  ci^  vedrema 
altri  efcrapi* 

Se  invece  d'  unir  le  rane  pei  mufcoli  s'unilcon  pei  nervi  , 
e  fi  appone  a  quefti  una  comune  armatura  y  toccando  efla  arma- 
tura e  amendue  le  loro  eftremità  mufcolari ,  la  commozione  è 
fimultanea  in  amendue  ,  toccando  1'  armatura  comune  e  i  mu-^ 
fcoli  d'  una  fola  è  alternativa  «.  Ma  fé  le  armature  fon  due  ed 
eterogenee,  bada  talvolta  il  fol  contatta  d'ima  armatura  coir  altra 
fenza  alcuna  eccitatore  per  commovere  amendue  le  rane  ad  un 
Hmpo  ,01'  una  e  1'  altra  alternatamente  r  ove  poi  l' eccitatore 
tf  gdopcviy  la  commozione  alternativa  è  ognor  più  forte  al  toccar 

F  f  f  :t 
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le   due  armature  congiunte  ,  e  i  mufcoli   di   ciafcuua   rana  |   che 
quando  le  armature  fono  divife« 

Finalmente  fé  nelle  due  rane  s"  unifcon  mufcoli  e  ner%'i  , 
Implicando  V  eccitatore  ai  nervi  armati  della  prima ,  e  ai  mufcoli 
delta  feconda  ,  la  commozione  per  ordinario  è  comune  ad  amen- 
due,  e  ciò  rtefce  ancorché  s'armino  i  nervi  fol  della  prima.  Se 
toccanG  invece  le  fole  armature  fenza  i  mufcoli  j  ninna  il  più 
delle  volte  fi  move  ,  fé  quelle  fono  omogenè^^  laddove  fé  fon» 
eterogenee ,  fi  move  comunemente  la  prima ,  e  talvolta  ancor 
la  feconda. 

Quanto  poi  in  fiffatte  efperienze  combinate  inflaifcano  i  ri- 
fpettivi  gradi  di  vitalità  delle  rane ,  appar  da  quefto  ,  che  fé 
tccoppiafi  una  rana  forte  ad  una  affai  debole ,  è  fempre  la  prima 
che  riceve  la  commozione  o  tocchinfi  i  nervi  di  quella  e  i  mu- 
fcoli deir  altra  )  o  viceverfa  .  Qualor  però  fi  congiungano  nervo 
a  nervo  una  rana  affatto  f penta  ,  ed  una  vìgorofiffima  ,  avvien 
qualche  volu,  che  nella  prima  rifveglifi  la  commozione  toccando 
i  nervi  fuoi  proprj  ,  e  i  mufcoli  della  feconda  ,  come  all'  incon- 
tro unendole  pe'  mufcoli  »  la  Commozione  s*ottien  nella  viva  toc- 
cando i  fuoi  nervi  ,  e  i  mufcoli  della  morta  :  il  che  fa  vedere 
eifervi  comunicazione  di  fluido  elettrico  fra  i  due  corpi  e  nella 
rifurrezione  momentanea  della  morta ,  e  nel  predare  cne  quella 
f^  i  fuoi  mufcoli  per  la  commozione  della  viva. 

Volendo  io  conofcere  ancor  meglio ,  continua  il  Sig.  TAóU" 
tftmel  9  le  leggi  della  comunicazione  ,  e  inegual  didribuzione 
deir  elettricità  fra  le  rane  e  i  metalli  ,  ho  accrefciuto  il  numero 
d;  quelle  ,  e  diverfificate  le  fpecie  di  quelli  in  varie  altre  efpe- 
«icnze,  di  cui  alcune  verrò  accennando  » 

Furono  fopra  d*  un  vetro  difpode  tre  rane  in  maniera  ,  che 
i  mufcoli  della  prima  toccaflero  i  nervi  della  feconda ,  e  i  mufcoli 
di  quella  i  nervi  della  terza.  Applicata  V  armatura  a;  nervi  della 
prima  foltanto  ,  e  toccando  con  un  eccitator  omogeneo  queft'  ar- 
matura ,  e  i  mufcoli  della  terza,  la  commozioae  $  h  limitata  ora 
alla  prima  ,  «r  alla  feconda  ,  e  talor  è  paffata  dalla  prima  alla 
terza ,  ma  non  è  mai  (lata  comune  a  tutte .  Appofta  a  ciafcuna  un'ar- 
matura omogenea  t  qualche  volta  fi  è  avuta  in  tutte  e  tre  la 
commozione  contemporanea  ^  più  comunemente  però^  in  una  o 
due  foltanto.  Ma  il  rifu  Irato  più  ftravagante  fi  è  ,  che  in  njolte 
pruove  quella  di  mezzo  è  rimalla  collantemente  immobile  ^  benché 
k  fien  tutte  e  tre  V  una  dopo  T  altra  cangiate  di  luogo  •  Quella 
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immobilità  nella  rana  di  mezzo  ha  pur  continuato  toccando  la 
Tua  propria  armatura  ,  e  i  fuoi  mufcoli  ;  laddove  toccando  allo 
llcffo  modo  fucceffivamente  Jc  altre  due  ,  hanno  provato  coftan- 
tcmente  la  commozione  •  Sembra  adunque  ,  che  quando  fi  ftabi- 
lifce  r  equilibrio  elettrico  fra  le  parti  mufcolari  ,  e  le  nervofe 
delle  rane  congiunte  ed  armate  allo  (leflb  modo  ,  come  nel  cafo 
prefente  ,  V  effetto  fia  riferbato  principalmente  a  quello  di  mez- 
zo. Ove  però  fi  uGno  armature,  ed  eccitatori  eterogenei  »  quefto 
«ffetto  non  ha  più  luogo ,  poiché  ciafcuna  rana  della  catena  toccata 
fucceffivamente  ha  la  fua  commozione* 

Ripetendo  T  efperienza  fott'  acqua  in  un  fol  vafo ,  e  appli* 
cando  a  nervi  di  ciafcuna  rana  un'armatura  omogenea,  ho  avuto 
talvolta  la  commozione  di  tutte  e  tre  toccando  V  armatura  della 
prima  e  i  mufcoli  della  terza  ^  ma  colle  armature  eterogenee  ciò 
non  mi  è  mai  riufcito  •  Generalmente  poi  ficcome  con  una  fola , 
cosi  ancora  eoa  molte  rane  V  azione  elettrica  è  fempre  più  debole 
in  un  fol  vafo  ,  che  quando  dividonfi  fra  due  vafi  le  cftremità 
snufcolari  e  nervofe  di  ciafcuna  rana  ,  ancorché  non  v'  abbia  fra 
effe  niun  contatto  immediato. 

Meffe  a  quefio  ultimo  modo  or  tre  rane  in  quattro  vafi,  ora 
in  fette  vafi  fei  rane,  e  applicate  a  ciafcuna  or  armature  fimili, 
ed  or  diverte,  n*  ho  ottenuto  pure  divertì  effetti.  Colle  armature 
fimili  la  commozione  qualche  volta  é  iWita  comune  a  4tutte  toc*» 
cando  fol  l'armatura  della  prima,  e  i  mufcoli  delf  ultima,  ed  an- 
che toccando  fol  l'acqua  del  primo  e  dell'ultimo  vafo,  con  un 
eccitatore  ora  femplice  ed  ora  compofto.  La  commozion  generale 
però  s'  ottien  meglio  operando  fopra  le  rane  non  armate,  e  con 
eccitatori  compofti,  maffimamente  ove  s' unifcano  i  più  contrarj 
in  capacità  elettrica,  come  l'oro  e  lo  (lagno,  l'argento  e  il  piom- 
bo: avvertendo  fempre  che  fa  d'uopo  di  rane  recentiffime,  e  for- 
tiffimé ,  e  preparate  allo  fteffo  tempo  co»  molta  celerità .  All'  in- 
contro coli  armature  eterogenee  la  commozione  é  ognor  parziale^ 
e  riftretta  a  quelle,  la  cui  armatura  é  più  fone  rifpetto  all'ecci- 
tatore impiegato.  Ma  un  cafo  Angolare  é  in  ciò  avvenuto,  Qhe 
pofte  in  quattro  vafi  tre  rane,  la  prima  armata  di  (lagnò ^  la  fe-^ 
conda  di  piombo,  la  terza  di  ferro,  toccando  coU'eccitator  d'oro 
e  piombo  lo  (lagno  nel  primo  vafo,  e  l'acqua  nel  quarto,  Ja 
terza  rana  foltanto  ha  avuto  codantemente  la  commozione,  feb- 
bene  foffe  più  lontana  dal  punto  principale  dell'  eccitamento ,  e 
(ebbene  le  altre  due  l'abbiano  avuta  poi  e  feparatamente ,  e  uni- 
umente  toccando  il  primo,  e  ì),  terzo  vafo» 
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Ho  provaro  a  mecrere  di  due  in  due  vafi,  o  di  tre  in  tre 
die*  fili  meullici,  o  delle  catene  y  fperamlo  dt  aver  con  ciò  una 
commozione  più  ffcura  y  e  più  forte*  Ma  quefto  mezzo  fuile  rane 
di  armatnra  eterogenea  non  è  riufcito  come  fu  quelle  di  armatura 
omogenea;  e  in  queffe  medefime  non  ho  avuto  che  delle  com- 
mozioni parziali  or  lulle  rane  contigue  or  fulle  alternate,  men- 
tre fuUe  medefime  rane  fenza  quefti  fili  di  comumicazione  e  di 
rinforzo  la  commozione  è  (lata  ulor  generale.  Ma  la  pruova  che 
quefti  fili  divengoiT  mezzi  d*  equiKbrazione  ^  fi  è,  che  togliendo 
dna  parte  de^fili  poftr  ne*"  vafi  coiirigui,  e  lafciandoli  fufliftere  ne*" 
Tafi  alternativi y  la  commozione  non  ha  luogo  che  ne*^  vafi  privi 
di  fili,  o  che  ne  hanno  una  fola  eftremità.  Inoltre  (e  coi  detti  filf 
il  compie  il  circola  elettrico  dal  primo  all'  ultimo  va(b,  e  dall' ul-^ 
fimo  ai  primo  f  non  è  pia  potabile  eccitar  la  conrntorionev 

lyi  qualufi<{€ie  maniera  adunque  procedafi  per  iftabilrr  h  co-- 
mimlcaztone  elettrica  ir»  pia  rane  contigue,  egli  fembra  che  fe- 
condo la  lor  pofizione,  e  le  rifpetrive  lor  forze,,  e  fecondo  le 
«rmatixre,  e  gif  eccitatori  avvenga  fempre  1' una  delle  tre  cofer 
a  l'azione  fra  loro  fi  equilibra,  e  reltano  immobili,  il  che  av^ 
viene  prìiKipalmence  alle  rane  unite  per  le  eftremità  mulcoTari  e 
munite  ai  nervi  di  armatore  omogenee,  e  alle  batterie  di  rane  cor 
fili  di  comunicazione  circolare  :  o  qued"^  azione  è  divifa  fra  loro* 
a  un  di  preifo  egualmente  fenza  aver  tempo  d'^equilibrarfi,  e  tutte 
lianr  la  commozione,  il  che  accade  fblcanta  alle  ratre  recenti,  e^ 
guali  di  forza,  e  comunicanti  fra  toro  dai  mufcoli  a;i  nervi  conr 
armature  ontogenee,  o  fenza  armatura  coir  eccitatori  eterogenei  e 
componi  :  a  finalmente  fi  fa  ifna  concentrazione  parziale  di  quefta 
azione,  come  nel  cafo  deir  armature  eterogenee  e  delle  rane  di 
forza  difugualiffima ,  e  allor  la  commozione  è  fempre  o  iniivi^ 
duale,  o  alrenutiva  di  due  in  due,  non  mai  generale^ 

Uhi  que6b  efperienzcr  eompoffe  rilulterebbe  uiìinqaCf  come 
dalle  fempiici  riferite  innanzi,  elle  le  armature  eterogenee,  o  fi  op- 
pongano in  diverfi  punti,  o  fi  unifcano  fui  medefimi  punti,  fono 
più  atte  a  rinforzare  e  circoferì  vere  V  azione  ;  laddove  le  omo* 
genee  giovano  meglio  a  propagarla  dali'  una  air  altra  rana,  a 
dall'  una  air  altra  parte  della  rana  medefima,  nel  tempo  flFeflfo  che 
«leglio  fervono  adt  equilibrarla,  quando  s'  oppoiìgono  1'  une  alle 
altre  ne'medefimi  punci,  cioè  da  nerva  a  nervo,  a  da  mufcola 
a  mufcolo^ 

Egli  i  per6  da  dotare  y  che  in  tutti  ì  procefli,  che  inducoao 
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ima  cofinnnicazione  elèttrica  o  de*  metalli  alle  rane,  o  di  quelle 
fra  loro  s'incontrano  molte  variazioni,  ed  oppofizioni  apparenti^ 
di  cui  importa  il  tener  conto.  Egli  è  queflo  un  de^  caratteri  del 
fluido  elettrico  in  tutte  le  fpcrienze,  alle  quali  fi  fottoponc:  flui- 
do ]  cui  moti  fcoprono  dappertutto  il  fuo  eflere  fuggitivo,  quafi 
incoercibile,  fogcetto  ad  una  infinità  d'anomalie,  fufccttibile  di 
contrarie  determinazioni  fecondo  leggi  e  drcoflanze,  che  certa--^ 
mente  non  ci  fono  ancor  tutte  note. 

Ad  ogni   modo  malgrado  ie  niunefore  variazioni,  che  pre-^ 
fentano  le   fperienze   di    elettrometria  organica   fin   qui  rammen- 
tate, fonovi  de'  rifultati  certi  e  generali,   fu  cui  poflbno  ftabiliriì 
come  verità  fondamentali  le  propofizioni  feguenti^ 

1.  Tutti  i  metalli  hanno  un*  azione  elettrica  propria  e  ìndi- 
pendente;  ma  quando  fi  comunicano  reciprocamente  le  loro  at- 
mosfere elettriche,  fi  fiabilifce  fra  loro  una  reazione, da  cui  rifulta 
una  forza  combinata  diverfa  da  quella  che  efercitano  feparatamenre« 

2.  Similmente  le  rane  (  come  tutti  gli  elettrometri  organici  ) 
comunicandofi  Jc  loro  atn;iQsfere  elettriche  o  per  via  di  coutil 
guità,  o  per  mezzo  di  corpi  deferenti,  come  f  acqua  e  i  metalli 
ad  effe  frappofti ,  provano  affezioni  diverfe  da  quelle  che  pruovt 
ciafcun  inoividuo  feparato:  affezioni  manifeftamente  elettriche,  pe* 
rocche  1  corpi  coibenti  le  intercettano  o  in  tutto  o  in  parte. 

3.  Neir  efercizio  delf  azione  de*  metalli  combinati  fopra  (e 
rane,  e  di  quelle  le  une  full'  altre  or  v'  ha  equilibrio,  edor^rin- 
forzo  o  inegual  diflribuzione  della  facoltà  elettrica  ^scofodo  leggi 
in  apparenza  variabili,  e  difficili  a  determinarfi,  ma  che  nondi- 
meno fembrano  relative  alla  doppia  tendenza  attrattiva  e  ripulfiva 
dell'  elettricità  (  di  cui  baffi  un  tempio  nella  tormalina),  e  iors'an- 
che  a  determinazioni  particolari  paragonabili  ad  juna  ipecie  di  po- 
larità, come  nella  calamita.  £  quofto  è  il  fettfo,tactti  dov/ebbefi 
intendere  ciò  che  fi  è  detto  più  fopra,  che  i  metalli  fra  loro,  e  le 
rane  pure  fra  loro  fi  elettrizzano,  o  magnetiEaaoo  reciprocamente  « 

4.  Finalmente  queft'  azione ,  qualunque  nome  fi  voglia  darle, 
dei  metalli  fopra  le  rane  è  tale,  che  quefle  confiderate  come  -e-» 
letcrometri  fervir  poflbno  a  didingucre  non  folo  un  metallo  dall'al- 
tro, ma  ancor  l'unione  di  più  metalli^  ed  anche  qualcuna  delle 
loro  leghe  (♦j.  S. 

C^)  E^  perb  diffìcile  il  comprendere  >  come  nelle  variazioni ,  a  cui  fe- 
40odo  V  Autore  quelle  efperienze  vanno  foggette  »  fi  poflfa  giugnere  a  tanta 
j>tcci£one  •  U  TW*. 
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S  U  L  L     ECONOMIA 

DELL'     OLIO      SALATO 

Sperimenti  fatti 

^DAL    SIG.    ANTONIO     FORATI 

Soc.  Sed.  della  Società*  Patriotica  di  Milano  • 


QUanda  fi  pubbfìc^  fa  Memoria  del  cb»  P.  GiambatiRA  da 
San  Martino  inferita  nel  Voi.  XIV.  òk  quefta  Collezione 
pag.  ^85 ,  molti  fentirono  it  vantaggio  grande  chre  rifut- 
''tato  farebbene  ai  privati,  e  al  pubblico,  ove  foffc  adot- 
tato il  fempliciffimo  mezzo  da  lui  propoflo  di  faJare  Tolio 
avanti  di  verfarlo  nelle  lampade,  e  nelle  lucerne,  e  impolverare 
di  r»l  ben  pedo  lo  doppino  prima  di  metterlo  a  luogo.  Moiri 
diffatf i  non  tardarono  a  farne  lo  fperimento  e  prefTo  di  noi ,  e  aN 
crove,  e  la  cofà,  (  oltre  la  gnifta  fiducia  che  s*  avea  nelP  illuftre 
Autore  sì  benemerito  delle  fcienze  utili)  parea  tanto  meno  rmpro«- 
babilé,  quanto  che  già  conofciufo  era  T  ufo  di  appoggiare  ad  un 
pezzo  di  fale  lo  ttoppino  entro  piccola  fcodelk  ,  qualora  voglia  mair-* 
tenerfi  in  camera  un  debol  lume  notturno. 

Ma  gli  fperimenti  generalmente  dieroao  rifultati  ben  lontani 
da  quelli  del  P.  Giambatifts  ;  coficchè  i  più  fc^pettarono  di  avet 
ommefla  qualche  importante  circoftanza  ,  e  contenti  di  recare 
nelf  incertezza,  altro  non  tentarono.  Il  Sig.  Antonio  Forati  va* 
lente  chimico  ed  efatto  oflervatore,  credè  ebc  T  oggetto  meriraflTc 
«n  più  minuto  efattie  e  fperimenti  precifi  e  decifivi;  e  perciò  non 
contento  d*offcrvarc  V  effetto  del  Jale  nell'olio  d'ulive,  roffervi 
al  tempo  fteffo  negli  ol;  di  noce,  e  di  femi  di  lino^  or  fatando 
con  fale  trito  lo  doppino ,  or  immergendolo  in  una  foluzione  fa« 
tura  di  fale  e  afciugandolo ,  or  T  acqua  alT  olio  nelle  lampade  fot* 
toponrndo,  or  ad<^erando  femplice  olio,  e  doppino  naturale. 
Notò  in  tutte  quede  diverfc  circodanze ,  tenendo  accefi  i  lumi  per 
due  ore,  quindi  per  tre,  non  folo  Quanto  fu  il  confumo  degli  ol/» 
ma  fé  il  fale  nella  vivezza  della  fiamma,  e  nel  fumo  influiva* 
Ecco  nell'  anneda  Tavola  gli  fperimenti  fatti ,  e  '1  loro  rifultato. 
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1. 

OIJo  femplicc ,  e  ftoppi- 
no  femplicc  fempre  d'  u- 
gual  gruffezza  ,  in  ugua- 
li Umpadmi  di  vetro  con 
j  acqua  folto  V  olio  • 

IL 

I  Olio  femplice  collo  (lop- 
pino  ìromerfo  in  una  (o- 
luzione  di    fale  fatora  » 

I  poi  afciugato  • 


Olio 

di  Ulive 

Noci 

Semi  di  lino 


I 


fenra  fumo 
coti  poco  fumo 
con  molto  fumo 


In  2  Off  confurn^ 

Dan.8.gr.  o. 
6.  20. 
6,       8. 


Ulive      I    fenza  fumo 
Noci       'con  molto  fumo 
Semi  di  lino*  con  poco  fumo 


D.  iagr.  o. 

II.       8. 

7.       1Z. 


I  I  L 

Olio  fatato  ,  e  floppfno 
falato  col  metodo  an* 
tecedente  • 


IV. 

Olio  femplice,  e  (Yoppi- 
no  femplice  fenz*  acqua 
folto  1'  olio . 


Olio  falato,  e  doppi- 
no prima  unto  e  poi 
falato  :  fenz'  acqua  fotto 
r  olio . 


Ulive 
Noci 


fenza  fumo 
con  poco  fumo 


Semi  di  lino  con  molto  fumo 


I 


D.  xo.gr.  o. 
7.  o. 
7.      12. 


VI. 
Olio    falato  ,    e    (top* 
pino  falato   alla   prece- 
dente maniera  con  acqua 
fotto  Tolio . 


Ulive 

Noci 

Semi  di  lino 


Ulive 

Noci 

Semi  di  lino 


Ulive 

Noci 

Semi  di  lino 


fenza  fumo 
con  poco  fumo 
con  molto  fumo 


Iti  j  wf  e§wfum^ 

D.  13.gr.12. 

p.       o. 

10.        o. 


fenza  fumo 
con  poco  fumo 
con  molto  fumo 


fenza   fumo 
con  poco  fumo 
con  molto  fumo 


D.  12.gr.  6. 
13.       o. 
8.      iS. 


12.gr.  6. 
19-  o. 
IO.      12. 


Ecco  le  fperietize  del  Sig.  Parafi  j  e  i  rifulrari  di  effe. 
Rifulti^ti  aoalogni  altri  ebbero.  Con  tutto  ciò  non  dobbiamo  om-* 
metter  di  qui  notare,  che  avvifaco  di  quelli  (perimenti  il  P. 
Giambatiftaj  fcrilfe  d'aver  ripetute  le  fperienze  (uè,  e  d'averne 
avuti  i  mcdefimt  rifultati  che  dianzi  •  II  tempo  fcoprirà  la  cagion 
dell'  errore,  eh'  cfler  vi  dee  in  canta  oppbfizione  di  rifultati.  A* 
Tomo  Xr.  G  g  g 
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COSTRUZIONE    ED    USO 

ly  UN   NUOVO    MICROSCOPIO   ELETTRICO 
E  D'   UN    NUOVO   CONDENSATORE 

Ca*  fualifi  conofce  t  elettricità  quafi  impercettìbile  . 

DEL    SIC.    DOTT.    GIUSEPPE    CARDINI 

R,  Professore  di  FaosoFiA  w  Alba 

S  Socio  VI  MOLTE   ACCADEMIE 

TRATrO    DALLA    SUA    DISSERTAZIONE 

SULLA    NATURA    DEL    FUOCO    ELETTRICO 

Coronata  dalla  R.  Ade  ad.  di  Mantova. 


t«  ^^^Rdino  al  legna;uoIo  un  modello  di  legao  di  quella  figura 
■       I  grandezza  e  dimenfione)  che  hanno  k  parti  dello  Aro- 
^^^  mento  A  B^  B,    Dy   Bi;   e   per  ouelle  parti,  che 
hanno  un  foro,   fo  pur  traforare  il  modello. 
%.  Prendo  della  terra  umida  molle ^  o  argilla  fia  o  creta:  vi 
«alco  fopra  il  modello  di  legno  finché  quefto  vi  lafci  ben  impron- 
tata in  concavo  la  propria  forma;   e  fpargo  in  quefta  una  cenere 
ibniliffima.  Adopero  terra  molle  perchè  fé  n' e (Irae  facilmente  lo 
zolfo  ivi  fufo  fcnza  romperfi. 

3*  Nella  deferì tta  forma  verfo  lo  zolfo  liquefatto  ;  e  fé ,  quan- 
ilo  quefto  raflfreddafi,  vi  fi  formano  delle  criualUzzazioni ,  e  delle 
.fcrepoHitarey  v'aggiungo  del  nuovo  zolfo  che  le  riempie;  e  con 
un  ferro  caldo  ne  fpiano  e  Itfcio  la  fuperficie.  Ho  in  queftoalo& 
un  pezzo  di  zolfo  Ornile  al  modello,  il  quale  zolfo  avendo  tutta 
la  fua  periferia  tale  da  formare  un  angolo  di  gr.  4$ ,  comoda- 
mente s'  untfce  a  tutti  gli  altri  pezzi  apparecchiati  allo  Aeflb  mo- 
idb^onde  formarne  il  parallelepipedo  della  figura  prima  (  Tav.V.y. 
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Unlfco  tutti  qucfti  pezzi  o  con  ferro  rovente,    o   verfandovi  fo- 
ra dello  zolfo  liquefatto  ,  in  modo  che   vengono  a  formare  uit 
bl  corpo. 

4.  Al  foro  B  z  adatto,  e  attacco  collo  zolfo  Iqiuefatto  o 
coUa^cera  di  fpagna  una  lente,  affin  di  poter  vedere  con  efla  o« 
gni  comunque  piccolo  moto  nelle  fogliecte  d' oro  o  d' argento 
unite  al  pezzo  F  della  fig.  3,  Agli  altri  fori  de'  pezzi  laterali 
B,  B  applico  fimilmente  una  lente  o  un  vetro  qualunque. 

5.  ¥0  lavorare  al  tornio  un  modello  di  legno  della  gran- 
dezza del  pezzo  difegnato  nella  fig.  3. ,  e  con  un  tal  modello  fo 
delle  forme  concave  di  gcfiTo,  che  invernicio  internamente,  e  vi 
verfo  Io  zolfo  liquefatto  onde  ne  rifulti  il  pezzo  della  fig.  3.  E 
perchè  retti  traforato  il  pezzetto  dello  zolfo  F  da  cima  a  fondo 
(  onde  paflTarvi  un  filo  metallico,  che  conduca  V  elettricità  nelle 
fogliette  d*  argento  o  d*oro  attaccate  all'edremirà  inferiore),  quan- 
do Io  zolfo  verfato  nel  gelfo  è  liquido  ancora,  vi  caccio  nel 
mezzo  da  cima  a  fondo  un  ago ,  di  ferro  fottiliffimo,  continua- 
mente girandolo  perchè  non  vi  s'attacchi,  finché  lo  zolfo  fi  raf- 
freddi e  s'  indurifca.  Vi  rcfta  così  il  foro  ncceffario;  il  quale  fc 
far  fi  voglia  quando  lo  zolfo  è  duro,  facilmente  queflo  ne  fcre- 
pola  e  fi  fpezza.  In  quel  foro  introduco  un  filo  metallico,  e  con 
zolfo  liquefatto  vel  chiudo  ermeticamente,  lifciandone  la  fuper- 
ficie  con  coltello  o  vetro.  Taglio  per  ultimo  in  pezzolini  uguali 
le  fogliette  d'oro  e  d'argento,  e  con  gomma  arabica  le  attacco 
alla  parte  inferiore  del  filo  metallico» 

6.  Apparecchio  molti  fimili  pezzi  di  zolfo  ,  modificandoli 
diverfamente  fecondo  il  bifogno,  come  or  ora  indicherò;  e  ten- 
goli  in  una  fcatoletta  lontani  dall'  aria  che  facilmente  ne  (lac- 
cherebbe le  fogliette.  Ecco  le  modificazioni  o  varietà.  Or  il  filo 
metallico  finifce  in  un  anello,  o  in  un  globetto  rotondo  e  lifcio, 
qual  vedefi  xìcìlz  jig*  ^. ,  e  di  quefto  fi  fa  ufo  più  comunemente. 
Or  finifce  in  acuta  punta  fu  cui  conficco  or  efca,  ora  zolferino,  or 
carbone  accefo,  o  qualunque  altra  foflanza  fumante.  Con  quefti 
ultimi  mezzi  conofco  più  pretto,  e  da  lunj^i  attraggo  l'elettricità 
atmosferica  1  ma  non  fervon  elfi  ad  efplorare  1'  elettricità  che  na- 
fce  da  funzioni  o  operazioni  umane;  poiché  il  fuoco  difperde, 
turba  e  cangia  facilmente  l'elettricità,  e  una  nuova  ne  crea; onde 
fé  n'  hanno  de'  rifultati  erronei  nelle  oflervaztoni  d'elettricità  o  a- 
nimale  fpontanea ,  o  prodotta  da  operazioni  chimiche  •  Se  alle 
fogliette  d'  argento  o  a  oro  più  grolle  e  lunghe,  ne  fbftituifco 
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de*  bricciolint  minuti  appena  vifibtii  coir  ajuto  della  lente ,  allora  * 
s*  accrefce  la  forza  del  microfcopio  /elettrico  a  fegno ,  che  fcor« 
geO  qualunaue  più  debole  elettricità ,  non  percettibile  in  altro 
modo»  Neil  ofiervare  quefta  elettricità  infenfibile  abbiafi  V  atten- 
zione di  non  troppo  avvicinarvi  la  bacchetta  di  vetro  o  di  cer^ 
lacca  elettrizzata  per  ìp  ftrofinamento,  con  cui  giudichiamo  della 
qualità  dell*  elettricità  ctie  efploriamo;  poiché  troppo  avvicinan- 
dola alle  fogliette  ne  coglierebbe,  o  cangerebbene  J  elettricità.  Ir 
lomma,  vi  vogliono  per  fiflfatti  dilicati  fperimenri  delle  cautele 
che  s'imparano  più  facilmente  dalla  pratica,  che  dalla  iftruzione. 

7.  Per  mezzo  dello  zolfo  attacco  a  tutte  le  altre  parti  la  lami- 
netta  di  criftallo  col  Tuo  quadrante  C;  e  lo  flromento  è  fatto. 
Difegno  il  quadrante  fui  vetro  con  cera  lacca  fciolta  nell'  etere  9 
crvvero  v*  appongo  un  quadrante  difegnato  pria  fulla  carta;  e  pur 
talora  mifuro  con  linee  parigine  la  divergenza  ne'  pezzolini  di 
foglia  metallica,  onde  argomentarne  la  forza  dell'elettricità. 

Difetti  di  quefte  fir^mentB. 

Quello  mio  ftromentOf  febbene  molti  difetti  io  ne  abbia 
tolti,  alcuni  ne  ha  tuttavia  ,  a  cui  riparo  alla  meglio.  PalTando 
la  (lagione  dal  caldo  al  freddo  ,  o  lolo  col  trafportarlo  da  un 
luogo  all'altro,  facilmente  fi  rompe  e  (crepola;  ma  a  queft' ulti- 
mo riparafi  chiudendo  le  fenditure  dello  zolfo  con  ferro  rovente. 
Si  previene  però  queft'  inconveniente  vedendo  l'ifiromento  intorno 
intorno  di  cera  lacca  «  Più  ficuro  ancora  farà  fé  fi  chiuda  fra 
Quattro  Cottili  afficelle  rivenite  di  zolfo  dentro  e  fuori,  ma  più 
iortemente  di  dentro .  Eflendo  le  afficelle  della  giufta  forma 
e  grandezza  de' pezzi,  vengono  a  formare  un  corpo  folo,  offia  un 
parallelepipedo  che  fi  fpiana  e  lifcia  con  ferro  rovente  ;  e  in  tal 
guifa  non  s'  altera  più  per  cangiamento  di  Aagione  :  e  ,  ove  in- 
volto fia  in  (ufficiente  bambagia,  ben  confervafi  anche  ne'tiafporti. 

Ufi  e  vani  aggi  di  quefto  ftromente . 

Ho  ofTervato  cbe  tutti  gli  elettrometri  finora  immaginati 
non  w'  indicavano  nefluna  elettricità  in  circoftanze  in  cui  io  avca 
xagion  di  fofpettare  che  alcuna  ve  ne  folTe  ,  e  ove  ve  n'  era 
diffatti  ;  ed  ho  generalmente  trovato  che  ciò  nafcea  perchè  gli 
Aromenti  ilelSi  la  difperdcano  •  Ho  conofciuto  al  tempo   medefi* 


MICROSCOPIO    ELETTRICO.  421 

tnoj  che  tal  difperdimento  nafcea  per  lo  più  dall' umido  o  con- 
tenuto neir  atmosfera  ,  o  aderente  agli  fteffi  elettrometri  •  Quindi 
ho  creduto  trovare  il  riparo  al  difetto  chiudendo  ermeticamente 
entro  la  cavità  dello  (Iromento  un'aria  fecchiffima,  e  formandola 
d'  una  foftanza,  che  più  d*  ogni  altra  1'  umido  efclude.  Neil*  elet- 
trometro di  Sauffure  ,  benché  fecchiffima  1'  aria  vi  fì  rinchiuda  ^ 
pur  divien  umida,  e  '1  vetro  attrae  V  umidità  sì  dentro  che  fuori ^ 
onde  r  elettricità  fi  difperde  •  Altre  foflanze  cimentai  ma  non  ne 
trovai  nefluna  più  opportuna  al  mio  intento  dello  zolfo.  Otktvsi 
al  tempo  fleflp  che  i  gtobetti  di  midolla  di  fambuco  attaccati  ad 
un  filo  y  comunque  leggieri  ,  pur  faceano  una  reflftenza  che  la 
debole  elettricità  non  potea  vincere,  onde  a  loro  fofìituii  de'pez- 
zolini  di  foglia  d'  oro  o  d'  argento ,  sì  minuti  che  a  vederli  ia 
moto  richiedefi  una  lente. 

La  laminetta  di  cridallo  C  e  le  lenti  tutte  danno  baftevol 
luce  non  folo  per  vedere  il  movimento  de'  corpicciuoli ,  ma  per 
afciugare  e  rifcaldare  V  aria  interna;  il  che  pur  giova,  fino  a  un 
certo  grado  almeno  • 

V  elettricità  comunicata  alle  fummentovate  fogliette  dura 
per  molti  giorni  ,  principalmente  fé  V  anello  eflerno  della  por- 
zione F  fig.  g.  coprafi  con  una  campana  di  zolfo  o  di  cera  lacca , 
o  ben  anche  con  un  bicchier  di  vetro  afciuttiffimo . 

Avvien  talora  che  fecchiffima  effendo  V  aria  ,  fé  vi  fi  con- 
duca una  elettricità  un  po'  forte  ,  non  potendo  quefla  attaccarti 
alle  pareti  interne  dello  zolfo,  fa  divenire  elettrica  l'aria  flffla* 
Ed  efiendo  tale  elettricità  della  medefima  indole  di  quella  delle 
fogliette  metalliche ,  ne  diminuifce  la  divergenza  ;  ma  fé  tocchtfi 
r  uncino  efierno  F,  molto  allora  s'  allontanano  per  l'azione  della 
elettricità  dell'  aria  interna  ,  che  mai  non  fi  difperde  ,  a  meno 
che  foffiando  nel  foro  della  parte  fuperiore  con  piccol  mantice 
r  aria  fieffa  non  cangifi  •  Per  ben  chiudere  il  mentovato  foro  B  ^ 
m  cui  pongo  il  pezzo  F  colle  fue  appendici,  mi  valgo  d'un  velo 
di  fera ,  offia  di  tafetà  a  più  dopp; ,  tagliato  opportunamente ,  e 
ben  adattatovi. 

Qualor  non  mi  piaccia  che  T  elettrometro  mio  ritenga  T  elet- 
tricità si  lungamente  ,  bafia  che  nel  mezzo  della  bafe  A  dello 
ftroméiìto  faccia  un  piccoliffimo  pertugio  e  v'  introduca  un  fotti- 
liffimo  filo  metallico  offia  corda  di  cembalo.  Allora  non  folo  cefifa 
r  elettricità  aerea;  ma  fé  lo  ftromento  fi  collochi  fu  una  tavola; 
e  i  piedi  di  quefia  fi  tocchino  con  qualche   corpo  elettrico ,  le 
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fogliette  metalliche  torto  ù  movono  ;  onde  con  quefto  rtroracntcr 
fi  può  anche  efptorare  i'  elettricità  della  terra  ,  fui  che  il  memo* 
vàto  filo  con  efla  motto  comunichi^  cioè  coli* acqua  d^ùn  pozzo ^ 
d'  un  fiume  ec«  Su  quefto  fenomeno  fatte  ho  già  delle  olTerva*^ 
zioni  che  pubblicherò  a  tempo  opportuno^r 

Microfcopid  elettrico  chiamo  quefto  ftromcnto ,  perché  per 
eflb  fcorgo  la  più  piccola  elettricità,  come  co*^  mi crofcop;  ottici  i 
più  piccoli  corpicciuoli  fi  veggono  e  fi  efaminano* 

Se  al  microfcopio  elettrico  aggiunpafi  il  mio  elettrico  CoM'^ 
denfatore  o  piuttofto  RaccogUtore  e  Afforbitote  della  elcttricitày 
manifederaflì  la  più  piccola  elettricità,  benché  fia  ad  ogni  altra 
prova  infenfibile.  Il  mio  condenfarore  è  fra  t\xxx\  il  più  femplice  ^ 
il  meno  difpcndtofo,  e  *l  più  attivo.  Confiffe  quefto  in  una  quan- 
tità di  difchi  ,  o  feudi  votonòì  di  vario  distmctro  formati  di  vec- 
chio e  aridiflimo  fegrto  di  noce.  Qucfti,  volendoli  adoperare,  per 
qualche  tempo  ntettonfi'  al  fole  ma  che  non  trdppo  fi  fcaldinorcffen- 
d3  difpofti  a  dovere  condenfano  la  elettricità,  e  da  infenfibii  ch'ella 
era  la  rendono  fcnfibile .  Nel  defcrivernc  la  figura  (fig.  4*  )  ^ ^ 
fle  darà  una  più  chiara  idea  # 

Spiegazione  della  T^ola^ 

Tig.  r.  Wromcnro  intero  con  tutte  le  Tue  parti  unite  inCcme^ 

Tig.  2.  Sezione  traverfale  dello  ftromento  fatta  fulla  linea 
s  i#,come  vedefi  in  A  i.  %^ 

Fig.  3-  Porzione  dello  ftromento  colle  fue  appendici  sì  di 
ferro  che  d'argento,  la  quale  s'introduce  nel  foro  della  parte 
B  fupcriore  •  V'  è  qui  pure  un  quadrante  di  circolo  che  non  ap- 
partiene a  quefto  pezzo,  ma  fta  nella  laminetca  di  vetro  C;  e 
folo  fi  h  qui  difegnato,  perchè  veggaft  come  s'indicano  i  gradi 
d'  elettricità  é 

A  Bj  Bj  B,  B  z  (bno  i  var;  pezzi  di  tutto  lo  ftromenta 
della  Figura  i.,  come  vedefi  dalla  feguente  fpiegazione. 

A  è  h  bafe:  B,  S  fon  le  parti  laterali  mii^giori:  B  z  e  C 
fon  le  parti  laterali  minori  :  B  è  la  parte  fuperiore  -  Tutti  quefti 
pezzi  Uno  di  zolfo,  eccetto  C  eh' è  una  laminctta  di  criftallo, 
fu  cui  defcrivefi  il  quadrante.  Di  quefti  pezzi  alcuni  fon  traforati 
per  gli  ufi  già  indicati.  Numm.  i.  z.  è  un  aflicella  fu  cui  fi  pofa 
lo  ftromento,  e  vi  fi  attacca  ed  aflScura  con  cera  di  fpagna . 

La  Fig.  4.  raoftra  il  ^<;Ondenfatore  fatto  di   legno   di  noce  • 
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Lo  fendo  o  difco  inferiore  ha  poi!,  4  d*  altezza ,  e  14  di  diame- 
tro .  Lo  feudo  fupcriore  tutto  veftito  di  una  laminctta  di  piombo 
ben  levigata  s'  alza  nel  rllezzo  fu  un  baftonciho  di  vetro  inter- 
rottamente  intonacato  di  cera  laeca  in  A^  B^C .  Regolarmente 
minori  fono  i  difchi  b^  Cy  che  vengon  alzati  da  fottili  fili  di 
ferro  ,  coperti  pur  cffi  a  luogo  a  luogo  di  cera  Iacea  (*)  •      A. 


(»)  Con  qucfti  ftromenti  il  Sig.  Dott.  Cardini  ha  fatta  gran  parte  degli 
fpcrimcnii  che  gli  hanno  fervilo  di  fonjameito  per  rintracciare  la  oatura 
del  fiioco  elettrica,  e  che  ha  per  ciò  efpofti  nella  mentovata  dilTertazione  di 
cui  dienimo  una  fuccinta  idea  nt^  Libri  Nuévi  della  Parte  V.  Fra  gli  fpcri- 
menti  da  lui  riportati  gioverà  qui  accennarne  brevemente  alcuni  relaxivi 
all'  elettricità  animale .  EfTendo  in  Genova  nel  cimentare  la  forza  elet- 
trica d*  una  torpedine  affai  vegeta  e  grande,  ne 'ricevi  tali  fcoffe  che  Io 
gettarono  a  terra,  e  piìi  forti  le  giudicò  di  quelle  della  boccia  di  Leida. 
Una  volta  egli  e  tutti  gli  adami  vider  la  fcintilla,  e  ne  udirono  il  crepito  ; 
Allora  la  torpedine  era  fuor  d'acqua  fullo  fcanno  elettrico,  e  dii  la  fcin* 
tilla  mentre  l'Autore  con  una  mano  la  toccava,  e  coli' altra  fìcfo  aveva  un 
dito  in  mezzo  alle  corna  ch'effa  fporgea  .  Offervb  altresì  che  la  torpedine, 
fornita  di  una  elettricità  fpontanea  ,  dava  colpi  tanto  piìi  forti  quanto  piìk 
era  molcflaia .  —  Facendo  degli  fperimenti  l'opra  i  fuoi  fcolari ,  che  erano 
in  numero  di  trenta ,  trovò  che  un  certo  Cora  moftrava  generalmente  «n*  e- 
lettricità  contraria  a  tutti  gli  altri.  Trovò  che  un'altro  fcolare  moftrava 
elettricità  contraria  avendo  il  mantello  ;  e  in  Cor^i  fteffo  l'elettricità  cambiava 

indole  folo  per  1*  indoffarfi  il  mantello .  Mentre  |li    altri  fcolari    mo- 

flravano  elettricità  per  ecceffo,  alcuni  ch'erano  tuttavia  digiuni,  la  moftra- 

rono  per  difetto . Generalmente  quando  fpirava  vento  di  mezzodì  o  non 

moftravano  elettricità  5  o  moftravanla  per  difetto.  —  Efaminwido  j*  elet- 
tricità propria, come  fuol  fare^trovoffi  tm  dì  avere  una  forte  elettricità  per 
difetto,  mentr' era  ufo  d'averla  per  ecceffo.  Pareagli  allora  di  ftar  bene  ;  ma 
poco  dopo  cadde  in  asfifia,  da  cui  fi  riebbe  con  fatica;  e  trovò   allora   tor- 

nata  in  lui  T elettricità  per  eccedo.  Aveva  un  cane  avezco  a  preftarC 

agli  fperimenti,  e  trovavalo  generalmente  fornito  d' eiettricità  per  ecceffo. 
Fuvvi  chi  per  invidia  glielo  caftrò  ;  e  dopo  d' allora  il  povero  cane  non  diì 
fììì  fegni  d*  eletuicità  le  non  di  rado ,  e  pochiflima .  2/  Trad. 
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RAGGUAGLIO 

DI  DUE  FENOMENI  STRAORDINARI 
Tratto   da    una    lettera 

DEL     SIC.     WILD 

Caf.   Gek.  delle  Salute   della   Rep.  di   Berna 

A    L    V       AB.       AMORETTI, 


s 


OtT  qui  (  a  BcTt  )  ncll'  autunno  ;rvvcnuti  due  accidenti  aflat 
memorabili  •  Il  primo  a  due  cavalli  attaccati  fotro  una  quer« 
eia  in  un  campo,  in  una  giornata  belliffima  e  caldiffima.^  I! 
famiglio  al  primo  vederli  fc  ne  fpaventi^  per  la  ftrana  loro 
figura,  e  avvicinatofi  trovò  che  avean  la  teda  d'  una  gonfiezza  e- 
norme.  In  mena  di  cinque  minurì  (dopo  cffcre  ftato  in  quel  luo- 
go circa  lo  minuti  )  gonfi2^  egli  (lefTo  fmoderatamente  dalia  metà 
del  corpo  in  iu,  con  grandi  enfiagioni  alle  braccia»  Ho  veduta 
e  interrogato  queir  uomo.  Egli  non  ha  fentito  altro  che  del  pru- 
rito; e  ne  egli  né  i  cavalli  Cono  flati  morficati  o  punti  da  infetti 
o  rettili  .r  Sono  (lato  Tul  luogo,  e  nulla  bo  potuto  oflervare  fu 
che  formare  alcun  giudizio. 

Il  fecondo  accidente  rifguarda  una  giovane  di  zS  anni  uo- 
ctfa  da  un  fulmine  in  un  a^ahf  (  capanna  pel  bediame  in  alto 
delle  alpi  )  al  primo  di  fettembre,Il  fulmine  non  ha  lafciata  la  me* 
noma  traccia  Clelia  (Irada  che  ha  tenuta  •  La  giovane  era  (tctz*  al- 
cuna ferita,  ma  aveva  i  capegii  molto  intralciati ,  e *1  fondo  della 
cuffia  come  crivellato  di  pallini.  La  ftalla  av' era  non  avea  che 
un*  apertura  di  pochi  pollici.  Il  fenile  era  picn  di  fieno,  e  noa 
ebbe  alcun  danno.  Alf  indomani  v'era  ancora  molto  odore  come 
di  polvere  da  fchioppo.  Fui  fui  luogo,  e  nulla  di  piò  potei  ri* 
kvare.  Il  ciahf  è  a  4000  e  più  piedi  fopra  il  livello  del  mare» 

OS. 
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SUL  L'. ELETTRICITÀ    ANIMALE 
DEL    SIC.    DON    ALESSANDRO    VOLTA 

R.  Prof.  nell'Università  di  Pavia  ec. 

Articolo   tratto   dal  Giornale    Tifico  Medico 

Del  Sig.  Luigi  Bragnatelliw  Novembre  m 


^I^TTOn  avendo  tutta  In  pronto  la  terza  Memoria  fuirelettriciti 

I^lI    animale  voglio  frattanto  anticipatamente  far  parte  a  voi, 

JL  ^    e  al  pubblico  di  alcune  cofe^che  ho  nuovamente  (coperte « 

Ho  trovato  ,  che   il   carbone  di    legna   ben    cotto 

^  pur  eflb  eccitatore^  motore  ài  elettricità > al  par  de' metalli,  e 

èhe  anzi  fta  fopra  di  tutti,  «r  fin  fopra  dell'  argento,  eh*  io  avea 

pollo  in  cima,  di  maniera  che  il  più  vivo  flipore,  che  mai  pofTa 

eccitare  fuUa  lingua,  è  collo  ftagno  e  il  carbone^  Cosi  parimenti 

è  lo  fleflb  carbone  fuperiore  all'  argento,  all'  oro,  e  agli  altri  me* 

taHi 'molto  piiì^,^  trattandofi  di  eccitare,  la  vece   del   {apore  fulla 

lingua^  le  contrazioni  e  i  moti  negli  altri  mufcoli  » 

Sono  por  giunto  ad  eccitare  anche  la   fenfazione  della   luce 
coir  tftefTo  artificio  delle  armature  metalliche  dtffimili ,  con  cui  (i 
eccita  lì  fapore  «  Ecco  come  procedo  r  applico  al    bulbo  dell'  oc*  ' 
chio  f  edremità  di  una  liftereila  di  foglia  di  ftagno  (ottima  è  la 
carta  ftagnatai  dettar  impropriàmeme  carta  ^d'argento  );  e   pon- 
go iti   bocca  uiia  ttimeta  od  un  cucchiaio   d'argemo^   indt  ad*  : 
duco  al  contatto  i  due  capi  metallici;  dir  bafta'i perchè nciriftante 
medefimoy   e  ad  o^ni  volta  che  rinnovo  un  tal  contatto,  io  ab- 
bia la  fenfazione  di  un  chiarore^  o  lampo  paleggerò,  più  o  rata 
VfVOj  fecondo  tbt  ftan«  meglio  applicate  le  due  armature  metal- 
lidie ^  e  fecondo  che  chiuda  a  dovere  le  palpebre,  b  mi  cruovo 
più  Mi'  ofcuf o  •  (^efta  feniazione  è  ficùramente  prodòtoa  dal  fluido 
elettrico,  che  trafcorrendo  dalla  parte  anteriore  dell'occhio^  cai  . 
Tomo  XK  H  h  h 
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fta  applicato  Io  fiagno,  alla  pofteriore,  e  quindi  alle  parti  della 
bocca  che  combaciano  f  argento^  iavefle  nel  fuo  paflaggio  la  re- 
tina ^  e  alceriormcnte  un  più  o  mea  lungo  tracco  del  nervo  ot« 
tico,  e  lo  (limola.  L'  efperienza  riefce  affai  meglio  applicando  lo 
(lagno  ad  un  occfaio^  e  T  argenco  ali*  akro,  invece  di  porlo  ia 
bocca,  venendo  per  tal  modo  ambe  le  recine  affette.  Ma  per  e« 
Titare  di  far  male  ad  una  parte  cotanto  delicata  ^al  è  T  occhio 
col  contatto  immediato  de*  metalli ,  ho  penfato  di  far  cjuefle 
pròve  in  altro  modo^  e  fonovi  riufcito  con  buon  eCto,  anzi  mi- 
gliore, premendo  il  nude  bulbo  con  un  piumacciuolo  ben  inzup- 
pato d*  acqua  tiepida,  e  ad  effo  piunucciuolo  tenendo  applicata 
la  lamina  metallica.  Ho  fatta  f  efperienza  in  diverfe  altre  ma- 
niere, foftituendo  pur  anco  il  carbone  alfiirgento,  con  egual  fuc- 
ceffo.  La  pii^  bella  e  curiofa  per&  è  di  applicare  la  foglietta  di 
(lagno  alla  punta  della  lingua ,  e  al  piumacciuolo  fopra  V  occhio 
la  lamina  d  argento:  con  che  fi  hanno,  alf  iftante  che  viene  a 
fiurfi  la  comunicazione  d*  ambi  i  metalli ,  le  due  fenfaziooi  diftin- 
te,  una  del  folito  fapor  acido  fulU  lingua^  Y  altra  deJ  chiarore 
oeir  occhio^ 

Ho  tentato  fé  mi  rkfciffe  d*  eccitare  cogli  ftef&  artifici  anche 
a  fenfi  dell'  odorato ,  e  dell*  udito  ,  ma  finora  inutilmente  • 

Da  tutte  quefte  fperienze,  in  cui  fi  eccitano  le  fenfazionì  di 
luce,  e  di  fapore,  ficcome  pure  dalla  maffima  parte  di  quelle ^ in 
cui  fi  deftano  vive  e  forti  contrazioni  ne*  mufcoli,  non  fi  può  certa^ 
mente  trarre  argomento  di  una  vxra  elettricità  aniaiale, cioè  pro- 
pria degli  organi ,  i  quali  moftranfi  anzi  meramente  paffivi ,  e  at- 
tivi in  veco' i  metalli, iqualunque  volta  .quefii  cflendo  di  fpecie^o 
Eer  altea  qualità  diversi  ,.e  tcovandosi  appUcati  a  Baiti  umide,  e  cpm- 
aciandole  a  dovere ,  ne  fmovono  il  fluido  elettrico ,  e  lo  traggono^ 
feppur  hanno  comunicazione  tira  loro  in  giro  •  Ho  fatto  delle  prove 
che  dimoftrano  un  egual  trafporto  di  fluido  elettrico,  venendo  i  metalli 
diffimili  applicati  a  tutt*  altri  corpi  che  animali ,  però  a  foftaaze  umi- 
de ,  come  c^rta,  cuoi ,  panni  ec.  inzuppati  d*  acqtia ,  t  meglio  ali*  ac- 
^ua  medefima^  £^  dunque  fin  qui  tutto  effecce  di  pn  tal  combacia- 
mento de*  metalli^  nelle  quali  ctrcoffanze  non  fono  già  effi  fem- 
fiXict  deferenti  j  come  in  altre  ^  an^  veri  moteri  ed  ecch stori  ài  t^ 
ettricttà:  e  quella  è  usa  fi:operta  capitale.  Refta  a  làpere,  fé  ia 
alcun  cafo  poffano  attribuirfi  le  contrazioni,  e  moti  mufcolari,  ec* 
citati  negli  anim^ili  preparati  e  tentati  alla  maniera  del  Sig.  GW- 
vaBi^  ad  ii«*elettricità  firopria  degli  organi  »  ad  uno  (bilancio  hzsxl^ 
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rale  di  fluido  ne*  medefimi ,  come  ho  creduto  io  pure  dapprrinrci* 
pio  9  ma  ora  ne  dubito  fortemente  •  Pia  m*  avanzo  nelle  fpe« 
rienze  ,  e  più  crefcooo  qoi^fti  d^bb;  ^  a  fegno  che  oramai  fon 
perfuafo  non  venir  mai  da  »:ione' propria  degli  organi  ^  o  da  al- 
cuna f^rza  vitale  concitato  e  mofTo  ti  fluido  elettrico  ^  e  tendere 
a  trafportarO  da  una  ad  altra  parte  delP  animate  ^  ma  eflere  a  db 
determinato  e  coHretto  in  virtù  di  una  fpinta  che  riceve  ne*  luo- 
ghi combaciati  dai  metalli,  e  che  da  una  parte  lo  caccia  e  in- 
calza y  datr  altra  lo  tira  :  fon,  dico  ,  oramai  perfuafo  di  queflo, 
maflime  oflfervando ,  che  nulla  mai  o  quafi  mai  non  fi  ottiene 
fenza  il  contatto  di  qualche  metallo  ,  anzi  di  due  diverfi  di 
fpecie  ,  o  in  qualche  altra  cofa  diffimili,  cioè  per  durezza ,  poli- 
tura ,  lucidezza  ec«  y  onde  fon  condotto  a  conghietturare  j  che 
quando  pure  fi  ottiene  qualche  convulfione  e  moto  anche  col  con- 
tatto di  due  metalli ,  che  fembrano  in  tutto  eguali  (  la  qual  cofa 
è  rariffima  ,  e  folo  accade  talvolta  ne*  primi  momenti  dopo  la 
preparazione  ,  quando  la  ft:nribilità  de*  nervi  è  fomma  )  V  effetto 
fia  dovuto  anche  allora  a  qualche  impercettibile  differenza  fira 
effi  metalli  • 

Se  la  cofa  è  cos),  che  refia  più  dell*  elettricità  animale  pre- 
tefa  da  Galvani  ,  e  dimoftrata  come  parca  dalle  fue  beliiffime 
fperienze  ?  Nient*  altro  che  la  prodigiofa  eccitabilità  dei  nervi 
inferviénti  alle  fenfazioni  ,  e  ai  moti  maflrme  volontar;  per  la 
itimolo  del  fluido  elettrico  meflb  in  corrente  da  caufe  efternei 
che  vuol  dire  una  difpofizione  meramente  paflSva  riguardo  ad 
un*  elettricità  feodpre  efiranea,  odia  artificiate;  di  cui  fi  rifentono 
in  qualità  diciam  così  ,  di  (empiici  Ele$tr§me$ri  ;  come  infatti 
fono  Elettrometri  di  una  nuova  fpecie  ^  incomparabilmente  pia 
fenfibilr  d'ogni  altro  Elettrometro.  ^ 
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'Ptt/cdlì  Scelti  fuìle  Scìefuter  e  fuile  Arti.    Tomo  XV.   ^rte  h 
MilaQD  preflfo  Giureppe  Marelli  l'f^t  10-4.'' 

Gli  Opafcoli  contenuti  \n  quella  Primar  Parte  fenot  T.  Addhìt>nì 
^f  Saggio  di  una  nuova  teoria  della  terra  del  P.  D.  Ermenegildo^ 
Fini  C.  R.  B.  in  rìfpofla  air  efame  fattone  dal  Sig.  De  Lue  ypag.  3;^ 
II.  Dìffertazìene  concernente  la  proprietà  e  gli  ufi  del  Sotanum  Gui^ 
neenfe\  del  Sig.  Bott.  Luigi  Arduino  Ajfiftènte  Puèilico  agli  Stuàf 
£  agricoltura  nelF  Univerfità  di  Padova  ,  er  Soch  di  molte  iìlu/lrì  Ae^ 
caiemie^  ^ag.  53.  IIL  Tranfunto  delle  ricerche  chimiche' fofra  alcune 
tf^aniere  di  rendere  U  carta  ^  e  le  fcritture  indififuttihili  dalle  fiamme  ^-^ 
del  Sig.  Dott.  Luigi  Brugoatelli  di  motte  Accademie  y  e  S^flituito  allm 
Cattedra  Chimica  nella  R.  I.  Univerfità  di  Pavia ,  pag.  58 .  If.  Moir 
facile  di  avere  it  ghiaccio  netU  fiate  y  del  P.  Giovambatiftk  da  S;  Mar- 
tino Cappuccino ,  pag.  63 .  V.  Metodo  dì  purificare  /*  aria  delle  fialle  ^ 
ed  irftri  luoghi ,  ÌH  cui  fi  confervano  aninntU  dqmefiìifij  e  dì  liberarlr 
dair  infezione  y  pag.  64.  VI..  Iflruzione  fu  la  coltura  del  cotone  a  co- 
lor dì  camofcio  mandata-  alla  Società  Patristica  di  Milano  dal  Sig.  Dùn^ 
Giufeppe  Giovene  Canonico  della  Cattedrale  di  Molfetta ,.  Svcio  cor^ 
rifpondente  della:  Società  mtdefima  ec.  ec.j  pag.  6^.  VII.  E/iratt0 
di  lettera  £  un  AccadeoMco  d'  Udine  fopra  una  nuova  forra  di  tela 
che  fi  fabbrica  dai  vermi  del  grano  ye  del  formentone  y  pag.  69..  VILI, 
Licore  per  ifcoprire  nel  vino  i  metalli  nocevoli  alla  falutCy.pag^ji .  IX. 
Sul  Paragelòy  0  Parabrìna  tratto  dalla  Feuille  duCultivateut  ypag.ji. 
Piante  Forafiiere  importami  pel  loro  ufo  con  figuri  in  rame ..  Milano 
pr^flb  Ginfeppe  MarelH   1791  in-  4* 

Parte  IL  I  due  alberi  di  cui  fl  trarla  in  quefta  feconda^  parte  fono 
VOrnoy  o  Albero  della  Manna  y  e  la  S al f aparigli  a  .  Il  primo  è  al- 
bero italiano >.  della  (pecie  de'  frafllni,  e  comune  nella  Calabria,  in 
Sicilia,,  nella  Puglia  ec.  Ninno  ignora  di  quanto  ufo  fi^  la  Manna 
fiell«  rpezierie.  Di  molto  ufo  è  pure  la  Salfapariglia  y  ed  era  d'  un 
ufo  ancor  maggiore  arltrr  volte ..  Effe  ci  viene  daU'  America .  —  Par- 
te IIL  In  queiU  Parte  fi  tratta  di  due  Palme,  cioè  della  Palma' 
Dattilo  che  prodùce  i  Datteri,  frequente  anche  neHe  partì  mì^ridio^ 
vali  d'  Europa  ove  però  non  matura  il  frutto  y  e  della  Palma  Ca^ 
voloy  così  chiamata  perchè  fen  mangia  la  gemma  terminale  a.  foggi» 
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et  cavolo,  ti  è  InJigeQt  delle  Antille  •  T  rami  fono  Incifi  colla  fo- 
lata prcciCooe  e  bellezza  dal  Sig.  Benedetto  JBordigé .  Le  .defcriziaii^ 
fono  del  dotto  f.  Onofrio  Mozzoni  Cappucciao,  che  /eoza  jnaacare 
ai  doveri  del  foo  ftato,  s*  occupa  di  ftadj  atilt ,  dopo  d*  avere  .paflaci 
molti  anoi  iofando  ofpitalità  fra  J  ghUcci^  e  i  ;dirapi  4Ìel  :S.  Gottardo* 
Effemeride  .Agronomie é  ^d  ufo  ,comuneper  f*  anno  bifeflile  .1792  ealcolatét 
de  D.  Pietro  -CofTali  C.  jR.  ProfeJJùre  ^  jifironomig ,  Meteorologia  0 
Idraulica  nella  ILUniverfiti  Mi  P^iraM^. Parma  gialla  .-Stamperia  .Reale* 
£^  precedati  qoefta  effemeride  da  an  ^difcorfetto  y  io  cai  il  eh. 
Aaiofe  .con  molto  ingegoo  introduce  chi  non  fa  panto  ,d'  tftronomtA 
alla  notizia  di  quelle  cofe»  che  fon  neceCEirie  a  faperfi^i  perché  le 
file  tavole  .riescano  realmente  ,di  comun  ufo  9  come  egli  li  é  propofto^ 

^  K  A  NC  I  A. 

7 Vivete  geneahgiche  delle  Cafe   Sovrane  dì  Europa  ;   del  Sig.  Koch^ 
17^1   in   4*  gr.  Strasburgo   preffo  Treuttel ,    e  fi   trova  .a   Parigi 
preffo  Oofroy» 

IJiro  elementare  di  morate  del  Sig.  Profeffore  ;Salzmaan ,  tradotto  dai  ;fe- 
defeoi^.  Stra$bargo  1791  voi.  v  in  picc.  fi. 

Miiteralogia  omerica ,  ojfia  faggio  fui  minerali ,  de*  quali  fi  fa  menziona 
né"  poemi  di  Omero  ;  4^1  Sig.  JMillin  •  Parigi  preffo  Gamery  ^  e  ^ 
Strasbargo  -preiFo  Koeoi^  ,179,1  Jn  8. 

:I1  Signor  Millin  ,  profondamente  .verfato  «elle  lingue  dotfe ,  lia 
intraprefo  ,tiltimamente  di  raccogliere  e  pubblicare  le  notizie  di  ftoria 
naturale ,  che  trovanfi  fparfe  ne'  poemi  di  Omero ,  incominciando  f&t 
ora  dai  minerali  « 

Memoires  ec  l^emorie  fulla  vita  privata  di  Beniamino  Franlctin  ,  fcritte 
da  lui  medefimo.,  e  dirette  a  fuo  figlio ,  con  un  compendio  fiorito  della 
fua  vita  politica  e  di  t^olti  Jocumentì  relativi  ^a  ^uefio  Padre  della 
liberti  J^  America .  Parigi  preflb  Buiflbn  ^791   in  ,8. 

ProòUma  medico-ùolitico  prò  e  contro  gli  arcani  a>  rimedj  fegreti  j  E"  egli 
piik  vantaggipio  al  pubblico  che  la  ricetta  e  roanipoUzione  degli  fpe- 
cifici  fiep  note  e  divulgate,  oppure  che  .fi  rtmaujgan  /egrete  e  rifer- 
bate  ai  loro  difcopritori  od  immediati  pofTeffori  ?  difcujfione  imparziale 
del  Sig.  Gachet,  dottore  in  medicina  ^  e  membro  di  molte  accademie  e 
focietà  tetterariìt.  Parigi  preflb  T  Autore  >  e  preOo  ì  Libra)  Boncber^ 
f  rouUè ,  Aubry  e  CrouUebois  in  8* 

i  N  ,G  H  I  ^  T  ;E  R  K  A  . 

ATreatife  &c.  Trattato  fulP  ìdropifta  del  cervello ,  con  molti  <aft  dì 
pratica  ;  fi  aggiungono  parecchie  ojfervazìoni  full'  ufo  e  gli  effetti 
delia  digitale  purpurea  neiP  idropifia.  Di  Carlo  Guglielmo  Qijìq^ 
Dottore  dì  medicina.  Londra  preffo  Murray  1791  in  8* 
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MILANO.  La  Società  Patriotica,  neU' Adunanza  ténutafi  il  giorno* 
24  di  Marzo  1792  9  portò  nel  fegnl^nte  modo  il  giudizio  fullc 
dilTertazioni  coricbrfe  allo  fcioglimento^  de'  qnefiti  propoli,' e  nuovi 
quefiti  propòfe  per  T  avvenire  • 

Varj  erano'  ì  qnentìy  altrt  per'  nn'  tèmpo"  indeterminato^,  ed  altri  Mati 
al  corrente'  antfo^t  o  a-  qti'elfo  prorogati.' 

!•- Un  premio  di  50  zecchini^  offrì  la-  Società  a  chi  avefle  prefentata* 
la  migliore  dt/eriziorti  y-  sì  riguardo'  aita  diagmfiy  come  riguardo  alla 
cura  prefervaftiya  ed  eradìeatìva\  della  malattia  delle"  vacche  chiamata 
itolgjtrméme  dar  mflrt'  fittabìU  e  cafarì'  la  zbppina .  Una  fola*  difler- 
razione  è'  Aata^  prefen^ata^.»  E  poiché  noa  fi  pub  portarne  giudizio' 
fenza*  verificare'  coli*  erperiénz'a  Futilità  delle  cure  indicate  »  la  Socie- 
tà fi'  riferba  a  ci8-  fare  colla  oìaggiorb  po^ibit  follecitizdine  .^ 

f  L  La  Società*  aVea*  pur'  offerta  un^  piremìo'  di  zecchini'  cento'  a  quello' 
che,  dietro  gli  efperimenti  già  fatti  attro^^é ,>  farà  capace'  di  ridurre 
nella  pia-  economica^  maniera'  ìt  ttojfro*  ferro  fu/o  in' titehfii/  fervibili 
alV  ùfr  comune' j  come'  pentole^  tnortafy-  vafh  d^ognt  figura  ec'  Il  Sig.- 
Giufeppe' Arrìgoni  di  Lecco,  per  meglio  foddisfàre  alle  vifte  delia 
teièra ,  ha*  ft'abinta  nella  faa  patria  ulia  mabifatturà  di  tali  ut'enfil;  ;- 
e  la  Società  che  Tha'  efìimicfata  per  metzo'  de' fuoi  Delegati,^  ha  ri- 
tòn'oA:iutOy  che'  febberife-  ta  ndanifatturaT  non  fia  portata' a  tutta  la 
perfezione  in  quache'  geiTere'  de'  vafi  ikidicati  nel  Frogr^sttuma ,  pure' 
era'  egli  coir  molta-  fpefa  ed  indurrla  riufcita  nella'  nà'aggiòr  parte,  e 
V*  eran»  altronde  tutte  le  apt>arénze  ,t  che*  tra  breve  foffe  per  giugnere 
alla  deCderata  perfezione  :  onde'  gli  ha  aflegnato  il  propodò  premio  «^ 

III,  Chiedo  avea-  la  Società'  in'  qual  n^igliore  e  più  economico^  modo' fi 
puff  ano  coflruire'  prejfct  di'  noi'  i  mulini  da  macinar  grano  e  altre  bia- 
de y^  coficchèfiano  r^ejfi'  in'  azione  dalla'  minor  quantità  d*  acqua  poffibi- 
le  ;  e  nel  migliore  e  pia  economico  mòdo  vengano  pur  macinati  i  gra» 
ni\  D'efid'erSiva'  la  Società:  che'  cògli  fperimenti  fi"  conferm^dero  le 
teorie  doTove  o  incerte,-  fi-  tràttafle  della  macinatura  economica,  ed 
efiéndéva'  il  quefito  anche  ar  mulini  natanti.^  Il  premio  offerto  era 
di'  50  zecchini  per  chi  aveffè  pienamente  foddisfatto  alle  inchiede 
della  Società ,  mandandone  il  difegno  o  '1  modello;  e  di  75  zecchini 
a^chl  lo  avefi'e  fatto  codruir)?  nella  Lombìnrdia  Aufiriaca.  L'Autore  della 
dlfiertazlone  col  motto  r^  Volvìtur  &  volveìur  zz,  la  quale  T  anno* 
ftorfo'  era  (lata  dalla  Società  commendata,  ha  pofcia  prefentato  anche 
all'  bea  fatto  modello  e   delle  addizioni  •  ^Kon    ha   però   pienamente? 
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{óiiiifàttò  il  qoefito  ;  ònie  la  Socletl  »  defiderao^o  valerfi  defle  mll! 
notizie  e  faggcrimcnti,  che  qael.lo  fcritto  contiene  ;  ha  dedinatt 
tirAatpre  nna  medaglia  d*oro  del  va4ore  di  ao  cecchini ,  qualora 
tcconfenta  che  s'apra  il  biglietto  contenente  il  Tuo  nome,  e  lafci 
alla  Società  medeTiina  lo  ferino ,  i  difegni,  e  *i  tnodello* 
IV.  Relativamente  al  quefito  per  la  Farmacopea  pi  poveri  ec.  La  So« 
.ci età  volendo  facilitare  U  rolnziooe  d'alcune  parti  che  1^  feotbrano 
più  importanti ,  chiefe  f  •  Un  breve  compendio  delle  malattìe  pia  co- 
muni e  facili  ad  accadere  ^  e  che  richieggono  il  pia  pronto  foccorfo  /Jr- 
come  fono  fvenimentt  y  effetti  d'arie  mefitiche  j  f paventi  ^cadute  nelVae- 
jque  ec.  unitamente  ai  n^etodi  per  ottenerne  Ù  pia  follecito  foccorfo^ 
facendofi  carico  dei  rimed)  fofitì  ufarfi  in  tali  pccafioni  dal  popoU 
comunemente ,  $  per  co,nfermarne  il  vantaggio ,  o  per  dimoflrame  la  ìn-f 
fufficìenza»  2.  Che  fé  le  indichino  gli  abu/i  popolari  t/tuto  nella  città 
quanto  nell^  campagna  del  noflro  paefe  intorno  alla  fifica  jeducazìone  ^ 
a  confervazio^e  de' bambini  ;  al  trattamento  delle  puerpera  ed  a  quelli 
eomuni  empiri fmi  foliti  ufarfi  dal  popolo  fia  né*  bambini  fia  per  riguar^ 
.  do  alle  gravide  e  puerpere^  dìmoflrando  0  r inHtilità ^  .0  ti  danno  rea^ 
Uy  0  anche  quella  parte  de^ vantaggi  fihe  pote(fero  avere.  A  quedi  due 
articoli  la  Società  G  propofe  d'avere  i'^pportcmo  riguardo  .<  confide- 
lando  iJ  premio  proporlo  per  tutto  ciò  che  Jia  rapporto  alla  chiefta 
Farmacopea  )  per  chi  gU  aveffe  trattati  nel  piiglior  mqdo  y  tanto 
ìnfìeme  uniti  quanto  /eparati.  Due  furono  gli  fcritti  prefentati  a! 
iconcorfo*  Uno  cpl  motto  dz  Valetudo  hum^na  exiguo   admodum  firn- 

plicimm  apparatu ,  regi  atque  refiituì  potefl  (c.  e  l'altro   col 

motto  rr  //  faut  conferver  les  enfans  pour  avoir  des  bommes .  :zi  Non 
avendo  i  Socj  Delegati  potuto  ancora  portarle  un  accertato  giudizio 
per  l'edenfione  e  l'importanza  dell' argomento  ^  G  ri|erba  la  $ocie|à 
di  decidere  del  premio  a  più  opportuno  tempo  ^* 
V.  A  richeda  del  fu  Conte  Carlo  Bettoint  Brefciaso,  uomo  fomma- 
mepte  benemerito  dell'agricoltura^  delie  arti,  e  dell'umanità,  eraG 
propofto  un  premio  di  100  zecchini,  da  lui  depositati,  per  25  No- 
velle dirette  alTiGruzione  de' giovani  di  quattordici  in  fedici  anni. 
Quefle  j  tratte  dal  vero  0  dal  verifimthy  int^reffanti  pel  f oggetto  e  per 
la  condotta  y  ff ritte  cqu  purgato  flile  ma  fen^a  affettazione  ^  dovevano 
effer  tali  da  eccitar  vivamente  i  giovani  all' amore  y  e  alla  pratica  del^ 
le  virti^  f odali  y  a  alF  abborrimento  di  vizj  c/je  lor  /  (appongono  y  e  da 
avvezzarli  par  tempo  alP  ufo  di  una  prudente  rifieffione  nel  governo  di 
fé  medefimt ,  a  nelle  loro  relazioni  cogli  altri  •  Èra  in  arbitrio  di  chi- 
junque  il  prefentaroe  quel  numero  che  pii^  gli  piacefTe  :  giacché  fra 
tutte  le  Novelle  ^e*  Concorrenti  G  farebbono  feelte  le  venticinque 
che  meglio  corri fpondeflero  alle  fuccennate  condizioni,  e  farebboQo 
ilate  premiate  a  proporzione ,  cioi  in  ragione  di  quattro  zecchini  p^r 
^iafcb^Juna^  Molte    Novelle   furono   prefpntate    in   queft'aoóo    uxà^ 
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offia  cftte  1  tmoin  littori ,  die  par  non  fon  nri  hi  Ttafìa ,  fdegBhia 
^^occaparfi  di  queft* argomento,  oflfia  che  noi  vogliano  •trattare  cot 
seceflario  (tndio  ,e  diligenza ,  U  Società ,  xbe  non  è  certamente  dif« 
poda  ad  effere  foverchiamente  difficile, ha  avuto  il  ^ifpiaccre  di  noa 
trovarne  alcuna  degna  di  premio. 
VL  Dopo  d'avere  premiate  le  prefentatele  collezioni  delle  erbe  <le* 
prati  afcintti  artificiali,  la  Società  area   fatte    le   fegaenci  domande  « 

1.  VoUndofi  formare  un  prato  artificiale  tT  una  fola  fpecie  JP  erbe  ^  coma 
■di  trifoglio ,  d' erba  medica  ec.  quale  conviene  fceglìere  nelle  dìverfe 
4trcoflan%e  di  fondi  ?  Come  ^uefla  dee  coltivarji ,  t  darfi   al   iejiiame  ? 

2.  Convien  egli  pel  iefìiame  fofUtuire  alle  erbe  le  foglie  -degli  Meri , 
^  le  radici  d'alcune  piante  j  come  rape  ec?  Qj4ati  fono^  ri  fra  que^ 
fley  C'he  fra  quelle^  le  pia  opportune^  Come  debbono  <oltivarfi y  prepa^ 
rarfi  per  pafcolo^  e  sonfervarji?  Una  fola  diflertazione  i  ftata  prefen- 
tata  che  la  Società  non  ha  riputata  degna  di  premio. 

VII.  Per  la  xoltivazione  d«gli  ulivi  fono  ftati  nel  179 1  «HAributti  dei 
premj  per  circa  7000  novoli  pofti  in  vivaio  e  nati,  e  per  1000 
olivini  trapiantati.  Vedi  il  nnm.  XV. 

Vili.  AI  premio  propoSo  per  la  coflruzioiie  de* franto),  torchi^  e  la- 
vatoi relativi  alla  manifattura  delfolio  uno  (blo  è  concovfo  «el  di- 
Aretto  della  Tramezzina.  Vedi  il  nnm.  XVI. 

XiUE.SITI    PER    L*   AVVENIRE 
Pel     1792. 

IX.  Un  premio  di  cento  zecchini  vien  offerto  a  ehi  prefenterà  la  mi* 
gliore  memoria  fuUa  malattia  volgarmente  detta  polmonea  delle  vac* 
che,  la  quale  -é  una  fpecie  di  peripneumonia,  o  infiammazione  de* 
polmoni  così  chiamata  e  defcritta  dagli  Scrittori  veterinari ,  fé  non 
che  quella  di  cui  qui  fi  tratta  h  epidemica,  mentre  la  femplice  pe- 
ripneumonia può  eflere  fporadica:  diftinzione  che  trovafi  giudiziofa- 
mente  ^abilita  dal  Sig  Vitet  (  Med.  veterin.  Tom.  II.  pa^.  604  ), 
ov'egli  clafftfica  la  nolìra  polmonea  fotto  il  titolo  di  ioftammation 
épidemique  de  poitrhe.  Ic^  noco  alla  Società  che  quefta  malattia  fi 
cooofce  pe'fuoi  fintomi^  e  da  alcuni  fi  cura  anche  felicemente;  cib 
non  oilante,  defiderando  effa  di  rendere  univerfale  fra  noi  il  miglio- 
re e  pib  fìcnro  metodo  di  cura  sì  eradicativa,  che  prefervati  va,,  ha 
determinato  di  dare  il  fuddetto  premio  all'  Autore  di  quella  memo- 
ria in  cui  £on  chiarezza^  con  pratiche  ojfervazìoni ,  e  colle  rifpettive 
'/pecifiche  formole  deglt  oùporiuni  rimedj  farà  meglio  defcritta .  la  dia^ 
gnoft  y  e  la  cura  di  quefla  malattìa  y  ma  avanti  d*  accordare  il  pre- 
mio ,  intende  di  verificare  con  pratiche  offeryazioniJatte  fotto  gli 
occhi  de'fuoi  Delegati  Tefficacia  de' metodi  e  de' rimedi  che  verranno 
propbdi  dai  Cojpcojrrepti  « 


%  Chiede  U  Società  s:  Qualt  fono  U  tnalauìt  a  tuì  figghccìonù  ^ij^ 
fo  dì  noi  ì  vermi  is  feté?  Qugli  ne  fono  i  prognofliei  ?  Qmeli  le  cm^ 
£Ìoni >'  f2iieii  gli  effetti?  £  quaVp  i  rìmtdf?  IX  premia  farà'  ài  jo 
xeccbioi'  a  chi  meglio'  fiiponderà. 

JLl.  Propone*  an*  premio  di  cinqtnnta;  ziecchiDi'  a'  chi  le  iadicherà  il' 
WHtede  di  tìmgen' con  futnte'  indìgene  o'  forèftierey  ehe  poffem'  prefflec 
,di  mot  e^tivnffiyif  linone  la  cennp€  in'  un:  Bel  color'  téjfr  permanente  ^ 

XII.  Riguardo'  at  male  dorila)  zoppimi  r  ali»  Farfmacopee'  pe"  ff&ueri  ri* 
mangOBO*  (bfpefi  i'  qaeCtt  efpofti  fono  l  nom.'  I.  e' IV., .ma*  rela- 
tivamente alta^  fecoìnla);  prbpooir,:  fotto  le'  fteflfe  coDdizioni  indicate  al 
anm.'  IV.,  vlW  premio  per  chi  darà  nel  miglior  mòdo'  una  Notizia  de* 
fimedf  pàpoleri  ufatì  in  varie  mafattie'  dal  votgo  idiota' per  una'  fpecie' 
dì   tradizione  y  efaminando  i  vantaggi  e  ì  danni  che  pifffona  appartare  .- 

XI II.  Per  le  Novelle  C  Vedi  nam;  V.)'v'èladgo*anftor:ipervipntidoa(*). 
JEIV.  Riguardo  alla,  coltivazione  de*prari'  afflarti'  C  Vedr  nura;.  VI.  ),. 

la  Società*  lafcia;  rnflfiAere  it  premio*  dt  15  x:ecchini  offèrto  per  le  due 
domande  ivi  efpofte  *,  e  a*  chi  tntrodurri'  nella'  Lombardia  Auflrìaca' 
nuovi  femì  dì  piante  deflinate  ^  pafcolo  del  òeftìame'j  continua'  ad  of- 
frìre  «ir  premio  prof^rzìànato'  at  vantaggio y  che'  fark  per'  attecare. 

XV.'  Per  la  piantagione'  de^novolt».  r  trapìantagionr  degli  ulivini  ria- 
mane tuttavia  il  ptemio'  offcRo  al  nnm.^  VII.  y  eflendovl  ancor  Ino* 
go'  per  1000  uovoli ,  e  per'  zooo  urmni'.-  Chi  vorrai  conìcorrere  po- 
trà chiedere  ai  Parrochi  le  Tabelle  fu»  cni"  noraré  ii'  nome*  pròprio^ 
il  numero'  degli  nlivÌM  ,•  o'  ubvoli  mtti  ^  e  '1  luogo ,.  e  1  tempo  del- 
la piantagione' e  rràpiantagione  .^  Qjiando*  v^rifibato'  fia  refpofto  da- 
rafli*  uno  zecchino*  per  ogni  100  novoli  piantati^  c;iRiri;  e  quindi  tre' 
z'ecchini  per'  ogni'  cento^  divini  trapiantati ,.  e' che*  abbiano  pì-efó.- 

XVI.  Per'  la^  corruzione'  de'frtmtoj'  fi  continua  »  proporre  un^  premio' 
di  Teflanta  cecchini  a  cM  (àrà  il  primo  a'  coibuimr  ano*  adimitazi^- 
oe  degli-  antichi^  frantoi'  romani  fimile  a*  quello'  del  Sig;^  Conte-  ^v- 
gelo'  Serponti  a  Lecco  y  colle  ieguenti'  condizioni .«  r.  Al  friintojo  de- 
vt>n*  edere'  unici  per  lo  mieno*  fei  torchi  comuni  y  ovvéro  anche*  uà' 
minor  numero  y  qualora  abbianfi*  di  tal'  coAm^fone  y  che  equivalgane* 
a*  fei  comuni.'  La  Società'  prederà  sì  del  primby  che  die'iecondl  gli' 
opportuni  modi?lli.  r.'  Terminato  T  edìfizio  verrà  quedo^  viCtato»^ 
efperimentatò  y  e  y  ove  trovifi  cofUmito  a  dovere  in  tutte  le  fue  par- 
t<  t  fi  daranno-  torto»  at  Concorrente  trenta*  zecchini ..  N^U'aono  fe- 
guenre^ove  continui  ad*  edere  in  azione  durante  il  ricolrò  d'elle  uli- 
ve ,^  fé  glie  ne  d'aranno^  altri  quindici  y  e  i  refidui  quindici,  gli  fi  da^ 
ranno'  nel  terz'annoy  qualora  abbia  cpnrinoato  a*  edere  òperofo .  jv 
Sia-  il  nnovd*  frantoio^  coftruita  almeno  quindici  migiia^  lungi'  da  Lee- 

{*)  Pct  norma"  de?  Concorrenti  fi  indicano  qui  i  titoli'  delie  quattri» 
Nbvielit' gjà.prcitiiatc*.  i.  //'  Padre'  di'  Famig^lf/t .  2 .  L#  Zio' e  V  Nij^te.^:,» 
T*  Srarelll  emicì  •  4.  //  gfatb  Amice.' 


\      il 


co^  e  altrettanto'  dalla  Tramezzina .  ^ì  lafcia  TpHiftere  II  g\k  prope^ 
fio  premio  di  venti  zecchini  per  altri  frantoi  nelle  ,^\k  indicate  fitna- 
ziont^  gnalora  abbiano  M  mola  .e  U  piatto  fcanalatì;vpcr  rompere  po« 
.chi  noccioli.;  di  30  cecchini  fé  farapno  in  tutto  Cimili  a  quello  che 
era  dianzi  .mIU  Maddalena  a  Zeccai  e  di  ^4.0  i&eccliini  ,a  xhi  li  farà 
coftruirc  a  due  .mole  a  norma  ile*  modelli ,  xhe  la  Società  .offre  ;  be« 
ìntefo  .che  :fiano  .anneifi  al  -frantoio  gli  (Irettoi  o  torchi  xorrifponden* 
ci  •  E  perchè  funitamente  ai  frantoi  già  fatti  o  da  ^arG  «Vengano  co-* 
Amiti  i  Javatoj  per  .la  bavatura  ideile  fan/e ^  la  Società  ripropone  il  pre- 
mio jìi  ^ecc^ìni  ^119  offrendo  anche  per  ^uei^o  ^li  .oppQrtaai  difegni^ 

Ogni  difTertJtzione  vuol  .eflTere  'Contfaddi|lin(a  ,da  ^n  motto,  Jl  quale  fìa 
poi  replicst^o  jkì  di  -fuori  d'una  /compiegatavi  catta  iigillata,  etitro  jcut 
farà  il  nome  4eir  Autore^  e  xhe  ,non  s*aprirà^  fé  non  quando  .dalla 
Società  farà  giudicata  ^egna  ,di  qualche  premio  la  differtazione..  tZìh 
però  iion  ,TÌchiedefi  pe*  .premj  .offerti  ,fotto  i  .nuoi.  XV.,  e  XVI. 
che  fono  per  un  teovpo  indeterminato .. 

/CU  ferirti  .de'^Copcorrentì  iarannofi  pervenire  franchi  di  porto  ^dentro  il 
mefe  .^i  Novembre  <^eir.anno  'fiflato  ai  4>remj  diverfì  ^nelle  mani  deU* 
infrafcritto  Segretario,. o  del  Vice  Segretario  da  .eletggerfi,,  (  avendo 
in  quefit  giorni  xeffato  di  vivere  Jt  Srg.  Ab.  D.  Giacomo  Cattaneo  )^ 
i  quali  ne  daranno  la  .ricevuta,  e  al  prefentarG  di  quella  Jaranno 
reititqite  le  differtaziòni  non  premiate. 

Oltre  i  propofii  premi  la  Società  ^  generofamente  .dotata  dalla  Sovrana 
Munificenza  dSin  ^ondo  badante  per  altre  ricompenfe ,  offre  prem;  pro- 
porzionati al  merito  a  quaiui^ue  Nazionaie  fuggerirà  qualche  nuov^o ,  e 
impprtai^te^itrpvato.fuir  agricoltura 9  filile  arti,  e  fulle  manifatture^ 

In  quell'anno  ha  dato  I.  Una  medaglia  d'oro  del  valore  dì  iz  zec^ 
chini  al  Sig.  France/co  De  'Grandi  di  Varefe  per  .«fferfi  verificati 
i  vantaggi  del  Rafano  oleiCero  xinefe^  di  cui  ha  .egli  pr^entati  ì 
primi  feipi  alla  ^cietà,  e  pc' ||uali  n'ebbe  già  una  uguale  nel 
1788.  JL  Una 'fimil -medaglia, al  Signor  Abate  Giufeppe  Longhi  per 
aver  pr^fentato  alla  Società  il  rame  da  lui  difegnato  ed  incifo 
d'un  tavolino  ^/nobile ,  molto  comodo  j>er  glMncifori^  da  lui  fieffo 
immaginato,  ili.  Una  medaglia  d'  oro  alla  Signora  D.  Luigia 
Maìnardì  per  aver  prefentati  alla  ^cietà  :de*  riccami  da  lei  im- 
maginati ed  efeguiti  con  crine  tinto  in  varj  colori.  [V.  Una  meda- 
elia  d'  argento  ai  'Sigg.  Fratelli  Ttezzi  ed  un*  altra  al  Sig«  Bofi^ 
fio  loro  Iftitore  per  gli  fperimenti  della  fera  filata  a  freddo  alle 
Caffine  Baieffe;  ed  una  piccola  a  dietro  Brina  affluente  alla  filanda.  V. 
Una  medaglia  d'argento  al  Sig.  Benedetto  Bordiga  Jncifore  per  aver 
prefentato  il  Tomo  -i.  gialle  JPiame  foraftiere  c^  da  lui  difegnate  e 
ìncife.  VI.  Una  medaglia  d'argento  al  Si§.  Gtov^nì^i  Chalons  per  la 
fua  abilità  in  far  «caffè  da  ^qrolqgi.,  e  lavori  analoghi.  Vllf.  Una 
medaglia  d'argento  a  Epifanio  Moref chi  ^tt  la  fua  abilità  nel  lavo- 
rare d' iotarfiatnra , e  per  un  fuo  nuovo  congegno  da  chiuderei  bur{>« 

Carlo  Amoretti  Segretario  Perpetuo  « 


MANTOTA.  {.t  R;  Accài.  Mie  Sciente  e  Bèlle  Lettere  propone  peV 
corrente  tono  1792  i  Tegnenti  Argomenti  :  Per  U  Filorofia  .S€  giova  p'^k 
apflìcar/l  a  Jhirft  /fieptze-^  0  F aibéntbnMtJp  0  unu  fola  ^  e  quai  influenza 
éMìam  qmfii  duimnodi  nel  progreffo  delle  fchnze^^e  nel  carattere  di  che 
la  eehiva^  Per  le  Matematiche.  Gii  Altronomi,  e  CoTmografi  hann> 
fino  ad  ora  generaloiente  foppofU  T  egnaglianza  y»e  fimtlttadine  dei  dne* 
emisferi  boreale,  ed  aoilrale,  io  oonfegnen^a  eguali  le  diftanze  dei 
dne  poli  all'  e<i|iatore ,  egnale  la  lunghezza  de^  gradi  ttrrefiri ,.  eguale 
la  compresone  ai  poli.  Ciò  premeflb  fi' dimanda:  u  Se  queflor  fup^ 
pofixiene  fia  reale ,  opùure  fé  dai  fenomeni ,  ed  ojfervaziem  fino  ad  orm 
fatte  paffa  dubìtarfi  dei  contrario  :  2.  Se  la  Teoria  Neutoniana  della  gravi»' 
tazione  univerfaU  fia  neeejf^iamente  unit4t  alla  fuppofizione  di  tale  egua" 
glianza  :  3.  Quali  finalmente  farebbere  le  fperienziycd  ojffervazionì ,  che  fi 
dovrebbero  premettere  per  poter  con  certezTut  pronunciare /opra  t^n  tal  dubbio. 
Per  le  Fi  fiche.  *  Determinare  fuslì  vi r tur  predominino  nella  radice  d\  Cala^ 
guala  col  mezzo  della  Chimica  ;  ma  piti  cogli  effetti  fperinuntati  nelle 
varie  malattie  ^  e  quali  fiana  i  caratteri  y,  che  p^ffono  guidare  a  diftinguere 
Vottìma  •  Per  le  belle  Lettere  ^  ht  quale  fiato  fi^  trevajfe  tir  Letteratura 
de"  Mantovani  al  temfo  di  Vittorino  da  Feltre  celebre  letterate  del  /ecolo 
XV.  ;  quali  foffero  t  meriti  di  quefi^  uomoj  e  quale  influenza  abita 
avuta  generalmente  ne  pragreffi  della  Letteratura*  Italiana  la  f cuoia  ^. 
cH  egli  aprì  in  Mantova  per  ordine  del  March.^  Gianfrancefco  Gonzaga  • 
L!  Argomento  fegoato  coU'a(ler4lco>  perchè  piopofto  per  U  (econd* 
volta , riporterà  il  premio  duplicato' di  due  medaglie  di  50 fiorini  Tona. 
Si  avvertono  i  Concorrenti ,  che  le  loro  DiATertatiooi  debbono  eflere 
Icritte  io  idioma  Utino>o  italiano, e  trafmdflTe  all' imfra feri tto  Segreta- 
rio perpetuo  .Si  avvertono  inoltre,  che  fé  difficoltà  informontabili  hao^ 
no  corretta  V  Accademia  in  qjieft'anoo  a-  differir  fino  ad  ora  la  pubbli- 
cazi«n  del  fuo  Elenco  ,  queilo  non  farà  perb-  in  detrimento  dei  lor« 
diritti ,  perchè  in  vece  di  chiudere  il  Concorfb  dentro  il  dicembre  del 
1791  come  porterebbe  la  confuetudioev  eflb  Cv  riterrà  aperto  fino  a 
tutto  il  febbraio  del   179 J.  Matteo  Berfm  Segretario  perpetuo. 

FIRENZE.  Li  R«  A<cad.  de* Georgofili ,^  oflfia  Società  Economica  Fio- 
rentina per  il  Coacorfo  del  1792  propone  il  feguente  quefito  :  Queir 
mezzi  pouebbero  ufarfi  dalP  Autorità  Pubblica  ^  falva  il  diritto  di  prò- 
prieth  y  per  frenare  il  dibofcamtnto  y  e  rifiorarne  il  danne  in  quei  luoghi  y 
ne^  quali  è  fiato  rìconofciuto  eccejfivo  e  di  futile  ;  e  quali  altresì  quegli  per 
fttllecitarlo  j  dove  farebbe  de ftder cibile  che  fi  fac^e  per  vantaggio  dei 
Froprietar/  e  dello  Stato  P  La  Memoria  che  farà  giudicata  la  migliore 
riporterà  il  folito  premio  di  una  medaglia  d'oro  di  2-5  zecchini,  l  Concor- 
renti potranno  feri  vere  in  italiano,  in  francere,o  in  Utino,-e  dovranno' 
rimettere  le  loro  Di0Vrtazioni-  finanche  di  porto  ad  uno  degl'  infrafcrttti 
Segretari,,  dentro  il  febbrajo  deli-anno  proiTimo  1797  ,  e  non  piti  oltre- 

Firenze  25  febbr.  179?  .Dalla  noflra  Refidenza  Accad.  in  Palazzo  Vecchio. 

Prùpoflo  Marco  La  fi  ri  Segretario  degli  Atti . 

jiviwcato  Aieflandfo  Rivafù .  Segrfturio  delle  Corrifpondenxe  ► 
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Ph/ÌùIì  Scélti  fulU  Scienti^  i  fulh  jirtì.  Tomo  XV.  Parte  IL 
Milano  preflb  Giufeppe  Marelli  1792  ìd  4.'' 

Gli  Opftfcoll  conienott  in  qneda  Seconda  Parte  fono:  L  DeUa 
fnpifté  delP  AmnÌ€a  Lettera  dei  Sig.  Commmdéton  Don  Gianrinàldo 
Conte  Òarii  «/  Sig.  Ab.  Domenico  Tefta  in  Rìfpofla  alla  Lettera  dì 
M.  Otto  intomo  a  tale  argomento  fiampàta  nel  Volume  IL  ^  della 
Tran/azioni  della  Società  Filofofica  di  Filadelfia y  pag.  7^.  IL  Go»- 
tinuaziona  di  Offervazioni  Anatomiche  /opra  il  cervella  dall*  Ab.  Don 
BaRoIommeo  Toffoli  Socio  di  varie  Accademie f  pag*  98 •  IIL  Sulla 
forza  di  repulfioncy  del  Sig.  Dott*  Gio?accbino  Carradori,  pag.  102» 
IV.  Offervazioni  Igrometriche  del  179 1  raccolte  dal  Sig.  Ab.  Chimi- 
sello  Accademico  di  Padova  ee.^  pag.  xoy.  V.  SulP  origine  delF  Am-^ 
tra-grigia  Tranfunto  di  notizie  comunicate  alla  Soèktk  R.  dì  Londra 
dal  Comitato  del  Configlto  Direttore  degli  affari  dì  Commercio  ec.^ 
pag.  111.  VL  Tran/tfnto  della  Differtazione  del  Sig.  Dott.  Luigi 
Galvani  P.  Prof.  neW  Unìverfitì  di  Bologna.  Sulle  forze  delP  Elet- 
tricità ne*  moti  mufcolarì^  pag.  ii}.  VII.  Lettera  del  P.  C.  O.  M« 
C.  ai  Comfilatori  degli  OfufcoH  Scelti ,  futla  depurazione  del  mele  per 
farne  un  firoppo  fofiituibiìe  allo  zucchero  in  motte  circòftanze  pag.  i^U 

JJlituzioni  di  Logica  f  Matafifica  ed  Etica  di  Francefco  Soave  C.  R.  S. 
^  Regio  Profeffore  Voi.  IV.   contenente   V  Etica  f  o   Filofofia   morale  m 
Milano  preflR)  Giufeppe  Marelli  "/gt  in  12.  grande. 

Piante  foraftiera  importanti  pel  loro   ufo  con  figure   in  rame  Num.  IVI 
Milano  preflb  Gmfeppe  Marelli  1792  in  4. 

Continua  qnelV  tKile  opera ,  e  in  quefto  quarto  numero  trattaS 
del  Caccih  offia  Terra  del  Giappone .  Dimollra  il  dotto  Autore  che 
falfamente  Q  è  attribuita  a  quella  Codanza  la  denominazione  di  terra 
(  errore  in  cui  fono  caduti  anche  valenti  Medici  )  mentr*  eflfa  altro 
opn  è  che  un  fugo  vegetale  tratto  forfè  da  varie  piante ,  ma  princi- 
palmente dalla  Mimo/a  Catecbu^  e  dall' ^rerir  Catecbu  .  Sono  qui 
«fattamente  deicrhte  quefle  due  piante  Indiane,  la  manipolazione  u* 
fata  per  formarne  le  tavolette,  che  chiamiamo  Caccia ^  la  fua  virti^ 
medica,  la  quale  non  eflendo  molto  diverfa  da  quelU  del  fugo  chia- 
malo dai  Greci  t  e  dai  Romani  Li€Ìo«  fofpettarono.  alcuni  che  il  Li« 
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da  ttttlco  e  tt  Ctccfìi  moderno  fiano  U  niedle(ima  eofà  •  Ma  oiTertt 
r  Aocore,  che  il  Ltcìo  vico  tratto  /la   jtutf'  altre   piame   cioè   dallt 
Piracaotba,  e  dal  LòQchite«  Segue  la  lefcrizione  botaDfca  àtW  AJlra" 
gMlut   TragMcanthé   chiamato   dai    Te4efchi    ed   Olandefi   Bockodotn  ^ 
dagli  logleG  Goat'tJlf$r§  ^  dai  Fraace$  ^pi^  de  bouc  ^   quella  da  cui 
fi  etlrae  la  gomoia  usata  molto  iu  medicina    detta    Dragante.    Vi  fi 
.   aggiunge  la  defcrizione   di  una  yarietà  di  ^ueS*  ^^li'^g^lo  l^he  nafce 
fui  Mon.te  Libano,  da  cui  i  paftoj^i  raccolgotio  la  gomma  che  ne  efce 
.    liquida  Spontaneamente  la   fera  e  la  nodte  «  quando  la  pianta  ha  at- 
tratto r umidità  della  nebbia  o  della  rugiada.^ 
IV  J^^yS/f/cM  t  Dragoni ,  tS  attrì  ammali  creduti  favolófi  1  Dìffertazhnf 
dì  Monfig.  Luigi  Bollì.  A^ilano  179 tv 

Ha  dato  occàufione  a  quella  differtazione  un  ^flb  del  Sig.  Conte 
Da  la  Capada'f  nella  ftoria  de**  quadrupedi  ovipari  e  de^  ferpfdti  ^  o?e 
et  parla  eòo  00*  aria  di  ^fprczza^   di  fiicgao^  e  di  ri(lii^l.o  di  tutti 
gif  animali  che  i  floftrì  «avi^  e  oioltt  del  ooftri   ptdti  ^ecantaWiéo j 
iréoeraTaoo  e  temevano  quafi  di   nominare  ,  coàolctutt  «lotto  i  nomi 
À  Grifoni,  Bafilifchi,  Draghi  volanti  ec  ^,  Io  (  (lice  MoùGg.  Baffi) 
^  che  ftimo  nell'antichità  perfino  ti  favolofo,  io,  che  fono  perfuafo, 
^  che  anche  le  piii  aflurde  invenzioni ,   e  le  opinioni   popolari  iiano 
^  (Late  appostate  a  principi  folidi^  trovo  la  manie/a  di  Scrivere  del 
^  Sg.  Conte  leggiera^  difettosa»  ingi^pofa  ci  ìnMraate^  ^  S*  ac« 
cinge  qùipdi  à  ^r  la  rivira  di  quelH  ammali  iocooiiociando  dal  Ba« 
filiKO}  e  prende  a  oEioftfare^  chie  yi  è  ftato  verifiiMlmente  ih  quaU 
die  tenapo  no  fe^penre  terribile  col  nome  di    Balilifco  e  the  6  pof« 
fooo  fpiegare  planC^ilmente  tutti   i   raccpnti   fatti   td   tal    pr<>pofito« 
Lo  {iéth  Ca  vedere  in  feguito  rifpetto  ai  Dragooi  «   Mivftra  jo   rotto 
nVefteltffima  eTodizionj»  congiunta  a  fino  criterio^  V  nitidezza  ^  (li(e« 
OJfervaziùni  tjl^etearologìcbe  fatta  nalP  fmn9  1790 ,  MnìtamtHte  #Mè  Me* 
dìehè  ed  Agrfrip  nel  1791.  Yerbua  per  gli  Eredr  Moffont  1^9!  io  S» 
Creila  libretto  pobblicato  dall'  Accademia  di  yerónai  contiene  delle 
ottime  ofTervazioni  Metereologrche  fatte  dal  celebre  Aflrenomo  Sig* 
Cagnoti  Segietario  perpetua  deir  Accademia   medefima  •   Jl  rilultato 
è  che  l'altezza  media   termometrica  è  di  11  Vt  •  h  a>^ìa  barome- 
trica è  di  poli.   27   lini  IO  ^tf  ot^e^  ^  iQ^rif^se  che  ivi   il   livello 
deir  acqua  mezzana  deir  Adige  Sk  piedi  parigini    ^z  \  (opra  il  li- 
bilo del  mare;  che  la  quantità   media   della  pioggia*  è  tli  poli.  }i 
lin.  1  7^  •  ichè  ;1  vento' dumioantè  a  yerpoa  ^   il*  teyatit^,  quindi 
irecco,  maeftro,  greco,   pónente,  ttaoiontana,   gin^no,  oftro.  Le 
o0ervazioni\Mediche  fatte  dal  eh»  Sig.  Dott.  Berardo  Étoianì^  e  le 
Agronòmiche  del  eh.  Sig.  Ab.  Lorami  tnoftranò   tdtto  if  fa  pere  ne* 
rifpettivt  (ludi  unito  alla  maffi^oa  diligenza.  Sintiti  oflervazioni  coq- 
tinuate  pollbao  recare  vantaggio  arila  fainte  umana  feoir  okeaa  thp 
fM*  agricoltura.  •   ^ 


tt 

ff  €ohUfm9^n$^  tJ  -U,  gmfrn$  iti  lino  murxMolow  Dtl  Sìg^  Ai.  Gio-^ 
,  BatilU  Trccpov  Vicenza^ 

Ecco  t\ò  che  di  qaeir  opera  rifcrifce  i(  maoifeito.' 
Indice  4is»  C^pi*^  t.  Scelta  det   terrena  ove  feminare  il   Wno.i^ 
Diftrib9xiptte,  di  eflbv  j..  DA  cilindro, per  appianare  i   terreni*  4, 
.  Dtgtt.ffail  itt  teri^or  innanzi  di    prepararli  alla  femtna  del  Hao. 
j*  Degli  gngratlt  pcf  U  coltnrar  di  eflb^  6.  Del  tempo  di  arare  i 
terreni,^  7*^   Oet   crivello  per  fepararr  la   fementa  del   lina  dalia: 
polrere..^  8.^  Dei^  crivelU  per  fepararla  dal   loglio^   9.  Della  (celta 
iella  feoenza,  e  delta  quantità  di  efla  in  nn*  campo   Vicentino  «^  ia« 
Della  (emina y  e  del  eempv  dif  feminare.    ir^  Degli  (lati  del  lino 
/dada  (emina  fina  alla  maturità r  it.  Dej  caratteri  per  giudicare  del 
..lino  ixV  «(dofpo.    i^.  Del  tempa,  e  modo   dr  cavare  il  lino.  14^ 
.Delle  pioggie'  fui  lino  in  cafella  fai  «antpo^r  15^.'  Del  tempo  che  dee 
.ftarladr  ioF  cafella  (ul  caarpo..p  16.  Del  tempo  di  allar;;are  te*  cafelle^ 
tf^  Del  battati  la  (amenza.^  iK.  Der  mazzetti  y  a  mazzi  da  bagno  .r 
19^  Def  Ìiagno.r  ^o.  Dei  moceratofo^  n^  Del  difenderà  ti  liaó  fiit 
prato,  dopo*  la  macerazione'^  %i.  Delle  rugiade  in  refazione  a(  mace- 
ratoio,- e  al  bagno «^  a;.  Del  riposo*  del    lino  prima  di  peftarlo  •  24^ 
Dt\  peftare  ii  linone  ripoib  prima  dr  fpatolarlo.  25.»  Della  fpatòlarer 
,  il  liòo,»  e.  poifo  in  faccà  per  venderlo .* 

Le  aaflfofazioftr.cooteagotto.moltiaìme  (perteaze  cfrta  il   fino  fat^ 

te  negli  airnr   1790V  179^  io  Vicev^a  folto  la  direzione  dr  no  ec- 

.  celkate  africoltofe  praticò'  ricbianvato  da  Crieora  dall''  Accademia  a^ 

,  graria  di  Vicenza  ^  che  fervooa  ad  iUodrare  i*  puntr  pih  difficili  dei 

capitali  precedeatr^r 

W  dbdki  avole  la.raaKe.  prelcntana  fé  mifurer  gf»  ffromeutf»  fa 

loro  forma  y  e  oonrneifione  9^  Je  pofiture  ed:  razioni    degli  operaf   tolte 

:  tutte  d^gU  itromfeatr  in  gande  trafpt^rtad'  da  Crema  »  e  dalle  azimut 

del  datici  a^coltore  neir  aita  del  lavori  da  «fla  fatti  circa»  il  fina 

vei  dine  (b<Metti  aaniv 

Lo  ftile  dell'  opera  è  femplìce  accomodato  flou  (ofo  a  quelli  della 

Pfoirincia  Vkencuu  ^  ma  eziandio  agli  efterr ,   per  i  quali    fi  fona 

^ecialmente  deferirti  gli  ftromenti  in  modo,  che  coll*^  aiuta  delle  fi- 

l^e  .fi>  poflbna  elC  formare  della  grandezza  co»reuieute  agU  attuali 

.  kvprf  del  Una.^   ^ 

La  forma  dal  libra  i  tor  quarta  grande  (imile  a  quella  dell*  Enci- 
cto^p^ftdia  di  Padova  per  aoa  piegare  le  tavole  ^  d^itl^  quali  6  d'abbono 
ricavare  gir  (trormentì  in  grande  come  fi  è  detto.  L''  opera  fi  ven- 
derà dà  Domenica  Bardella  Libraio  fui  corlb  iir  Vicenza  legata  in 
cartone  conf  fopra  carta  fiorata  per  U  tenue  pre«ao  dr  lire  4  Venete 
m  coorrantr^  oade  ognana  ne  pofla  fare  acqtfifto  1:  fperando  r  Autore 
A  promuovere  con  queflxy  mezzo  la  cjthraziom^  ti  il  ^ovrnt^dl 
«i  «nere  ansor  aeceffifio»  alla  (bcietà.^ 
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Tmdt.iiUt  BfimiriJi  éflranmmch  per  P  4mm  i^^t  rakolat^  ài  iiln:* 

'  Z9gi0rmoj  timp9  vero  mi  miridtano  di  Roma  ^  ed  mfù  delie  Specola  Gat^ 

•  Miti  ec.  dell*  Ab.  />»•  EolVbio  Vclga.  Roma  preÓb  AiKook)  Folgoai. 

•     WWIe  preTrofi  Effemeridi ,  oltre  le  folice  tavole  rapporto  ai  leoo- 

f.aeoi  del  fole,   deUa  luna,   de'  pitoeti  ^^  tf  delle  ftelle' fifle ,    legt^eli 

alU  pig.  817»  r  offervazioiie  deir  eccUffe  del  fole  de'  3  aprile  1791  » 

.  I  aUa  pag.  k(8  on^'amoonzioQe   fc^a    1' offerrazioae   del    paflaggio  di 

r  mercurio  at  5  jioireoibre  17Ì99  a   coi  faccede   il   gioroale   delle  t^- 

.  fenraaiooi  Meteorologicbc  dell'  aoao  1793  fiitfp,«d  ordinato  dal  Sig» 

.'Ab.  Caballiy  alle  quali  hifi   precedere   ne    avvifo    eooteaemtt  vari 

riCahiarameoti    relatiTt  alle  odervaziooi  medefime  • 

th  Flftmtimé  JunBémm  typogtéphU  ejafyue  cin^Hui\   ek  f uè  Grafi ^^ 

*Lstimi^  Tmfti  firiptorts  op9  s^dicmm  ménufitiptorum  è  vhis  ilari0imis 

ip9ÌfiÌ9d  imegriiati  r^ituti  h  liunn  ^ptodiemni  $   atcéduHt  9itferptB'  u^ 

,.èerrima  prsfationMm  likrh  fimguth  pratmifférkm^  ^ir^ere  ^  Angelo  ftCa- 

.«in  Bandinto  F.  V.  D.  FarifUnfis^   Neap.  FUr.   Ataà%MÌM  SoeUyBi^ 

àlmn  LMMr.  ff^  MMrueelL  Regìa  PtéfeBo  »  epus  Uutrériw    bìflorid  ^  €y 

.  èiUiagrspbis  ftudiofis  per  qusm  arì/e ,   ty  perfucundmm.   Pars  L  tf 

.dh.ÌJKM  1791  typis  Francifci  Bonfigoofi^  io  8. 

JPmJbeiNRi  di  Fìfie$  vtgetablle  dì  Andrea  Comparerei  F.  P.  P.  ndP  UmU 

vnfità  di  Padova.  Verfamut  pUm  adbaa  in  atriis  Hatuta^  naqua  ad 

imtemra  pawamus  adìium.   Bac   de  Ver.  N.  Q.  Uh.   II,  A^  VIL 

.  Io  Padova  1791  nella  Stamperia  Gonzatti  in  8. 

'    Moftra  qnefio   Prodromo  quanto   V  ili.   Profeferey   già  noto   per 

inflgni  opere  di  ooiomia  animale,  e  di  fiiica,  fiafi  con  pazieoaa ,  con 

ingegno,  e  con  erndiziooe  occupato  anche  della   Dolomia    vegetale • 

,   Tutte  \i  pib  mtnote  pani  delia  pTanjta  ha  efamioate,   io  molte  fpe- 

:  eie  e  varietà ,  e  in  direrfe  ctrcoftaoze  ;  e   molti  rapporti  ha   veda- 

,  ai   fra   la^  tefjfuora   animale  e   la   vegetale  «    Per   iiMmo   ha  fpeti- 

.  lAeniata  come   ne'  caoalletti ,  e   in  -attri    ioterftizi ,   a'  iolinni  V  io- 

chiollro  nelle   varie  piante ,  e  nelle   parti   diveife ,  '  onde  giodicart 

fUir  azione  4e' fluidi  ia  effe.  Chi  ftudia  il  regoo  vegetabile  non  può 

effer  megUo  diretto  che  da  qoefto  libretto  per  ben  conoTccre  l'orba- 

oizzazione  delle  piantp. 

Mampfia  fulla  f(»xa  dalF  aHali  volatila  fluóra  per  formerà   P  amarragit 

de'  va/i  arteriofi  e  vano/i  del  Dottor  Giufeppe    Maria    La    Pira ,  e' di 

Gaetano  fuo  figlio  ,  di  regal  ardine  puMicata.  Napoli  •  1791  . 

Li'  alkaU  volatile  fluore  flià  adoperata  dal  Sig.  Saga  mdV  apo^ 
filefia ,  neir  asfidte  ^  e  jn  tutte  le  malattie  faporoTe  nelle  quali 
la  poteuza  de'  nervi  é  fiacca ,  e  abbattuta  ,  impiegato  dal  Sig.  Da 
Jnffieu  con  Gngolar  profitto  in  00  fiio  difcepolo  morlb  da  una  m^ 
pera,  e.4al.  celei^re  Scopali  trovato  ntile  neli' idrofobia  per  te(ti« 
..W>ni#oi&a.4el  Uanhardì^  fperiateotato  efficace  cootao  il  velenose! 
fuochi  dal  Sig.  Bon^ìovamni^  diviene  ora  per  b  olTervwmu^  t  telici 


fperìtiize  dd  Sig.  Lr  Pìm  «n  ec€eltoité  rlmelb  neflé  (re^^eatr  e-T 

morragi«,  /che  o  p«r  maU  coftituiione- dal  «orpo^  o   per   optra   del 

Chirurgo  addivengono.   Non  difpiacerà   certaoiente  il  falere  corno  è 

accaduta  sì  bella  fcoperta*  Il  caio  ne  ha  muitratfo  àt  feme,  -e  k*  ar* 

veducezza  del  Sig.  La  Pira  lo  ha    renduto  fecondo  ^    [naeltando  eft> 

«no  fperone  nella  crc^U  di  un  gatto  ,  gii  (ren^e  cagtiaf a  un*  arteria  ^ 

che  continuò  a  gettare  impetuofaaiente  del  fan^ue    a  fronte  de*  forti 

.  cioiedi  foprappdli  per  arrelUrae   T  ufcka.    Poche  gocciolr  di  alleali 

1  volatile  floort  alkingate  con  acf aa  badarono  a  vincere  V  emorragia  • 

:  Non  fu  perduta  di   viAa  V  indicata    potenza   delt*  aikali    di  fermare 

l'emorragie.  Sottopofe  il  aoftro  Autore  a  nuovoefame  vary  asimatt, 

£  recifero  loro  le  arterie  in  jvarj  modi,  6  applicò  il  rimedio  mentr» 

%>rgava  il  iangne,  e  ne  feguì  una  ioUecita,  e  completa  guarigi^ate» 

Ne- trasportò  Tufo  "fopra  gli  uomini^  Pefito  ne  (d  egualmente  fortu- 

;  nato ,  e  flabilirono  viemaggiormence  1*  efficacia  del  propoAo  focoorfo 

I  4ott4  Sigg.  Donietiìre.CoMifiM,   Gmfefpe  Véff9^   jtmfmU  Simtnrìéiì^ 

•  che  di  ordine  del  Re  ne  incraprefero ,  e  moltiplicarono  gli  dfpevi- 
menti.  Qiiattro  once  di  alkalt  volaitile  duore  mefcolate  con  once  «i 
Ai  acqua  formano  il  liquore  potente  ad  arreftave  T emorragie.  Se  ne 

'  inzuppano  delle  fila ,  e  £  pongono  fui  vafo  recilb  ^  o  aperto ,  e  Tefi- 
fetto  corrifpoBde  ieoapre  al  defiderto  dello  (perimeotatore .  Hicer^ 
cando  il  benemerito  Autore  la  cagione  dell'  arredo  dd  Sangue  pn>- 
idoito  dalla  forza  del  rimedio ,  non  ammette  che  confifta  nel  coagu- 
lare^ il  fangne»  mentre  il  (angue,  cui  fia  fiato  ittfnfo  i*  aliceli  vola* 
file  flocrire,  fi  coagula  nralto  tardi,  e  ftabililce,  «he  devefi  al  ri- 
ftringimento  delle  pareti  del  canale,  e  «Ila  permanente  contrazione 
del  folido,  come  ne  fa  fede  T. indurimento,  e  notabile  irrigidimento, 
che  fi  «ifcontra  nelle   parti    lacerare ,   e   guarite .   Qualora  &   ponga 

}  mante,  alla  fallaci ffima  virtil  deUe  polveri*!,  e  dei  liquori  aftringentj , 
Air  ttftioge  del  vafi  aperti  procurata  coi  ferri  roventi ,  all'  ioTiAcreoza 

,  ÀUa  Gompreffioat   so    molti  cafi  per  iftagoare  il  fangoe.,  fi  rileverà 

^  agevolmente»  (che  non  può  ilimarfi  abbaftanza  V  acquilo  idell*  indi- 
cato rimedio,  e  tanto  più  ne  craTceri  il  prezzo ,  fé  farà  valevole  a 
fermare  del  pari  V  emorragie  dipendenti  ila  Scemata  fermezza  «ei  fo- 

^'lidi,  e  difciogliotento  di.  faAgoe,  come  quelle  che  da  fuooo  aomco^ 

*  tato  ne*  va/i  procedono,  e  fé  V  nfo  ne  rinfcirà  egualmente  felice 
neir  emorragie  dei  vafi  interni. 

jDi/r  ufo^  •  de  fngf  4^Ué  thgms  iiélima  lièti  tre^  #e»  mn  difiorfi  m^ 
/   $ctmà  élU  Sioris  dil  Pimmntim  i 

.     Safif  mksri    nom  mìo  undo   he  fi$  tem    InfoUne  demefiì- 
>  eetum  rerum  faftidium. 

Cic.  de.  fin.  jtb.  i.  f.  tu 
^  Torino  preflTo  i  librai  Gaetano  Balbino,  e  Francefco  Prato  in  Do^ 
r.rasfo0a  it^.v&K  a;  ia.8#  *  i 


«4- 

lOofQi  CmiMtaicf  RtlcaaS  ér  pndfgmftr  filir  dtfaìbu  Jtrm  he:- 
mm  tditms  eunutirPetT»  ÌUjgoli^Tgftorellì  ,■   Napoli  predò*   GtSaì 
•  x^vi  in  t.- 

Ne  interno  av  tnofmito»  ntUs  Farfr  Ilf^ 

FRANCIA. 

I 

Ef  €Sfètt$rf  ifltrìùfi  det  fùgUì\.tmf0iv  Itadotto'  dgf  iede/co  MSif^^ 
V^itntr  Pfof^fforr  df  mintrst&giér  mUr  fnìwìfrr  dir  Frtittrg'^  déF 
JlSmUmm  P\t%ràtti  Digione  ijgu  Tarn.  U  io  ix;. 

Vùper»  del'  Sig.-  Ftrmr  è'  iiwitk  ttt  ciflrqoe  capicolt,.  a^'  4«^I'>  P*^ 
ced«  o»*  iocrodiixiooe  folla  pMW^tbguv  I  d«r  prtmi  capi  foso^deftU 
otti  r  un<y  m  menrr  àep  earactcrt  -de*  foflilr  i«  g^wcnle  ^  e  a  pce- 
fennrr  i  Taonggiv  dir  rica^arr  fr  poAodo»  da^caratcerì'  etbsnofì  *^  fil- 
tro offre  if»  riilfètto  Ite  Ohfté  Ì€*  eMmtrer'r  eùtriarè  do*  mioieralf'».  e 
Ir  manierai  di  beir  dertnoéMfli  f  aF  qaat  fibr  iC  Sl^^  Vinur  indica 
fioqar  im^rtintl  punti  -  i..  Saptre ,.  che  fiana  pmpriasmente  r  earat^ 
feri  efterìorì..  x;  Cooofoerne  il  Damerò.  J.  Che  daCeooo  di  quetK 
garJitteri  abbia  la  fa»  denomioaziooe  fiffa*^  predrr,.  r  catmrsmtote  .4^ 
Ghr  aJ  ognf  cancrerr  fr  adatti*  L'  idea  9.  cbr  gli  S  propria.  5..  Ft»al- 
mefite  io^care  r  rapporti*,,  che  qnefti  owattm  banno*  gli  ual  oogH- 
altrr«>  Q.uiodt'  palla  egli*  ùeOo^  a  rpregarr  r  carattiari'  eiteiiòri.  de'  mi- 
serali  .^il  colorr  e  1»  coefibar  foDo^  r  primii  caratteri  genvrici  ^di  cai 
impreodr  a  trattare  ;>  dòpo  di  ebe  diirtde  i  foffili  i»  rrr  ordìitr^  vaie 
9  dire  (blidi  y  friabili ,.  e  floidi.-  Ne-  minerali  (blt(tt<  fono»  da*  coafide'- 
larB.^  i.^  La  figura  ederioir  irregoJàrt,  oT  regoTarev  offi»  U  criftal- 
Itzxaxioor.-  ti.  La  foperfieir  efteriore.:  ^  Il  ln(bo  efteriore.  4.  L'in^ 
feriorev  5.  La  rottara..  6^  La  Ggnn  de'  frtmmieatìv  7;  La  trafpa- 
leniar.  8.  La  rafcbiatorav  9^  La*  miniera  y  onée*  fflaccfaìaoa..  io»  La* 
dinexzaa^  1 1^  L»  foUdità*.  lav  La*  fl^ffibilitàv  ijv  L'  attitccarfì  ali» 
fingot  .^  14^  U  fòoiio*.*  Ne'  foltdit  friabili  (000^  dr  oflerratfi  ik  Indro,, 
l'afpetto  deirr  partiv  la*  anurienr  onde  maocbtaaor,,  far  friabilttà:,^  e 
l'  ataccarSalfai  tingna.^Ne'feffli  fluidi  poi^  &  der  arer  rigoardo  airap- 
{rareotay  aliar  dìafaaeità>  e  alle  maggiorr^  o*  nrinore  fluidità «-  Im  ge« 
seralr  poi  fenv  da  coàfUerarfiF  iw  tottfe  i  hBUi  r  iigoead'  «aratteri 
comanr  y  T  efler  più* ,;  o^  nmiat  graffi  a{  tatto>  il  fifeddoiV  il  pcfo  fpe- 
dfico,.  rodbrey.e*  il  faporr.  La  perfetta  cognizioafe  di'  ^uefti  .caratrert; 
fi  àcquiffa'  felrinto'  còff  nff  eCimr  fcrapolofaV  ^  miantO'  p  r  .con 
on*  lungo  ufo  ;:  e  quella;  è  pib  iurportaarv  ^  cbr  dai'  minerologl 
eoanmeoKÒte  no»  credie(r..  Per  la  qual  cofa  egli  raccomanda  agli 
(bdènti  rninerologt ,.  ai  qmli  fta  a^  cuore;  V  acqoiiLfìr  Ut  cognizionr 
die'  caratteri  elbriorii  d'e^  fbiTili,.  di  fard  una  coll'ezioar  di  minerali 
dUpoft»  fecondo*  if  fiffema  de^'  caratteri"  eilerioriv  e  im  maniera  ^  cbe 
il  cacaloBO^  dell»  coUeaooe  fer^a.  ai  medefimo'  teoipo^  ék  utoI*  é'  o* 


giri  efefxtplare:  fìlerito  i  «ialeuao  -Ipecuité  ^«irttttre^  «  Adogat  «•• 

-  fietà.'Id  tal\modo  aflai  itcil  Mfa  riaf^uVfbbeJl  iforaiari>fit  gtofts 
idee 9  e  coglierne  le  jdifTeieoze^  il  ^oiotó  H  jiltinfio  «avutola  dtU'o* 

.  peri  del  Sig.  Vermr  è]i\   pia  4*  ogn*  alt^  4CBpoaaAI««    EOb    tratta 
della  defcrUiooe  «eftefiore  4e'  foffiU  ,  fi  ^}A  ii   vef^oao  ittme  pmì^ 
«are  le  Tegole  jCtegii  tQt«cedeati  papiioli  ^iiilite.   L^   drfcfizio^  di 
un  foffiie  è  j>effefta^   dice  il  Sig*  Vemer^  qaaada  1*  idea  cke  il  ai- 

'óerabgo  fi  lortna  dell*  efteri«re  del  fb(Ble  ;é   completa»  «.  ftitaio  fi 

-  «fprioie  ^biaraoieiite^  e  con  ordine  «oareDCtfole ..  Qimdi  i^orcbè  U 
idefcrUione  (jefteriore  d*  mr  mioerale  ifia .  f  ecfetta ,  è  neceOari^^^  <he 
veogapo  jir^icad  i  tre  iegaeati  gea^alt  precetti  «  u  jLe  defcrizioai 
efterìQri  dei  loffiii  dtggioao  icooipreiidcre  toctt  i  £araitteri  eftejìori^ 
«he  /i  poflbno  f icpsoTcere  ^  e  quelli  caratteri  iragtioao  ielTere  riatta- 

lineate  deterqiioati .  ^.  I  caratteri  jeftertort  $hp  deggìoa«   eOTer  fon-* 
'  prefi  ia  faaa  defcrìzione  ^fleripre»  jdeggioiio  ^(Ter  iqrermtnati  eoa 

•  prccifiofw,  e  fton  ordine  ii^eai^ico^  yaie  .a  dire  deggìoQo  #eaire 
V  aao  d'retro  V  aUro  Beli*  ordine  lleOTo^  ia  coi  ii  ^efeata«o  jiato- 
ralmeote.«  3*  Ci^cua  carauere  efteriore  dev*  effwr^  indicaco  «ella  de- 
fcrizioae^^  iiaa  depoaiiaazionc  fiffa,  appropriata,  q  Maveaejrolt^ 

Obi«rv^ioos  far  4es  focbcs   volcaoiqaes   &:c.   OffirvaTjo»}  fnlle  tacshg 

•  vmlcanichiy  t^/ul  óafalt^j  tradotte  daW  orìglnah  tedefco  del  Sig.Wer^ 
ner,  Ifpettóre  dell'  Accademia  delle  rnhìere  jdì  Fnyberg  ;  da  G.  P, 
B.  W.  B»  l^arig!  ^7W> 

jLa  néd[ecifie  ^airjfe  par  }es  fcteaces  phyGqnes  Scc  ta  nmdicUa  Sllu- 
sminata  dalie  (cìeme  fificke ,  offia  giornale  delle  /coperte  .relative  ai 
differenti  rami  dell'  4tr$e  /aiutare ,  ,compilMto  4^1  Stfi*  foutcroj .  Pa- 
rigi, Tomo  L  praflb  Boiflba  ^tj^i  io  3* 

L'  imprefa  a  ^ai  fi  è  accinto  il  Sig*  Fourcroy  è  certacneote  degna 
di  lode*  Effaè  nna  periodica  ^accolta  di  ^quanto  x>ffiriranao  di  nuo- 
vo ne*  loro  giornalieri  progcefll,  la  mineralogia ,  ia  j^himica^  la  bo- 
tanica 9  ia  ^Gca  4?eg^abile«|  la  ^oo^ogia^  la  qotomta  dell'uomo  e 
degli  animali^  la  j^plogja^  T  igiene^  la  p^^ologia^  la  oofologia  e  la 

-  lemdotica^  la  ^tetapeati^a  e  la  materia  medica^   la  ^macevtica,  la 

•  cogniaiooe  delù  malattia  epidemiobe  ed  eodemicbe  0  di   ^oelie  ori- 
f  gioata  dair^ftrctxio  di,  diverte  arti  e  meftteri ,  la  jchinirgia ,  la  medi- 

-  Cina  forenfe^  la  vect^inatia  ^  ed  in  fine  la  agnizione  degli  errori  e 
pregiudizi  della  medioina..  Per  corrifpondere  a  na  sì  yafto  x^ggetto^ 
la  on  gran  .capitale  il  Sig.  Fonrcro/  falle  jofferte  di  ajato  /e  xoncorfo 
fattegli  da  parecchi  letterati  di  Parigi, fu  j  lami  e. falle  «orrifpoodeoze 
delle  moltipii^ci  /bcietàjette/arie  di  gaella  Rapitale ^  e  in  fineibpra  le  Tue 
aorrifpondenze  particolari^ ch'egli  fi  Infinga  che  debbano  divenire  Tempre 
ptb  eftefe  coU'andar  del  tempo  •  Egli  proopette  di  jafaxi?  ogni  attenzione 
nella  fceita  de'  materiali ,  e  di  ricafarne  quaado.  ne   farà   d'  uopo  le 

-    loatUi  (nperfliMtà  y  dò  che  certamente  divijsa  iieceflario ,  allorché  fi 


i6 

TOgHoao  io  m  sì  brer»  fpazfo  rtceogtiere  e  rlnnrre  ttoti  oggetti 
étffifr«Dri«  Qpefto  primo  votane  pub  farci  fperare  che  il  Sig»   Four* 
tfùf  tdempia  fitdelfDente  le  Toe  promcffe. 
TéMa  fiéfttsrmm  fitngofar$im  Au^ort  Jobaaae  Jacob  Paolet  M,  D.  ^r« 
Strasbourg  preflb  Trenttel  1791  ia  4» 

Coo  tatti  gli  aìotii  che  bmmiaiftra  U  laodenit  Filofofii  ha  mi* 
trapre(o*il  Sig.  Péulit  lo  (indio  -della  (bria  oararal^  de*  finighi ,  • 
30  aooi  di  prove,  di  rpcriesie,  e  di  ricerche  gli  fono  appeot  htt^ 
ftati  per  metter  T  mlctma  mapo  t  m  trattato  completo  di  qoetW  fiiH 

E  lari  piarne.  La  tavola  eh*  egli  ora  pabUtca  non  è  che  lui  foggia 
ir  opera  grMde^  che  darà  qaaoto  prima  alla  kce.  Sarà  qtteflt  H^ 
TiCi  io  doe  parti ,  ctafcttiia  delle  qoali  formeràano  volume  •  La  pri a* 
conterrà  per  ordioe  ceooologico  V  tibr»  letteraria  delle  Averfit  opere 
fentte  fopra  i  fiiaghi,  ed  inoltre  il  liaoatmaKio,  e  la  deicrisione  e^ 
ietta  dei  geoeri  e  àtìU  Ipecie.  HM%  fircooda,  ù  paefeorerà  an 
nutoda  particolare  deìl^  Amot9  per  cooofcete  e  cUffificare  ì  funghi 
coo  precisone.  Qi^ivi  6  ttoveraono  efattacneote  atratterjnate  tatte 
le  fpecie  ioiigene  ileHa  Francia,  ed  anche  refbticiie,  &  darà  la  loro 
analifi  chimica ,  la  notiaia  delle  loro  qnalità  nocive,  ^limntàri ,  ed 
economtcfae  dietro  le  piik  indnbitate  efperienve  tftitoite  fopra  gli  ani- 
Hall ,  ficcome  ancora  V  indicazione  de*  Ino^'  oee  ciafcnna  fpecte 
creibe  (pontaneamente ,  e  della  Cagione  che  li  h  nafcere  •  Un  terzo 
ed  oltimo  volnme  accompagnerà  i  dite  precedenti ,.  e  conterrà  dn- 
geoto  rami  incifi  al  natnrale»  La  t^voté  che  aononciama  è  divida  ia 
^nattro  capi  o  claflif  che  contengono  le  piante  fnogpfe  té6uls$9p 
9umbMmf(t%  in  féfci^  ed  in  §lobi.  Garcona  clafle  viene  rapprefen- 
tata  da  nna  tavola  iacifa  io  rame.  La  prima  claOe  comprende  8  gè* 
aeri,  la  feconda  7  ,  hr  terza  4,  e  x  la  qoarta  ed  nltima  f  co&chè 
fotte  e  fnattm  le  daffi  prefentano  generi  %i  •  U  Sig«  FmUit  termina 
con  nna  gran  tavola ,  la  qnale  ptefeaca  in  00*  occbiau  il  metado 
fiilematica  da  Ini  imnuginato  per  la  iifpofizione  delle  piante  fiatt« 
goTe,.  e  djmodra  come  dalle  qpattro  clafli,  ch'egli  ha  create,  difcea- 
daoo  i  XI  f^^À  in  coi  etfe  6  dividono,  e  4a  qnetlt  |e  ^14  fimi* 
glie,  che  6  (ìiddtvidono  poi  ancor  e8e  ia  an  gran  nomerò  di  lpe« 
eie  e  varietà.  Per  ifeaoiare  le  ripetizioni,  V  Aotore  ha  adottato 
vari  fegnj,  che  indicano  le  le  fpecie  dì  una  data  famigUa  fieno  efc^» 
lente >  nocive ^  di  nioa  effètto»  ovvero  pili  o  meno  pcticainfr  • 
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^Pu/coli  Salii  /hIU  Scienti,  i /ulle  Atti.  Tomo  XV.  Parie  IVU 
Milano  prefTo  Giufeppe  Marcili  1792  in  ^^'^     . 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  qaefta  Terza  Parte  fono  :  I.  Di/córfo 
Miteorologico'Campefire  fu  P  anno  1791  dit  Sìg.  Don  Giufeppe  Gio* 
Tene  Canonico  dàlia  Cattedrale  dì  Molfetta ,  Socio  di  molte  Accade* 
mie  ec.j  pag.  145  .  IC.  Rifle(fioni  full'  agricoltura  del  Pienionte  di  S0 
£•  il  Sig.  Marchefe  D.  Rodrigo  Souza  Coutinho  Miniftro  di  PoHo^ 
gallo  alla  Corte  di  Torino,  dirette  al  Minijiro  della  Corte  dì  Lìsbo* 
naé  Tradotte  dagli  annali  di  agricoltura  dì  Arthur  Young  Voi.  XL 
num*  Ì9ifpag.  164*  I(L  Difcorfo  del  P.  D.  Gregorio  Fontana  Pu* 
tlico  Profefjore  di  Matematica  Sublime   nella  R.  L  Univerfità  dì  Po* 

*    vìa  /opra  un  problema   Ottico- A flronomico   relativo  alla  forza  amplìfi^ 

-  cativa  de^  Telefcopj  di  Herfcheli  pag.  171  .  IV^  Sopra  la  rena  nera 
dei  Colli  Euganei  e  fopra  qualche  termine  della  nuova  nomenclatura  • 
Differtazione  del  Sig.  Conte  Marco  Carburi  P.  Profeffore  di  Chimica 
neir  Univerfità  di  Padova  ec.j  pag.  136.  V#  Tran  fumo  della  Diffet'- 
fazione  latina  dal  Sig.  Dott.  Luigi  Caccianimici  Palcani  intorno  alle 
maraviglio/e  occultazioni  del  fole  ^  pag.  199.  VL  Lettera  del  Sig» 
Awoc.  Giufeppe  Bonvicini  fuW  origne  delle  perle  y  pag.  iq6.  Yll. 
Tranfunto  dì  offervaxioni  fulF  elettricità  animale   ed  alcune  nuove  prò* 

•  prieti  del  fluido  elettrico  f  pag.  213.  Vili  Notizia  Scientifica  ^ 
pag.  ?i6* 

Piante  fore/iiere  importanti  pel  loro  ufo  con  figure  in  rame  Num»  V.  $ 
Vis  Maggio  e  Giugno  1792.  Milano  prefTo  Giufeppe  Marciti  in  4. 

In  quelli  due  quadernetti  trattali  della  Scamonea  ^  della  Scìarappa^ 
dello  Zafferano y  e  del  Sughero.  Riguardo  alla  Scamonea  il  dotto  Au- 
tore, citando  I  var)  feruti  che  ne  parlano  |  tirae  le  piii  flcure  noti- 
'2ie  dal  Dott.  Ruffel ,  e  dopo  aver  defcricta  la  pianta  e  la  fua  colti- 
vazione, indica  conne  fen  cavi  il  fugo  che  daflS  nelle  fpezierie  per 
purgtfKc,  come  G  falfifichi ,  e  quali  effetti  produca,  e  quali  piante 
indigene  noi  potremmo  foftituirgli  ^i:;  Lo  fteflb  egli  fa  colla  5rì#- 
tappa ^  che  è  pur  efla  un  convolvolo,  quantunque  molti  T  abbiano 
creduta  della  fpecie  delle  meraviglie,  e  altri  a  quelle  attribuifcano 
un'  cgual  proprietà  dì  purgait  =  Lo  Zafferano  è  droga  fra  noi  no- 


fifTimi  acfoperanJofi  ne*  fcrmtggi ,  (  ctie  (oso  «mo  ée*  prìocipdi  aiv 
Ari  prodotti  )  in  ragione  di  ut)  quarto  d*  oncia  per  ogni  /cingile  brente 
di  latte  ;  e.  h  maraviglia  ^  che  mentre  fi  ^oitira  dappetratto  in  jctioit 
analoghi  ai  ooftri ,  e  piil  caldi  e  p\h  freddj ,  preffo  noi  non  fen  i/egga 
ona  pianta.  Si  fa  jchc  '}  foli  {limmi  hanno  |in. ufo  ecoponnico^  cult- 
Dario,  onedicO)  e  fervop' aupbe  ialla  tintura  y  onde  per  averne  nna 
libbra  jdi  |6  once  vi  yoglioqo  1070P  jiort  ,  fecopdo  Alji^n*  \\  c\u 
Ancore  indica  pur^  in  «quanti  mo^t*  vitoga^  falfificajto  «  e  quella  do-* 
▼rcbb'  effere  una  ragione  di  pii^  perchè  veniljfe  fra^  noi;V:oJ^iiraiCo  = 
Sughero  phjamafi  pn  legno  JeggerKTimo,  che  h  )a  coneccta  d*  ^^ 
fpcci^  li  querciftv  InfcgiU/i  qòril  modo  di  £ava>{o'dalP.  albero ,  fcòf^ 
tecciandolo  pib  ^olte,  e  di  prepararlo  pe\diver^  u(i^  Pnicia^o  (entra 
cKi^fo  feaipiente  di  il  9ff^  «iì  Spagna,*  >* 

jMftfuzìom  d$l  P^lo  del  Sìg?f^tft^Vi  tradótta  del  Framgfe  dalU  '6b|fc 

.    uifa  Damme  Carlotta  Ercolina  de  Sàxy  yidova    y^ifcooti    Dsma   delQ 
Itfigm  Ordine  deU^  Cree€  Stellate^   SocÌ4   delle   Accadere  Lettéegrì^^ 
41  fifffmu^  Foiigné  ee.  Divifa  in  ere  fm$.    L  Pant  dellé^  §ii^e^> 
li.  Psrté  degli  Affsri^  III.  P^rte  delle  Salute.    Mila&p  u>>i  ju^^P 
Cinfctppe  ÀfareUi  in  .S.  .  ^         .   v     .      .   .  .^ 

Il  popol  jegge  «leggono  4*  4onne  nelle  ore  oziofe;  leggòna  i  <a«« 
^ioUi  io  ^cQola.SeijD  vece  di  cofe  ÌQtfiteIIigibili,iOipcr  )p*aQei»oina« 
tili»  leggeflero -xofe  ptilì ,  molto  yì  giiadagnerabba  l^amanhi.  Qiieflo 
.^  V  oggfttjto  phe  ha  mo0o  ìl.Sig*  Perreatà.  a  /ci vere  il  /no  libro ^  p 
la  Sig^.  Contefla  Vifcéneì  a  tradurlo  •   Per  dare  un'  id^  Jel  vaatag- 

<  jgio  che  può  apportare  ci  conteotdjrrma  di  qui  riferire  r  .rndìce  de* 
capi.ì^  Parte  I»  della  Morale^  i.^Pei*  doveri  in  getierale^  2.  Della 

.  felicità  ^comune  a  tatti  gli  uomini  ^  j.  Der.travaghov^4J  Dei  doveri 
delle  perfenè  di  campagna.  5»  Dei  vizi,  difetti  ^  e  pregindti;^degli 
•bitanti  4ell«  cacnpagae,  e  dei  mezzi  di  t\m^nr9\.  6.  Del  ^popolo 

.  (delle  città*  7.  Doveri  temporali  dei  padri ,  e  delle  m^dci  relativa- 
mette  ai  ^oro  figlji  ewdel  fig^  relativamente  ai  loro  ^nitóri  «  ^  Dei 
genere  d*jn(lrnzione  che  conviene  al  popolo  «  9.  De*  folfjati  •  io.  Delie 

.  eilerie.  ii.  Del  fifpetto  che  fi  deve  ai  ^vecchi,  ai  jfa^cinlli»  ed 
ìille  pertoM  inferme  di  corpo  9  o  di  fpirito^  12»  Peila  /ubQrdint- 
zione»  del  rifpetto  per  le  leggi  »  e  per  i  rapprefentanti  dell' autorità  ^ 

.    Fané  ^l.  deg}i  Affari,  i*  |nliruzione  fogli  affari.    ?•  Pegli  affari  re- 

.  lati  vi  alla  perfooa,  ;^.  Degli  affari  relativi  ai  i>eni«  4.  De^i  affari  re- 
lativi agli  artigiani,  e  ^nercantial  miaotoy  5»  Degli  affari  fra  le  per- 
ibqf   di  Ìpamp4^aa;   farté    IIL  dell^   SaluteT  i.    Sulle  pre^ozioai 

-  da  prederfi  peif  ^nferirare  la  falnte.  ^.  Della  fanità  nelle  limne,  e 
ne'  /aociolli  del  popolo  •'  j*  DegP  i nconvenienti  per  la  mancanza  di 
polizia  nelle  abitazioni  »  e  net  yeftimenii  •  4.  Dei  pericoli  negli  alimenti 
idei  popolo  della  città, nelUfcelta 9  eòella  maniera  di  manipolarli.  $^ 
Peti  meftieri  pericolofi  per  i  loogbi  ut*  qi^li  fi  ^ercitaao^  e  per  U 


mrterfe  die  yi  s-adopraMrr  6,  Freétttziònl  contro  i  pericolt  hf  c^nl 
iravigl;  di  c»aip0g«a  •  (1  cildo  y  il  (ttàio  eiiremo  •  Ufo  de'  liqfuori 
forti  é   Scflgiope  •de''  frotci  #  j^  Dì  alenile  pracanztooi  geoenli  odle 

'  fDalactie  epìdrailche^  Dei  fegoi  della  moTte«^  S«  Del  pericolo  di  ce-* 
nere  preflo  di  Te  certe  droghe  filaeffe  alU  vita  «  Degli  ani idoti  ^  9« 
Dft  ciarUtaot^  Dei  rimedji  degli  empirici  «^  io.  Soocorfi  per  gli  «n-^ 
tfegact^  lu  Soccorli  per  te  perfboe.  (offbcate  da  vapori  venefici  «  i2«^ 
Soccorfi  che  fi  devono  fomcttiniAraff  ad  alcwL  faacittili  y  cbe  fembrano 
moni  naiceado^  * 

Raccolta  di  Di/kgni  ineìfi  da  Otrobnio  MailteUi  fugti  originali  efifimti 
net/a  JBiibliatfca  Amitofiana  dì  maano  di   Leonardo  da    Vioci  ^  t  d^ 

'  fuoi  fcolari  Lomiardi  ^  Milano  io   fol#  ma(L  Vendefi  preflo  Gio« 
•feppe.MirelIf^  ^    . 

,  .    £'  formata  qnefbi  CoHezio«e<  dt  zi  Tavole  eompreCóv^  il  froit*  e 

•  nTpizi0  y  delle  quali  i6  compreiidono  I  difegnr  di  Leonardo  f  r  di 
Francifio  Molzi  f  f  ài  Bitnardìfro  Loviirof  e  i  dt  Ce/ara  da  Sifloé  I 

'  4ifegnatort  ftodieraono  eoo  vantaggio  qoeda  eoUetiooe  f  e   gii   aoii* 

.  tori  V  ammireranno  eoo  piacere  «  l4e  28  Tavole  poAe  io  i;  fogli 
collano  lir^  la^  (eparace  io  iS  fogli  coftaoa  lir«  zp  ta  moneta  di 

.  Milano  « 

Piano  Ragionato  dot  Propòfio  Carlo  Camelli  Profojfore  Emerito  di  Fi* 
Jicay  0  Socio  di  varie  accademie  •  Shì  niazzi  pia  efficaci  por  lìborara 
Jj$  Città  di  Pavia  f  e  fuoi  dintorni  dalV  infezione  dell'  aria  eòe  vi  do* 

-  mìna.MMM^  179%  preflo  Gioieppe  Galeatzi  104^ 

Il  ch«r  Sig«  Pfopodo  Cajìelli  fktDpto  intento  a  pronsovere  ipnbblici 
^  irtntaggi  ^  a"^  è  odcopato  del  migliorameoto  deir  eria  di  Pavia  f  per 
cui  la  Società  Fatrioticat  di  Milano  oegli  fcorfi  anni  avea  -  pfopofto 
un  premio  di  100  teccbini  ;  ma  non  avendo  efla  avuta  alcuna  diflerca- 
xione  che  la  (bddisfaicefle  y  »*"  è  contentata  dr  dare  nna  medaglia  d'oro 
del  valore  di  25  becchini  al  Sig«  Ab^  Grondona  ^  che  vari  buoni  fug- 
gerimeoti  avet  dati  «Se  il  Sig*.  Propofto  Caftelli  fla  egli  pur  con- 
«orfo  al  premio,  noi  dice,  ma  certo  è  che  efpone  le  cagioni  dellMu- 
felobrità  deir  aria,  e  dello  ftagnamento  dell'acqua,  con  tal  cfaìa^ 
rezta ,  e  o*  iodica  i  ripari  con  tal  preciCone  ,  che  abbiamo  luogo  a 
fperare,  che'  fi  tereberà  di  to^ìere  le  cagioni  del K  aria  malfaoa  io 
ooa  Città  io  coi  a  motivo  ìobU  ffud;  raccogliefi  la  fperaoaa  del-> 
riofubria ,  e  diremo  anche  dell' Italia  #  Pofta  la  verità  di  qoaoto  egli 
fctive,  che  farebbe  mai  la  fpefa  di  107000  lirei^    . 

tiomoria  del  F^  J>omenico  Giudice  delle  Scuole  PiOy  prefentata^  alla  fo* 

«     iietà  Patria  detU  ^rti  e  Manifattuae  f  e  dalla  fteffa  puMicMtf  in  cui 

fi  efpent.  la  immera  dt  pefervare  gli  olivi  dal  mah  del  verme  0  Gè- 

•  oova  1792  pre(ro  gli  eredi  di^AdafAo  Sciouico  io  4« 

U  eh.  Autore   tefle   la   ftolia-  oacurale^  del   verme  ^li   ulivi  il 
foai  oafee  àx  ano  molca,  cbe  depotfc^  V  uovo  ofl  fratto.  Qiiindi  «r* 

C  % 


gomeotti  che  fé  fi  coglieflTero  le  olive  citte  prima  che  finifce  V  ia«' 
verno,  le  raofcbe  noo  faprebbono  ove  deporre  le  aovt  ;  e  qob  po- 
tendo confervtrfi  fino  ti  principio  del  venturo  anno ,  rimarrebbooo 
le  nlive  fncatte.  Su  qneftì  principi  vorrebbe  che  oni  fovrant  legge 
coftringeflie  tatti  a  cocltere  le  ali  ve,  pria  che  finifea  1*  inverno. 
Raccolta  di  Manufìe  dMe  pubbliche   Accademie   dì    Agricoltura ,    Arti  y 

.  f  Commarcio  della  Stato  Veneto  •  Tomo  IV.  Venezia  1792  prefio  Qio» 
Antonio  Perlini  in  6. 

Le  Meaiorte  contenute  in  qoefto  Tomo  fono  :  Oflervaztoni  fopra  il 
leali'  maggiore  dettò  volgarmente  rofcano  ,  e  fopra  altre  piante  indi- 
gene dei  Lnoghi  marittimi  circondanti  le  Venete  Lagune ,  le  di  cut 
iceneri  potrebbero  con  molu  tittlità  impiegarfi  per  la  formazione  de* 
vetri,  e  de*  faponi  ;  e  fperienze  che  delle  medefime  furono  fatte 
oeir  autonno  dell*  1779*  Memoìria  del  Stg.  Pietro  Arduino  P.  P.  ec 
Aggiunto  in  fine  nu*  illrozione  della  coirura  dei  rofcanì^  e  del  modo 
da  ridane  gli  ^e(fi  e  le  altre  piante  nella  memoria  indicate  in  ce* 
aeri  per  le  arti  vetraria ,  f^ponaria  ec  Della  moltiplicazione  delle 
tegne  nel  territorio  Veronefe,  con  l*arte  di  fare  il  carbone.  Diflfer- 
taziooe  del  Sig.  Dott.  Gìemmtni  Verardo  Zevìani.  Memoria  fair  in* 
troduzione  degli  ulivi  nei  territori  mediterranei  delia  Dalmazia,  « 
fuUa  loro  coltivazione.  Del  Nob.  Sig.  Conte  Kades  Antonio  Mi- 
ehielì  Vitturì»  Memoria  Botanico-Georgica  fopra  la  coltura  e  gli  ufi 
tconomici  diell*  avena  altiffitpa  pianta  delie  pia  utili  per  la  for- 
mazione di  prati  permanenti,  e  di  lunga  dorata ^  Del  Sig.  Dottor 
Luigi  Ardmimi. 

frema  Differtaziewe  Epiflolare  FìfUo-Chimtca  fopra  alcune  proprietà  delta 
materfa ,  e  fopra  alcuni  fenomeni  dipendenti  dalle  medefime  del  Dottor 
Luigi  Sinibaldi  Filofofo^  e  Medico  Condotto  nella  Illuflrìjfima  Città 
di  Spoleto.  Fuligno  1791  preflb  Giovanni  Tomaffini  in  8. 

Per  dir  in  breve  ciò  che  contenga  quefta  prima  fba  Diflertazione , 
e  qual  efler  debba  Tagomento'  delle  altre,  non  poflfiamo  nfSglto  fare, 
che  valerci  della  ritlretta  notizia  eh*  egli  ne  dà  nella  fna  prefazione 
£=  „  Ho  divifa,  die*  egli,  quefta  mia  occupazione  in  tre  Difierta-' 
zioni  EpiAolari.  Nella  prima  mi  faccio  a  parlare  eoo  1*  nftima  bre- 
vità della  Gofmogonìa  fecondo  i  principi  da  me  fiaèiliti,  dell*  attra- 
zione generale,  e  delle  forze  di  coefione,  e  ripnlfione  impreflTe  dal- 
1*  Autor  della  natura  alla  materia/  Accenno  i  didìmili  effetti  delle 
due  proprietà  di  attrazione,  e  di  coefione  fpefib  infra  di  loro  con- 
h(e.  Efponso  le  mie  ragióni,  ed  i  fenomeni  per  ^ngetturare,  che 
,  kk  nf tara  euftono  due  dipinte  materie  dotate  di  oppofti  attributi ,  una 
delle  quali  mi  faccio  a  chiamar^  attiva ,  V  altra  pafiva  ;  che  la  ma- 
teria attiva  è  Ifi  foftanza  del  medefimo  fole  diSnfa ,  e  combinata  in 
tatti  gli  enti  materiali  di  quedo  noftro  pianeta ,  conofeiuta  da  Fi  fico- 
(:himicj[  fotto  r  afpetto  di  fuoco  elementitre.  Difinudo  a  coafidetar^ 


U  pttrxn  ileelt  elenie»ti  primitivi  eie*  corpi.  DimòftrO)  che  il  faoco 
elementare  blamente  è  V  unico  elemento  fempliciflTimo  »  ed  attivo  ia 
natura  ;  die  V  aria,  V  acqua  ,  e  la  terra  (oro  le  primarie  combina* 
'  zipni ,  cbe  fornib  la  natora  delta  materia  attiva  con  la  pafliva  .  Mt 
trattengo  a  defcrivete  t*  indole  di  qnefte ,  e  con   qnalt   leggi   di  at« 

'  tr?izione ,  coefione  ,  e  ripulfione  fi  nnifcono  infra  di  loto  *  Appog-» 
giato,  cótn.e  diffi,  ad  inconcnffi  fperimenti  de^  softri  Cfaimiei ,  fegoa* 
tamente  oltramontani ,  fpiego  colla  mia  teoria  molti  fenomeoi ,  cìm 
dipendono  principalmente  dall' aria ^  come  la  fermentazione  »  pntre* 
jdine,  com^nAione  ,  calore»  freddo  ec,  e  qaì  pongo  termine  alta  pri« 
ma  pifTertazione  Epiftolare.  Nelle  altre  dne  intraprendo  a  trattare 
^deir  organizzazione ,  e  crìftallizzazione  della  materia  •  Siegne  grada* 
ìtamente  per  qyianto  è  poffibile  la  traccia  della  materia  attiva  perfino^ 
che  gin Qge  ;i  formare  la  prima  molecala  deUa  materia  organizzata  ,  ed 
animata.  Dimoftro,che  quedo  palTaggio  6  forma  per  infinite  combi- 
nazioni, e  diffoluzioni  •  Il  fuoco,  l' aria, 4' acqua  ,  e  la  ^erra  elemen-^ 
tare  formano  la  prima  fibbra  del  vegetabile,  quefti  diftraggendofi  fom« 
ininiftr;i  gli  elementi  della  prima  fibra  animale  ,  e  P  una  ,  e  V  attra 
conduce  la  natura  all'opera  della  criftallitzazione .  Spiego  finalmente 
<oir  ultime  jecenti  teorie  V  azione  de*  medicamenti  f«rl  nollro  fifico  , 
ffUratti  s)  dal  regpp  de'  vegetabili  y  e  degli  animali ,  che  minerali  ^  e 
difcnopro  alcune  fiate  in  elfi  proprietà  totalmente  oppofte  a  quelle 
^nora  ftabilite"  .  Non  v*  ha  dubbio,  eh*  egli  non  abbia  in  quefto 
filo  fifiema  mofirató  moltp  ingegno ,  e  molta  erudizione  filofofica  ; 
e  quanto  egli  proibetjce  dee  molto  piccare  la  curiofità  de*  Metafifici, 
*I  Chimici  Neologi  avrebbon  folo  desiderato,  eh'  egli  ayeffe  parlator^ 
il  nuovo  loro  linguaggio^,  febben  quedo  finora  fia  lontano  dalt^efiere 
gei^eralmente  adottato,  ^ 

Iflhuxjonì  geografiche  dell'  Abate  Francefco   Sacco  dedicate   Mg  Maeflà 

'  di  Ferdinando  IV.  Re  delle  due  Sirìtie.   Napoli    1791    preffo   Vln- 
Jcenzó  Manfredi  voK  2  in  8. 
Si  prem'ette  al  pr^mo  volume  on  br^ye  faggio  di  aftronomia  e  <li 

-     sfera  armillare,  con  lo  fcipglimento  di  molti  utili  e  eurioG  proble* 


pbft 

dire  la  Turchia  Europea,  la  Grecia  e  la  Tartaria  mittore,  il  Por 
togallo  f  la  Spagna ,  e  la  Francia  ;  quindi  fi  paflfa  alla  parte  di  mezzo  , 
che  comprende  la  Svizzera,  i  Paefi  9afl^,  1'  Olanda,  la  Germania, 
l'Ungheria,  la  TranQlvania,  la  Polonia,  e  la  PrnCGa  ^  e  finalmente 
fi  percorrono  col  medefimo  ordine  le  regioni  pili  fettentrionali  d'Eu- 
ropa, cipè  la  ^Loffia  ,  la  Svezia  ,  la  Danimarca,  e  le  Ifole  della 
l^iaobrettagua.  Av^^>  4i  entrare  oeila  defcri^ioae  geografica  di  qua- 


ss 

.  Ifloqnt  Regno  e  Sncor  fi  ^^  n^  (accfatàt  oo^iar  delfi  floriif  di 
9QeI  paefc  y  dei  Tao  cliost  ^  del  fao  gqvsroa  y  del  carattere  de^  fooi 
abiuotiy  e  dr  ilrreffali    coCe,  che  efl^odor  otiltOioie  a  CàpcrÙ  da  uà 

\  §f09imtp  fervotfa  aache  alla  ilefla  umffo  a  aredicare  aoreiU  llerìlitk 
#  «oootOftla  ^  jcbe  la  fftrdia  geograBca  avrebbe  per  fé  foia..  Colle 
«edefima  nitidezza  ed  opportiiaa    erudizione   (t   percornraa  nel   fe« 

.  cottdo  volooie  le  rtoiaifentr  piarti  della  fuperficie  terredre  y  cioè  TAfia  , 

.  r  Africa  9  e  T  America  colle  loro.  Able  annefTe  ed  adiacenti ,  non 
dimenticando^  le  terre  polari    anicbe^  ed  aotarricbe,e  le  recenti!^ 

.  fime  (coperte  fatte  dar  coraggrofi  navigatori  del  fecol  aoAvoi  w  Ter* 

.  nina  poi  il  fecondo»  volume  con  aa  br^fve  e  fugofo  trattato  di  cro^ 
oologia,  che  tnGeme  colla  geografia  £bao  come  ognnn  (a,  i  due  oc^ 
ahi  della  lloriay  io  vantaggio  della  quale  y^  e  ^tt  preparare  alla  di^ 
dio  della  n>edeCma  gir  alonoi  del  real  coavitto  del  Salvatore  ^^ha  jff- 
traprefa  appooto  il  tenemerìto  Atftore  di  fcriver  qtrede  Tue  ifiiìuziòmf^ 

jivwrtimtmi  p^r  ìs  ^tmrm^  dè(  rifo^  Venezia   179Z  preflb  Fenzo  ia.Sw 

ijì^etto  opufcotctta  è  tanta  piti  utile  ,  quanta  il  fna  ftile   i  fa^Ie 

ed  adattata  ad  ogni  forte  di  coltivatori  • 

la  StQfU  Pitipricé  diW  Itslia  ìfnfirme^  offU  delle  fcuofe  Ftartminaf 

Simfip  Rimana  y  t  NapoUféna,  J$t  Sig^  ^3»  Lanzi  ^  Fijreaze  179^2 

.  preflb  Pagani  in  4^ 

Queda  rltoltre  antiquaria  ha  intefa  con  qise(^^  opera  d^  agevolare 
ti  dilettanti  di  pittura  la  cognizione  dello  Hile  e  della  maniera  di 
ciafcona  delle  quattra  fcoolè  accennale  nel  titola,,  e  di  ciaficono  dei 
profeObrt  di  efla,  di  cui  rapidaorente  delcrive  laavita  pittorica  •* 
JUfgrtbe  fui  wolfo  JUl  Sig^  Bordeir  ttédctte  alP  italiano  y  e  corredate  di 
aggiume  fra  le  quali  alarne  inedite^  Cefena  179 r  prenda  Biafini  jfer 
tflbciaziooe  ^  Saraima  tomi  4.  in  S^ 

Le  pxTpcobri  oilervazioni  %1  polfcr  deir  fSirarrivaSile  prdfe flore 
Spagimola  il  Dottor  Solanof  d^  Lttque  fona  poca  cognite  in  Italia, 
comtché  utiliflÌFme  ed  abbracciate  pertotto  in  Europa*  li  traduttore 
fa  uiv  vera  fervigia  alla  patria  ed  alla  medicina^ 
Uamiffa  iie/eSforum  exhiberrs  fpecies  teuper  in  etrurta  coUe^as  0  VttV9 . 
Rolfi>  adieSlis  faun£  etrufcés  illuftratiombus' y  ac  emeudatiomòus\  Péts 
prima  contineni  EUutfrata  y  Monatay  S/nìfia$a^  Fifa  1792  prefla 
Folloni  in  4^  Il  prezza  i  di  paoli  dieci  r 

Aniiatrzi«mm#  im    Cenila   debita  la  Fanoai  Etrufca;.   della  {ìq00 
chr   Autore^ 


o 


FRANCIA* 

ESiéiìt  èè  U  Flore  •Fran^oife  k;^  ]Eflram  di  '^  FJ^ra  Ff(nMfi  dd 
fig.  Caif.  pt  la   Marck  ;  <rv0  fi  M^ntmne  /*  an^lifi  JU'  vt^tgbili 

'  per  arrìvBTi  fith  cognizione  de*  generi..  Parigi  1792  prcflb  Vmc  io  8. 
In  Iqogo  4eila  Flora  Fraticeje  del  Sig»  Cav«  X>e  Ai  Marek^  lopert 

.    TolomiAoìar  e  divenuta  oggjmaì  inolto  jrara^   non  .dtfpi^ceià  ai  4ilet« 

'■  liaDtf  di  botanhea  di  poter  foftifoijre  uo  fot  jroltsme  tafjMbile^  ovp  s*ia<* 
legna  quanto  è  :necejObrio  a  iapetrn^i^er  erborizzare  eòa  fro^ct#  ia 
^amjiagna^  al  f>a<feggio,  .ne*  bo/chj^  nelle  mon^tagoe,  e  /alla  «iva 
àé*  .fiumi ,'  ed  ore  fi  offre  il  oiodo  di  xono/cere  in   un  batter  4'  oc« 

'  jchio  i>  genere  .e  la  /pepe  di  qualunque  pianta  •  QjieiV  ^eflrajtt»  ji  di* 
.  yifo  iiv'.ìhie  partii  Si  dà  , nella  h  «parte  1*  analifi  de*  vegetabili  «che 
jdee  hf^  ^rada  ^Ih>  ilabitimeoto  de'  generi  ;  perciò  mì  fi  ,rro<ran.o  att- 
enne rpiegazitmi  -relative  alle  ^liifetrenti  fotti  di  fiori  mentovate  nel 
prorpetto  fhe  precede ,  ed  a^re  jrelattve  alla  :0gara  delle  &glie^  ipro 
Inferiione^  fitnazione  e  ^ocnpofizrone  ^*  dopo  di  db  £egae  ^in  prof- 
petto  delle  principali  divifioni^  f9er  cfii  mezzo  fi  pub  oriotto  abbre- 
;riare  il  lavoro  cb*  efige^  la-rijcerca  delie  ^taptej  ip  appreflb  i'^dratt^ 
jdejr  apalifi  botanica  ideila  jFlofi^f raocele ,  le  tavole  de*  nocni  vol- 
gari di  parecchie  piante  «^ed  4ina  lavola  che  fegoa  k  fVrada^la  qnaJe 
aondoce  alla 'agnizione  de*  generi  loro.  La  il.  parte  contiene  l'a- 
jialifi  dl^;getieh  per  Arrivare  alla  ^ogfii^ipne  jielle  /pecie^ 

GERMANIA; 

LVmtìttt  Flora  Fofonleiffi?.  Cinologo  di  12^4  fpezU  41  piante^  er- 
dinMte  fecóndo  il  fifiemu  dì  Linneo  ^  che  najcono  fpont eneamente  nei 
contomi  di  Ptfén  in   PclonÌ0  del  Sig.  fjxnmztt.  Lip6a\i79i  preffa 
Crnfius  in-  «. 
KongI*  -Weten^kaps  ec*   Naotfe    memorie  delP  Accademia  Jieale  Mie 
Scienze  dì  Stokolmo  Parte" Uh  4^  i79'*  Stockoitno  ^791  in  S. 

Opeito  yolómetto  contiene  cinque  meoioriei  tuttt  apparteirentt  z* 
kziòfegta,  chimica,  «  ninerologia • 
Ma  Acadeìnìé  ileSoralìs  Moguminxy  jua  Erfurtì  efi^  StìentìarUm  mU 

lìum  ad  annos  ^790  C5:  1791.  Erfprt  r792  preflTo  Keyfer  in  4. 
Atttmge-Qrottde  ec.  Elementi  di  Geografia,  Cofmologia  y  e  Storia  natu^ 
tale  dèi  Sìg.  Villanme.  Berlino  1791  preffo  Carde  voU  5  in  8. 
Sono  rndioieiiti  affai  utili  per  1*  iftruzione  della  gioveatiii  • 


I  N  G  H  I  L  T  E  R  R  A. 

fyPfft  thirmrgicbe  di  Perei  vai    Pott,   Memiro  delU  Séciftk  Reste  JR 

^^    Lemtrét  ;  nuova  edizione  file  fue  ultime  cerrezioni ,    a  cui  £$  ì  ng^ 

giunte  una  notizia  della  vita  delP  Autote ^  un  metodo  di  turar  Pidro^ 

eete  per  via  d*  infezione  y  e  parecchie   note  ed  ojfervazioni  di  Giacomo 

£arle  Scudiere^  Londra   1791   preflb  RobioToa  voi.  3  io  8» 

La  moderna  Chirurgia  dee  foo^  di  dubbio  uoa  grHi  parte  de*  fiioi 
yrogreffi  al  Sie.  Pott^  il  qoale  di  alrro   000  fi  occvpb,  finché   vifle, 
•he  di  rendere  nfieno  dolorofe^  che  far  fi  pocefTe»  t  le  malattie  per 
cni  fi  ricorre  ali*  ^te  chirurgica ,    e  le  operazioni    colle  qoali  qiifih 
B  accinge  a  debellarle.  Quiodi  è   che  le  opere  fcritte   da  ^etto  ce- 
kbrt  Chirargo  Inglefe  fono  in  mano  de*  profeffori  <leirarte  di  mtte 
le  maiooi ,  i  qnali  in  confegnenza  non  potranno  non  tkper  grado  al 
Stg.  Earit  per  la  nuova  edizione  che  ne  ha  procurato  ^  e  per  le  ag- 
giunte e  gli  Ichfarhncpfi  che  vi  ha    fatto  ^   f«ggeriti    éall*  efperienze 
potleviofi,  e  che  vi  avrebbe  certamente  fatto  il  medefimo  autore ,  fé 
pon  (oSe  fiato  rapito  da  immatura  morte.    Il  primo  trattato  he  per 
titola  :     offervazioni  fopra   la    natura    e    le  eonfeguenze  delle  lefioni^ 
site  fetali   i  fottopofta   la   tefla  per  T  azione  di  efterne  violenze  ;  ove 
•     aioke  fono  ed  importanti,  le   correzioni   che  vi   fa  V  editore.  Il  fe- 
-    condo  faggio  fi  aggira  /opra  la  fijiola   laerimaUj   ove    1*  editore  non 
ka  aggiunto  verune  nota  :    deflb  i  Seguito  da  alcune  oAervazioni  fo- 
pra 1^  fraetmre^  e  le  luff azioni  •  La  prima   differtazione   del    fecondo 
volnme  he  per  argomento  le  er;iie:,Ie  note^  del  Sig.  Earte  che  Kac« 
compagnanot   non  fono  molto  numerofe*.   Parlando   dell*  idrocele  ^  il 
^Si§;  Foet  apertamente  dichiera  come  erodete   e  fevera  oltre  \ì  bifv- 
gno  la  cnra  per  via  d*  iocifione.  Dopo  efpofto  11  metodo  particolare 
éA   Sig«.  Peti   aggiooge    il   3ig*  .Earla  alcune   fue  oflfervazioni   ìo- 
pra  la  cnra  della   detu    malattia   per   via   d*  iniezione»   Il  trattato 
fblle  /[/fe/r  air  ano  porge   ancora   occafiont   nll*  editore  di  accennare 
molte  anootazioni  e  correzioni   di   fooMiui    importanza  •    Nfoa  fé  ne 
trovano  che  poche  i»el  trattato  folla  cataratta  ^   ficcome  ancora  negli 
opnfcoli  (eguenti|  che  riguardano    le    rotture  ^   là  gangrena   alle  dita 
del  piede  ^  la  meee/fità  e  convenienza  delt^  amputazione  in  certi  cefi ,  U 
mal  verteèrale ,  e  fuelta  fpecie  di  tumori  che  cagiona  il  rammollimento 
dette  offa*  Alquanto  prh  abbondante  delle  Ìoe  note  d  èr  moiirato  To- 
rtore deir  optiCcolo  fol  noal  verubrate^  ove  fra    le    altre   cofe  ci  fa 
iapere  che  i^l  Stg..  Pott^  verlò   gli  nltimi  giorni  di  foa  vita>  (u  jnik 
che  iMÌ  convinto  dcU*  utilità  de'  auter>  in  fueita  fpecie  di  motbo. 


(IV.  >  »j 

Il  1 1      t  ,.  Il  i-r 

LIBRI      nuovi. 
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ITALI  A. 


^PufioFi  Sigiti  fiUU  Scìenur  9  fulle  Arti.  Tomo  XV.  Parte  IVI 
MiUoo  preflb  Giofeppe  Marcili  tj^x  ia  4.*^ 

Gii  Opofeolt  cooteoati  io   quella  Qparca  Pa«te  fono:    L  Memorìm 
fuUi  Pérthf  dei  Brotni   Antichi  dì  Luigi  Boffx   Patrizio  Dolore  Col' 
Ugiétik  $   Càmonìco  Crdimario   deiU   Metropolitana   di   MiUno^  Sociof  ^ 
dotta  Accad.  R.R,  di   Mantnwt  a  dì  Firinze^  0  dolP  Etrufca  di  Cor*  ' 

.  tona^  pag^  217,  IL  Mamorìa  di  Fraocefico  MaKabflU  Speziala  Pa* 
vefe  a  Socio  dì  varie^  Accademie  fui  prineipf  e  futte  differenza  delFO-» 
fimi  in  due  fpecie  di  Diabete  confrontata  colta  nattétaTe.  Indiritta  at" 
r  llluflriffmo  Sig.  Don  Gio.  Pietro  Frank  PutU^llco  P$ofeffore  dì  Cli- 
nica nella  R.  Univerfith  di  Pavia  y  Prefidente  della  Facoltà  Medica  r 
degli  Spedali  in  tt^tta^  la  Lombardia  Auftriacaj  Configfiere  dì  S.  M. 
L  IL  jt.  nel  Msgiflraeo  di  Milano  ,  e  Socio  di  droarffr  Accademie^ 
fag.  24.5.»  IIL  Differiaxione  del  Sig-  Federico  Gaelii»  P^'P.nalV Ac- 
cademia dì  Gottinga  fidV  Acido  Nìtrofo  da  fojìkuìrfi  alta  fotuziono  di 
fiagno  nella  Tintura  R/effa.  Letta  ai  %i  ottobre  det  lyi&y,  pag.  259» 
IV.  Lettera  /opra  tm  nuovo  Servitore  A/lronomìco^fifico  det  Conte  Felice 
di  Sr  Martino  delP  Accademia  delle  Scienze  di  Tonino  at  Sig.  Abate 

.  Ciambauida  Vafco  della  fleffa  Accademia  y  pag.  277 .  V.  Rotazioni 
di  tre  Aurore  BoreaPt  fingolari  delP  ottobre  iyS6  del  Sig.  Abate  Chi'^ 

.  BrioeMo  Accademie»  di  Padana  j.  ec^  Latta  #  queir  Accademia  delia 
Scienza  addì  7  decembre  dello  fiejfo  anno^  ptf^-  2ta»  VI.  ^ffri#in;f  re* 
iatrue  alta  decomfo^one  delP  aria  deflogifltcata  ^  a  deU^  aria  infiano^ 
mabite  di  Giofeppe  PrieiUey  della  Società  Reale  ^  Letta  i  j  aprila 
-17 ft  ^  pag.  a»3  -  .  . 

Jwdirtxzo  a  vivere  criftianamente  /olito  a  proporfi  negli  E/ereizf  Spiri^ 
tua{i  de^  Chierici  Regolari  di  S^  Paolo  Barnabiti. 

Dies  pieni  invenienemr  in  eie.  Pfalai.  72»  iT»  la«. 

'Milaoa  1792  preffo  Giofeppe  Marelti  ia  i^« 

Fiante  foreftiere  importane  pel  toro  ufi  con  figura  in  rame  Num.  VIL  a 
Vili.  Luglio  e  Agoflo  1792  .  Milaoa  preflb  Ginfeppe  Mirelli  io  4* 

Qpattro  Piante  fono  deficritte  e  diC^mre   io   qoedj  doe  oumeri. 
l.ll  KaadfiyOf&t  C^o  Papirifero.GrMÌiÌ&no  vantaggio  traggono  dt 

.  qoeda  pianta  gli  Acnericaoi,e  gli  abitanti  delie  Ifole  del  Mar  pacifi* 
.€o.  U  coltiiEcso  Aotore  et  dà  «a  eftelb  ragguaglio  dì  cotto  i  e  poiché 
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tal  pianta  alligna  beofflitno ,  e  granéeneate  fi  aaotrìpftca  preflb  M 
ooi  I  potrefDoio  noi  pnre  trarre  profitto  dalla  faa  fcorza  »  oltre  ^ nel- 
lo che  avremmo  della  legna  e  de*  pali  ^  come  db  ogni  altra  pun- 
ta :  2.  L*  Altero  del  fjm^  detto  Rime  .  Qjieft'  albero  alligna 
foto  ne^  climi  caldi  ^  e  apporta  agli  abitanti  »  e  ai  navigatori 
grandi  (fimo  foftenta mento  :  5.  Il  Pàlmagiungt  ^  offia  Albero  dei 
Sangue  di  Drgge^  Mille  favole  (bno  .(late  immaginate  e  fcritte  in- 
tomo al  fogo  rappreso,  o  fpecie  di  gomma  che  vendefi  rotto  il  no- 
me -di  Ssngue  di  Drago ^  Ora  G  ia  efler  foedo  il  fogo  efpreflb  dai 
frntti  d*  nna^  Pianta  ^  eh'  è  della  (pecie  de^  Ginndii^  «onofcinti  preflb  '■ 
di  noi  lotto  il  nome  di  Cannanl'-Indla^di  cni  ve  ii*ha  molte  Tpecie  74» 
V Oriamo.  Qjiefta  foflanza  molto  «Rìle  nella  «tintura  ,  eri  creduta  una 
terra  ^onde  diceafi  <•  idtce6  tutu  vie  io  «ommercioi  Terra  Jt  Oriana  \  ma 
il  eh.  Autore  che  ne  tefle  la  iOoria  naturale  tà  ^economica^  xi  moftra 
che  jtale  foftanza  cavafi  da*  grani  £  nna  «pianta  j  che  oafce  nelT  ASa  ; 
ma  che  ira  noi  000  aiiigoercfbbe  fé  non  nelle  tferre^Conttnna  ^neflfn- 
til  opera ,  fenxa  -ponto  .perdere  del  fuo  pregio  .• 

Duello  Antichità  LongoòatdieO'Milane/i  ilUftrato  eon  differtazioni  dai  iHe- 
naei  della  Congregazione  Ciflerciefe  di  Lombardia .  Milano  1791 
nel  Imprimeria  Sant*  ambrofiana  Voi  i.  fol. 

I  Jotti  Monaci^  e  priocifalmente  il  dottUTtmo  P«  Ah.  Fumagatti^ 
ohe  %a  princtpal  :pafte  in  qnefto  lavoro  ^  moArano  con  .gueft*  opera 
come  t>en  caldiino  -le  pedate  «degli  emditiffimi  fioro  anteceflbri  •  Ninno 
potea  trattar  meglio  di  loro  gli  argomenti  de*  renali  trattafi  in  qnefto 
diOerttfiioni  »  poiché  ninno  ha  «così  ricco  archivio  onde  trame  cofie 
nuove  e  importanti  ;  ma  certo  è  altresì ,  che  effi  hanno  tratto  dai 
fonti  a  cui  poteano  attingere  tutto  jl  poffibii  vantaggio.  Le  cofe  fon 

'  trattate  «on  jiitidetza^  e  ^ncerità  ,  e  fono  generalmente  jftmttivt 
e  piacevdli^ 

Mag^nagtio  di  eii  che  ha  fatto  finora  la  Sejtia  feroce  ^cbe  Snfefia  fjiho 
iiilaHefe.  Milano  ,1791  preflfo  itrancefco  tBolxani  in  8. 
*  Mentre  fi  efamina  fé  il  groflb  lupo  prefo  ai  iS  del  corrente  kt^ 
ttmbre,  fin  la  beiUa  feroce,  che  ci  ha  .fatti  tanti  mali^  T Aurore  di 
quefto  libretto^  che  avea  giornalmente  notato  ciò  che  .di  eflfa  £ipeafi^> 
«  quanto  Caceafi  per  ucciderla.^  ha  fiimato  opporrono  di  pubblicare  il 
ilio  Giomnle.  Se  &  proverà  .che  tal  lupo  è  veramente  il  folo  reo  di 
tanti  fanciulli  sbranati ,  e  in  ;parte  divorati ,  il  libro  farà  -finito  •  Se 
la  Belila  cContiAnerè  a  far  «de*  malij  A  continuerà  il  giornate  j  e  fi 

*  YencUrà  mì  preizo   corri(pondente  a  fuetto  f  cioè  ioidi  quattro  al  io* 
^    glio.  Fic9ra  fono  quattro  fogli  e  metzo,   e  coda  foidi  20  degato.. 
Rtfnmh  dee  experiencer  Jt  eto^rom^ie  fouterroìne  fai  tee  en  ItaRe^  tf 

dans  les  alpes  Jifuìs  jifig  f^fq^  ^  J79^»»  P^^^  ferjMr  de  fnite  ante 
Mémairof  pnbliés  en  17S0  Ò*  ,178}  fàt  .le  rapport   qui   eniftent    omra 

•  tee  pHinomenes  du  magnetifme^  de  P  eletricid  ^  &  de  la  àaguetto  M* 
vinatoìre.  Tomi  2  in  8.  1792  fenza  data  di  Inogo. 


la  foefi*  inno  moho  fi  è  tt^mpwtOf  e  pih  m/tèn  6  è  imo  «  é 

fcritco  fuir  tnoporta^ce  qniftioot  :  Se  i  metalli ,  Te  foftaote  fc^oolè, 

.  •  te  «cqoe  correnti  maodioó  tili  effluvi ,  o  magnetici  fianoy  o  elet-^ 

.  trici  ^  che  alterioo  il  mota  det  (angue  f  prodocaoo   an   moto   mafctt- 

i  lare 9 e  facciano  girare  ima  bacchetta  penda  fu  dae  dita  •  Chi  h«  veduto» 

.  e  veduto  beoe^  ed  oATervato,  e  featito  ha  attribuiti  queili    fenomeni 

,  ad  effetto  ificozchi  non  ha  volato, non  ha  faputo,  o  non  ha  potoco 

.  vedere  gli  attribaifce  ad  rmpoftinra  dell*"  operatore  «Ommetto  che  forfè 

.  V*  ha  alcana  che  pariS   e  fcrive  contro  cofcienza  •  Per  togliere  ogni 

motivo  d^  errore  dipendente  dall'  intelletto,  fé  noo  6  pu2^  riparare  a 

ciò  che  dipende   dalla    volontà ,  il  Sig.  Tbouvenel^  qnel  fifico  illuftre 

che  ha  riportati  t  ptil  confiderevoli   prem)  «he  abbiano   prendo  le 

AccadeoÀie  di  Parigi   e   it  PietraburgOy  eTpone  qui  in  dae  tometti 

la  fna  teoria  #  indi  la  dona  di  cib  che  è  avveauto^e  che  non  teoi* 

pre,  fecondo  Iniyé  (lato  efpoflo  con  quella  oneda^.Cocericì^cbe  aver 

dbvfeblion  tutti,  e  fopra  tutti  i  FiGci» 

Noi  non  vegliamo  portar  giudizio  falla  cola;  ma  bramiamo ,  che 
quelli  i  quali  condannano,  o  deridono  tal  opiàione,  ne  dodiino  prima 
l  fondamenti ,  e  veggano  quanti  fintomi  di  F^tMtt  ù  trovavano  im- 
poAure  V  anno  fcorfa ,  che  pr  non  Q  reputano   pi2k   impoflibli   dopo 
che  la  fcoperta  deli*  tliudre  Galvani^  e  ciò  che   in  coofeguenza  di 
tale  fcopen;a  ha  trovalo  il  ccÌ9brc  Volta  f  moOrano  che  la  fola  elee* 
tricità  pijiò  produrre  tutti  gli  effetti ,  che   G   trovavano  d  ftrani,  ed 
impoflìbili.  Talora,  principalmente  nel  Tomo  L   il   Sig.  Tbwv^ml 
\  parla  un   po'  afpro^   ma   non   pub  efferlo  un  uom  d'  onpre,  che  fi 
'mette  n^Uo  fpaventevol  bivio  dt  paffare   per  elTere  o  lo  zimbello  di 
due  villani   per  dieci  anni,  o  ti  complice ^  e  maeftta  d^Ue  loro 
impofture  i,    . 
]ow  Baptiftar  GuglielminL   D#  Diurno   Tarét  motH  $wfOfìm€9tìs  pfyfic0 
mathimatUìs  confirmato.  Bologna  1792  in  8.  .     ,. 

Sin  dall*anno  1789  il  Sig.  Profeffore  GMj/r^/nfw  pnbblicb  una  fua 
idea  per  accertarfi  con  efperimenti  fifici  del' moto  dinrao  della  terr$; 
e  noi   pubblicammo  il  ho  Opufcolo  nel   Tomo  XI L  pag.  422  di 
r  quella  Collezione.  Ora  tratta  nuovamente  con   maggiore  profondità 
.    e  preciiione  quefto  importante  argomento» 

Sopra  ì  corpi  dilli   Arsi.  Ri/pofia   ad  un  quifita  Accadimiio.  Verona 
J792    in  8. 
Cbiefe  V  Accademia  d*  agricoltura ,  arti ,  e  commercia  di  Verona 
^  fé  convenga  tener  le  arti  in  corpo  fotto  alcune  leggi  ;  ovvero  lafciar 
,  libero  ad  ognuno  1*  efercitarle.  Ebbe  varie  diHertazioui  ;  ma  per  ra- 
.  gioni  che  ignoriamo  nelTuna  ne  coronb.   Due  or  già   ne  ibo  pubbli- 
cate »  e  un*  altra  andrà  prclio  fotto  il    torchio.   I^  prima  ^  del  Sg« 
Co.  Maro^na^  intitolata  del  Govorno  dilli  Arti.  La  feconda  del  Sig» 
^^A^  ^tnrrie  S^n  perp.  dt^llji  Societi  .  libbra   Iuliaoa«  Della  ttfza 

da 


pirftreiM  fawàio§fL(4Ìti.  AomIm  i  primi  efamlaMb  ì  vantaggi  »  e 
4aoot  che  rifolcafto  dai  eorpi  »  o   «ftiverfirà»  p   badie   degli   aitiftì: 

-  il  primo  ne  ioferifce  che  cooTiene  lafciar  foffiftere  qoefte  fpecie 
di  collegj,  ma  eoo  tali  leggi    e   reArìcioai»   che  oe  impedìfcano  gli 

•  abtfi:  il  fecondo  9  vegeodo  V  impoffibtittà  di  togliere  gli  abufi  tatti- 
volta  che  i  collegi  foffiftooo ,  ^peofa  die  liebba  eflere  a  tutti  It- 
Wfo  Teferciifo  4letle^rti^aia  Yoole  che  'Cauri  magiftrati  che  ve)^ì- 
no 9  acciò  il  pubblico  aoa  redi  delnfo  •  StoiU  libri  fono  fatti  per  i- 
flraire  i  i^islatori ,  e  chinoqae  pob  iaflaire  folle  leggi  di  poliblica 
economia  •  11  primo  moftra  pib  ernditione  9  il  *fecof  do  piii  chiatetin 
e  prectfione. 

Billt  €^f  rmfikh.  Opifs  del  ?.  Niceola  Oooraet  hBn.  Off.  P.  Pnf. 
W  AgfkeltmM  ftdi  dhit$0  n§tmr§l€  méUi  R^  Scm§U  di  Solérmi  te.  Tomo  h 
-eh  fiomrìma  t*  àgrìcdiurà  TeoricM.  Napoli  1791  preflb  Porcelli ,  iir  4» 
Dee  far  piacere*  ad  ogni  nomo  amante  deil'  omanttà  il  vedere  che 
al  vanno  flabiiendo  in  varj  Inogfai  e  notatamente  nel  regno  di  Ma* 
^li  delle  cattedre  -d*  agricokora  ;  e  vi  6  oonficrano  ^aegli  nomini 
ftefi»  che  in  altri  terfpi  pareano  folo  desinati  ad  4nfegaare  fcieozo 
piil  fnbltmi  al  e  piik  (ante»  ma  men  fitte  pel  comnoe  degli  nomini» 
Fih  cattedre  d'  agricoknra  fono  ftare  iftitoite  in  Sicilia ,  e  a  pubbli- 
che  fpefe  andò  a  Andiate  ragricolmra  preflb  il  cel*  jtrtmto  Toung^  di 
4i  cni  fi  parlerà  pia  (btto^  il  eh*  Ab.  Bstf^wto^^  e  nna  cattedra  d*  a« 
gfficoltnra  ha  iftitnita  nel  fno  Seminario  V  Arcrvefcovo  di  Taran* 
40  •  Così  foft*  egli  imitato  !  fi  chiariC  antore  di  qneft*  opera  moftra 
d*  avere  Anditto  i  migliori  antori  agronomici  ^ì  antichi  che  moderni  ; 
«  non  potendo  dar  nn  eftratto  dell'  opera  fna»  000  poifiamo  che  rac- 

•  comandarne  la  lettera  a  chi  vnole  iftrnirfi  nell*  agricoltura  • 
4fMdé  rugiomstM  por  /#  smìcbità ,  0  lo  curiofità   msturmli  di  PoxxuM  y  o 

do^  luoghi  oìrcomHcimi.  Dol  Sig»  D.  Gaetano  d*  Ancora.  Napoli  preflb 
Zambraja  t7f2  in  8. 

In  qoeft*  opera  «  dice  il  manifefto  che  V  anonnzia  ^  il  ch«  autore 
con  precifiooe  -e  criterio  raccoglie  il  più  iatereflaote  full*  uno  e  Td- 
•tro  argomento»  La  maniera  con  cut  fon  trattate  le  materie  non  loft- 
mente  fi  adatta  alle  circolante  de*  viaggiatori  ;  ma  baAa  altreiA  n 
contentare  V  Antiquario-^  e  lo  Storico  Naturale  »  aprendo  loro  U 
llrada  ad  ulteriori  rketebe  •  Per  vie  piil  appagare  il  genio  de*  fore* 
ftìeri  ha  corredata  la  fua  opera  di  52  efatciOimi  rami  di  torte  le  ve» 
'  «dote  più  rimarohevoli  di  Pozanoli  «  e  de*  luoghi  vicini  xon  le  -piante 

-  eifpettive.  E  coofiderando  che  raperà  del  P.  Psoli  (m  le  anticbtti 

-  dì  Pottoolt  fi  è  ormai  refa  fpefofiOtma ,  ha  ritratto  in  ottava  ferma 
i  rami  dì  qoefta;,  con  agginogerveoe  akrt  nuovi ,  e  vtlbrmando  «1- 
fOoot  sbagli  occorfi  nelle  vedute  4oì  Po^i. 

Per  maggior  comodo  degli  Ottramontani   fi  i  aggiunta  a  ciafcnn 
inme  V  epìgMfe  in  fcance(e^  e  4a  iÌMta  di  fiedi  pafigini^  e  ira  dnt 


éfà  nei!  fé  ne  4arl  na  eguale  éKzione  io  francefe  per  oolero,  cke' 
'^M'ìorendooo  i*  iialtafia  favella.' 

L*  opera  è  comprefa  io  oo  v^lome  in  ottavo ,  in  carta  reale  di 
Peortco,  e  co'  caratteri  del  prefeote  maiitfefto. 

11  prezzo  fi  della  ìtaliaoay  che  della  francefe  è  di  carlini  rtf  mo* 
«età  di  Napoli  1  legata  io  canoncino  dortnce  V  aflbcitztoie  per  torto 
il  mele  di  -oHobre. 
El€m$n$ì  di  Chìmks  dtl  Sig*  Lavoifier  •  Venezia  preflo  Zattt  Tonai 
4.  in  S.  \ 

Qfttff  opera  ^^  4n  qoeAa  feconda  edizione  corredact  di  agginnto 
^iiiedite   delPaotore,  ed  iliolirata   con   nuove  ed  importanti   annota- 
zioni del  Tradttftore.  EflTa  i  ugoalmente  divifa  in  i|uattro  volumi  ;*« 
coda  fohanto  lire  Tedici  venete  »  ovvero  paoli  fedtci  romani  legata  « 

Contengono  i  due  primi  volumi^ 

L  <iU  Elementi  teorici  di  tutta  la  Scienti  ChìoUct  dietro  U  %e- 
fienze,  fco|>erte9  e  Nomeoclatota  deli*  autore. 

II.  Le  Tavole  di  Nomenclatura  di  tutte  le  io(Unze  femptici  e  4i 
tutte  le  foftanze  compoQe. 

lU.  Tutta  la  parte  della  Chimica  pratica  tppoggiata  a  tredici 
Tavole  in  rame  ripiene  di  macchine  t  iomelli,  attrezzi  ec 

Il  terzo  volume  comprende  il  trattato  delle  Affinità  di  M^rwém. 

Vi  fono  nel  quarto  volume  due  dizionari  del  Dandolo  di  Nomtn* 
datura  Chimica  vecchia  e  nuova  ,  nuova  e  vecchia,  ove  B  rende 
treviffimamente  ragione  di  tutta  la  teoria  ,  della  nuova  Momenetu- 
tura  Chimica /delle  hàÙ  fu  cui  l^*nua  t  t* altra  4bno  appoggiate^  del 
tnodo  coftaoté  con  cui  fi  confideràno  per  mezzo  di  poche  variate 
definenze  i  generi  e  le  fpecie,  e  fl  offre  finalmente  un*  idea  difthsta 
dei  prìncipi  codftntivi  che  compodgono  i  corpi  d  dall'arte  che  tialU 
•natura  formati.  * 

Le  due  importanti  diflertazioni  inedite  dellWore)fpedite  dallo  ftelb 
Dandolo  •  Ttraa  folla  Re/piraziom ,  e  Taltra  fulU  Tufpì fazione ^  poftefn 
fine  di  qiie(lo4.  volume,  poflbno  eflere  iotereflantilfime  perla  Medicina^ 

Le  aggiunte  alla  prima  edizione  fono  ftampate  in  un  tometto  fe* 
'  parato,  e  coftaoo  lire  due  e  mezza,  ovvero  paoli  due  e  mezzo  le* 
gaci*  Q.ue(l*  Opere  faranno  vendute  dai  fudJetti  Zatta,  e  dal  Sig« 
Giacomo  Storti  Libraio  n  S.  Bartolommeo,  e  da  qualunque  de*  prin* 
cipali  Librai  dello  Stato  Veneto,  e  dell'  lt»lia« 
Il  Cotbiftìfmo .  Difftrtaziono  dol  Sig.  Mengoiti  •  Sttonda  edizione  rr^e^ 
duta  dello  fieffo  autore.  Venezia  179%  preflo  Bettinelli  tu  i.  gr.  ' 

Il  eh.  Autore,  due  volte  cofoóato  per  opere  relative  all'  econo- 
mia pubblica  dei  Romani  ^t  dei  Francefi  ai  tempi  di  Luigi  il  Grande  , 
efamìoa  in  quefta  eccellente  flia  op;.*ra,g!à  (lampara  io  fiteoze  a  fpeVr 
^della Società Ceorgica  ,<he  ie  avea  aggiudicato  i^iiltmo  fìio  premio,  U 
Convenienza  del  fiftema  dMugrandimente  di  eommercìo  in  pregindi* 
lio  dell'agricolcnra  nei  pacfi  agricoli  j  e  in  icioglie  da  Suo  paeì^ 


M^ki^  SMttU  dii  €ùmòn$  di  Fhiwiu  ìmUs  Féris  S.  OftU  Jhè  m 
Fiefùte^  Tq9m  IIL  D0I  Sig^  Moreoi  •  Fireoxe  179%  fnSo  Pagtoi  m  8^ 
B««tbè  copograficbe  •  ctKoficritte  ad  iid  (nccoIo  terriroriay  fono 
tatereffattciiànre  qwAe  Mociite»  sì  pcnM  rigwrrftoo  ma  (felle  pii^ 
ilinOrt  frt  le  chfi  d"  fratta  ^  sì  perchf  fi  lieoMfoso  a  fitto  ciii^  ohe  ha 
relaxipae  colla  dotìM  ctirilc^  letteraria ,  ed  ealefiaflSca»   e  st  perchè 

la  copia  y  e  fcelfezzat  dei  docmoinici  te  reDdona  idittofliratnre'  »  e 
prégef  oliiSme  # 
0a  ooa  Staatperia  Veneta  fi  Ì  pobUicato  1  aoiroazio  d'  oa*  Opera  che 
t*ha  a  (Umpii^  col  titolo:  Scrittoi  U$ìm  de  n  egrsrìé  vo/f #r jonn # ^ 
0icefi  che  una  focietHl  di  dotte  perfooe  ha  iotrapreta  di  volgarizzare 
cotf  ogii  «Accezta  i  tLuftìcì  Utini  e  corredarli  ìx  ortili  ed  enfdite  il- 

diottra tiottì  tYatte  dai  piir  celebri  commeif rafori ,  e  parricoUcmeste  da 
PeffmSf  ÈùurfiOf  tmtmioi  Pem^dnéf  Métg$§m^  F#«r#a/#r^^  Yitt^ 
MTÌe»  Urfimt  Seàt$gi90f  ScioetigmWp  C«r^»d»  Birrù€tdo^,SàrzÌ0p 
Pomp9itÌ0f  Bttekeréf  PU  $  4f€$nfi§i  ErtmUf  AltmhmM  ^  Q$fm9^^ 
Sabmtnmn^  d$  U  B^mtterigé 

Si  foggiitoge  che  ,,  fi  aoifanao  io  filqe  fotte  le  prezio(é  (coperte 
^  che  i  moderni  hanno  fatto  net  var;  rami  deir  agficoltora,  onde 
^  chi  fi  provvede  di  q«eft*  edizione  abbia  in  m  foio  corpo  raccokè 
ff  tntté  le  cogttttioiti  amAne  fgrfCaofì  a  qntX  arte  apUtifliata  e 
^  oecefTaria  ^4 

PromttetfeG  T  editioo^  id  ot^itta  casta  1,  fc(b  eltgantey  caratteri 
iitidiffidii  fenz*  altra  maggiore  deterrnmazione  «  Prpmettefi  il  primo 
tomo  entro  il  proflamo  ootfmbre»  alt  altri  foccefllv amente  di  due 
in  die  Aefi  coficché  6  atri  4ntta  r  opeta  in^doe  aoni^  e  farà  com- 

'  jirefa  iù  dodici  lrol#aii  circa  come  fi  è  aanotafo  a  prona  ibll'avviib. 

i  II  pretto  Tata  0ff  ogni  yolMie  legato  palifamenie  e  prefo  io.  Ve- 
neiia  di  lire  venete  qnaitm  e  mczia  é  Ma  fi  minacdaoo  gli  indo- 
lenti  che  Oaaipandofene  feto  500  eremplari  faranno  qtsedi  onica- 
tfeote  diftribnicl  ai  500  più  folleciti  che  daranno  i  loro  nomi  agli 
cnooiml  difpeniatorl  dal  prefentt  manifefiki  9  o  ai  principali  Libra j 
à'  ItalU. 

F  R  A  N  C  I  A  • 

nÈftettons  fur  tif  mptwi  Ì  émilUtet  U  €uhuH  Ai  U  foie  en  frettce^ 
JX    dfdiiff  i  U  nMtìoH  Fféwfoi/e  dei  Sig*.  Bertten  Italiano  •   Parigi 
1^91  nella  Stamperìa  de  la  I^evìllje  do  colti vateor  in  8. 

I  foggerimenti  di  qaeft*  autore  meritano  lode^  e  forfè  aoch*  efecozione 

in  molti   luoghi  fetiferi  d*  Italia  ^  ove  oeir  atto  d' allevare  i  bachi  fi 

.  fa   di   tnttn  per  amoDUtzarli  ^  ed  ove  ona    coltura   così  delicata  ^  t 

w.ah*  e(ige  dei  rignardi^  fi   lafcia  pienamente  in   balla  dfÙa  g^te  più 

jozta  e  |ib  traicofau  della  popolaaione  « 


EjlrMÌt  de  ts  Flore  FrSHfoife  di  M.  te  Chivulìer  de  ìz  Marck.  Ptrigt 

1791  preflo  ViflTe  Parte  I.  in  t.     :    - 

E^  cognita  la  dotta  opera  del  Sig.  U  M§rck.   ta  qaefto  «o(ii|»eQ-* 

db   fi   preceade  di   da^  lezioni'  tlèùleattri  di  botanica  Fiwcefe,  e' 

vi"*  xiefct*.  "   .  ' 

TébUéU  génfrat^  feifonwé^  &  methediMk  é$f  ^twrsges  romena f  dénr  h 

\  recueil  dee  mémokee  de  VAcidémìe  Rf^ute  Jet  L<y  B.L.  Pan'^  1791 

preflb  Didot  Tomo  I«  Jn  4.  ' 

.  Qjiefta  intraprefii  è  fiorile  a  qnejla  ^  tilt  ora  tia  felittmente  com- 
pito il  Sig.  de  Gibetiu  irtgoardo  aHa  vada  collnztoie  delle  Tténfnìòni 
file/ofiche.  Il  Sig.  Paris  ^  antore  dd  prefeate  còiapendio^  Jotfrode  di 
ridurre  a  pochi  volami  le  molte  difparate  materie  »  che  compongono 
r  interminabile  raccolta  delie  Memorie  dell*  Accademia  delle  Iteri-* 
zioni  e  Belle  Letter^e  ili  Parigi  ;  felice^  fé  alla  facoltà  li*  accorciare 
oniri  aftche  quella  di  tagliare  Tìmmeofa  farragghie  di  borra  filoltigica^ 
di  vifiooi  antiquarie^  di  Superficiali  e  ridicole  Mntefe^che  fi  Tono  itfi«  , 
nuate  fra  molti  eccellenti  opolcoti  di  quegli  accademici. 
Mtmeires  £  une  Secete  ctleire  y  confiSerée  ^emme  Corps  Unéràire  tf  àtà^ 
dieeìqme  dtpuis  le  cemmencememt  de  ce  fiecle  :  où  Méméiree  Jet  Jé/khet 
fmr  (et  Sciencet^  les  Betlet-Lettret ^&  Ut  Artt.  Del  Sig.  Ak  Grofier^ 
Parigi  1792  preflb  Defer  de  Matfenneuve  Volumi  tre  in  4. 

La  raccolta  è  bene  tfeguka.  E'  preceduta  da  una  ragionata  apo« 
logia  dei  Cefuìti^  confiderati  Mxàt  corpo  letterario^  contro  le  inTaUe 
dicerie  della  .filoTofraglia.» 

<3  E  R  M  A  N  I  A. 

SUr  les  «laréea  aerièones  iBcc  Sulta  matta  atwotfericat  memoria  àett 
Aiate   Mann   Secretario  delP  AetAdemia  di  Bruffeltet .    Bniffelles 

1792  in  8. 

Q.oefto  «trattato  non  è  che  ma  ietice  j[pp1iqiztooe  alla  teoria  dei 
venti  »  d^lla  ben  nota  .e  comunemente  ricévuta  teoifia  del  fluflb  9 
rìBuflb  del  mare..  V  attrazione  combinata  della  luna  e  del  /ole  deve 
evidentemente  a^vere  «una  più  gagliarda  •  pib  fenfibile  4«Ìttenza  fui 
iuido  atmosferico  elaftico,  rariifimo.)  leggiero»  non  inteiprotto ,  che 
foir  oceano  aflai  fih  4Ìenro».peraatiej  quafi  niente  elaftico.,  Jnterrotto 
da  terre.  Oa  quefii  noti  principi  di  jerom^tria  o  di  idrodatica»  de- 
duce r  antore  tla  Spiegazione  9  non  iblo  dei  «venti  re!golari  e  ddla 
varietà  delle  loro  direzioni  a  divérfe  óre  in  diverfi  parallèli  ;  mi 
ancora  de*  molti  altri  venti  meno  regolari  ^  come  le  hi/e ^  A  /etani  ^ 
gli  uragani  ec  ^  ' 

Magazin  &c  Magazzeno  per  ta  Jloria  naturale  degli  animati  ,  ta  lena 
snatomia^  e  F arte  veterinaria.  Del  Sig.  Meyer.  Gottinga  1792  in  8» 
Buono  e  ragionato^  benché  tnagaz^no^  fiaonitno  Ài  ziòaldette^ 


I  N  G  H  I  L  T  E  R  R  A. 

T Rarefi  diKing  ihe  Yeai»  »7*7  >  8*  »  8^  &«-  W^j^i  »#^/#  ^mr 
1787-8-9  fa$ti  pfìncipMimenii  per  ben  comfcert  la  còitivéziom  ^   Is 

^\mihfz%0f  li  ri  forfè  f  e  I0  profferita  Nazionale  del  KegmJi  Framda. 

..Dì  Artoro  Youog  Membri  J^lle  pia  illufiri  Società  Eceftomcba ^^Batf 
Saot  Edmund's  preRb  Rackham  1791  io  4.  . 

JI'^fiW  amore  celebre  per  molte  opere  agronoaiicbe  e  polkicke^  b* 
heo  featfto  che  per  giudicare  deH*  agricoltora  bifogaava  far  de'  co«- 
froQti  •  Qfiiodi  comiiici6  ad  efaminare   V  agricoltara   <F  Ipghilcerrs  e 

.  aie  pabMf«6  il  raggoaglio  i  del  qsate  il  Sig.  TmwOe  ci  diede  io  frao- 
cefe  ooa  -  tradaziooe  della  quale  T  aotore  fi.Jagaa.  Percoriè  qoiodi 
buona  parte  dell*  Europa  »  cioè  la  Spagna  ,  la  Fraocia  ,  e  T  Italia . 
Delia  fe^ooiU  ora  ci  d4  il  ragguaglio  k  «  certaoieote   nou  potea  fise- 

*  glìere  il  momeoro  pi&  ioMrelboce ,  poicH*  egli  ba  efauMoaca  V  agri* 
coltura  fraocefe  oel  paolo  che  rifealdavafi  il  fercnento  delia  rìvolu- 
tùotfe.  Se  avremo  uo*  ugual  raggoaglio  ài  qnel  che  (ara  la  coltiira- 
xiooe  di  Fraocia  dopo  qèaUhe  aooo,  fcorgeremo  gli  ef&tci  durevoli 
éel  faoatìfaio  ioiqvo  chiamato  libertà.  Alle deferiziooi  (buo  aggioote  3 
carte :.ooa  dell* itioerario^r altra  dei  varr  foodi  delle  (U varie  provio- 
cie  }  e  la  terza  de*  divertì  climi.  Nella  prima  parte ^  che  comprende 

.  circa  la  metà  del  volume  >  egli  dà  il  Gioroale  del  Tuo  viaggio  »  e  poiché 

'  ba  percorfa  buoba  pane  d*  Italia,  di  quella  por  tratta ^  ma  affai  bre* 
vemeotCf  riferbaodoii  ad  efporre  più  edefameote  le  ollervaziooi  che 
fo  di  efla  ba  fitte.  L*  opera  è  iotereflaotilfima ,  e  fé  o*  é  già  iotra* 
prefa  la  traduziooe' in  iultaoo,  che  qui  fi  flamperà. 

The  great    importaoce    &c.  ,    of    coltivatiog    aod    coriog    Rhubarb 

jBtc.  Imp^tanza  ^  e  metodo  di  eoltivare  e  preparate  il  Rabarbaro 
ee.  del  Stg.  Goglielmo  Fordjce  •  Loodra  1791  preflb  Cadell  io  8. 
éi  pag.  2;. 

Se  fi  coltiva,  e  6  prepara  il  Rabarbaro  io  climi  pih  freddi,  e  pia 
caldi  del  noftro ,  perchè  npo  6  farà  lo  fteffo  aoche  fra  ooi  •  <^eAo 
libro  t  che  .  vena  pretto  tradotto  ,  potrà  fervire  d*  ioceotivo  >  e  di 
nornaa, 

S  P  A  G  N  A. 

IkTOtieia  de  lat  agues  minerales  de  la  fuente  de  Solam  da  Cabrai  en 
,/V  /e  Sierra  de  Cuenca.  Del  Sig.  Foroer»  Madrid  1792    preflo  .Go- 
mez  in  4« 

Dopo  r  efpofitioue  dell*  aoalifi  chimica  di  qoefte  acque  ,  (atta 
d*  ordine  del  Governo  dal  Sig.  Fernandes  ProfeRbre  di  chimica  ,1*  au- 
tore efpooe  i  cafi  moibofi,  nei  quali  effe  fono  00  foyraoo  rimedio. 


1(V.  ) Sf 

LI  BRI      N  U  0  F  I. 
ITALIA. 


O, 


'Pttfcoti  Sctltt  futU  Scienze^  e  fuUe  Arti.   Tomo   XV.  Parte  V. 
MìUqo  prcffo  Giufeppe  Marcili  179X  in  4.° 

Gli  Opafcoli  cootenuci  in   qoefta  Qtiinra  Fané  fono  ;  I.  Iftruzìone 
del  SÌ£.  T.  Lowitz  Farmaciutico  per  cùnfervare  tacfug  dolce  ftH  mart 
r  render  òevibìfe  la  corrotta ,  tradotta  dal  tede/co  dal  Sìg.  Dott.  Lnigi 
Desbont,  pag.  289.  If.  Lettera   dei   Srg^   Commendatore  Conte   Dort 
Gianrinaldo  Carli  al  Sìg.  Abate  D»  Carlo  Amoretti  Segretario  della 
Società  Patrietica  di  Milano  y /opra  t  elettricità  animale  y  e  P  apoplejjia^ 
fag.  302  .  IIL  Rìfpofta  ad  aicune  obbiezioni  fai  te  dal  Shg.  Dott.  Vacca 
•    Berlingbicrì,  e  dal  Sìg.  Ab.  Trovamala  contro  la  teorìa"  di  Crawford 
intorno  al  calore  animate  y  e  all'  infiammazione  dei    corpi  combuflibili 
del  Sig.  Dott.    GiovaccHno    Carradori ,  pV^.    308.    IV.  Articolo   di 
lettera  del  Sig.  Dott.  Giovacchioo   Carradori  in  fupplemento   ad  una 
fua  memoria  per    la  fpiegazione  del  fenomeno    offervato  da   Franklia 
nell'  ondulazione  di  un  bicchiere  con  acqua  ed  olie ,  pag..  315.  V.  Re^ 
fazione  di  un  fenomeno  prodotto  da  una  fpecie  di  formiche  volanti   det 
Sig.  Dorthes  Medico  ,   e  Corrifpondente  della  Scc.  R.  d  Agricoltura  y 
fag.  317.  VI.  Del  doppio  amilo  di  Saturno  e  della  rotazione  del  fm 
quinto  fatellite  intorno  al  proprio  ajftj   memoria   del   Sig.  Gtigliclrno 
Herfchel  pag.  520.  VII.  Memoria  intorno  la  vera    cau/a  proffima  del 
fonno   tetta   nella  pubblica  Adunanza   dell^  Accademia  di   Padova  if 
dì  IO  aprile  1792  dal  Sig.  Dott.^  Stefano  Gallini  P.   P.  dì  medicina 
teorica  in  quella  Univerfità  e   Socio   di   varie   Accademie y   pag.  333  • 
Vili.  Memoria  dei  Sig.  L^^foìCi^t  fulla  refpìrazioae  letta  dati*  autore 
nelP  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  il  dì  i^    novembre   ijf%   re- 
cata in  italiano  dal  Sig.  Vincenzo    Dan  dolo  ^  pit^.  J48. 
Piante  forejiiere  importami  pel  loro  ufo  con  figure  in  rame  Nuw^no.  IX.  e 
X.  Settembre  e  Ottobre  1792.  Milana  preib   Giafeppe  Marelli  in  4» 
Il  Num.  IX.  di  qneft'  op^'ra   piacevole  e  iftrnttiva  ..  che   continua 
fenza  interruzione ,  dà  la  Itoria  naccirale  deìV  Ananafft,,  e  deiri^^f- 
nekiy  odia  écìV  Albero  di  Vernice.  V  tnstnzSo  è    ootai    cono(cinta  in 
ogni  parte  d'  Europa ,  poiché  colcivafi  nelle  Certe  anche  ne'  paefi  pìh 
freddi ,  e  si  buono  è  quefto   frutto  e  sì  ricercato  ^  che   malgrado   la 
fpe£i  e  r  iacomodo  i  «on  folo  i  ricchi  Signori  per  luilb  i  ma  calore 

e 
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«ncli€  i  giarélBieri  lo  coltivino  per  negodo^  L^  Astore  n^  efpoM  le 
proprietà  mediche  ed  economiche»  (  •nooveraodo  fra  qoeft*  olrìme, 
che  le  fae  /ogtie  fatte  macerare,  danno  nn  buon  fìlo),  e  i  metodi  di 
coltivarlo  9  e  moltiplicarlo  —  V  Aléero  dì  vernici  non  è  toitivaco 
fra  noi ,  febbene  probabilmente  v'  allignerebbe  }  gìaccbè  è  pianta 
dell'America  fettentrionale  della  fpecie  dei  fommaccbi^  che  ben  reg- 
gono al  noftro  clima .  Efpone  V  Autore  V  indole  (ha  velenofa  per  U 
maggior  parte  che  ne  tocctiino  il  tronco  o  le  fronde ,  mentre  per 
altri  iè  innocente  ;  narra  come  il  fogo  fen  trae ,  che  fomminiftra  aat 
sì  bella  Tcmice,  e  come  qnefta  fi  dà  ai  legni. 

Il  Qudi*  X.  contiene  la  defcrizione  della  Batuma  dì  Paradìfi^  e 
della  Manioca.  La  prima  è  una  fpecie  d'albero  non  infreqaente  nelle 
terre  anche  preflo  di  noi  9  ove  pnr  /olente  fruttifica^  V  Astore  ne 
fa  no'  eTattilfima  defcriziooe  botanica ,  iodi  efamina  le  opinioni  di 
coloro,  che  pretendono  eflere  fiata  qoefia  là  pianta  il  cui  /rotto  fa 
vietato  ad  Adamo  nel  pìiràdifo  terredre?  opinioni  ridicole  come  il 
fon  torre  qaelle  con  cai  fi  vogliono  fptegare  de'  mifteri  non  irpiegabili* 
Tratta  della  fna  cokivaxìooe  e  moltiplicazione ^  indi  dell'ufo,  che 
ii  fa  del  foo  frutto ,  delle  foglie ,  e  del  tronco  fteffo .  La  Manioca  è 
«na  pianta  velenofa  nel  tronco ,  e  nella  radice  finche  é  frefca  4  ma 
là  feconda  fatta  feccare  divieo  pane  e  cibo  ordinario  degli  Ameri- 
cani, e  fatta  fermentare  divien  il  loro  vino.  Dopo  la  defcrizione  bo- 
tanica della  pianta  il  dotto  Aitore  ne  «moverà  diyerfe  fpecie  i  in- 
dica il  metodo  con  coi  ii  coltiva  4  efpoae  il  proceflb  che  fi  tiene  per 
fame  pane^foccace,  bilcotti,  e  altri  fimili  cibi,  oltre  gli  fciroppi;  e 
quindi  narra  come  fen  formino  le  v*rie  fpecie  di  licori  clie  colà  tan- 
to fi  pregiano.  Buone  fieure  accompagnano  fempre  le  defcrìziont^ 
L\ufMrM  liòera^RìJpcfla  al  quifita  prop^o  da  ^jiufeppe  IL  Imper adora 
dedicata  alP  immortale  memoria  di  luì ,  di  Giaorbattida  Vafco  iUm- 
ino  della  IL  Accademia  delle  Sdama  di  Tarino^  e  dì  molte  altre  jtc^ 
aad.  Scientifiche  ed  EcoKjmicbe .  Milano,  preflo  Veladini  1791  in  (• 
Veodefi  dallo  Stampatore,  e  da  Margaillan  a  paoli  5^ 

Il  titolo  del  libro  fpaventa  e  fcandalizza  chiunque  attaccando  nna 
falfa  idea  alla  voce  ufi^ra^  la  repata  on  peccato  folla  parola  del  ca- 
techtfmo  ;  ma  chi ,  come  gli  antichi  Legislatori ,  e  l' Aotor  noftro,pet 
lifura  intende  T  intereffe  che  riéavafi  dal  danaro  che  fi  preda  ,  legge 
Il  libro  fenxa  igomentarfi  del  titolo^  e  taova  che  l'  Autore  ad  nn'e- 
ilefa  erudizione  congìunge  quella  làggezza,  quella  profonda  indagine 
della  natura  delle  cofe.^  e  quel  ragionar  ficuro,  che  è  dono  di  ben 
pochi  fcrittori.  I  Legislatori  in  prima,  quindi  i  Giureconfulti^  e  per 
nitimo  4  Teologi  nel  trattare  dell'  interefle  del  danaro  hanno  tal- 
mente iittraUiato,  ofcnrato,  e  confnfo  1'  argomento ,  che  v'era  duopo 
d'un  politico  filofofo  per  metterlo  nella  fna  vera  luce 4  e  '1  rifultato 
del  ino  ngìoMfflcnto  fi  ^è  che  fé  ikà  libero  a  •cfaiccheflia  di  preftase 


a  qae'  pan!  che  liberamente  (!abiIirantro6  tra  cM  d&^écM  prende  in 
hnpredito^  erefcerà  il   numero   de' predatori,' ribafTéfà   f  intereOV, 
(  pari&fi    di   quello  .che   eGgono   i  così   detti  ufuraf)\  t  quando  la 
legge  pib  non  minaccerà  a  qued!  la  perdita  del  capicele, ptil  non  (t 
calcolerà  qoe(fa  perdita  onde  accrefcere  eccefEvamente  V  intereflTe,  o 
dare  mi  valore  fittizio  alle   merci   che  dannofi   in  luogo  di   danaro. 
Così  Scioglie  il  eh.  Autore  il  problema'  propesilo  daU*  immortale  Giù- 
ftfpe  IL  y  che  defiderava,  fenza  leggi    penata,,  trovare   il   ntodo   di 
méttff  freno  agli  nfura)  ;  giacché  quéfli  fanno  tutte  evitarle  colla  fro- 
de ^  e  non  bada  a  trattenerli  la  pena  del  pubblico  iìfprezto  ed  odio» 
Soggiunge  in  fine  alcuni  mezzi  indiretti  per  ottenere  lo  fteflb  oggetto  « 
Aovtfo  per  la  dìjlruzhne  dei  vermini   che  rodono  la  polpa   delti    ulive  ^ 
difetto  ai  proprìetar)  degli  uliveti  y  e  ai   contadini  della  Provincia    dì 
Bari  dal  Canonico   Giufeppe    Maria    Oiovene  ^   Socio   Corrifpondente 
della   Società   Patriotìca  di  Milano  y  de"  Geergofilì  di  Firenze  y  ec.  ec. 
Napoli,  preffp  Porcelli  17^2  in  *. 

Quafi  contemporaneamente  Monfìg.  Ghnyene  vttXW  Puglia,  e  1  P« 
Giudici  nel  Genovefato  hanno  cercato  e  indicato  il  riparo  al  danno 
immenfo  che  fanno  al  frutto  delle  ulive,  e  per  confeguenza  alla 
qualità,  e  quantità  dell' olio ,  certi  vermi  che  ne  mangiano  la  polpa. 
Convengon*  ambedue ,  che  nafcendo  qòeAo  verme  da  una  mofca  , 
compiendo  predo  la  fua  mttamorfon,  e  non  depotlendofi  Tuovo  dalla 
mofca  che  nella  uliva }  ove  per  un'  annata  (  (cegliendo  la  pii^  fcarfa  ) 
fi  coglielfero  tutte  le  olive  di  buon^era,  fi  didruggerebbe,  o  impe* 
direb^fi  la  generazione  dì  quefti  vermi .  Ottimo  fuggerimento  ed  u- 
■ìco«  Ma  come  perfuadere  ai  móltiplici  pofleflTori,  che  per  non  a- 
vere  pìi^  il  verme ,  convien  che  faccian  olio  verdognolo ,  ove  il  fanno 
giallo, e  lo  faccian  in  dicembre, ove  il  fanno  in  marzo  ed  aprile?  For- 
tunatamente ne*  climi  qieu  caldi ,  come  fra  monti ,  e  oella  Lombar- 
dia y  tai  vermi  fono  fconofciati  • 
Dìjfertazione  fofta  il  quefito:  Quali  vantaggi  y  e /vantaggi  abbiano  rimpetta 
alla  Tragedia  ^  e  alla  Commedia ,  quelle ,  che  diconfi  Tragedie  Cittadi* 
ne f che  ,  e  quali  fieno  le  peculiari  leggi  céflitutive  di  queflo  genere  ,  0/- 
tre  le  comuni  agli  altri ,  cavandole  dalla  /peci fica ,  ed  intima  «  indole 
hroy  per  dìmoflrare  qual  grado  di  perfezione  poffa  et  tener  fi  :  prefentata 
dal  Sig.  Ab.  Idelfonfo  Valdaftri  Modenefe  al  concorfo  dell'anno  17^0, 
e  coronata  dalla  Reale  Accad.  di  Scienza  è  Belle  Lettere  di  Mantova  * 
Mantova  preflb  V  erede  di  Alberto  Pazzoni  Ì7^z  in  8. 

QjielU  erxellente  Differtazione  è  divifa  in  tre  parti.  Metla  i. 
il  eh.  Autore  giufiìfica  queffa  nuova  maniera  di  drammatiche  rappre- 
fentazioni  dalla  taccia  di  moftri,  con  cui  i  critici  hanno  pretefo  di 
avvilirle  e  profcriverle  ;  nella  a.  determinato  in  che  cónOfta  il  vero  ca- 
rattere, e  la  natura  fpecifica  della  tragedia  eroica , della  commedia,  e 
della  tragedia  cinadioefca^  procede  all' efame  de'  loro  rifpettivj  pregi  e 


fvtotftggi;  nella  }•  -erpofte  prima  le  teorie  commii  a  titte  le  dette 
Xpecie  di  drammi»  fi  applica  alla  determinazione  di  quelle,  che  fono 
particolari  alle  tragedie  citudinefche  « 

Aloyfii  Galvani  im  Boncnitnfi  Archigymnafio  &  Infljtuto  Scienti arum  pu^ 
èlici  Pr^f.  y  AnatoMici  emiriti ,  Academìci  BenediSini  de  viribus  eie- 
Sricìtatìs  in  mott^  mufculatì  commeutarius  'cum  Joannis  Aldini  differ* 
tétione  &  motis  •  Acafferunt  epifiold  ad  animslis  cleSricitatis  theoriam 
pereinentef.  Modena  1792  preOb  la  Società  tipografica  « 

£^  qnefta  nna  nuova  edizione  del  celebre  commentario  del  Sig. 
Dott.  Galvami  full* elettricità  animale»  di  cni  abbiamo  dato  il  tran* 
fnnto  nella  IL  Parte.  Il  Sig.  Dott*  Gio.  Aldini  nipote  degniffimo  deirAn- 
tore,  e  aneli* egli  P.  Pro^  neirUniverfità  di  Bologna»  vi  premette  una 
dotta  dUreftazione»ÌD  cai  tefle  una  fioria  accurata  di  quanto  per  V  in- 
nanzi era  flato  o  conofcioto  4>  fofpettato  intorno  alP  elettricità  ani* 
«ale»  rileva^  il  merito  originale  della  (coperta  del  Sig.  Galvani  ^  e 
accenna  ci^  che  vi  è  Azto  aggiunto  in  appreflb  da^Sigg.  Volta yÙalli te. 
Il  commeotario  ftefTo  è  corredato  di  molte  note»  in  cui  il.òig.  Al- 
dini riporta  gran  numero  di  nuove  oOervazioni  ed  efperienze  pacte 
del  Sig.  Galvani  y  e  parte  di  lui  medefimo  »  che  fervono  al  tefto  mi- 

.  ^abilmente  di  vie  maggiore  illnftrazione »  e  conferma.  Finalmente  vi 
fono  aggiunte  due  lettere^  ji' una  del  Sig.  D.Baffane  Carminati  ^  in 
cni  qnefti  accenna  i  primi  efperimenti  »  che'  al  Sig.  D.  Alejfandro 
Volta  hanno  moflb  il  fofpetto^che  dalla  parte  dei  nervi  dia  if  difetto 

.  del  fluido  elettrico  »  non  già  T  ecceffo  »  come  avea  creduto  il  Sig.  Gal- 
vani ^  r altra  del  Sig.  Galvani  medefimo^  in  cui  mofira  come  gli 
fperiffltnti  del   Sig.  Volta  colla  fuji   teoria   poffano  tuttor   conciliarfi  « 

Saggio  S  offervaziani  ^concernenti  li  nuovi  progrejfi  della  fifica  del   corpo 

.  umano  di  Stefano  Gallini  P.  P.  di  Medicina  teorica  neir  Univerfità  di 

.  Padova  y  Socio  dell*  Accademia  delle  Scienze  ed  Arti  della  fteffa  Città  j 
Socio  deW  Accademia  A.  dt  Medicina  di  Madrid  »   e  delF  Accademia 
dì  Medicina  dì  Venezia.  Padova  1792  nella  Stamperia  Penada. 
Ninno,  ha  forfè  piìi  edefamente  abbracciato  »  e  analizzato  pib  prò- 

.  fojadameote  tutto  ciò  che  apputiene  alla  fifica  del  corpo  umano  •  Dopo 
'un  difcorfo  preliqainare»  in  cui  il  eh.  Autore  eipone  la  ragfone  e  it 
piano  dell*  opera^  incomincia  egli  datU  p?!^  femplici  parti  compo- 
nenti il  corpo  umano  »  e  mofira  le  proprietà  che  le  didioguono  »  e  la 
relazione  che  han  fra  loro  sì  per  Tiutima  loro  conformazione  che  per 
la  natura  delle  loro  (leCTe  proprietà^  Parla  in  feguito  della  relazione  che 
c)ie  fra  loro  hanpo  i  divecfi  organi^  e  dei  diverfi  fidemi  di  parti» 
che  ne  rifultano*  DidJnto  pofcia  T  nom  vegetante  dalP  nom  fen- 
xiente.»  rifpetto  al  primo  efpone  le  dottrine  chimiche' necefiarie  airin- 
telligenza  .^elle  mutazioni»  alle  quali  foggiacciono  le  foftanze  che 
fervono  d*  alimento»  indi  le  offervazioni  fatte  fuUe  mutazioni  a  cui 
ioggiaccionoiefteflìelbfianze animali  efpofte  all'aria^  ed  a  varj  gradi  (U 
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.  temp^r^tort,  e  finalmente  le  csnfe  die  concorrono  air  affimilazione 
de^Ii  alimenti  in  flnidi  animali  •  Rifpetto  al  feconao  dopo  avere  ac- 
cennato quanto  fi  pub  aATerire  con  ficnrezza  circa  la  rdciproca  in- 
lluenza  delf  anima  col  corpo,  tratta  della  ragione,  e  del  modo,com 
cui  fi  efeguifcono  ed  influifcono  affieme  le  funzioni  delle  varie  parti 
4leU*nom  fenziente.  Ragiona  quindi  della  reciproca  influenza  deirnom 
vegetaute  e  delV  uom  fenziente,  ed  efpone  le  fue  congetture  intorno 
alle  cauff  della  diverfa  dirpofizione,  e  delle  diverXe  proprietà  delle 
parti  componenti  V  uomo.  Per  fine  et  v'  ag^iuoge   la    memoria    in- 

'  tofuo  la  ve^ra  canfa  proffima  del  Toano ,  che  noi  abbiamo  inferita 
in  quefia  Parte  « 

De  ^^drici  tgni€  natura  &c.  Detta  natura  dei  fuoco  etettttco ,  dtfferta* 
zione  ptefentata  atta  K.  Accad.  dì  Mantova  dal  Sig.  Dorr.  Giufeppe 
Cardini  d*  Mbay  e  dalP  Accada  medefima  approvata^  Mantova  preflTo 
Pazzoni  1792  in  4. 

LMlludre  Sig*  Datt.  Cardini  y  che  due  altre  corone  avea  Tiportate 
dalla  Accademia  di  Lione  intorno  all'  ii^nenza  del  fuoco  elettrico 
fia  ne'  vegetabili,  (la  negli  animalj ,  ha  ora  imprefo,  fulla  incbieila 
/attane  dalla  R.  Accad.  di  Mantova,  ad  efaminare  la  natura  delio 
fteiTo  fuoca  elettrico .  Comincia  egli  ad  indagare  fé  le  ricerche  fatte 
intorno  all'  elettricità  fian  tali ,  che  fperar  fé  ne  poffa  d'  invefiigarae 
Ja  natura  ;  e  perfuafo  xhe  la  cofa  è  poifìbile  profegue  le  Cae  inda- 
gini dalle  quali  inferifce  edere  il  fuoco  elettrico  contpofto  di  dae  fem- 
plici  principi,  cioè  il  flogifto  (  e  flogifto  per  lui  è  quello  <he  nel 
nuovo  linguaggio  chlaaiafi  idrogene  )  fìh  pura  e  rarefatto  unito  al 
/uoco  elementare  puriffimo^che  ittiene  il  prima  rarefalo  a  (egno  che 
Xplende  fotto  apparenza  di  iuce^  Molti  lami  ricaveranno  da  quefta 
DifTertazione  que' tutti,  che  di  cofir  «lectriche  s'occupano-:  vi  tro- 
veranno ^'  nuovi  ed  importanti  fperimeati  full'  azione  dell'  elet-- 
tricità  ne'  varj  noftri  fenfi ,  e  nominatamente  M  gullo  ;  full'  elettri- 
cità diverfa  ne'  diverfi  individui,  oade  vedafi  quanto  «al  ragioni 
•chi  argomenta  ^a  fé  ftefib  quello  che  debba /accedere  ki  altri  ^full'ia- 
^uenza  dell'atmosfera  nell'  elettrickà  degli  individoi  ec«  Per  ultimo 
4là  la  defcrizione  del  fuo  microfcmna  elettrico  «  condenfatore ,  che 
noi  '  pur  faremo  cooofcere^ 

Ragionamento  del  Sigf  Francefco  Mengotti  deW  Accademia  di  Padova 
prefantato  atta  Real  Società  economica  Fiorentina  pel  concorfo   al  Pro- 

.  Mema  del  1791  e  da  effa  premiato  nella  ftfftone  dal  dì  13  giugno 
1792.  Firenze  prelTo  Anton-Ciufe^pe  Pagani  e  Compagni  1792  in:8« 
La  R.  Accad.  di  Firenze  nel  1771  propofe  il  feguence  problema  « 
.,^  .Se  in  uno  Stato  fufcettibile  di  aumento  di  popolazione  ,  e  di  pro- 
^  duzione  di  generi  del  fuo  Territorio ,  fia  più  vantaggiofo  e  ficoro 
9,  mezzo  per  ottenere  i  fopraddetti  fini ,  il  dirigere  la  Legislazione  a 
jy  fairorixe  le  manifatture  eoa  qualche  vìncolo  fapra  il  commercio 
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ff  dei  generi  greggi ,  orvrem  il  rìlafciare  detti  genrt ri  tteir  io^ert  e 
jf  perfetta  libertà  di  commercio  naturale  *^  * .  li  Sig.  Mengùttì^  gtè 
noto  per  la:  Aia  didertazione  fai  commercio  de*  Romani  coronata^' dal- 
l'Accademia  di  Parigi^  imprefe  a  fcioglier  il  problema,,  e  la  "corona 
i|ni  pur  ottenne  >  dimoftrando  che  il  prefènte  fiftema  di  facrificare  aUe 
arti  r  agricoltura  è  aflfardo  ne*^  fooi  principi^  ;  che  fi  oppone  ali*  acere« 
(cimenfo  delle  vere  riccheixcy  della  potenza  ^  e  della  grandezza  degli 
Stati}  che  nuoce  alle  arti  AcAt^mentre^aol  favorirle > ed  è  la  ca^ 
principale  della  loro  detadenza  e  mina. 
IhlP  Afittf  gmttuf0t9 ,  offiM  ài  uns  fingolatiffims  fefta  di  quadrupedi  che 
fi  confervu  fculta  in  marm^  nero  nelU  R0  Galleria  d'Antichità  e  Belle 
Ani  di  Firenze  0  Idee  di  Adama  Fabbroni  elU  Imperiale  Accademia 
dei  curie  fi  della  natura  • 

Noi  huimlem  feriemus  agnum.     Hor« 
Firenze  preflb  Cambiagi  17^2  in  8. 

Il  Sig.  Adente  FaHreni  già  noto  per  moire  altre  fc»e  letterarie 
pfoduzionif  delle  quali  dà  ìì  Catalogo  in  fine  del  libro  che  anntm- 
liamoy  avendo  impiego  «ella  R;  Galleria  di  Firenze ,  ha  imprefo  ad 
iHuftrafe  una  tetta  d'  ariete  in  marmo  nero  colà  efiOente  ì  e  certa^ 
mente  nion  anriqoario  è  (tato  piii  fortunato  di  lui .  Ha  trovato  in 
Roma  il  corpo  di  marmo  bianco  a  cui  tal  tefta  apparteneva  i  ha  ra-> 

Cto  che  qoefta  fpecie  d^  ariete  guttutato  e(Hle  tuttavia  nelle  alpi  ; 
congbiet^urato  con  buoni  fondamenti  che  quefto  fud  ariete  y  e 
BOtt  il  Mu/mone  come  penfa  Buffon ^  fn  la  varietà  pii^  proffima  allo 
ftatò  di  natura  f  ha  argomentato  che  V  ariete  (colpito  di  cui  trattafi 
fofle  un  idolo  etrufco  rapprefentanre  il  fole«  Gli  antìquar; ,  come  i 
naturanti ,  leggeranno  con  piacere  qued*  opera ,  che  meftra  il  molto 
ingegno  ed  erudizione  dell' Autore  # 
Raccolta  di  memorie  delle  pubbliche  Accademie  dì  Agricoltura  ,  Arti  ^  e 
Commercio  dello  flato  Venete  f  Tome  quinto  ^  Venezia  preffo  Perlini 
1791  in  8. 

Ecco  t  titoli 'delle  Memorie  contenute  in  quefto  volume.  Qfial  6a 
il  modo  piii  facile  per  accrefcer  la  fpecie  de'  bovi  fenza  diminuzione 
delle  biade  ^drfoorfe  tenuto  in  pubblica  riduzione  della  Georgica  Ac- 
cademia di  Padova  dal  Nob.  Sig.  Conte  Marzian  de  Laiutra  •  Memo- 
ria fui  riccfuo  maggiore )  fulla  cultura  ed  ufo,  e  l'olio  che  fé  ne  e- 
ftrae  del  Nok  Sfg.  Giulio  Mattioli.  DìfTertazione  fopra  la  coltura 
dei  prati  del  Nob.  Sig.  Conte  Ah.  Don  Luigi  Zuppa)9Ì.  Iftruzione 
fulla  coltivazione  de'  gelfi  alla  maniera  de'  Veronefi  del  Chiarifs.  Sig« 
PJrrro^rJKiifo.Riflefri  concernenti  alle  provvidenze  ^ che  fembrerebbero 
opportune  a  promovere  in  avvenire  1'  aumento  degli  animali  bovini 
nella  Veneta  Terra^ferma  aflbggettati  agli  II  lofi,  ed  EccelL  Signori 
Provveditori  fopra  li  beni  incuitt,  e  deputati  all' agricoltura  del  Sig. 
Gìevamn  Arduino.  Tre  Memorie:   L  fopra  il  pen/ionatico •   IL  iir*' 
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torno  agli  aggravi  fagli  tbimali  bovini  nel  Polefme  di  Rovigo^  IIL 
intorna  ammezzi  .piii  .facili  per  anm^tar^  gli  aninnali  bovini  fpcciaU 
mente  nel  Polefine  di    Rovigo   del  Nob.    Sig.  Conte  Can.  Girolamo 
Silvejiri.  MecDoria  fopra  la  maiiaa  di  Fraflina,  corredata  di  annota- 
zioni del  Nob.  Sig.  Conte  Rados  Antonio  Michielì  Vaturi^ 
frìncìfj  fifici  i  chimici  per  i'  MgricoUmra  del  Notile  Sigtfor  Conte  Marc» 
Tomini  Forefti  Bergamafco.  Bergamo  preflb  Antoine  1792  Tomi  z  in  L 
Il  Nob.  Sig.  Conte  Tomini^  dopo  d^  aver  ornata   U    filofofia  coi 
Vezzi  delle  nanfe,,  ha  imprefo  a  trattare  un  argomento  d'  utilità  pib 
ellefa  ed  immediata ,  cioè   V  agricoitnra*    Efpoae   i    prinaipj    fifici  e 
chimici  che  nella  vegetazione  influifcono;  e  ne  tnferifce  ottimi  pré*> 
.   tetti  pratici  per  ogni  genere  di  coltivazione. 

OJfervazioni  intomo  ad  Orazio  del  Cav.  dementino  Vannettr  Accademico 
Ferentino  ::z  Vim  promovet  infitam  •  Morata  cs  Rovereto  1792  a 
ipefe  deir  Antore«  Tomi  j  in  8. 

Un  efame  delie  tradcizioai  fatte  delle  Oii  d'Orazio  dal  Dot.  Fran- 
ge/co Corfettì^  e  dal  Sig.  Giufeppe  de'  Necchi   Aquila^  e  delle   fatìre 
ed  epiftole  dei  medefimo   tradotte  dal  Dott.  Francefco  Corfetti  e  d^ 
Dott.  Francefeo  Borgianelli^  unitamente  ai  volgarizzamento  dell*  epi- 
ftola  VII.  a  Mecenate  fatto  dall'Autore,  fono  l'oggetto  del   primo 
Tomo.  Il  2.  contiene  un  difcorfo  (opra  il  fermone  oraziano  imitato 
dagl'  Italiani;   e  una  difefa  delle  poefie  didafcaliche  d'Orazio  contra 
<#ittlio  Cefare  Scaligero.  Il  3.  comprende  nna   poetica   pittura   della 
tilla  d'Orazio  fatta  dall'Autore^  e  nn  efame  dell'Orazio  Bodoniano 
Àt\  i7f  I  •  L'  acutezza  delle  critiche  non  flaaì  fcompagoate  dalia  pili 
sentile  urbanità  ^  la   vafta   erudizione  ^    e  cognizione  .profonda  ìK 
tutto  cib  che  ai  tempi  d'Orazio,  e  fingolarmeote  alle  opere  fne  puk 
appartenere,  e  T  eleganza  dello  llile  ,  con   cni  tiKo  cib  è  trattato 
dall'Autore,  debbono  render  queft'  opera  a  tutti  gli  aoiatori^  e  co- 
nofcitori  delie  buone  lettere  oltremodo  cara  e  preziofa^ 
Sermones  habitì  a  dementino  Vinncttio  apud  Sodales  litiiuriés  Robo^ 
tetanos  quum  effet  -ti  Sodalitati  sfecretis^  Pavia  if^z  fMreflo  Ginfeppe 
Bolzani   in  8. 

Oltre  alla  grazia  dello  ftile^  la  ^al  dimoftra  quanto  bene  poflTeg- 
fa  r  illuflre  Autore  non  men  la  latina,  che  1'  italiana  favella^ 
fono  pregevoli  gnefti  fermoni  per  T  accurato  giudizio  che  vi  fi 
ià  delle  opere  che  a  quella  Società  di  naano  in  «uno  venivano 
prefentate  ^ 
Raccolta  completa  delle  ptà  cofpicue  fabbriche  anticie  e  moderne ,  rhe  fin* 
golarmente  adornano  la  città  e  fuburbio  di  Roma  .  Per  afibciazione^ 
Ogni  rame  un  carlino.  Napoli  1792  prefifo  Talani  e  Gervasi  • 

Si  promette  anche  la  defcrizione  d'ogni  edifizio.  Non  fi  tratta  ^ 
dare  le  vedute  profpettiche  ;  ma  1'  alzate^  lo  fpaccate^  la  pianta^  e 
^i  ftu4f  d'  ogni  iabbrica^ 


Di  feirìBut  S]fn9t9'putfìd<hè$rtofi^  ^  quét  in  noficomo  Ffcrentìno  armh 
1751  &  179»  graffate  fimtf  d$l  Sìg.  Olw»  FircflM  preffo  Graeiolr 
179Ì  in  Sr 

CitaUgù  dei  codici  mamfcrini^orìintM  defU  Biblioteca   NanignSf  d$t 
Sig.  Aflemtni  P.  IL  Ptdova  179^2  ad  Senioim  di  Padova. 
La  prima  parte  di  qoe(h>  ragionato  cataloga  ofeì  ad  1787 . 

DoUà  mamers  di  fsrt  H  nitro  /  d^mazione  dd  Sig^  Pietro  Ponzilacfot,, 
ihf  ha  rifortato  il  premio  y  indi  il  titolo  di  Jocio  onorario  dall^  Acca* 
demi  a  di  agricoltnra^  commertio  ed  arti  di  Verona.  Verona  1792  prefTo 
gli  Eredi  Merini-  in  8^ 

Della  Fi/onomia  r  Rìftejfioni   ed  Offervazioni  •  (  Coir  epigrafe  :  Scolpita 

C'  le  fronti  Era  il  valor  dell'  onorata  gente.  Vtif.  Della  Fama  ). 
ida  (  Verona  )  1791  ia  %.  it  40  pag. 
De  emrandìs  bominum  mortie.  Epitome  praleSitonìbtts  academìcis  dicati 
aucl.  Joanne  Frank  fac.  cdì.  Ò*  rag.  apf.  maj.  a  eonfilHs  nragìfiraens 
politici  f  6"  Mconom.  Mediolan.  facmltatis  medica  oc  nofoconriorum  per 
In/uètìam  aufir.  prafidOf  xenodoehH  Papienfis ,  therapìa  fpee.  &  clinica^ 
in  Tieinenfi  aeademia  profeffore  V^  &  (X  &c.  liiir  i.  de  febrib^s.^ 
Ticini  Reg»  1792,  preffo  Baldtflare  Cornino  ia  8.  grande, 

Maacava  on  eorfo  elementare  di  medicina  pratica  facile ,  e  adat« 
tato  alla  capacità ,  ed  intelligenza  de*  giovani  ftudiofi,  ed  alht  bre- 
vità del  reokpo,  che  i  n»edefim  impiegaii#  ndl'  adire  le  lezioni  in 
an'  aatrerfità.  Ha  riempito  (JimAo  vcroto  il  Sig*  ConC  Giovanni  Pietro^ 
Frank  abbaftaazà  noto  nella  Repubblica  medica  •  Piremette  egli  un*  e- 
rndita  e  fagola  memoria  florica  Arile  viceade^  alie  quali  Tempre  fa 
fbggetta  l*afte  falotare.  Opindi  ei  prefenta  un  iatereflante  profpetto 
dei  feaomeoi  tatti  ^  i  quali  in  generale  accompagnar  fegliono  U  feb- 
bre ..Falb  di  poi  eoa  chiarezza ,  e  precifione  a  dimoArare  le  direrfe 
•  clafll  delle  febbri  :  e  coafidera  ia  appreflb  ia  patticotare  ogm  febbre 
nella  foa  propria  clafle.. 

FRANCIA. 

-  TtAEneohtefifr  la  comparsijon  de$  moyens  Ó*  def  procède f  que^  tes  Romains^ 
JYÀ,  empioyoient  dans  la  conflru£lion  da  leurs  édifices  avee  ceux  de  peu- 

ples  modorneSf  del  Sìg.  Mongez.  Parigi  1792  in  t. 

Vi  Tocio  delle  otcinoe  iftruzioai,  cbe  giov^  potrebboao  dia  noftra 

Architettura  • 

INGHILTERRA. 

THe  greac  importance  &c.  La  grande  importanza  ^  ed  il  metodo  di 
coltivare  nelle  Gran-Bretagna  a  di  preparare  il  Rabarbaro  y  del  Sig. 
Cav*  Fordy^e.  Londra  preffo  Cadell  1791  in  8w 
Ojferoazioni  fatte   in   un   viaggio  da  Londra  fino  a  Canton  a  bordo  del 
«   brigantino  it  Mercurio  y  del  Sig.  Morcimer  •  Londra   preflb   Caddi 
1791  ia  4* 
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LIBRI      nuovi. 


ITALIA- 


CJpv/c^tì  Sechi  fulle  Schnze,  $ /ulte  Arti.   Tomo  XV.  Parte  VI. 

'   lAilaoo  preOo  GiuTeppe  Mareiti  1792  hi  ^"^ 

Gli  OpuTcoli  contenuti    ta   qaeda   Setta    Parte   fono:    l.   Memaria 

'  del  Si^é  Lavoifier  /ulta  trafpirMzione  y  tradotta  dal  Sìg.  Vincenzo 
Dandolo  )  pag.  361,  IL  Lniera  del  SÌ£.   Dott.    Teodoro  Ferrari  al 

'  Padre  D.  Francefco  Soave  C.  R.  S.  Sopra  un,  tranfunto .  inferita 
nella  Parte  UL  del  Tome  prtjentey  pag.  371.  IIL  ,E/periejeze  Idrau- 

'   Hco'Statiehe  del  Sig.  Paolo  Oelaoges  Capitano  Ingegnere  Veneto  e  già 

1  Frefeffore  di  Matematica  nel  Collegio  Militare  di  Verona  ^  difetterai  P. 
D.  Gregorio   Fontana   delle   S.  P.  Profeffore   di    Matematica  fublime 

:    nella  R.  L  Univerfità  di    Pavia ^  pag.    379.    IV.    Tran/unto  d'  una 

.  Memoria  del  Sig.  Thouvenel  A  ''  elettrometria  organica  ,   pag.  397  , 

V.  Sull*  Economia  dell'  olio  falato^  /parimenti  fatti  dal  Sig.  Antoqio 

Porati  Soc.  Sed..dejla  Soàetì  Patriot ic a  di  Milano y   pgg.  416  .  VI. 

*l   Ccftruzione  ed  ufo  JC  nn  nuovo  microfcopio,  elettrico-  e  d'  un   nuovo  con-- 

e    denfatore  a!  quali  fi  fenofce   V  elettricità  quafi  impercettibU^ey  del  Sig. 

•    Dott.  Giufeppe  Gardiqi  IL  Profejfore  di  Filofofia  in  Alia  y  e  Socie  di 

:  -.  molte  Accademie  :  tratto  dalla  fua  Piffertazione  fuUa  natura  del  fuoco 
elettrico  y  pag.  418.  VII.  Ragguaglio  dì  due  fenomeni  flraordinar/y 
tratte  da  una  lettera  del  Sig^  Wild  Cap.  Cen.  delle  Saline  della  Rep^ 
di   B^rmt    alP  Abé   Amoretti  >   pag.  ^z^.    Vili»   Nuo^e    efferyazioni 

.  futr,  elettricità  animale  del  Sig.  Don  Aleffandro  Volta  R.  Profejfore 
neir  Univerfità  di  Pavia  ec.  Articolo  tratto  dal  Giornale  Fifico  Medico 

'    del  Sig.  Luigi  Briigoatelli,  pag.  42^.  IX.  Indice  degli  Opufceli   con^ 

Hnmti   nel  Tomo    XV.   difiribuiti  fecondo   le   materie  y  pag.  428.  X« 

Antùri  degli  Opufcoli  >  contenuti  in  quefi&  Tomoy  pag.  432. 

Detìa  Antichità   IsO^tgobardico-Milane/t  y   illufirate   con    Dijfertazieni   dai 

Monaci  della  Congregazione  Cifterciefe  di  Lombardia .  Volume  fecondo 

.  Milano  nella  Stamperia  dell'  Imp.  Moniftero  di  S.  Ambrogio  Mag^ 
giore  1792  ii^  8* 

Le  Diflertaziont , che  fi  danno, in  qnedo  Volume  fono  quattordici^ 
cioè  la  prima,  che  nella  ferie  di  effe  è  T  XL  Sopra  la  fpedizione  di 
Federigo  L  Imperadore  contro  i  Milane  fi  .  XII.  So  fra  i  due  Navilj 
dal  Tefino  e  dalP  Adda  condotti  a  quefim  Città  •  Xlll.  SuUa  coltura 
delle  campagne  y  e  fulF  irrimaziene  de^  prati  ,  promojfa  ed  efìefa  dai 
.    Monaci  di  Cfiigravalle^XlY . SulP antico  Brolo  e  Broletto  di  Milano. 

f 


4* 

XV.  Sui  Tempièri  ^  ftttT  Auure  cìd  dtlU  loro  *figotaj  i  flètta  cs^ 
gìone  del  loro  diflrugfimento .  XVL  Sui  campi  e  le  Diete  di  Ron^ 
faglia.  XV II.  Sulla  IZecea  del  Borgo  di  Noceto,  fulle  .monete  y  deno^ 
minate  Imperiali , /«//e  Tenole,  ed  altre  antiche  Milanefi .  XVIII. 
Sul  Carroccio.  XIX.  Sopra  alcune  indecenti  e  ridicele  maniere^  ufate 
una  volta  dai  vincitori  coi  vinti  nemici.  XX*  Sopra  le  antiche  cafe 
del  Ltvoro  e  gli  antichi  Spedali  di  Milano.  XXL  Sul  governo  polit- 
tico delle  Italiane  Repubbliche  y  in  ifpecie  della  Milane/e  y  e  fui  fue* 
eeffivo  cambiamento  dt  effe.  XXI L  imefrno  le  fonmole  e  i  riti  nei 
tempi  di  mezzo  praticati  nelle  inveflitmrt.  XXIlL  Sulla  manumi0iona 
dei  fervi  ne*  fecoti  di  mezzo.  XXIV.  Sttl  /ingoiar  privilagio  dell*  effem' 
zione  dal  giuramento  di  calunnia  y  di  £U4  godevano  i  Ciftercieft  Lem' 
bardi ^  Colla  mede/ima  tradizione  tanto  profonda  qaanto  «defa  tl.P. 
Ab.  Fumagatn  continna  a  farci  conoTcere  la  vera  storia  àt^  Milaiefi 
ae*  baffi  fecoli ,  non  defcrrvendone  foltanto  le  gaerre  y  ficcome  fanno 
]>er  lo  più  gli  fiorici  (  (imili  a  coloro,  dice  Becone^  che  guardano 
il  ragno  qaando  prende  la  mofca  e  non  Toflervano  mai  quando  tefle 
la  tela  )  ma  efaminandone  le  arti ,  e  \t  leggi ,  «  con  iciò  anche  le 
Tcienzei  «omunque  in  ano  (lato  infelice  allor  foffero«  Chi  legge  il 
libro  vedrà  con  quanto  giudizio  t  fagacità  le  falfe  tradizioni  e  le 
favole  ialle  verità  diftingne^  il  tatto  efponendo  eoa  iftile  non  mer- 
cato ma  piano  e  chiaro  ;  e  ^1  tutto  corredando  con  moiHiBieiiti  fo- 
vente  inediti^  Le  tre  olrime  Diflertazioni  fono  tin  .a>mento  a  tre 
«ntidie  pergamene  y  la  prioria  dell*  anno  %6j  ^  la  feconda  del  11649 
e  la  terza,  che  ^  un  diploma  dei  Rettori  delia  Lombardia ,  del  117^. 
Il  prezzo  per  cadaun  di  efli  è  di  nno  fondo  di  Milano,  ed  in  carta 
azzurrina  di  nn  filippo,  col  vantaggio  d^  una  xopia  di  pili  a  chi  ne 
rilevi  dieci.  Saranno  volumi  quattro^ 
E^emerides  aflronomica  anni  1793  '^'  tneridianum  Medici  antisom  fup^ 
putatà  ab  Angelo  De  Cefaris/  àccedit  appendix  cum  obftrvationibus 
ty  opufcMÌis^  Milano  preflb  Ginfeppt  Galeazzi  1792  io  S. 

V  dfattezza^  con  cni  quelle  effeoietidi  foglioa  eflfere  calcolate,  è 
già  conofciuta  da  mdtì  anni^  Cli  t>parcoli  conteoati  oeli*  appendice 
fono  LLa  congiunzione  inferiore  di  Venere  col  Sole  nel  1790^  Top- 
poCzioue  Ài  Marte  nel  1790,  l*  ^ppoilzi#ne  di  Giove  nel  medeCmo 
anno^  eT  occukazione  di  Giove  colla  Luna  nel  1792  offervate  dal 
.  $ig.'  Ab.  DefX2efaris.  IL  Le  u^oXt  di  Urano  ctlcolate  al  meridiano 
di  Milano  dal  Sig.  Ab.  Oriani.  IIL  L^^ppofìzione  di  Giove  al  Sole 
nel  1791  offervata  dal  medefimo.  IV.  La  tavola  degli  angoli  azi- 
mutali^ pardlattici^e  deHe  diftanzt  dal  veitice  calcolate  alla  latitu- 
dine di  45.«.  18.'  dal  9.  Raimondo  Benfitrreri.  V.  Le  offervazioni  a- 
*  fironetntche  fatte  dal  Sig.  Ab.  Reggio  negli  anni  1791  ,e  1791  ^  in  cui 
£  contiene  la  tavola  delle  correzioni  da  farfi  alle  offervaziooi  col  Cet- 
tore  cquacorlate  per  la  differènza  dtlU  rifrazione  >  Metcurio  pra^ 
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'^ittmtafniAa^greffione  mlV  «go{b,   e  féttèmBre  del  1791^  Merca^ 

'  fio<  pt^ffó  àtU-maffima   digreffiooe   ncU'  aprile  del    1792)  Marte  in 

'  op^zione  a). Sòie  nel  1792, Giove  ìm  oppofixione  al  Sale  nel  1792 f 

Urano  in  oppofizionc  ai  Sole  nel  medefimo  anno,  il    Sole   predò  al 

^    folAfzidr  tftitl»  ntl  1791,   il  Sole  preflb.al  foldizio  eftivo  sei  1792, 

<    la  tatbUpdtrll*  obtiqtfffà  delP  ^eclittica  ofierviata!  in  Milano  ^al  1772 

find'^al   17^9^,' e  il  Sole  nell'  equinozio  di  primavera  del  1792.  VI. 

L*  éppòliTMont  di  Manèr  nel  1791  bnCerrata  dal  Sig.  Abi  De  Ce/uris . 

-  Vlf,  L^ oppoBzioné  di  Urano  nel  1792'oflervata  dal  medefimo.  VIIL 

Le  ofTervaziont  nrefeorologrche  fatte  dal  Sig»  Ab.  Reggio  nel  1790* 
ZofiUgìà  jldri^tica ,  offié  Cotahgo  tégìanato  degli  gnimali  Jet  Golfo  e  delle 
"  Lagkne'di  Venezia';  pr$C9duto'da  utta-vDiffertfrzitnm  fittla  Storia- fi  fica 
e  fiaiìiraie  det  Golfo;  e  accompagnato,  da  Memoria,  ed  Offervaziom  di 
Fififìf'f  Storia  naturale j  ed  Economia.^  In  un  val«?iq  4.  dì  fogli  4S 
ton  9<  tavole  iti  ratrre.   BaSano    a  fpefe  Remoèdlnl  di  Venezia. 

Un^  operA  che  facci;*  €#nolcere  tutto  intero  il    letto   dell'  Adriati- 
co,  la   natnra,  'coflituzione ,   direziot>et    profonditi   de'  diverfi   Tuoi 
fondi  I  r 'indote  delle  correnti  dominanti ,  e  {e  aJtre  caufe  che  hanno 
contHbtiito  la  fotofarli  e  difpDrli,  tntti  gli  aaioiali  Iloti  ai  Naturalifti 
*  ed  ignoti I* che  ^vi  dimorano,  la  loro  fcàrf^ixa' o  abbondanza, Findiffé- 
'fenza  di  alcuni  per  qualunque  iórta^  di  fendo  «  o  1*  efclufiva  lecita  di 
*' nn  fondo  particolare^  i   caratteri    generali    che:  dminguono  que'  vi- 
venti dagli  indigeni  degli  altri  mari,  rcaratteri  propr;  degli  abitanti 
di  ctafcbedunò  de'  fondi ,  i  rapporti  fra  le  località  e  gli  éflerì  ,  e  le 
;  modifkaziobt  <he  qnelti*  ne  contraggono -quanto  alia*  loro  folma;  alla 
granderza,  alla  confidenza  y^adla  dnfabilità,   all'abito   eterno  ,  alla 
'  Dotri^ione/  a(  colore,  jI  fapóre.  ec;  ec , /CfFatto  lavòfo   (pargérà  cer- 
'  tatn^ntè   affai    Ince  nella   Zoologia  ,    avanzerà   la.  Scienza   naturale 
e  la  GeOgfafia    Zoologica,   e   moftrerà    la    relazione  che  lega  le  di- 
verfe   leggi'  e   i   diverfi   fenomeni   della   natura*  Qiieilo   lavoro    ha 
intra prefo,  cf  in  parte  compi oco^  il  Sig.  Ab.  0/ìv#   di.Cbioggia    illa- 
.  Araldo  il  Mare  Adristico^  e  fegnatamente  quel   ìtri^tto   chb  dal  fòo 
.  fernline  fi^  (tende  fino  a   Zara   ed   Ancona ,  opportuni  (Baio   ad  tl^^xt 
.  fnveftigato  fecondo  tutti  gì' indicati  rapporti,  era  fommtniltrare.i  con- 
templati vantaggi  ,  e  tuttavia  preffochd  «ignoto   anche    dopo    l'  inge- 
gnofiAfimo  9   ma  fcarfiflimo  Saggia   lafoiatocì   dal   Donati  •    L'   effer 
-^li  abitatore  di  quel  mare  ,..i'  occnparTene*  da   mólti  ranni  ;  l'  aver 
'  tutto  r  ingegno,  tvtia  la  volontà,  e  tutti  ir'mezrzi    di    b^n  'tftndiàre 
i  1»  natura  ,  cofe   tono   die*  ci  aificnraihi   dclU  .  efatte%zà,  delle  Ine 
'Oflervazioni . .  ...  <.>• 

L'Aotore  comincia  con  una  DiiTertaxione  fulla  Storia  Fi/ìca  e  Na- 
turale del  Golfo,  nella  quale  dopo  aver  tracciato  il  fuo  piano,  le 
vMe  che- hanno  diretto  Ic.fne  rtcecche,,e'  41  itiQjtodo  tefloro  perla 
4kUmtzi^ne>  flelle*  prodoiiooi  noce  «td  jgeQte>  ptjQE^  t  itefcrivete  la 
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Topografia  del  fondo  dei  Golfo ,  arduo  e  prima  d*  «ra  rod  per  anco 

•  immagioaco  lavoro  i  cerca  e  fviloppa  le  caufe  che  cootriboiroao  «ila 
fila  coftitaziooe  ;  e  prefenta  on  rapido  quadro  dei  rapporti  generali  e 

.   particolari  fra  le  località  e  gli  efleri   dimoranti. 

Segue  appreflb  il  catalogo  degli  animali'  fecondo  il  metodo  Lia- 
aeano^a  cai  per^  nelle  note  fa  parecchie  correzioni  Vie  qimU  o  fono 
tratte  dai  piii  rinomati  Natoralifti ,  o  fono  fue  proprie ,  lei  qnal 
cafo  ne  adduce  i  motivi  •  Per  fervirc  àìV  ufo  prevalfo  ed  al  comodo 
anche  de'  Naturalìfti  ftranieriy  riporta  di  ogni  fpecie  la  denomina- 
zione e  la  deinfiione  latina  o  del  IieeM,.  Oy  quando  manca  a  que- 
llo padre  della  Storia  Niturale^  di  altri  illuftri  e  reicenti  Nomen- 
clatori ,  o  finalmente  fua  fm>pria  per  un  nuovo  genere  da  lui 
dedicato  al  ceL  K«  D»  LawMrck^  e  per  le  fpecie  nuove  o  non  an« 
Cora  defcritte;  e  di  qnefte  che  Ibno  al  numero  19  dà  le  figure  dili« 
gentiflSmamence  delineate  »  ed  in  oltre  y  al  fine  dei  li  bro ,  una  defcrì- 
2Ìone  iuliana  che  hrve  altresì  per  dichiaraitone  delle  tavole.  Nei- 
r  ennmeraxion  delle  fpecie  porta  eziandio  il  nome  vernacolo  per  fa- 
cilitarne la  conofcenza,  e,  com'egli  dice,  per  accomunare!  lumi 
accomunando  i  linguaggi:  indica  dì  ognuna  colla  po(fibile  brevità  le 
variazioni  e  le  bro  caufe,  la  frequenza  ^  la  ftagione»  la  commeQi- 
biiità:in  cafi  dubbi  iftituifce  il  confronto  degli  Autori  onde  determi- 
narle eoo  efattezza  :  e  finalmente  ftabilifce  la  precifa  dazione ,  che 
ciafcheduna  prediligere  le  modificazioni  che  ne  contrae  ;  ciocché  br- 

-  ve  di  fviluppo  al  piano  tracciato  neUa  Diflfertazione  preliminare. 
Ma  la  ftraordiaaria  organizzazione,  la  naturarle  éinzioni ,  le  pro- 
prietà di  coteftt  corpi  marini  quaniooque  ftudiati  da  Fifi^i  illuminati 
e  profondi ,  fembravono  nondimeno  all'  Autore  un  canapo  degno  delle 
piò  ferie  coofiderazioni ,  e  fecondo  di  curiofe  fcoperte»  Tutto  ciò  a- 
dunque,  che  intorno  ad  eflì  gli  venne  fatto  di  fcoprire  in  otto 
anni  di  ricerche,,  viene  da  lui  efpofto  nelle  Memorie  ed  Oflerva- 
zioni  aggiunte  ad  ogni  genere,  delie  quali  tutte  fi  tfoya  on  Pro- 
fpetto  al  fine  dell'accennata  Diflertazione.  Leggi  e  fenumeai  ignoti, 
e  fpiegazioni  dì  quelli  fulia  ragion  de*  quali  £  queftiona  tira  i  Fifici  ; 
(coperte  intorno  la  fabbrica,  le  funzioni  organiche^  la  circolazione  ^ 
gli  accoppiamend ,  la  generazione,  gli  accrefcimenti  di  alcune  fpe- 
cie, e  fuila  compofizfone^  nafcimeuto,  fviluppo,  deperimento,  ed  of- 
fici di  alcune  lov  parti  ;  offervazioai  fuUe  loro  proprietà  fifiche  e 
chimiche,  fulla  loro  maniera  chimica  o  meccanica  di  alimentare  e 
outrirfi,  full' impreflione  ed  ioflueoza  degli  agnnti  efterni  fopra^di 
elfi  ;  notìzie  fui  loro  coftumi ,  abitudini ,  congiunzioni ,  ricoveri ,  mo- 
vimenti, via»ì,  amori,  amtciztes  difcuffiom  intorno  1'  animalità  o 
vegetabijirà  ai  alcune  produzioni  ancor  dubbie^  e  intorno  le  afl^nità, 

*ie  diflbmiglianze^  H  nefro,.e  la  progreffiooe  delie    varie. clafli   degli 
efferi;  rettificazioni  di  errori  adottati  dai  Naturali^i. quanto  alla  #- 
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:  twa,  dlle  qualità,'  alU  claffificaxtone  e  determmaztÒM  i\  vztlé  Tpe-- 
«ie;  efperimenti  circa  la  pefca,  e  ia  comneftibilità  dì  ^Icuhe  iitate 
dagli  antichi  e  da  noi  trafcnrate,  circa  V  innocuità  di  altre  ere- 
dttte  venefiche^  circa  i  rìmed;  contro  i  loro  danni ,  o  circa  i  van- 
taggi ohe  ne  poffiamo  ritrarre  neir  economìa  e  nelle  ^arti  ec«  ec*, 
tutto  cib  forata  nn  «nmato  di  novità  intereffanti ,  rapidamente  efpo- 
ùty  e  trattate  coi  p\h  fìcuri  e  pi ii  recenti  lami  della  Fifìca,  della 
Fifiologia  e  della  Chrmica  p  le  quali  fperiamo  che  fieno  per  incon- 
trare V  aggradimento  de*  coltivatori  degli  (ludj  della  natura* 

In  calce  delF  Opera  fi  trovano  due  Lett$re  inedite  fopra  le  /pugne 
ec.  una  del  K.  Sttange^  V  altra  del  fu  P.  Vio^  ora  per  la  prima 
volta  dal  Sig.  Ah.  Olivi  pobblicate  e  corredate  di  annotazioni ,  nelle 
quali  efamina  le  opinioni  di  que*  due  iiluSri  Naturalifti,  e  idituifce 
un  confronto  tra  quelle  e  U  proprie  ^  lo  che  ferve  di  fviluppo  al 
Saggio  da  Ini  agginnto  a  quel  genere^ 

Carminati  (  Bafl&ani  )  Hygien.  Therap,  Geaer.  Mater.  Med.  Chirurgie, 
ac  Phaxmaciae  in  Ttcin.  Cìmnas.  Reg.  Prof.  Nofocomìi  Med.  primar. 
&  Reg.  Accadem.  Scientiar.  NeapoIit«  Senens*  Mantuaa.  Ele£lor. 
Maguntin  Patr.  Mediolan*  &c.  H/giene  Terapeutict  &  Materia  Me- 
dica*  Papiae  1792  in  8.  tom.  ^.  voL  6^  (u/citi  quattro)* 

Ditta  China  e  dette  altr£  fue  fpecie  nuefoamente  /coperte  4  de/crìtte  da  D» 
Ippolito  Ruitz  primo  Botanico  detta  Spedizione  at  Perà  aggregato  al 
Reat  Giardino y  e  Mentirò  detta  Reat  jiccademia  Medica  di  Madrid. 
Prima  traduzione  dall'  originale  Spagnuolo  fiampato  in  Madrid  nel 
1792*  Roma  1792*     . 

Trattato  /atte  malattia  pù  comuni  ai  Bambini  dalla  toro  na/cita  fino 
alta  pubertà  con  ^^n  Saggio  /ulta  maniera  di  nutrire  i  Bamiini  di  G. 
Aran^ilrong  in  8«  Pavia  17^2  tradotto  dall*  Inglefje^ 

Effai  fur  le  Goitre  &  le  Crétinage  par  M*  Todero  ia  8.  Torino  «791* 

Sebaftìanus  Cera  Philo/ophiae  &  Medicinae  DoSor  de  Febri  no/oca^ 
micay  cui  acctdit  de  Febri  carceraria  &  rurali  epidemica  traclatus . 
In  8.  Pavia  1792- 

Pelle  flrade  Romane j  che  paffavano  anticamente  pel  Mantovano.  Differì 
razione  tetta  alla  R.  jiccademia  di  Mantova  dal  Conte  Giacomo  Filiafi 
Socio  detta  madefima  -ec.  Gaafialla  1792^ 

Tre  ne  accenna  il  eh.  Autore  fra  le  primarie  chiamate  allora 
Militari  y  Confolari,  Pretorie^  e  Bafilictie^  ed  oggi  maedre,  e  poftali  ; 
e  tre  altre  fra  le  fecondarle  chiamate  vicinali ,  e  traverfali  • 

La  via  Poftamia,  la  via  cai  V  Autore  chiama  Emilia  Altìaatej^  e 
la  via  Claudia  Augaft'a  Odigliefe  fono  le  primarie.  La  Cremoaefet 
la  Veroaeie^  e  la  via  ad  Padum  fono  anaoverate  fra  le  fecomie* 

Supptimento  alle  Vicende  della  coltura  delle   Sicilie, ^<^jtii/ò  in  tre  partì* 
di  Pietro  Napoli-Signorelli  Napolitano  ,  Segretario   perpetuo   della  R. 
A.  delle  ScUnze  e  B.  L.  Parte  L  Pro/petto  del  /ecolo  XVllh  Napoli 
preflb  Vincenzo  Orfini  179 1  in  8« 


t,^  goH  U  bcir  opera  Jelle.  viceoie  ièllt  cultora  detltSioiKe  del 
tìf.  PÌHfo  Napoli^ignmftlU»  Giontp  ti  tecinhie  xlel  fuo  Uvaro ,  egli 
ha  voliiCD  renderla  piò  cooipleta  e  petfccro  y  aggioag«sdovi  on  fop- 
plemcotot^  il  quale  farà  jivifo  io  trt  parti.  La  prima  y  eh*  J  qorelU 
ibe  ora  anouactamiOy  prefeiica  il  prò(fttr«  del  cadente  fecola  XVIILy 
^lle  rclatiooi  dc}le  Sicilie  alredi^ididr  Earopa  ^'^  oonterrà- taf  fecon- 
da le  adduìotii  riputate  più  inorportanrf  all*^ opera  delle  viceorfe  dèlfa 
coltura  defilé  Sicilie  \  e  U  terza  fiaalmpote  traititiìdeTà  alla  poAerità 
i  falli  di  Ferdi>9anJ9  (V«  e  Maàs  Cgrolìna  ^  Qoefio  pit>rpert0  det 
fecolo  XVKI^  dividefi  io  tre  fetioni:  Della  prrma  fi  percorrono  fa- 
fidanente  %\i  avvenimenti  politici  di  tutti  i  principali  Stati  di  Elf* 
ropa  accadati  nei  XVIIL  fecolow  Nella  feconda  fi  regifllraoo  i  fiat- 
ri  ph  ojt^bilt  di  .quello  fecoto  »  tanto  fifici  che  Kiofalt  f  e  nella 
terza  £04! mente  fi  d^lrivono,  t  progredì  che  in  quefia  fecola  fr  fono 
fatti  in  ogni  Torta  di  fcienze^  ed  arti,  e  ft  fiffa  il  carattere  morale 
d*l  feColo  (ìefiTo*  in  undici  paragrafi  Ci  foddivide  la  L  fezione  ,  de-« 
flinati  alta  Ranfia ^  Turchia^  Aul\ria  ed  Impero  Germanico,  Pruffia, 
Svezia  j  Polonia ,  Olatfda  ^  Gran  Brettagna  ,  Francia  f  Spagna ,  ed  Italia  , 
e  Cotto  ciafcuno  di  quelli  paragraft  fi*  otettono  nel  pii^  lonainofo  pan^ 
fo  di  villa  le  guerre,  le  vittorie,  le  conquiAre^  gP  ingrandi nsentr, 
gli  fsismbramenti  y  e  tutti  in  fine  i  più  grandi  atrveflimentr  politici 
di  quegli  Stati  nel  corfo  del  cadente  feoold  XVKI.  Quattro  para-* 
grafi  o  fnldivifioni  prefenta  la  fezione  IL  parlandofi  nel  primo  de' 
^iik  ftrepitofi  avveniaienti  fificf  di  quella  fecolo,  come  confiete^ 
tremoti^  inonJationi  ,  pelli  ,  acCenfioni  vulcanrichre  ec^  neP fecon- 
do de*  p)!^  llradrdinarj  fucde^IÌ  civili ,  «oa!ir  per  efem^pio  delV.  «o^ 
ino  della,  mafchera  di  ferr^,  di  Bonneval^  di  .Carla  Edagriof  S^ùmr^ 
doj  di  Nlidamigietla  d'  £04  ec  nel  terzo  delle  fette  d^  ìHu- 
roittati  cf  del  maiT^nirmo;  e  nel  quarto  iofilae  delle* fcopert^  flagra- 
fiche  e  de' viaggi  pe' quali  (ingolarmente  trionfa  il  Cecolo  XVllL^ 
i  it^airme  de"  tre  giri  attorna  al  globo  del  celebre  argonauta  inglefe 
Giacomo  Cook  4  Sotto  cinqui  clanfi  e  paragrafi  finalmente  fi  riducono 
vie  fcieqz^f  arci^  ecoftumi^  che  dormano  l^oggeua  della  feaioneilf^ 
Le  mateolaticbey  le  fifiche  #  e  T  allronomia  òccapada  il  primo  para- 
grafo ^  ove  id  confeguenza  doti  fi  pub  far  a  meno  -di  parlare  delle 
grandi  fcoperte  del  Sig^  J#  la  Grànge  della  meccanica,  e  di  quella 
d'  ttérfchil  della  fcienza  del  cielo  ^  Ufiì  fecondo  paragrafo  xleftiaaco 
alla  fifica  fp.*rim?ncale,  alla  chimica,  e  alU  ftoria  naturale^  tridnfa- 
,  00  U  fetenza  deir  elettricità  e  V  applicazione  della  medefima  alla 
,  fpiagaziotte  delle  meteore, quella  delle  arie  fattizie  e  la  grande  Sco* 
perta  della  macchina  aerollatica  e  deir  atte  di  folare  che  n'è  deri-- 
fivata^  e  finalmedte  la  nuo\^a  nomenclatura  e  teoria  chimica  del  Sig» 
Lavoifier  4  Sotto  V  articolo  della  filofofia  razionale  1  di  cui'  fi  difcorre 
•el  paragrafo  terzo  ^  dopo  d*  aver  nmmcùUt&  Jfi^fio  ^  Gfnowsfi f 
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Ciarde y  ed  altri  metafifici  tanto  italiani  che  oltramontani,  sMncira* 
prende  una  fenfata  apologia  del  celebre  Gìambattifta  Vico    inGgne   fi- 

' -JofQfòrQapolnanovdinioftraniio&ne  i  pbg)  che  malamente  ne  haa- fatto 
alcuni  vfìlafofi  oltraniQiuaQi^  e  le  mal  ragionate  «enfure  che  nd  haa 
fatto  altri  y  per  non  averne  debitamente  penetrato  il  profondo  ienfo  • 
I  piii  eccellenti  inorici ,  antiqaarf  ^  Scrittori ,  poed ,  improrvifatori  ^ 
come  anche  pittarli  fcoltori^  architetti,  incilbri,  tipografi,  e  maeftri 
di  mnfica^  che  onorarono,  e  dilettarono  T  Italia  in  qnefto  feeblo^ 
irengono  tutti  fohierati  nel  paragrstfò  iquinto,  che  ha  per  titolo  let-* 
tere  ed  arti.  Finalmente  nel  paragrafo  fefto  ed  jaltioio  fi  forma  jl 
•carattere  di  quefto  fecolo,  che  fi  fa  confiftere  in  una  certa  uniformi- 
tà, che  i  TÌaggi ,  il  commercio ^  le  corrifpòndenze  politiche  e  l^e 
guerre  ancora  faan  pofto  ne''  caratteri  delle  differenti  nazioni  europee  » 
Je  quali ,  fé  fé  n^  eccettui  V  infima  plebe  «he  Tempre  è  la  pih  tenace  delle 
patrie^  nfanzev  appena  piti  £  poffoa  diflinguer  tra  loro  per  que'  pochi 
ìemi  indelebili  di  naturai  carattere  >  che  comunica  il  primo  latte  e 
la  prima  Jeducazione* 

X)r//f  OffirvMzioni  MedicO'PrMttco-Metiorotogiche  infervUnu  aUa  ìntellU 
£enza.  delle  Cofthuzioni  Epidemiche  di  J^ adova  <^  Quinquennio  primo 
dair  anno  ijió  fino  ali*  anno  17^0  inclufivamente .  Opera  del  Dotu 
Jacopo  Peoada  Socio  corri fpondente  della  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze y  Lettere  j  ad  Arti  di  Padova  ac.  In  Padova  4792  nella  Stamperia 
Penada* 

Di/cor fo  preliminare  agli  atti  della  Società  Linneana  di  Londra  y  futP  or^ 
gine  e  progreffo  della  ^Storia  Naturatele  pia  particolarmente  della  Bo^ 
tanica  ^  del  Sig.  Iacopo  Odoardo  Smith  Fondatore  e  Prefìdente  di 
detta  Società;  tradotto  fedelmente  dair  idioma  Ingle/e  .con  mfta.  Pavia 
nella  Stamperia  di  Baldaffire  Cornino  i7f  2  in  t. 


^  e  C^  D  E  M  I  E. 


Pittogramma  della  R*  Accademia  di^  Siena.  Le  pietre  quarzofe,  eie 
pietre  voicaniche ,  efpoSe  all'  efalazioni  delie  mofete  naturali  ja 
quei  luoghi  ove  abbondano  le  foftanze  fuKìiree,  foifrono  un  cangia- 
mento tale,,  -che  prendono  T  afpetto  dVargUla^  formamlofi  ancora 
fopra  le  medicfime  nnVeffiorefcenza  d*  aliarne;  alcuni  autori  nioffi  da 
•  nli  nlTervazioni  ^  ed  appoggiati  all'  autorità  dì  tAr^Beaumi  crederono 
di  avere  fcoperto  un  reale  cangiamento  delle  fo(bnze  «quartofe  in 
argilla^  tVoulf^  e  Bergman  trovarono  jnefatte  le  fopra  addotte  fpe- 
ffienzcf  e  negarono  il  ^cangiamento  Ia  argilla  iella  terra  ^uarzofa^ 
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A»  ''  r  ■       -  ' 

V  Accidfiifb  non  tveirclo  avuto  antori  aretooru  alcuna  ripropone  it 
fagtieofc  probleou. 

^  Si  -cerca  di  (bbìlire  fé  quell^  afpecto  di  argilla ,  ctre  prendono 
^  le  pietre  qaarzofe  efpofte  alF  efalaziooi  delle  inofefe  namraK  y  ove 
„  abbondano  le  foSaoze  fulforee^  derivi  da  nn  reale  cangtaoiemto  di 
^  pontone  di   terra   quarzofa   in   argilla   per  V  aggiunta  di  qualche  « 

^  (bftanza,  cbe  v^  ntrodocaoo  le  predette  efalazmni,  oppure  da  uu 
yf  femplice  casgiamento  deir  afpeteo  eAeriore  dt  dette  pietre  quar- 
^  zofe,  r^oianeodo  la  foftanza  terrea  nella  (lefia  proporzione.  Si  do- 
^  alauda  dunque,  che  prima  d*  ogni  altro  fia  fiabilrta.la  dofe  d'  ar- 
9,  gilla  cbe  nainralmente  fi  contiene  io  dette  pietre  ^  per  potere  giù- 
yf  dkare,  efamtnaodole  alterare,  je  ve  n*  è  in  molto  maggior  dofe  ^ 
y,  e  ie  queir  alkme  cbe  vi  fiorifce  fopra  può  efTcre  foltanto  dovuta 
^  alla  quanttti  dell*  argiUa ,  che  natnratmente  fi  contiene  in  dette 
^  pietre ,  oppure  «oche  in  parte  air  argilla  y  che  di  nuovo  venga 
^  formata  a  i'càp'uo  dcllr  terr^  quarzofa  ^  • 

Siccome  pot  anche  le  foftanxe  volcaniche  efpofte  all'  iftefle  efala- 
zioni  fabifcono  lo  (leflTo  cangiamento^  ed  in  effe  pure  fiorifce  Tallu^ 
me,  r  Accademia  dichiara  che  ammetterà  al  concorfb  anche  quelle 
memorie ,  cbe  faranno  foggetto  del  predetto  efame  le  foflaoze  vol- 
caniche in  luogo  delle  quarzofe,  e  cbe  faranno  prefentate, dentro 
ratino  1793*  La  memoria  coronata  riporterà  it  premio  di  feudi  ^.^ 

Quantunque  fia  evidente ,  e  generalmente  ammeflb ,  che  le  febbri 
intermittenti    traggano  ti  pib  delle  volte  la  loro  origine  dalle  efala«  ; 

tiooi,  che  emanano  dai  luoghi  occupati  dalle  acque   (lagnanti  y  fpe-  ! 

cialmente  quando  le  acque  i  prolciugano,  e  fi  ritirano  ,    nondimeno  ì 

fitmo  tuttora   alT  ofcuro  intomo    al  genere  d'effiuvi,  cni    compete  ; 

;|uefta   Angolare   proprietà  >  ed  a'  (uoi.  effetti    immediati  y   e  l^i£ci  • 

ni  corpo  umano» 

Perfoafa  V  Accademia  che  nulla  più  contribuirebbe  a  fuggerhre 
efficaci  provvedimenti  contro  queda  infezione,  quanto  T acquilo  delle 
accennate  cog^iizioni  y  alle  quali  le  numerofe  moderne  fcoperte  aprono 
la  (Irada,  ha  rifoluto  di  proporre  il  feguente  problema. 

yf  Determinare  per  mezzo  di  oflervazioni  ed  efperienze  con  quali 
„  foftanze,  ed  in  qual  modo  i  luoghi  paludofi  diano  origine  alle 
y^  febbri  imermittentij  gli  effetti  ioMsèdieti,  cbe  producono  nel  Corpo 
yy  umano,  e  come  indi  derivino  non  folo  le  mentovate  febbri ,  ma 
„  ancora  fecondo  le  circoilanze  i  diverfi  loro  tipi ,  e  complicazioni  ^ 
In  vifta  deir  utilità  ,  ed  importanza  del  foggetto^  T  Accademia 
dichiara y  cbe  coronerà  con  premio  doppio  del  (olito,  cioè  di  fendi. 69 
la  memoria  cbe  meglio,  avrà  adempito  alla  domanda  ;  fiflaodo  il 
tempo  del  coocorfo  a  tutto  Tanno  1794.  Le  memorie  dovranno 
elTere  rimeffe  franche  di  porto  al  Stg.  Faùlé  M^fcsgnì  Segretario 
perpetuo^ 
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